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              Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Il decreto-legge è adottato in base alla straordinaria necessità ed urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario per talune aree territoriali in stato di criticità, il Giubileo della Misericordia, iniziative relative alla valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo 2015, nonché per la promozione straordinaria del Made in Italy.
          

          
            Inoltre, risponde alla esigenza straordinaria ed urgente di procedere ad interventi di carattere finanziario nel settore delle infrastrutture e dei trasporti e in quello occupazionale, nonché per il volontariato nel servizio civile, il recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica, la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, per il cinema e il patrimonio culturale.
          

          
            Il fil rouge che lega tutte le disposizioni è costituito anche dalla volontà di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia, allo scopo di rispondere ad istanze di intervento comunque connesse al territorio, o in termini di opere, o in termini di presidio dello stesso.
          

          
            Nella logica dell'urgenza della destinazione di somme si colloca l'articolo 1, recante misure urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio. La norma si inserisce nel più ampio quadro di interventi delineato, da ultimo, dall'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, recante «Bonifica ambientale e rigenerazione urbana delle aree di rilevante interesse nazionale -- comprensorio Bagnoli-Coroglio», che ha delineato soggetti e tempi per un'efficace politica di recupero del territorio interessato. In particolare, viene individuata l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti S.p.a., quale soggetto attuatore del programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana del predetto comprensorio.
          

          
            Il soggetto attuatore, ai sensi della citata norma, è preposto alla predisposizione e all'attuazione del programma di bonifica ambientale e rigenerazione urbana, anche ai fini dell'adozione di misure straordinarie di salvaguardia e tutela ambientale. Allo scopo di garantire a suddetto soggetto l'immediata operatività senza la minima soluzione di continuità una volta approvato il previsto piano di risanamento, la disposizione normativa prevede uno stanziamento per l'avvio delle attività di 50 milioni di euro, fermo restando che tali risorse sono individuate tra quelle disponibili a legislazione vigente secondo quanto previsto dal citato articolo 33 del decreto-legge n. 133 del 2014 (cosiddetto «Sblocca Italia»). Risultano chiari i requisiti di necessità ed urgenza riconducibili alla esigenza di consentire, con la certezza dell'individuazione della provvista finanziaria, l'avvio di attività non più rinviabili per la tutela della salute dei cittadini e per la rigenerazione urbana del territorio.
          

          
            L'articolo 2 si pone nella medesima logica di tutela ambientale e del territorio, intervenendo nella nota vicenda dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania. La norma contiene misure straordinarie ed urgenti necessarie per affrontare la situazione di grave criticità esistente nel territorio della regione Campania a causa della presenza di una ingente quantità di rifiuti imballati derivanti dall'emergenza che ha interessato la regione nel corso degli anni 2000-2009, il cui mancato smaltimento è stato contestato all'Italia nelle procedure di infrazione concluse con la doppia condanna da parte della Corte di giustizia dell'Unione europea (sentenze del 4 marzo 2010 e del 16 luglio 2015). In particolare, la seconda sentenza ha comportato la condanna al pagamento, oltre che di una ingente sanzione forfettaria, pari a 20 milioni di euro, anche di una penalità giornaliera di 120.000 euro, sino alla completa risoluzione delle inadempienze constatate a carico dell'Italia.
          

          
            Al fine di corrispondere alla grave situazione, la norma prevede al comma 1 la predisposizione da parte del Presidente della regione Campania di un «piano straordinario di interventi» per lo smaltimento di tali rifiuti, la bonifica dei siti ove risultano stoccati e la loro riqualificazione ambientale nonché il ripristino dello stato dei luoghi ove possibile e l'eventuale restituzione delle aree detenute in locazione o ad altro titolo.
          

          
            Al comma 2 si prevedono le modalità ed i tempi di approvazione del piano, comprensivo del cronoprogramma degli interventi e la comunicazione alla Commissione europea. Il piano costituisce variante del vigente piano regionale di gestione dei rifiuti.
          

          
            Il comma 3 rinvia, per il rilascio delle autorizzazioni occorrenti per la realizzazione degli interventi, alla disciplina recata dal decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1, in materia di riduzione dei termini di conclusione dei procedimenti.
          

          
            I commi 4 e 5 contengono disposizioni relative al finanziamento del piano, prevedendo l'istituzione di un apposito fondo presso il Ministero dell'economia e delle finanze, nonché la rendicontazione delle spese sostenute a carico del fondo per l'effettuazione degli interventi.
          

          
            L'esigenza di un rigido contingentamento dei tempi di approvazione del piano obbedisce alla necessità di dare inizio quanto più in fretta possibile agli interventi per ridurre l'ammontare della penalità semestrale relativamente a questa tipologia di rifiuti. A tal fine il comma 6 e il comma 7 stabiliscono, rispettivamente, che in caso di mancata approvazione del piano entro i tempi fissati dal comma 2 ovvero di mancato rispetto del cronoprogramma si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che prevede l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte dello Stato.
          

          
            Nell'ottica di rapidità di intervento si inserisce anche la previsione, contenuta nel comma 7, che in via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo di interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al 30 per cento dei rifiuti storici di cui al comma 1.
          

          
            Il comma 8, infine, stabilisce che alle procedure di gara si applica il protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con la regione Campania.
          

          
            L'articolo 3 reca disposizioni per il comune di Reggio Calabria. In particolare si prevede l'attribuzione al comune di un contributo di 10.329.479,56 di euro, a ristoro dei rimborsi dell'anno 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Quanto detto nella logica di supportare il recupero a normalità di amministrazioni subentranti ad altre disciolte per infiltrazione mafiosa, nell'ottica della tutela della legalità e del fattivo sostegno ad una corretta gestione del territorio.
          

          
            L'articolo 4 dispone, per l'anno 2015, l'incremento di 50 milioni di euro del Fondo per le emergenze nazionali.
          

          
            L'articolo 5 reca una serie di disposizioni volte a consentire la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015. L'intervento ha natura urgente per garantire da subito un'adeguata valorizzazione del sito, impedendone il degrado per non disperdere il patrimonio, sia in termini di infrastrutture, sia, più metaforicamente, in termini di valori etici e culturali che la buona riuscita dell'evento lascia quale eredità al Paese, anche in termini di fama internazionale.
          

          
            In particolare, si prevede un intervento finanziario dello Stato volto, da una parte, a soddisfare direttamente la predetta attività di valorizzazione, e, dall'altro, a garantire un contributo iniziale ad un più ambizioso piano per la realizzazione di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia (IIT). L'articolo interviene inoltre per regolare alcune esigenze finanziarie connesse alla conclusione dell'Esposizione relative alla Società Expo S.p.a.
          

          
            Nello specifico, il comma 1 dispone l'autorizzazione di spesa di 50 milioni di euro per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse. In proposito, si precisa che i terreni in parola sono di proprietà di Arexpo S.p.A., società a capitale pubblico maggioritario, creata nel 2011 per concedere il diritto di uso o di superficie ad Expo 2015 S.p.a., per consentire l'avvio dei lavori per la realizzazione del sito e gestire le aree successivamente all'evento. L'attuale capitale sociale di Arexpo S.p.A. è pari ad euro 94.000.000,00, ripartito come segue: la regione Lombardia detiene il 34,67 per cento, il comune di Milano detiene il 34,67 per cento, la fondazione Fiera Milano detiene il 27,66 per cento, la città metropolitana di Milano detiene il 2 per cento e comune di Rho detiene l'1 per cento.
          

          
            Ai sensi del comma 3, le iniziative di cui al comma 1 e le relative modalità attuative saranno definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. A tale fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri potrà avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a.
          

          
            Il comma 2, in coerenza con la finalità di valorizzazione delle aree espositive, prevede l'attribuzione all'IIT di un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca per la realizzazione del quale l'Istituto è impegnato anche con il coinvolgimento delle principali istituzioni scientifiche e degli enti territoriali lombardi interessati. In particolare, è stato a tal fine già costituito un Comitato guida costituito dal Rettore del Politecnico di Milano, dal Rettore dell'Università statale di Milano e dal direttore scientifico di IIT, quale coordinatore, con il compito di redigere il piano scientifico per l'implementazione del programma «Italia 2040». Si prevede espressamente che il progetto potrà essere attuato anche utilizzando parte delle aree in uso a Expo S.p.a. procedendo agli adattamenti eventualmente necessari. Il secondo periodo del comma in commento dispone che il progetto esecutivo, elaborato da IIT, sarà approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.
          

          
            Il comma 4 prevede quindi un'autorizzazione di spesa di 20 milioni di euro per l'anno in corso quale contributo dello Stato relativo al concorso degli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.a. in ragione della qualifica di sito sensibile per la durata dell'evento.
          

          
            Il comma 5 regola infine la mancata erogazione del contributo della provincia di Milano alla Società Expo S.p.a.. A tale fine si dispone la revoca e la destinazione diretta delle risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, primo lotto funzionale, anche in attuazione dell'articolo 46-ter, commi 5, 5-bis e 5-ter, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, come modificato dall'articolo 1, comma 101, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), alla Società Expo S.p.a.
          

          
            L'articolo 6 prevede l'istituzione di un Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, finalizzati con priorità alla mobilità, alla tutela del decoro urbano e alla riqualificazione delle periferie. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri.
          

          
            Tra le finalità di miglioramento della mobilità della città di Roma capitale si è evidenziata esplicitamente quella relativa all'incremento dell'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e del potenziamento del sistema dei servizi sanitari in particolare per gli interventi di emergenza. In tale ottica è attribuito alla regione Lazio un contributo di 47 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 17 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni per il sistema dei servizi sanitari.
          

          
            L'articolo 7 completa il quadro delle iniziative urgenti per la buona riuscita del Giubileo della Misericordia, prevedendo misure per garantire un maggior presidio del territorio in occasione dell'evento.
          

          
            In particolare si incrementa il piano d'impiego previsto dall'articolo 5-bis, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, con particolare riferimento alle esigenze dell'Operazione strade sicure, della cosiddetta «Terra dei fuochi», di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di prevenzione e contrasto del terrorismo, ai sensi del primo e del secondo periodo del comma 1 del medesimo articolo 5-bis.
          

          
            Con il presente intervento si attua una implementazione del citato piano d'impiego, che attualmente prevede l'utilizzo di un contingente di 4800 unità di militari, al fine di assicurare gli interventi connessi allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia e quelli conseguenti ad esigenze di sicurezza di specifiche aree del territorio nazionale, autorizzando l'impiego di un contingente aggiuntivo di 1500 unità fino al 30 giugno 2016.
          

          
            I recenti tragici episodi di terrorismo internazionale hanno poi comportato la necessità di attuare il dispositivo di maggior sicurezza già a far data dal 16 novembre 2015.
          

          
            L'articolo 8 prevede, per il 2015, lo stanziamento di 10 milioni di euro per integrare le attività del Piano per la promozione straordinaria del Made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia.
          

          
            In particolare, 2 milioni di euro sono destinati per il supporto economico alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e 8 milioni di euro per la realizzazione di campagne di promozione strategica e di contrasto al fenomeno del cosiddetto Italian sounding.
          

          
            Alla realizzazione delle misure provvede l'ICE -- Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane.
          

          
            L'articolo 9 risponde ad una logica solo apparentemente opposta, trattandosi di una modifica alla disciplina della revoca dei finanziamenti di opere. In realtà, modificando la suddetta disciplina, appunto, si interviene a sanare criticità applicative che non hanno garantito la piena fruibilità delle risorse ai fini del conseguimento dell'interesse pubblico sotteso alla realizzazione dell'intervento.
          

          
            In particolare, si va a modificare l'articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che prevede appunto la revoca dei finanziamenti previsti dall'articolo 1, commi 1 e 1-bis, in caso di mancato rispetto dei termini fissati al comma 2, lettere a), b) e c), per l'appaltabilità e la cantierabilità. I termini di appaltabilità e cantierabilità sono fissati, per ogni lettera del comma 2, dal decreto-legge stesso.
          

          
            Con decreti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, emanati ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del predetto decreto-legge, sono stati individuati gli adempimenti da compiere per ciascun intervento e, nelle tabelle ad essi allegate, le risorse finanziarie necessarie per ogni anno del ciclo di programmazione.
          

          
            L'articolo in esame modifica il citato articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, al fine di riallineare i termini di scadenza dell'appaltabilità e della cantierabilità delle opere alla effettiva disponibilità delle risorse finanziarie, ciò anche in ottemperanza al comunicato del Presidente dell'ANAC del 6 ottobre 2015, che stabilisce l'obbligo, da parte della stazione appaltante, di verificare l'intera disponibilità delle risorse finanziarie prima della pubblicazione del bando di gara. In mancanza di tale intervento normativo si determinerebbe infatti l'impossibilità per la gran parte dei suddetti interventi di rispettare i requisiti previsti e conseguentemente di accedere al finanziamento, determinando il blocco degli interventi stessi.
          

          
            La disposizione di cui al comma 2 dell'articolo 9 del presente decreto-legge chiarisce l'ambito di applicazione e allo stesso tempo fa salvi gli effetti degli atti compiuti nei termini previsti dalla disciplina che si va a modificare.
          

          
            L'articolo 10 esplicita la sua finalità nella sintesi della rubrica: continuità territoriale. La norma prevede infatti l'attribuzione alla regione Sardegna della somma di euro 30 milioni, per l'anno 2015, al fine di migliorare il sistema di collegamenti aerei da e per l'isola. In tal modo si vuole operare per la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicurare la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti, fatta salva l'osservanza delle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari.
          

          
            L'articolo 11 prevede, per l'esercizio finanziario 2015, l'attribuzione di spazi finanziari ai fini del patto di stabilità interno, pari a complessivi 50 milioni di euro, ai comuni che hanno effettuato pagamenti nel medesimo anno con risorse proprie in cofinanziamento per interventi relativi a linee metropolitane già approvati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica. L'ammontare degli spazi attribuiti a ciascun comune è determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti effettuati; a tal fine, entro il termine perentorio di otto giorni successivi all'entrata in vigore del presente decreto-legge, i comuni comunicano, mediante l'applicativo web del patto di stabilità interno, i pagamenti sostenuti nell'anno 2015.
          

          
            L'articolo 12 risponde ad esigenze diverse di presidio del territorio, in accezione sociale, più che di sicurezza. La norma prevede misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale, con un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile, di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, di un importo pari a 100 milioni di euro, mediante l'utilizzo delle risorse stanziate per l'anno 2015 dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015), a favore del Servizio civile universale, oggetto del disegno di legge recante «Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale» (atto Senato n. 1870). L'utilizzo di tali risorse consente l'avvio di un ulteriore contingente di volontari, soddisfacendo in tal modo un maggior numero di giovani che hanno chiesto di partecipare a progetti di servizio civile nazionale.
          

          
            Parimenti ad interventi in materia sociale risponde la finalità dell'articolo 13, che prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per occupazione e formazione. La somma stanziata viene coperta anche con economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa.
          

          
            L'articolo 14 è volto ad incentivare gli interventi manutentivi sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica per garantirne l'utilizzo sociale, scongiurando fenomeni di degrado urbano e di occupazione abusiva. Allo scopo, la norma va ad incrementare le somme di cui al Programma di interventi per il recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica, previsto dall'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80. Con decreto interministeriale 16 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 21 maggio 2015, sono stati approvati i criteri per la formulazione del suddetto Programma e si è provveduto al riparto delle risorse stanziate in favore delle regioni e delle province autonome.
          

          
            Una delle due linee in cui si articola il Programma prevede la realizzazione di interventi di non rilevante entità finalizzati a rendere prontamente disponibili gli alloggi sfitti da assegnare prioritariamente alle categorie sociali disagiate di cui alla legge n. 9 del 2007 (soggetti che hanno usufruito per vari anni della proroga della sospensione degli sfratti). Per questa linea di interventi le regioni, nel corso di ripetuti incontri presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, hanno comunicato che la dotazione finanziaria di 67,9 milioni di euro disponibile sul capitolo di bilancio del Ministero stesso n. 7443 è fortemente sottodimensionata in relazione all'effettivo fabbisogno.
          

          
            Pertanto, affinché il Programma possa trovare efficace attuazione se ne è resa opportuna l'implementazione per l'anno 2015 di 25 milioni di euro.
          

          
            Le predette risorse sono di immediato impiego in quanto le regioni, per il tramite dei comuni e degli enti ex Istituto autonomo per le case popolari (IACP), hanno già formulato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il loro fabbisogno.
          

          
            Gli interventi edilizi previsti dalla richiamata disposizione legislativa consentiranno presumibilmente il recupero, in tempi brevi, di ulteriori 1.500 alloggi di edilizia residenziale oltre i 4.500 recuperabili con le risorse in corso di distribuzione.
          

          
            L'articolo 15 reca misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane.
          

          
            Allo scopo la norma è suddivisa in due parti: la prima, relativa al programma straordinario annuale e pluriennale predisposto dal CONI e approvato dal Presidente del Consiglio; la seconda recante norme di semplificazione a favore di società e associazioni sportive in ambito concessorio, sul modello del cosiddetto «baratto amministrativo» di cui al decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2012, cosiddetto «Sblocca Italia».
          

          
            In particolare, si prevede l'istituzione del Fondo «Sport e Periferie» per le iniziative del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana.
          

          
            È autorizzata la spesa complessiva di 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di euro 2017.
          

          
            Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi:
          

          
            a) ricognizione degli impianti sportivi esistenti sul territorio nazionale;
          

          
            b) realizzazione e rigenerazione di impianti sportivi con destinazione all'attività agonistica nazionale, localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane e diffusione di attrezzature sportive nelle stesse aree con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economici e sociali ivi esistenti;
          

          
            c) completamento e adeguamento degli impianti sportivi esistenti, con destinazione all'attività agonistica nazionale e internazionale;
          

          
            d) attività volte alla presentazione e alla promozione della candidatura di Roma 2024.
          

          
            Per la realizzazione degli interventi, il CONI presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano riguardante i primi interventi urgenti e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno. I piani sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Per la predisposizione e attuazione del piano pluriennale, il CONI può avvalersi del personale in servizio presso altre pubbliche amministrazioni in possesso delle specifiche competenze tecniche in materia. Per la realizzazione degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, è possibile utilizzare le procedure semplificate di cui all'articolo 1, comma 304, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il CONI riferisce annualmente sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati
          

          
            Nel disegno organico di un rilancio dell'azione di riqualificazione dell'impiantistica sportiva e per la promozione dell'attività sportiva, si prevede inoltre, al di fuori degli interventi previsti dal Piano predetto, la possibilità per le associazioni e le società sportive senza fini di lucro di presentare al comune sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare o ammodernare un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico-finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se il comune riconosce l'interesse pubblico del progetto, affida la gestione gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.
          

          
            Le associazioni sportive o le società sportive che hanno la gestione di un impianto sportivo pubblico possono aderire alle convenzioni Consip Spa o di altro centro di aggregazione regionale per la fornitura di energia elettrica, di gas o di altro combustibile al fine di garantire la gestione dello stesso impianto.
          

          
            Per interventi di rigenerazione, ammodernamento, riqualificazione di impianti sportivi non previsti dal Piano di cui sopra, il comune può deliberare l'individuazione degli interventi promossi da associazioni sportive senza scopo di lucro, per l'applicazione dell'articolo 24 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.
          

          
            L'articolo 16 contiene misure urgenti per il cinema, con riguardo al credito di imposta, prevedendo per l'esercizio finanziario 2015 l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, e successive modificazioni. La norma ha la chiara finalità di potenziare le misure a sostegno del settore particolarmente importante per il profilo culturale del Paese.
          

          
            L'articolo 17 reca le disposizioni finanziarie e l'articolo 18 prevede l'entrata in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 275 del 25 novembre 2015.
          

          
            Misure urgenti per interventi nel territorio
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario per talune aree territoriali in stato di criticità, il Giubileo della Misericordia, iniziative relative alla valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo 2015, nonché per la promozione straordinaria del made in Italy;
          

          
            Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario nel settore delle infrastrutture e dei trasporti, nel settore occupazionale, nonché per il volontariato nel servizio civile, il recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica, la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, nonché per il cinema e il patrimonio culturale;
          

          
            Viste le deliberazioni del Consiglio dei ministri, adottate nelle riunioni del 13 novembre e del 23 novembre 2015;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole alimentari e forestali, del lavoro e delle politiche sociali, dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'interno;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Capo I
              

              
                MISURE FINANZIARIE URGENTI PER FAR FRONTE

                AD ESIGENZE IN AREE TERRITORIALI
              

              
                
                  Art. 1.
                

                
                  (Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio)
                

                
                  
                    1. Ai fini della prima fase del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana dell'area di rilevante interesse nazionale nel comprensorio di Bagnoli-Coroglio, di cui all'articolo 33, commi 3, 6, 8, 10 e 12 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono trasferiti immediatamente al Soggetto Attuatore 50 milioni di euro per l'anno 2015.
                  

                

              

              
                
                  Art. 2.
                

                
                  (Interventi straordinari per la Regione Campania)
                

                
                  
                    1. Al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13), il Presidente della Regione Campania predispone un piano straordinario d'interventi riguardanti:
                  

                  
                    
                      
a)
 lo smaltimento, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ, dei rifiuti in deposito nei diversi siti della Regione Campania risalenti al periodo emergenziale 2000/2009 e comunque non oltre il 31 dicembre 2009;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 la bonifica, la riqualificazione ambientale e il ripristino dello stato dei luoghi dei siti di cui alla lettera a) non interessati dalla messa in sicurezza permanente e l'eventuale restituzione delle aree attualmente detenute in locazione ovvero ad altro titolo.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Il piano di cui al comma 1, comprensivo del cronoprogramma, è approvato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dai competenti organi regionali e costituisce variante del vigente Piano regionale di gestione dei rifiuti. Il piano approvato è immediatamente trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai Ministeri dell'ambiente della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze per le valutazioni di competenza che sono rese entro 20 giorni dal ricevimento. Il Piano è successivamente inviato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla Commissione europea.
                  

                

                
                  
                    3. Ai procedimenti per il rilascio dei provvedimenti autorizzatori, ove occorrenti per l'attuazione dei singoli interventi, si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi e di termini di conclusione dei procedimenti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1.
                  

                

                
                  
                    4. Ai fini del finanziamento del Piano di cui al comma 1, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 150 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 70 milioni sono immediatamente trasferiti alla Regione Campania per le finalità di cui al comma 7 e i restanti 80 milioni sono trasferiti al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri per essere successivamente trasferiti alla Regione Campania sulla base dell'attuazione del cronoprogramma come certificata dal Presidente della Regione.
                  

                

                
                  
                    5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di rendicontazione delle spese sostenute a carico delle risorse del Fondo di cui al comma 4.
                  

                

                
                  
                    6. In caso di mancata approvazione del Piano entro il termine di cui al comma 2 ovvero di mancato rispetto del cronoprogramma dell'attività, si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Rimane impregiudicata ogni questione riguardante le sentenze di cui al comma 1.
                  

                

                
                  
                    7. In via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a), mediante rimozione, trasporto e smaltimento, nonché mediante recupero energetico, presso impianti nazionali ed esteri, nel rispetto della normativa nazionale ed europea. A tale scopo, la Regione Campania è autorizzata, ove necessario, all'utilizzo diretto delle risorse del fondo nei limiti di cui al comma 4.
                  

                

                
                  
                    8. Alle procedure di gara per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo si applica il Protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione e dalla Regione Campania.
                  

                

              

              
                
                  Art. 3.
                

                
                  (Finanziamento per Comune Reggio Calabria)
                

                
                  
                    1. In considerazione di quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, per l'anno 2015 è attribuito al Comune di Reggio Calabria un contributo di 10.329.479,56 euro a ristoro dei rimborsi dell'anno 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
                  

                

              

              
                
                  Art. 4.
                

                
                  (Rifinanziamento fondo emergenze nazionali)
                

                
                  
                    1. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 50 milioni di euro per l'anno 2015.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI PER MANIFESTAZIONI

                ED EVENTI
              

              
                
                  Art. 5.
                

                
                  (Iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo)
                

                
                  
                    1. Per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015.
                  

                

                
                  
                    2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, è attribuito all'Istituto italiano di tecnologia (IIT) un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    3. Le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. La Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a.
                  

                

                
                  
                    4. È autorizzato, per l'anno 2015, un contributo dello Stato dell'importo di 20 milioni di euro per il concorso agli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.a. in ragione della qualifica di sito sensibile per la durata dell'evento.
                  

                

                
                  
                    5. Al fine di accelerarne la messa a disposizione e l'effettiva utilizzabilità, le risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1° lotto funzionale, sono revocate e destinate, anche in attuazione dell'articolo 1, comma 101, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alla Società Expo S.p.a. per fare fronte al mancato contributo della Provincia di Milano.
                  

                

              

              
                
                  Art. 6.
                

                
                  (Interventi per il Giubileo)
                

                
                  
                    1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, con priorità per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie, con la dotazione di 94 milioni di euro per l'anno 2015 e di 65 milioni di euro per l'anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri. Le risorse del Fondo non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2015 sono utilizzate nell'esercizio successivo.
                  

                

                
                  
                    2. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Lazio un contributo di 47 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 17 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni per il sistema dei servizi sanitari.
                  

                

              

              
                
                  Art. 7.
                

                
                  (Misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo)
                

                
                  
                    1. Al fine di corrispondere alle esigenze di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della misericordia e di quelle di alcune specifiche aree del territorio nazionale, il contingente di cui all'articolo 5-bis, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, è incrementato fino a 1.500 unità a partire dal 16 novembre 2015 e fino al 30 giugno 2016. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. L'impiego del predetto contingente è consentito nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 2.
                  

                

                
                  
                    2. Ai fini dell'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di euro 3.764.789 per l'anno 2015 per il personale di cui al comma 74 dell'articolo 24 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, nonché di euro 14.312.000 per l'anno 2016 con specifica destinazione di euro 14.012.000 per il personale di cui al comma 74 e di euro 300.000 per il personale di cui al comma 75, dell'articolo 24, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
                  

                

                
                  
                    3. Per le contingenti esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica connesse all'imminente svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, in deroga a quanto previsto dall'articolo 55, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e fatto salvo l'articolo 88, ultimo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, i trasferimenti del personale del ruolo assistenti e agenti della Polizia di Stato possono essere disposti, a domanda, anche se il dipendente non abbia maturato il requisito della permanenza, ininterrottamente per quattro anni, nella stessa sede di servizio.
                  

                

                
                  
                    4. Con provvedimento del Capo della Polizia - Direttore generale della Pubblica Sicurezza sono definite le modalità attuative del comma 3.
                  

                

              

              
                
                  Art. 8.
                

                
                  (Made in Italy)
                

                
                  
                    1. Per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono stanziati ulteriori 10 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2015 destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy.
                  

                

                
                  
                    2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding.
                  

                

                
                  
                    3. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla realizzazione delle misure di cui al comma 2 nell'esercizio delle proprie competenze istituzionali, ai sensi dell'articolo 30, comma 3, del decreto-legge n. 133 del 2014.
                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN MATERIA

                DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI
              

              
                
                  Art. 9.
                

                
                  (Revoca finanziamenti interventi non attuati e abrogazioni procedure

                  per aeroporti)
                

                
                  
                    1. Al fine di garantire l'utilizzo delle risorse stanziate e di accelerare la realizzazione di opere valutate di interesse pubblico generale, all'articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      
a)
 dopo il comma 3, è inserito il seguente:
                    

                    
                      «3-bis. Ai fini della revoca dei finanziamenti di cui ai commi 5 e 6, le condizioni di appaltabilità e di cantierabilità si realizzano quando i relativi adempimenti, previsti dai decreti di cui al comma 2, sono compiuti entro il 31 dicembre dell'anno dell'effettiva disponibilità delle risorse necessarie ai fini rispettivamente corrispondenti.»;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 al comma 5 le parole: «dei termini fissati al comma 2, lettere a), b) e c) per l'appaltabilità e la cantierabilità delle opere» sono sostituite dalle seguenti: «delle condizioni fissate dal comma 3-bis» ed in fine sono aggiunte le seguenti: «secondo le tabelle di finanziamento allegate ai decreti di cui al comma 2».
                    

                  

                

                
                  
                    2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto per gli interventi finanziati a decorrere dall'esercizio finanziario 2014. Sono fatti salvi gli effetti degli adempimenti già compiuti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
                  

                

                
                  
                    3. Il comma 3-bis, dell'articolo 71, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 37, è abrogato.
                  

                

              

              
                
                  Art. 10.
                

                
                  (Continuità territoriale)
                

                
                  
                    1. Al fine di garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sardegna, che consenta la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti, è attribuita alla Regione Sardegna la somma di euro 30 milioni per l'anno 2015. Le predette risorse non rilevano per l'anno 2015 tra le entrate finali del saldo di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Le spese effettuate nel 2016 a valere sulle risorse attribuite nel 2015 di cui al primo periodo sono escluse dai vincoli di finanza pubblica.
                  

                

                
                  
                    2. Le risorse di cui al comma 1 sono impiegate in osservanza alle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari.
                  

                

              

              
                
                  Art. 11.
                

                
                  (Spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane)
                

                
                  
                    1. Per l'esercizio finanziario 2015, ai comuni che hanno effettuato pagamenti nell'anno 2015 con risorse proprie in cofinanziamento per interventi relativi a linee metropolitane approvati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica nel trasporto (CIPET) ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 26 febbraio 1992, n. 211, ai fini degli adempimenti di cui all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1969, n. 1042, sono attribuiti spazi finanziari ai fini del patto di stabilità interno, pari a complessivi 50 milioni di euro.
                  

                

                
                  
                    2. L'ammontare degli spazi attribuiti a ciascun comune è determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti di cui al comma 1. A tal fine, entro il termine perentorio di 8 giorni successivi all'entrata in vigore del presente decreto-legge i comuni comunicano, mediante l'applicativo web del patto di stabilità interno, i pagamenti sostenuti nell'anno 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi disponibili, gli spazi sono attribuiti in misura proporzionale alle singole richieste.
                  

                

              

            

            
              
                Capo IV
              

              
                DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN AMBITO SOCIALE

                E CULTURALE
              

              
                
                  Art. 12.
                

                
                  (Misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale)
                

                
                  
                    1. Al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale, la dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.
                  

                

              

              
                
                  Art. 13.
                

                
                  (Rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione

                  e la formazione)
                

                
                  
                    1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 400 milioni di euro, anche ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
                  

                

              

              
                
                  Art. 14.
                

                
                  (Interventi in materia di edilizia residenziale pubblica)
                

                
                  
                    1. Al fine di incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica anche per prevenire fenomeni di occupazione abusiva, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2015 da ripartire sulla base del programma redatto ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80.
                  

                

              

              
                
                  Art. 15.
                

                
                  (Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi

                  nelle periferie urbane)
                

                
                  
                    1. Ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana, è istituito sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo «Sport e Periferie» da trasferire al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI). A tal fine è autorizzata la spesa complessiva di 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di euro nel 2017.
                  

                

                
                  
                    2. Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi:
                  

                  
                    
                      
a)
 ricognizione degli impianti sportivi esistenti sul territorio nazionale;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 realizzazione e rigenerazione di impianti sportivi con destinazione all'attività agonistica nazionale, localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane e diffusione di attrezzature sportive nelle stesse aree con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economici e sociali ivi esistenti;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 completamento e adeguamento di impianti sportivi esistenti, con destinazione all'attività agonistica nazionale e internazionale;
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 attività e interventi finalizzati alla presentazione e alla promozione della candidatura di Roma 2024.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 2, il CONI presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano riguardante i primi interventi urgenti e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno. I piani sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Per la predisposizione e attuazione del piano pluriennale, il Comitato olimpico nazionale italiano può avvalersi del personale in servizio presso altre pubbliche amministrazioni in possesso delle specifiche competenze tecniche in materia.
                  

                

                
                  
                    4. Il CONI presenta annualmente all'Autorità vigilante una Relazione sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1.
                  

                

                
                  
                    5. Per la realizzazione degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, è possibile utilizzare le procedure semplificate di cui all'articolo 1 comma 304, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                  

                

                
                  
                    6. Al di fuori degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, le associazioni e le società sportive senza fini di lucro possono presentare al Comune, sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare o ammodernare, un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto affida la gestione gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.
                  

                

                
                  
                    7. Le associazioni sportive o le società sportive che hanno la gestione di un impianto sportivo pubblico possono aderire alle convenzioni Consip o di altro centro di aggregazione regionale per la fornitura di energia elettrica di gas o di altro combustibile al fine di garantire la gestione dello stesso impianto.
                  

                

                
                  
                    8. Per interventi di rigenerazione, ammodernamento, riqualificazione di impianti sportivi non previsti dal Piano di cui al comma 3, il Comune può deliberare l'individuazione degli interventi promossi da associazioni sportive senza scopo di lucro, per l'applicazione dell'articolo 24 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.
                  

                

              

              
                
                  Art. 16.
                

                
                  (Misure urgenti per il cinema)
                

                
                  
                    1. Per l'esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e successive modificazioni, è aumentato ad euro 140 milioni.
                  

                

              

              
                
                  Art. 17.
                

                
                  (Disposizioni finanziarie)
                

                
                  
                    1. Agli oneri derivanti dal presente decreto, ad esclusione di quelli a cui si provvede ai sensi dell'articolo 13, pari a 765,1 milioni di euro per l'anno 2015, a 129,3 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede:
                  

                  
                    
                      
a)
 quanto a 483,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri come indicate nell'elenco allegato al presente decreto;
                    

                  

                  
                    
                      
b)
 quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 9 agosto 2013, n. 98;
                    

                  

                  
                    
                      
c)
 quanto a 27,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF);
                    

                  

                  
                    
                      
d)
 quanto a 12 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle risorse finanziarie da destinare ad ulteriori occorrenze per l'attuazione del federalismo amministrativo di cui all'articolo 52, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388;
                    

                  

                  
                    
                      
e)
 quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 41, comma 16-sexiesdecies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;
                    

                  

                  
                    
                      
f)
 quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 38, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che sono ridotte di 5 milioni di euro per l'anno 2015;
                    

                  

                  
                    
                      
g)
 quanto a 11 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 1,347 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 8 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per 0,653 milioni di euro e l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per 1 milione di euro;
                    

                  

                  
                    
                      
h)
 quanto a 85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e a 30 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 53 milioni di euro per l'anno 2015, 68 milioni per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017; l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 14 milioni di euro per l'anno 2015 e 17 milioni di euro per l'anno 2016; l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno per 10 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 2 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero della salute per 6 milioni di euro per l'anno 2015;
                    

                  

                  
                    
                      
i)
 quanto a 45 milioni di euro per l'anno 2016 mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
                    

                  

                  
                    
                      
l)
 quanto a 7,9 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 19-ter, comma 16, lettera e), del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166;
                    

                  

                  
                    
                      
m)
 quanto a 123,6 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente utilizzo delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa rispetto a quanto utilizzato ai sensi dell'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del presente decreto. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                    

                  

                  
                    
                      
n)
 quanto a 0,5 milioni di euro per l'anno 2015 e 1,9 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, da adottare entro 10 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto residui. Ove necessario, previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
                  

                

              

              
                
                  Art. 18.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

            
              
                Dato a Roma, addì 25 novembre 2015
              

              
                MATTARELLA
              

              
                Renzi -- Padoan -- Galletti -- Delrio -- Martina --

                Poletti -- Franceschini -- Alfano
              

              
                Visto, il Guardasigilli: Orlando
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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 2145
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 16 dicembre 2015, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. All'articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 2, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni»;
                

              

              
                
                  
c)
 al comma 5, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016».
                

              

            

            
              
                3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 25 NOVEMBRE 2015, N. 185
          

          
            All'articolo 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Al comma 694 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "All'assegnazione della quota di risorse destinate all'opera di ricostruzione e alla ripresa economica dei territori della regione Sardegna, di cui al periodo precedente, si provvede ai sensi della lettera e) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni"».
          

          
            All'articolo 7, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Una quota parte non superiore al 50 per cento dei risparmi di spesa di parte corrente di natura permanente, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) e d), della presente legge, anche tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni, è utilizzata per adottare, entro il 1º luglio 2017, ulteriori disposizioni integrative, con le medesime procedure di cui al comma 3 del presente articolo, al fine di assicurare la sostanziale equiordinazione nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli 2, comma 1, e 3, comma 3, della legge 6 marzo 1992, n. 216, e dei criteri direttivi di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 1), della legge 7 agosto 2015, n. 124"».
          

          
            All'articolo 9, comma 3, le parole: «legge 24 marzo 2012, n. 37» sono sostituite dalle seguenti: «legge 24 marzo 2012, n. 27».
          

          
            All'articolo 10, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Al comma 2 dell'articolo 31-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole: "un anno" sono sostituite dalle seguenti: "due anni".
          

          
            2-ter. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi ferroviari a media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del servizio universale del trasporto ferroviario di interesse nazionale, per l'anno 2016, i servizi ferroviari già oggetto del contratto di servizio con Trenitalia S.p.a. continuano ad essere affidati alla medesima società. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.a. i corrispettivi previsti a carico del bilancio dello Stato per i servizi resi in esecuzione del predetto contratto per gli anni 2015 e 2016».
          

          
            All'articolo 11, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Le misure già previste dall'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per gli anni 2016 e 2017 sono disciplinate dai commi seguenti.
          

          
            2-ter. Le risorse di cui al citato comma 294 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014 sono attribuite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle imprese ferroviarie a compensazione dei costi supplementari per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria, inclusi quelli relativi al traghettamento ferroviario delle merci e ai servizi ad esso connessi, sostenuti dal trasporto ferroviario, con esclusione di ogni altra modalità di trasporto concorrente più inquinante, per l'effettuazione di trasporti delle merci, compresi quelli transfrontalieri, aventi origine o destinazione nelle regioni Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. La predetta compensazione è determinata proporzionalmente ai treni/km sviluppati dalle imprese ferroviarie da e per le destinazioni sopraindicate. Le risorse non attribuite alle imprese ferroviarie ai sensi del secondo periodo del presente comma sono destinate, nei limiti degli stanziamenti esistenti, al riconoscimento di un contributo alle imprese ferroviarie che effettuano i trasporti di merci per ferrovia sull'intera infrastruttura ferroviaria nazionale, in misura non superiore al valore di 2,5 euro a treno/km. Detto contributo, che tiene conto dei minori costi esterni rispetto ai trasporti in modalità stradale, è ripartito fra le imprese aventi diritto in maniera proporzionale ai treni/km effettuati. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma.
          

          
            2-quater. All'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il quinto periodo è sostituito dal seguente: "Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma" e l'ultimo periodo è soppresso».
          

          
            All'articolo 13, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            «1-bis. Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludere inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio della regione medesima degli ulteriori oneri necessari per l'attuazione di quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
          

          
            All'articolo 15:
          

          
            al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'Autorità Vigilante invia alle Camere la relazione di cui al periodo precedente»;
          

          
            al comma 6, al primo periodo, le parole: «al Comune» sono sostituite dalle seguenti: «agli enti locali» e, al secondo periodo, le parole: «il Comune riconosce» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti locali riconoscono», la parola: «affida» è sostituita dalla seguente: «affidano» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e comunque non inferiore a cinque anni».
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      501ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Baretta.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il decreto-legge recante misure per interventi nel territorio è stato adottato per far fronte alla straordinaria necessità e urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario in favore di talune aree territoriali in situazione di criticità, nonché per garantire lo svolgimento del Giubileo della Misericordia e per consentire la valorizzazione dell'area Expo 2015, a seguito della conclusione della manifestazione di carattere internazionale. Il testo prevede inoltre, importanti misure che rivestono carattere di urgenza, fra le quali rientrano gli interventi di natura finanziaria nel settore delle infrastrutture e dei trasporti, nel settore occupazionale e per la promozione del Made in Italy, nonché per l'incentivazione del volontariato nel servizio civile, il recupero degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, la realizzazione di interventi nelle periferie urbane e infine per il sostegno del cinema e del patrimonio culturale. Sul Giubileo, sottolinea che il Governo ha già assunto il 27 agosto scorso una deliberazione per autorizzare un "Piano organico e coordinato degli interventi per il Giubileo straordinario della misericordia finalizzati alle emergenze in materia di traffico, mobilità e inquinamento atmosferico ed acustico", approvato da Roma  Capitale. In relazione allo svolgimento del Giubileo straordinario, l'articolo 6 prevede l'istituzione di un Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, finalizzati con priorità alla mobilità della città di Roma Capitale, con particolare riguardo al potenziamento del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e il potenziamento dei servizi sanitari per gli interventi di emergenza, alla tutela del decoro urbano e alla riqualificazione delle periferie. La dotazione complessiva del Fondo è di 159 milioni di euro, di cui 94 per il 2015 e i restanti 65 per il 2016 prevedendo l'utilizzo delle risorse non utilizzate nell'anno in corso per quello successivo, mentre ulteriori 47 milioni di euro sono attribuiti alla regione Lazio per operare sulla mobilità della città e sul potenziamento dei servizi sanitari. Il quadro delle iniziative urgenti per la buona riuscita del Giubileo è completato con l'articolo 7, nel quale sono previste misure per garantire un maggior presidio del territorio in occasione dell'evento ed in particolare autorizzando, per tale finalità, l'impiego di un contingente militare aggiuntivo di 1.500 unità fino al 30 giugno 2016. Oltre alle risorse necessarie per il Giubileo, il decreto interviene su ulteriori questioni urgenti di carattere ambientale e territoriale: l'articolo 1 interviene in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio, prevedendo lo stanziamento di 50 milioni di euro da
        

        
          destinare all'avvio di attività non più rinviabili per la tutela della salute dei cittadini e
        

        
          la rigenerazione urbana del territorio del comprensorio; l'articolo 2 prevede interventi straordinari per far fronte alla situazione di grave criticità esistente in ordine allo smaltimento dei rifiuti in Campania. Si tratta, in particolare, di misure volte ad affrontare la problematica dello smaltimento dei rifiuti cumulati dalla regione nel periodo 2000-2009, il cui mancato smaltimento ha comportato una doppia condanna UE e il pagamento di pesanti sanzioni, 20 milioni di euro una tantum e una penalità giornaliera di 120.000 euro sino alla completa risoluzione delle inadempienze. A tal fine è prevista la predisposizione di un Piano straordinario di interventi da parte del presidente della Regione, per lo smaltimento dei rifiuti e la bonifica dei siti dove sono stati stoccati i medesimi, e lo stanziamento di 150 milioni di euro per la realizzazione degli interventi; l'articolo 3 prevede l'attribuzione al Comune di Reggio Calabria di un contributo di circa 10 milioni di euro, quale ristoro dell'onere sostenuto dal medesimo Comune per il rimborso delle anticipazioni di liquidità destinate al pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione. Si tratta in realtà di una disposizione finalizzata a supportare il ritorno alla normalità del comune dopo lo scioglimento degli organi elettivi per infiltrazioni mafiose e la successiva fase di commissariamento; l'articolo 4 dispone, per l'anno 2015, l'incremento di 50 milioni di euro del Fondo per le emergenze nazionali, anche in seguito a nuovi eventi alluvionali che hanno colpito diverse aree del Paese; in tema di opere pubbliche e infrastrutturali e di trasporti, il decreto legge in esame prevede, all'articolo 5, una serie di disposizioni volte a consentire la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa, con successo, l'Esposizione universale di Milano 2015. Gli interventi hanno natura urgente per garantire la piena valorizzazione del sito e delle infrastrutture in esso realizzate. In particolare, si prevede un intervento finanziario, di importo pari a 50 milioni di euro per la valorizzazione delle aree in uso alla società Expo Spa, anche tramite la partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, e lo stanziamento di un contributo di 80 milioni di euro per la realizzazione nell'area di Expo di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia. Infine, ulteriori 20 milioni di euro sono stanziati per contribuire alle spese sostenute dalla società Expo Spa per garantire la sicurezza del sito durante la manifestazione; all'articolo 9, al fine di sanare alcune criticità applicative che non hanno garantito la piena fruibilità delle risorse per la realizzazione di opere pubbliche, si modifica la disciplina della revoca dei relativi finanziamenti, prevista dall'articolo 3 del decreto-legge n. 133 del 2014. La misura è volta a riallineare i termini di scadenza dell'appaltabilità e della cantierabilità delle opere alla effettiva disponibilità delle risorse finanziarie prima della pubblicazione del bando di gara; all'articolo 10, l'attribuzione alla Regione Sardegna della somma di 30 milioni di euro, per l'anno 2015, al fine di garantire la continuità territoriale e migliorare il sistema di collegamenti aerei da e per l'isola. L'intervento è motivato dalla necessità di ridurre i disagi per i residenti derivanti dalla condizione di insularità e di assicurare il diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti; all'articolo 11, l'attribuzione di spazi finanziari nell'ambito del patto di stabilità interno, per complessivi 50 milioni di euro, in favore dei comuni che hanno effettuato pagamenti nel 2015, con risorse proprie in cofinanziamento, per interventi relativi a linee metropolitane. L'ammontare degli spazi da attribuire a ciascun comune saranno determinati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti effettuati per le predette finalità. L'articolo 8 reca uno stanziamento di 10 milioni per le attività del Piano per la promozione straordinaria del made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia. In particolare, 2 milioni di euro sono destinati al supporto economico delle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e 8 milioni di euro alla realizzazione di campagne di promozione strategica e di contrasto al fenomeno del cosiddetto Italian sounding. Si tratta di una pratica che induce il consumatore, attraverso l'utilizzo di parole, colori, immagini e riferimenti geografici, ad associare erroneamente un prodotto a quello italiano. L'imitazione evocativa dei prodotti italiani è causa di un consistente danno economico alle aziende italiane del settore.
        

        
                      Sulle tematiche sociali ed occupazionali, il decreto legge prevede: all'articolo 12, un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile, per un importo di 100 milioni di euro, finalizzato ad aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale. Analogamente, ad interventi in materia sociale risponde la finalità dell'articolo 13, che prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione per un importo di 400 milioni di euro, da destinare al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga. Tali risorse sono recuperate dalle economie accertate del Fondo per gli interventi per i lavoratori salvaguardati dalla riforma pensionistica; all'articolo 14, misure volte ad incentivare, per un ammontare complessivo pari a 25 milioni per l'anno 2015, gli interventi manutentivi di non rilevante entità sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica finalizzati a garantirne l'immediato utilizzo degli alloggi sfitti da parte dei soggetti in situazioni sociali disagiate e a scongiurare i fenomeni di degrado urbano e di occupazione abusiva; all'articolo 15, sono previste misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. In particolare, si prevede l'istituzione del Fondo "Sport e Periferie", con dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, per le iniziative del CONI, ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico-sociali e favorire la sicurezza urbana. Inoltre, sempre in ottica di agevolare la gestione e l'utilizzo degli impianti sportivi, in particolare nelle aree territoriali maggiormente disagiate, viene previsto che le associazioni sportive e le società sportive possano aderire alle convenzioni Consip per la fornitura di energia elettrica, di gas o di altro combustibile al fine di agevolare la gestione degli impianti sportivi.
        

        
                      Infine, relativamente al tema del sostegno al cinema e patrimonio culturale, l'articolo 16 prevede l'incremento da 115 a 140 milioni di euro, per l'esercizio finanziario 2015, del limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, relativo al credito d'imposta nel settore cinema e audiovisivo. La norma ha la finalità di potenziare le misure a sostegno di un settore di particolare importanza per il profilo culturale del Paese. L'articolo 17 indica le modalità di copertura degli oneri derivanti dal provvedimento, complessivamente pari a 765,1 milioni di euro per l'anno 2015, a 129,3 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017. Infine, l'articolo 18 dispone in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
                      Nel complesso, si tratta di un provvedimento che affronta il supporto alla sicurezza e alla migliore riuscita del Giubileo della Misericordia, nella sua fase di avvio e primo svolgimento con importanti risorse affidate alle istituzioni locali con modalità straordinarie. In secondo luogo interviene da un lato, su diverse problematiche rimaste irrisolte nel corso del 2015 e che necessitano di una risposta prima della conclusione dell'anno e, dall'altro, prevede interventi, in particolare sulle tematiche sociali e delle opere pubbliche e infrastrutturali, che il Governo ha ritenuto necessario affrontare da subito ma che hanno esigenze ed effetti che vanno oltre l'esercizio in corso. Queste norme, predisposte allo scopo di rispondere ad istanze di intervento connesse al territorio o in termini di opere o di presidio dello stesso, sono legate tra loro anche dall'esigenza di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015 che altrimenti sarebbero finite in economia.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA 
    
       
    

    
      

      

       (2138) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 ottobre 2015, n. 174,  recante proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo con presupposto, sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Il presidente TONINI (PD), in sostituzione del relatore Gualdani, illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, avuto riguardo agli elementi conoscitivi forniti dal Governo nel corso della prima lettura, che occorre un chiarimento circa l'utilizzo di somme originariamente destinate al fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (fondo missioni internazionali): risulta necessaria conferma che la ridestinazione delle risorse, disposta dall'articolo 11, comma 1, lettera d) del decreto, non pregiudica l'equilibrio del fondo o eventuali impegni già assunti a carico del medesimo. Per ulteriori approfondimenti si fa rinvio alla Nota di lettura n. 114 del Servizio del bilancio. Non vi sono ulteriori osservazioni da formulare.
      

      
        In merito agli emendamenti,  segnala, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.14, 1.16, 1.200, 1.201, 1.202, 2.2, 2.20, 3.200, 3.6, 3.8 e 6.201. Occorre acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 1.2, 1.18, 1.22, 1.23, 1.203, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.18, 2.26, 2.27, 3.1, 3.2, 3.11, 4.5 e 7-bis.0.200. Occorre valutare, in relazione all'erronea modifica testuale, l'emendamento 2.200. Risulta necessario altresì valutare tutti gli emendamenti che eliminano completamente il finanziamento a missioni già iniziate, pur senza diminuire la copertura del provvedimento, ma senza provvedere alle spese già effettuate e alle operazioni di rientro del personale e dei mezzi già all'estero: 1.1, 1.3, 1.4, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.15, 1.17, 1.19, 1.20, 1.21, 2.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.19, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24, 2.25, 3.3, 3.4, 3.5, 3.7, 3.9, 3.10, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4 e 9.1. Vanno altresì valutate le conseguenze finanziarie delle proposte 7.1 È necessario valutare, infine, l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria agli emendamenti 1.31 e 9.3. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
               Il sottosegretario BARETTA, in relazione al testo, conferma che la diversa destinazione delle risorse originariamente presenti nel Fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge n. 296 del 2006, non compromette gli eventuali impegni già assunti a carico del medesimo Fondo. Quanto agli emendamenti, concorda con il relatore in merito all'onerosità delle proposte segnalate e alla necessità di acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti da 1.2 a 7-bis.0.200 menzionati. Esprime, altresì, un parere contrario sugli emendamenti 2.200, 7.1 e su tutte le proposte volte a eliminare completamente il finanziamento a missioni già iniziate,  in quanto ciò richiederebbe il finanziamento delle operazioni di rientro. Quanto, infine, agli emendamenti 1.31 e 9.3 concorda con la necessità di condizionarne l'eventuale approvazione all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
      

      
         
      

      
            Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritiene poco condivisibile l'argomentazione avanzata in relazione agli emendamenti che intendono eliminare completamente il finanziamento a missioni già iniziate perché delle due l'una: o il finanziamento iniziale delle medesime missioni non contemplava i costi associati al rientro, e quindi si tratta di un errore, oppure si vuole impedire il dibattito, sanzionando tutte le proposte emendative con un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ritiene, in ogni caso, che non sussistano i presupposti per l'espressione di un tale parere, bensì, semmai, di una semplice contrarietà.
      

      
         
      

      
            Il PRESIDENTE ritiene ragionevole l'argomentazione espressa dal senatore D'Alì e propone, pertanto, l'espressione di un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti richiamati.
      

      
         
      

      
               Il sottosegretario BARETTA concorda con la proposta di parere avanzata dal Presidente.
      

      
         
      

      
            La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede se, in generale, l'interruzione di una missione internazionale comporti costi maggiori rispetto alla sua proroga.
      

      
         
      

      
            Il PRESIDENTE risponde che non è necessariamente così, chiarendo, tuttavia, che al fine di evitare l'espressione di un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è necessario che gli emendamenti vengano riformulati per tener conto del risparmio di spesa rispetto allo stanziamento iniziale derivante dall'interruzione della missione, nonché dei relativi costi di rientro.
      

      
         
      

      
        Il presidente TONINI propone pertanto l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo, nel presupposto che l'utilizzo di somme originariamente destinate al fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, disposto dall'articolo 11, comma 1, lettera d), del decreto, non pregiudichi l'equilibrio del fondo medesimo o eventuali impegni già assunti a carico dello stesso.
      

      
        In merito agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.14, 1.16, 1.200, 1.201, 1.202, 2.2, 2.20, 3.200, 3.6, 3.8 6.201, 1.2, 1.18, 1.22, 1.23, 1.203, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.18, 2.26, 2.27, 3.1, 3.2, 3.11, 4.5, 7-bis.0.200 e 2.200. Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 1.1, 1.3, 1.4, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.15, 1.17, 1.19, 1.20, 1.21, 2.1, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.14, 2.15, 2.16, 2.17, 2.19, 2.21, 2.22, 2.23, 2.24, 2.25, 3.3, 3.4, 3.5, 3.7, 3.9, 3.10, 4.1, 4.2, 4.3, 4.4 e 9.1, osservando che tutte le proposte che prevedono la mancata proroga di missioni già in essere, qualora approvate, debbano tenere conto, ai fini della copertura dell'onere, della parte di missione già svolta e degli eventuali oneri per il rientro a valere sulle risorse poste a copertura del decreto-legge. Il parere è ulteriormente di semplice contrarietà sull'emendamento 7.1. Il parere sugli emendamenti 1.31 e 9.3 è non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata alle ore 14,30, è posticipata alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,10.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      502ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI dichiara aperta la discussione generale.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) premette che il giudizio del proprio Gruppo sul decreto-legge in esame è di segno radicalmente negativo. In primo luogo, per ragioni di metodo, dal momento che utilizza fondi non spesi in sostanziale difformità dalle previsioni della legge di contabilità e in violazione di un obbligo di correttezza nei riguardi del Parlamento, al quale mai è stata data contezza della consistenza dei fondi. Al contrario, sia in sede di approvazione del disegno di legge di assestamento che nell'ambito di altri provvedimenti, l'Esecutivo ha costantemente affermato l'assenza di disponibilità finanziaria per diverse e pur importanti finalità. Il provvedimento appare criticabile anche nel merito: molto negativo è il caso degli ulteriori stanziamenti per il risanamento del sito di Bagnoli, in assenza però di un progetto concreto e comprensibile e senza un rendiconto dei soldi spesi anche nel passato. Analogamente, le misure volte al superamento dell'emergenza rifiuti in Campania appaiono disorganiche e velleitarie, dal momento che prefigurano una celere risoluzione del problema con un robusto finanziamento, senza alcuna indicazione di come si debba intervenire e di come rimediare alle mancanze che hanno causato l'attuale crisi. L'assegnazione di fondi al comune di Reggio Calabria, poi, solleva evidentemente il quesito circa l'esistenza di altri comuni nelle medesime condizioni e induce a chiedersi come mai si sia preferita tale situazione locale rispetto ad altre. Lamenta, poi, che le disposizioni sui terreni che hanno ospitato l'Esposizione universale di Milano siano opache nelle prospettive e poco chiaro quale quota di capitale pubblico della società proprietaria si intenda sottoscrivere, oscuro quale sia il progetto di valorizzazione. Sul medesimo tema, solleva dubbi circa il procedimento di progettazione e di realizzazione degli interventi, non essendo allo stato noto si sia svolta alcuna gara di evidenza pubblica. Altrettanto disorganico appare l'intervento per la promozione del Giubileo, che risulta già in partenza parziale rispetto alle esigenze dell'evento e alle problematiche ad esso connesse. Stigmatizza, infine, la destinazione di rilevanti somme al Servizio civile nazionale, essendo stupefacente come emergano rilevanti necessità finanziarie solo a fine anno, a meno che ciò non risponda ad impegni assunti dal Governo in corso d'anno senza la necessaria copertura finanziaria. Conclude evidenziando come tutti gli interventi siano discutibili dal punto di vista dell'effettivo carattere emergenziale e come, pertanto, inspiegabile sia l'estrema compressione dei tempi imposta al Parlamento per l'esame delle misure.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si ripropone di sottolineare alcune delle maggiori aporie insite nel provvedimento, come già fatto dal senatore D'Alì. Ricorda, in primo luogo, l'intervento di Bagnoli, che appare l'ennesimo ammortizzatore sociale improprio, non concesso a tutti gli altri cittadini che perdono senza colpa il posto di lavoro. Analogamente, l'iniezione di capitale agli enti preposti alla gestione dei rifiuti in Campania prescinde completamente dall'accertamento delle gravi responsabilità connesse all'attuale situazione, così da rendere improbabile il carattere di effettiva risolutività dell'intervento. L'assegnazione di fondi al comune di Reggio Calabria finisce per premiare coloro che hanno male amministrato l'ente locale, violando peraltro un principio di uguaglianza tra i cittadini e le comunità locali. Evidenzia poi l'opacità dell'intervento di tutela del Made in Italy: si stanziano, tra l'altro, due milioni di euro per eventi fieristici non meglio identificati e senza uno scopo comprensibile. Altrettanto oscuro appare l'intervento per le metropolitane, del quale non è dato capire l'effettiva destinazione. Sul tema del servizio civile si associa ai forti dubbi espressi dal senatore D'Alì, sottolineando poi la scarsa trasparenza dell'intervento sul tema degli esodati di cui all'articolo 13: ripetutamente il Governo aveva negato l'esistenza di fondi, salvo poi accertare un rilevante risparmio sul relativo fondo a fine anno finanziario. Critica la norma contenuta nell'articolo 15, in tema di impianti sportivi, espressamente riferita a progetti di carattere nazionale, evidentemente di interesse di grandi gruppi, mentre ritiene veramente prioritaria la condizione di molte periferie e piccole comunità, per le quali però la competenza a provvedere è regionale e comunale, e dunque estranea a questo intervento. Conclude con una più generale espressione di rincrescimento per la mortificazione delle prerogative parlamentari insita sia nei tempi inusitatamente brevi per la discussione del disegno di legge di conversione sia nelle prospettive concrete di miglioramento del testo.
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) premette di apprezzare l'interesse del Governo per interventi specifici sul territorio, nel recente passato ingiustamente criticati ma la cui utilità è  dimostrata nei fatti. Nel merito del provvedimento, esprime preoccupazione per l'utilizzo di economie di spesa in una fase così avanzata dell'anno e a fronte di un utilizzo già ampio del deficit e dei margini di flessibilità concordati con le istituzioni europee. Ricorda, in proposito, che le recenti stime al ribasso del prodotto interno lordo e le possibili maggiori necessità finanziarie di taluni settori sconsiglierebbero di destinare tutte le risorse non spese in omaggio ad un principio cautelativo. Teme, dunque, che possano prodursi conseguenze negative già sul deficit dell'anno finanziario 2015. Il provvedimento mette in atto interventi rilevanti dal punto di vista delle cifre impegnate, arrivando ad un ammontare totale di circa 800 milioni. A fronte di questa significativa manovra espansiva, permangono talune perplessità sui profili di copertura: la realizzazione di rilevanti tagli lineari alle spese dei ministeri nell'ultimo mese dell'anno può dare adito a sostanziali preoccupazioni per la chiusura dei conti dell'anno 2015 che potrebbe riservare sorprese negative, mentre l'assegnazione di risorse per il Mezzogiorno avrebbe potuto trovare un contesto più coerente, legato ad obiettivi di crescita economica rispetto a finanziamenti episodici e svincolati da prospettive di medio periodo. Alcune finalità, quale ad esempio il rafforzamento della sicurezza urbana, andrebbero perseguite in maniera complessiva anziché legate a meri eventi transitori quali il Giubileo di Roma. Invita, in conclusione, il Governo ad una riflessione sulle prospettive di miglioramento dell'attuale testo normativo.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, ricordando l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, che si prevedono però di breve durata, essendo attesa una ripresa del dibattito alle ore 18, propone di sospendere la seduta per riprenderla alle ore 16,45 e chiudere la discussione generale per le ore 18.  
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) stigmatizza il poco tempo concesso ai senatori per l'elaborazione di emendamenti al disegno di legge in esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che in sede di Ufficio di Presidenza integrato la decisione è stata adottata in considerazione dei tempi decisi dalla Conferenza dei Capigruppo. Invita, in ogni caso, a proseguire gli interventi dopo la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,25, è ripresa alle ore 16,50.
        

        
           
        

        
                      Il senatore URAS (Misto-SEL) sottolinea criticamente come sia ormai d'abitudine l'utilizzo estensivo della legislazione emergenziale ed il cumularsi di proroghe di termini. L'abuso della decretazione d'urgenza rivela una complessiva inadeguatezza del Governo nel garantire una ordinata funzione di programmazione legislativa e conferma la disorganicità degli interventi. Le proposte in materia ambientale, contenute nel decreto-legge, manifestano una analoga attitudine alla gestione disordinata della cosa pubblica, stavolta sotto il profilo della tutela del territorio dalla violenza umana e naturale. Altrettanto frammentario appare l'intervento sulla continuità territoriale per la regione Sardegna: la spesa di 30 milioni di euro risulta largamente insufficiente ad affermare il principio dell'insularità della regione e alla conseguente necessità di instaurare un vero regime di equità, sia in termini di condizioni tariffarie che di eguaglianza di possibilità di movimento rispetto agli altri cittadini italiani. Invita il Governo ad affrontare il problema in tutta la sua ampiezza, anche rivedendo gli accordi europei, evitando che siano solo i territori d'oltremare a beneficiare di efficaci regimi agevolati.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BULGARELLI (M5S) si associa alle critiche già espresse dalle altre opposizioni al provvedimento, aggiungendo una notazione sull'articolo 5, in materia di terreni dell'Expo. L'intento iniziale era quello di vendere le relative aree, ma ora, constatata l'assenza di interesse privato per questi beni, si intende iniettare capitale pubblico per un progetto ancora molto vago e sottoposto a rilevanti condizioni in termini di utilizzabilità dei terreni stessi. Considera irragionevole anche l'intervento a favore del Made in Italy contenuto nell'articolo 8: infatti, invece di porre rimedio ai rilevanti svantaggi competitivi accumulati dal Paese, si preferisce destinare dieci milioni di euro ad una manifestazione fieristica non identificata e ad una campagna pubblicitaria, la cui efficacia risolutiva del problema delle imitazioni dei prodotti italiani appare alquanto discutibile. Più in generale, ritiene criticabili le imprudenze insite nell'utilizzo estensivo delle risorse rimaste in bilancio; in un contesto in cui incombono pesanti clausole di salvaguardia, in cui l'obiettivo di medio termine non pare più ulteriormente rinviabile e in cui i dati macroeconomici risultano in peggioramento, le politiche del Governo appaiono improntate ad una totale miopia, quasi che non vi fosse un orizzonte oltre l'anno finanziario 2016.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) critica la gestione del fondo per le emergenze che risulta dal provvedimento e che rivela un'assoluta incapacità di dare risposte organiche e coerenti ai drammi del dissesto idrogeologico e della carenza di manutenzione ai beni pubblici. Si associa alle critiche della senatrice Comaroli a proposito dell'intervento sull'impiantistica sportiva, notando come, anche di recente, il Governo abbia rifiutato proposte di sostegno alle esigenze dell'attività sportiva giovanile, cui fanno fronte i comuni, mentre ora destina risorse ad un programma assai poco chiaro nei contorni e nei contenuti. Conclude unendosi alle doglianze per lo svilimento della funzione parlamentare e per il continuo ricorso a decreti-legge, che i senatori devono di fatto meccanicamente recepire senza concrete possibilità di collaborare al miglioramento delle norme.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale, ricordando che nella seduta già convocata per domani, alle ore 14.30, potranno svolgersi le repliche del relatore e del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 17,15.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      503ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sesa Amici.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               Il relatore LAI (PD) dichiara di rinunciare alla replica per consentire al Governo di rispondere alle questioni emerse nel corso del dibattito. Chiede, in particolare, al rappresentante del Governo di approfondire alcuni elementi riguardanti le risorse stanziate per completare o proseguire importanti iniziative relative al territorio campano e ai siti dell'Expo 2015. Segnala, inoltre, la necessità che le risorse destinate alla cassa integrazione in deroga non pregiudichino le finalità originariamente previste.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, nell'intervenire in sede di replica,  fornisce taluni dei chiarimenti richiesti in sede di discussione generale. In particolare, illustra i dati finanziari riferiti alla bonifica del sito di Bagnoli a partire dall'anno 2003, soffermandosi poi sulle questioni sollevate in relazione all'Expo e a quelle relative alle emergenze nazionali. Fa quindi presente che i finanziamenti al comune di Reggio Calabria rientrano tra quelli già stanziati nel decreto n. 78 del 2015 e non hanno, pertanto, natura aggiuntiva. Fornisce, infine, taluni chiarimenti in relazione alla procedura con la quale saranno definiti, insieme al Coni, gli impianti sportivi di cui all'articolo 15.  
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) chiede chiarimenti in merito all'articolo 9, al fine di conoscere gli specifici interventi a cui si riferisce la disposizione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) richiede al rappresentante del Governo ulteriori chiarimenti in merito agli spazi finanziari previsti dall'articolo 11 per il finanziamento delle linee metropolitane e l'elenco dei comuni che ne faranno richiesta.  
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) rammenta di aver richiesto delucidazioni in merito all'articolo 8, con specifico riferimento alle manifestazioni fieristiche che il Governo intende finanziare.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di acquisire ulteriori informazioni in merito alle questioni poste sull'articolo 9 e sull'articolo 11.
        

        
           
        

        
                   Il presidente TONINI, prima di iniziare ad illustrare gli emendamenti, pubblicati in allegato, dà notizia della presentazione dell'emendamento x1.1000 del relatore, che viene posto in distribuzione e altresì pubblicato in allegato. Fissa, poi, il termine per la presentazione dei subemendamenti all'emendamento del relatore, alle ore 17.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.  
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut), fa incidentalmente presente, con riferimento al testo dell'emendamento del relatore, che la Commissione non si è ancora espressa sulle linee di indirizzo al Governo riguardanti la riforma del bilancio dello Stato, che devono essere esaminate nell'ambito dell'indagine conoscitiva già avviata da alcuni mesi.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rassicura la senatrice Comaroli che la questione sarà ripresa al più presto con l'esame del documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulla riforma degli strumenti di bilancio. Fa poi presente che, anche se irritualmente rispetto all'illustrazione degli emendamenti, le inammissibilità per materia dei medesimi saranno comunicate nella giornata di domani. Sottolinea, inoltre, che pur non potendo la Commissione intervenire con una pronuncia, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti in quanto esamina in sede referente il provvedimento, sarà tuttavia sua cura segnalare gli emendamenti di carattere oneroso al fine di invitare i presentatori ad un ritiro che possa garantire, ancorché non sul piano regolamentare, che non siano approvate proposte di carattere oneroso non adeguatamente provviste di copertura.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) evidenzia che l'estrema eterogeneità delle disposizioni contenute nel provvedimento rende estremamente difficile valutare l'inammissibilità per materia degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del disegno di legge in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1 evidenziando, in particolare, con riferimento alle proposte 1.3 e 1.4, la necessità di subordinare lo stanziamento di ulteriori risorse per tali finalità alla predisposizione di un piano complessivo che consenta un'adeguata programmazione degli interventi. Rinnova, quindi, la richiesta al rappresentante del Governo di fornire un riepilogo degli stanziamenti finora disposti in favore del sito di Bagnoli.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) chiede di sottoscrivere gli emendamenti 1.5 e 1.6,  illustrandoli.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra la proposta 1.8, segnalandone l'importanza in quanto essa è volta a consentire che lo stanziamento di 50 milioni di euro sia impiegato per una vera politica di recupero. Quanto all'emendamento 1.9, evidenzia che la disposizione intende garantire che gli amministratori inadempienti non siano chiamati a ricoprire incarichi analoghi per un periodo di dieci anni.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) sottoscrive l'emendamento 1.10 e lo illustra, sottolineando la necessità di introdurre sanzioni a carico dei Commissari straordinari che non raggiungono gli obiettivi di risanamento prefissati, sollecitando il Governo ad affrontare con decisione il problema sollevato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) sottoscrive gli emendamenti 1.10, 1.0.1 e 1.0.2.
        

        
           
        

        
                      Si passa, poi, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) illustra l'emendamento 2.3, sottolineando la necessità che le operazioni di bonifica vengano condotte seriamente, e l'emendamento 2.19, nonché, dopo averlo fatto proprio, l'emendamento 2.0.3, di cui presenta una riformulazione in un testo 2, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, in relazione all'emendamento 2.0.3,  precisa che sarà necessario verificare se il comune di Bagnolo in Piano sia stato incluso nella dichiarazione dello stato di emergenza, al fine di chiarire se l'assenza del medesimo comune dall'elenco cui si riferisce l'emendamento costituisca un mero errore.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2, con particolare riguardo all'emendamento 2.4.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra gli emendamenti 2.12, volto a garantire che il piano di bonifica sia sottoposto all'esame delle Commissioni parlamentari competenti per materia, e 2.17.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) aggiunge la firma all'emendamento 2.0.2, che illustra sottolineandone la finalità di consentire la fissazione di tariffe agevolate per i residenti della Liguria, data l'assenza di un adeguato numero di vettori aerei.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
                     
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra l'emendamento 3.5, evidenziando che la proposta costituisce una provocazione volta ad evitare che tutti i comuni posti nella stessa condizione di Reggio Calabria siano discriminati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) illustra l'emendamento 3.0.1, evidenziando l'importanza che il processo cui si riferisce la norma conservi la propria sede a Reggio Emilia anche al fine di rendere la popolazione maggiormente consapevole dell'esistenza, anche in Emilia Romagna, di infiltrazioni mafiose.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), nell'illustrare l'emendamento 4.2, dichiara di ritenere eccessive le risorse accantonate nel fondo per il servizio civile.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra alcuni emendamenti riferiti all'articolo 4, presentati dal suo Gruppo, sulla finanza dei comuni, nonché le proposte presentate all'articolo 6, sulle antiche vie consolari per il Giubileo e, infine, all'articolo 10, sulla continuità territoriale, evidenziando, con riferimento a quest'ultima, che la stessa Costituzione attribuisce allo Stato il compito di promuovere lo sviluppo della Sardegna, che non può prescindere dalla libertà di movimento degli individui e delle merci.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra l'emendamento 4.0.2, nonché altre proposte a sua firma relative all'articolo 4, che riguardano diversi aspetti della normativa sui bilanci dei comuni.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) illustra l'emendamento 4.0.9, nonché gli emendamenti 4.0.21, 4.0.22 e 4.0.23, riguardanti il dissesto idrogeologico.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra gli emendamenti riferiti all'articolo 5, con particolare riguardo alla proposta 5.1.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) illustra l'emendamento 5.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) illustra gli emendamenti a propria firma, riferiti all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra gli emendamenti a propria firma riferiti all'articolo 5, con particolare riguardo alla proposta 5.8.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra l'emendamento 5.33, riguardante la ripartizione della spesa tra due siti dell'Expo 2015.
        

        
           
        

        
                      Terminata l'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 5, il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA E ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'odierna seduta notturna, già convocata per le ore 20,30, non avrà luogo. Avverte, altresì, che la seduta antimeridiana di domani, già convocata alle ore 9, è anticipata alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE DEL DECRETO-LEGGE, ORDINI DEL GIORNO, EMENDAMENTI E RIFORMULAZIONI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2145
    

    
      x1.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-bis. All'articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al comma 2, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»;
    

    
      al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.»;
    

    
      c) al comma 5, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»."
    

    
      G/2145/1/5
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 16 (Misure urgenti per il cinema) dispone l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa, di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91 e successive modificazioni, con l'intento di potenziare le misure a sostegno del settore;
    

    
                  già l'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge Finanziaria 2008) riconosce ai fini delle imposte sui redditi un credito d'imposta per le imprese di distribuzione cinematografica pari al 15 per cento delle spese complessive sostenute per la distribuzione sul territorio italiano di opere di nazionalità italiana riconosciute di interesse culturale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'industria cinematografica italiana versa in una situazione di crisi con un calo vistoso degli spettatori nelle sale non direttamente legate ai maggiori circuiti cinematografici. Tale tendenza si ripercuote inevitabilmente sulla diffusione di titoli pellicole e contenuti extra-filmici, nonché sulla conoscenza di correnti e tecniche di espressione sperimentale che non vengono distribuiti dai grandi marchi cinematografici, ma la cui diffusione dovrebbe essere invece incoraggiata per garantire una diffusione libera, variegata e possibilmente esaustiva della cultura cinematografica;
    

    
                  tali dinamiche di «mercato» stanno provocando la chiusura di molte sale cinematografiche site nei comuni con meno di 90.000 abitanti, anche nel caso in cui essi siano capoluoghi di Regione o di Provincia;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è fondamentale riconoscere il ruolo socioculturale dello spettacolo in sala, nonché adoperarsi per l'adozione di misure finalizzate al recupero della redditività delle piccole sale e il riconoscimento delle stesse come luogo culturale e di socializzazione;
    

    
                  l'applicazione di un'imposta sul valore aggiunto (IVA) ridotta al 4 per cento sulla vendita dei biglietti cinematografici, sulla scia di quanto già disposto nella Direttiva Europea 2006/112/CE per i libri, costituisce una misura che potrebbe contribuire al rilancio delle piccole sale e del settore cinematografico nel suo complesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere per i prossimi tre anni un. credito d'imposta annuale del 25 per cento del reddito imponibile per i soggetti che gestiscono in forma individuale o societaria piccole sale cinematografiche site nei comuni con una popolazione fino a 90.000 abitanti e adibite alla proiezione di opere filmiche di particolare valore artistico e alla diffusione della cultura cinematografica;
    

    
                  a porre in essere tutte le iniziative utili-a stimolare un intervento dell'Unione Europea per la revisione dei campi di applicazione delle aliquote-ridotte definiti dalla Direttiva Europea 2006/112/CE, al fine di ricomprendere in questi ultimi la vendita dei biglietti cinematografici.
    

    
      G/2145/2/5
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 16 (Misure urgenti per il cinema) dispone l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa, di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91 e successive modificazioni, con l'intento di potenziare le misure a sostegno del settore;
    

    
                  l'industria cinematografica, come del resto tutta l'industria creativa nazionale, ha una sua particolare specificità ch'è quella di produrre ricchezza muovendo dalle idee e dalle competenze dei nostri autori e tecnici, considerati un'eccellenza in tutto il mondo. Ovunque, infatti, vengono riconosciute le innegabili capacità ideative e pratiche di un comparto com'è quello del cinema italiano, ch'è anche un mezzo privilegiato per pubblicizzare e diffondere fuori dai confini nazionali l'immagine del nostro Paese o di fornire sfondi e set cinematografici di particolare pregio o «d'atmosfera»;
    

    
                  l'industria cinematografica produce una ricaduta economica su un indotto vastissimo, che va dalla logistica, alle attività di supporto artigianali, dalla finanza al turismo, anche grazie alla enorme capacità attrattiva di capitali e investimenti stranieri, considerata la vocazione naturale e artistica del nostro Paese;
    

    
              considerato che:
    

    
                  condizionata e penalizzata dalla crisi, l'industria cinematografica sconta da troppi anni una dipendenza da diversi fattori che incidono negativamente sull'intera filiera (dalla produzione alla distribuzione nelle sale) che, insieme con la penuria di investimenti, si ripercuotono direttamente sulla mancanza di idee, sulla scarsa fattibilità di progetti di ampio respiro, sul lavoro degli sceneggiatori, in sintesi sulla progettualità stessa;
    

    
                  negli ultimi anni il settore ha subito una pesante flessione, con la chiusura di circa il 30 per cento delle sale presenti nel territorio, con particolare riferimento alle sale situate nei centri storici. Vi è, poi, il problema della stagionalità che costringe alla chiusura delle sale nei mesi estivi, nonché la mancanza e la crescente carenza delle sale d'essai, o comunque di sale che privilegino una programmazione di qualità;
    

    
                  tutto ciò arreca gravi danni alla maggior parte delle produzioni-cinematografiche di pregio, in modo particolare ai film italiani d'autore che spesso non riescono, o riescono solo con grande difficoltà, a raggiungere il pubblico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare provvedimenti, anche a carattere normativo, affinché quota parte dette agevolazioni fiscali previste siano destinate per i soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite all'incentivazione della cultura cinematografica per i giovani e a cineforum per gli istituti scolastici, mediante proiezioni di opere filmiche, italiane o straniere, riconosciute di particolare valore artistico e culturale.
    

    
      G/2145/3/5
    

    
      CRIMI, MARTON, TAVERNA, ENDRIZZI, MORRA, SANTANGELO, BERTOROTTA, MORONESE, AIROLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, BOTTICI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio» e, segnatamente, dell'articolo 7 che dispone misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo;
    

    
              considerato, in particolare, che:
    

    
                  numerosi sindacati di polizia denunciano, da tempo, che le dotazioni strumentali a disposizione delle forze dell'ordine, oltre ed essere oggettivamente carenti, risultano non idonee alle mutate e preoccupanti esigenze cogenti di sicurezza e di ordine pubblico;
    

    
                  in particolare, appare piuttosto grave. il problema dei giubbotti anti proiettili scaduti, oltreché la loro mancata efficienza in caso di conflitto a fuoco. Lo stock di giubbotti di elevata qualità, acquistati fino al 2003, che garantivano appieno l'incolumità del personale risulterebbe in corso di ritiro da parte degli uffici della Polizia di Stato, in quanto temporalmente scaduti;
    

    
                  la dotazione di giubbotti anti proiettili oltre ad essere del tutto insufficiente rischia non solo di mettere seriamente a repentaglio l'incolumità del personale appartenente alle forze dell'ordine, ma di costituire un serio e concreto rischio per la sicurezza e per l'ordine pubblico;
    

    
              valutato, inoltre, sotto il profilo generale che:
    

    
                  la legge di Stabilità e la legge di bilancio per il 2016, all'attuale esame del Parlamento, prevedono una significativa e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto alla criminalità (ordinaria e organizzata), nonché dei finanziamenti connessi al comparto della tutela, della sicurezza e dell'ordine pubblico. Segnatamente, lo stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2016 registra, rispetto al bilancio assestato 2015, una riduzione di stanziamenti pari a 6,3 miliardi di euro (di competenza). Al suo interno, la Missione «Ordine pubblico: e sicurezza» segna una variazione, in negativo, pari ad euro 491.307.031;
    

    
                  perdura, in tutta la sua evidenza, una ingente e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto alla criminalità, nonché dei finanzia menti connessi al comparto della sicurezza. Ne deriva il rischio che siano, altresì, gravemente trascurati e sottovalutati i rischi connessi alla criminalità interna ed internazionale, nonché i rischi connessi al terrorismo, interno e internazionale dì natura fondamentalista;
    

    
                  l'esiguità di risorse e di finanziamenti al comparto sicurezza appare, in definitiva, assolutamente preoccupante sia con riferimento ai recenti e tragici eventi terroristici sia per quanto concerne l'imminenza dell'evento giubilare che si svolgerà a Roma nel corso di gran parte dell'anno 2016;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative, di carattere normativo e regolamentare, affinché il personale dei corpi di Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza e di ogni altro corpo chiamato a svolgere funzioni di ordine pubblico sia munito � con assoluta urgenza � di sistemi idonei di equipaggiamento, con particolare riferimento ai giubbotti anti proiettili, con priorità per il personale operante in aree a rischio;
    

    
                  a voler provvedere, attraverso i più idonei provvedimenti di carattere amministrativo, all'addestramento periodico al personale dei corpi di polizia, in conformità alle nuove esigenze di sicurezza connesse al terrorismo internazionale, anche di natura fondamentalista;
    

    
                  ad incrementare le risorse economico-finanziare del comparto della sicurezza e dell'ordine pubblico, sia per investimenti di carattere strumentale, sia per quelli di incremento del personale e di un adeguamento delle loro retribuzioni a quelle delle forze di polizia europee;
    

    
                  a valutare l'opportunità di incrementare le risorse riferite alle spese di organizzazione e funzionamento dei servizi di informazione per la sicurezza della Repubblica, almeno ai livelli del bilancio previsionale assestato dell'anno 2015;
    

    
                  a voler effettuare una dettagliata ricognizione del personale di polizia assegnato a funzioni di carattere amministrativo, ovvero di scorta personale, al fine di una gestione efficiente ed efficace delle risorse organiche, anche in relazione alle attuali esigenze di sicurezza nazionale.
    

    
      G/2145/4/5
    

    
      MAURIZIO ROSSI, MANDELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  dal punto di vista dei collegamenti, i liguri vivono quotidianamente una situazione di grave disagio, tanto da ravvisare una vera e propria emergenza trasporti;
    

    
                  molti tratti autostradali liguri non sono conformi alle normative di sicurezza europee e, nelle ore di punta, sono teatro di continue code di decine di chilometri, rallentamenti e numerosi incidenti che, con grande frequenza, bloccano l'area intorno a Genova;
    

    
                  le tariffe su tali tratti autostradali risultano, senza giustificati motivi, fra le più elevate del Paese;
    

    
                  la rete ferroviaria ligure risulta essere ancor più disagiata di quella autostradale. tanto da rappresentare un vero svantaggio competitivo rispetto alle altre regioni italiane, considerato anche che i treni Genova-Roma impiegano dalle 4 ore e 45 alle 6 ore di viaggio;
    

    
                  il vettore aereo Vueling ha recentemente abbandonato lo scalo ligure di Genova non ritenendolo commercialmente remunerativo e che Alitalia, unico vettore attualmente operativo, senza ormai alcuna concorrenza, pratica tariffe aeree eccessivamente elevate.
    

    
              Impegna il Governo:
    

    
                  a riconoscere al territorio ligure la continuità territoriale, oggi assente, prevedendo, nel più breve tempo possibile, l'emanazione di un provvedimento che contenga disposizioni che siano il più possibile aderenti alle seguenti indicazioni:
    

    
                      a) assegnazione, mediante una gara di appalto europea, delle rotte tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e gli aeroporti nazionali, prevedendo, qualora nessun vettore abbia istituito servizi di linea, l'assunzione degli oneri obbligatori di servizio pubblico atti a garantire i collegamenti aerei di linea;
    

    
                      b) imposizione di oneri obbligatori di servizio pubblico per i collegamenti aerei di linea definiti secondo le tipologie e livelli tariffari definizione dei soggetti che usufruiscono delle agevolazioni; il numero dei voli; gli orari dei voli; le tipologie degli aeromobili; la capacità dell'offerta e stabiliti da una Conferenza di Servizi, da convocare entro il 31 dicembre 2015, con la, partecipazione, oltre che dal ministro delle infrastrutture e dei trasporti, della regione stessa, delle amministrazioni territoriali e delle società di trasporto aereo interessate relativamente ai servizi aerei di linea effettuati tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e i principali aeroporti nazionali;
    

    
                      c) riduzione delle tariffe compensate dagli oneri obbligatori di servizio pubblico per le seguenti categorie: tutti i cittadini residenti in Liguria, studenti fino ai 27 anni d'età; disabili; anziani oltre i 70 anni, lavoratori, anche non residenti, ma dipendenti presso aziende ubicate nel territorio ligure.
    

    
      G/2145/5/5
    

    
      BORIOLI, CALEO, FORNARO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in relazione alle Ordinanze di Protezione Civile emanate a fronte d:i eventi calamitosi di carattere alluvionale, e alle misure in esse introdotte al fine di consentire la possibilità di cedere i materiali litoidi rimossi dal demanio idrico, a compensazione dei costi sostenuti dai realizzatori degli interventi;
    

    
                  al fine di semplificare le procedure amministrative e le modalità di attuazione delle suddette misure in capo agli enti appaltanti, anche in considerazione delle avvenute modifiche nella disciplina dell'IVA;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di introdurre meccanismi che consentano di applicare la. compensazione direttamente sul costo complessivo dell'intervento posto a carico dell'ente appaltante, inclusivo di IVA e spese tecniche.
    

    
      G/2145/6/5
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 della Carta costituzionale recita: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese»;
    

    
                  l'articolo 16 della Costituzione dispone: «Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale [...]»;
    

    
                  l'articolo 13 della Dichiarazione Universale dei diritti Umani del 1948 recita: «Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato»;
    

    
                  tali princìpi trovano attuazione in disposizioni normative interne e comunitarie che regolano la continuità territoriale, quale strumento legislativo europeo con lo scopo precipuo di garantire il servizio di trasporto, aereo o marittimo, ai cittadini abitanti in regioni disagiate della nazione a cui appartengono;
    

    
                  con il regolamento comunitario n. 2408 del 1992 venivano aperte le rotte comunitarie ai vettori europei titolari di licenza comunitaria. Tuttavia, il processo di liberalizzazione che prendeva l'abbrivio da tale disposizione. comunitaria aveva come effetto la scelta, in virtù dei criteri di economicità commerciale e di maggiore remunerazione, da parte dei vettori delle rotte che fossero necessariamente redditizie, a svantaggio, dunque, di quelle che non lo erano. Per mitigare tali effetti, la disposizione de qua prevedeva per ogni stato comunitario, in casi predefiniti e in virtù di determinate condizioni socio economiche, la possibilità di imporre oneri di servizio pubblico. La conseguenza più immediata, in caso contrario, sarebbe stata la privazione dei cittadini utenti del diritto alla mobilità;
    

    
                  il regolamento de qua veniva successivamente abrogato dal regolamento CE 1008 del 2008, il cui articolo 16 prevede, in deroga ai principi generali del diritto comunitario che vieta gli aiuti di Stato, che gli Stati dell'Unione hanno salva la possibilità di adottare interventi finanziari a favore dei vettori che siano disponibili ad operare in mercati di alta rilevanza sociale, alle condizioni statuite dagli Stati stessi;
    

    
                  con l'articolo 36 della legge n. 144 del 1999 il Ministro dei trasporti e della navigazione conferiva delega al presidente della regione Sardegna ad indire la conferenza di servizi al fine di definire il contenuto degli oneri di sevizio pubblico determinati con decreto ministeriale in conformità all'esito della conferenza in questione; agli oneri economici si provvedeva attraverso il bilancio dello Stato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con la legge 27 dicembre 2006 n. 296 venivano trasferite dallo Stato alla regione Sardegna (commi 837 e 840) le funzioni relative al trasporto pubblico locale e alla continuità territoriale, con oneri a carico dello Stato per gli anni 2007, 2008, 2009. Da allora tali oneri gravano in capo alta regione Sardegna. In tal guisa le risorse così impegnate dalla regione in questione vengono distratte dai potenziali investimenti da destinare alla mobilità interna che necessita di interventi urgenti, in quanto gravemente compromessa;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  gli effetti delle compensazioni economiche per garantire la continuità territoriale e degli interventi finanziari di cui all'articolo 16 del regolamento CE 1008 del 2008, vanno valutati alla stregua delle conseguenze prodotte e riscontrabili sul mercato, quali, come è appena il caso di rilevare, l'innesco di un sistema di alterazione della dialettica concorrenziale, della libertà d'impresa e del libero mercato a danno di alcune compagnie aeree, che vedono depauperato il proprio potenziale produttivo. Da questo deriva, soprattutto e per quanto più direttamente interessa agli utenti, quale effetto indiretto, la rinuncia all'avvio di un circolo virtuoso con vantaggi per l'utenza in termini di qualità del servizio e dell'applicazione di migliori tariffe su tutte le tratte;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere gli accordi di cui ai commi 837 e 840 della legge del 27 dicembre del 2006 n. 296, in materia di continuità territoriale, al fine di sollevare la regione Sardegna dagli incombenti finanziari in essi previsti;
    

    
                  a prevedere una continuità territoriale maggiormente ispirata alle logiche concorrenziali e di libero mercato, al fine di scongiurare l'acquisizione di posizioni monopolistiche da parte di alcuni vettori aerei e a vantaggio degli utenti dei servizi di trasporto aereo.
    

    
      G/2145/7/5
    

    
      DONNO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per Interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «Made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sugli effetti del trattato di libero commercio tra Stati Uniti e Unione europea, il cosiddetto Ttip (Transatlantic Trade and investment Partnership) permangono numerose Insidie e dubbi e si riscontra la necessità di un ampliamento sostanziale della partecipazione democratica nella ricerca di soluzioni condivise. Tra gli elementi di criticità sicuramente la clausola cosiddetta ISDS «Investor to state dispute settlement» che se nasce con l'intenzione di difendere gli investitori nei casi di discriminazione o esproprio, è stata oggetto di un uso distorto da parte di alcune multinazionali con ricadute nelle politiche pubbliche e anche la nuova formulazione proposta dalla Commissione Europea non è rassicurante;
    

    
                  l'arbitrato ISDS permetterebbe alle imprese di denunciare i Governi in caso di leggi e normative che impattino sui loro profitti. Tale clausola andrebbe eliminata del tutto, perché potrebbe limitare la sovranità degli Stati Membri dell'UE. Lo stallo del Parlamento Europeo sul dibattito sul TTIP e il rinvio delle votazioni nel mese di giugno per arrivare al voto di una risoluzione solamente nel mese di luglio hanno palesato le criticità dell'accordo e delle divisioni delle forze politiche europee su un argomento così cruciale che influenzerà le relazioni economiche e commerciali future;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in merito all'accordo di libero scambio con gli Stati Uniti, a garantire il massimo livello di trasparenza in tutte le fasi delle trattative, a rivedere la tempistica di conclusione del trattato e supportare nelle sedi competenti l'eliminazione della previsione della cosiddetta clausola Isds in tutte le sue possibili formulazioni e nel contempo sostenere uno studio sull'impatto nei 28 Stati membri finanziato dall'Unione Europea per valutare gli effetti sull'economia nazionale e sulla tutela del «Made in Italy».
    

    
      G/2145/8/5
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PAGLINI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del disegno di legge in esame prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per occupazione e formazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, stabilisce che i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in costanza di rapporto di lavoro possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza e a tale scopo, le regioni e province autonome stipulano, con le amministrazioni operanti sul territorio, specifiche convenzioni;
    

    
                  il comma 5 del medesimo articolo stabilisce inoltre che tali convenzioni possono prevedere l'adibizione alle citate attività di pubblica utilità, da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato i quali non possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore settimanali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune iniziative di carattere normativa al fine di modificare la disposizione di cui al comma 5 dell'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine di ridurre ad un massimo di ore 8 ore l'orario di lavoro per le attività di pubblica utilità da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato.
    

    
      G/2145/9/5
    

    
      DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il raport delle attività 2014 dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero ha riportato dati preoccupanti per quanto concerne le frodi nel settore agroalimentare,
    

    
              in particolare nel settore oleario:
    

    
                  è emerso che, in Puglia, nel contesto dell'«operazione Mela stregata» presso un importatore «sono stati sequestrati 30.500 litri e 25.000 kg di prodotti tossici, provenienti da Cina e India, illecitamente qualificati come fertilizzanti organici e destinati ad aziende biologiche, per un valore totale di circa 3,5 milioni di euro»;
    

    
                  nel corso dell'operazione «Aliud pro olio», veniva accertato un sistema di frode in commercio e false fatturazioni nel settore oleario e disarticolata un'organizzazione criminale operante in Puglia e Calabria che trasformava olio spagnolo e/o di categoria inferiore in «olio extra vergine di oliva 100 per cento italiano», a volte anche biologico;
    

    
                  In riferimento all'operazione «olio di carta», sotto il coordinamento della Procura di Trani e con la collaborazione della Guardia di finanza, veniva scoperto un giro di fatture false per oltre 10 milioni di euro relative al commercio di oltre 5.000 quintali di olio extravergine di oliva italiano. Secondo quanto riportato nel suddetto report, «i soggetti coinvolti dichiaravano produzioni di olio inesistenti, attribuite ad aziende compiacenti, così da creare fittiziamente Il quantitativo fatturabile di olio italiano, il prodotto non Italiano veniva così imbottigliato e designato come Made in Italy»;
    

    
                  Il comparto primario, a partire dal settore oleario, costituisce vero e proprio fiore all'occhiello dell'economia italiana;
    

    
                  è necessario avviare un'azione di tutela e valorizzazione del settore anche presso l'Unione Europea, di concerto con le regioni, le associazioni di categoria locali, nazionali e i movimenti agricoli;
    

    
                  la costante lotta verso queste forme di criminalità costituisce garanzia e sostegno non solo per i produttori italiani che operano nella legalità, ma anche e soprattutto per i consumatori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere iniziative finalizzate alla capillare protezione, soprattutto locale, del settore agroalimentare, con particolare attenzione al settore oleario, predisponendo l'avvio di un'azione di tutela e valorizzazione del comparto anche presso l'Unione europea, di concerto con le Regioni, le associazioni di categoria locali e nazionali e i movimenti agricoli ad adottare opportune misure che contrastino in maniera anticipata le frodi agroalimentari, mediante un rafforzamento dei controlli nelle fasi produttive, distributive, di consumo, di produzione, importazione ed esportazione.
    

    
      G/2145/10/5
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede interventi straordinari per la Regione Campania al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13);
    

    
                  al comma 7 viene previsto che i rifiuti stoccati nei diversi siti della Regione Campania possano essere smaltiti mediante incenerimento e recupero energetico;
    

    
                  la gerarchia europea dei rifiuti stabilisce un «ordine di priorità» di ciò che costituisce «la migliore opzione ambientale nella normativa e nella politica dei rifiuti». In testa alla gerarchia figura la prevenzione, ossia misure � prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto � che riducono la quantità di rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita, gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana oppure il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. Segue poi la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio e in ultimo il recupero energetico e lo smaltimento;
    

    
                  gli Stati membri devono pendere le misure necessarie per garantire che la gestione dei rifiuti sia effettuata senza danneggiare la salute umana, senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare, «senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, la flora o la fauna, senza causare inconvenienti da rumori od odori e senza danneggiare il paesaggio o i siti di particolare interesse»;
    

    
                  è necessario attuare un sistema integrato, moderno e virtuoso di gestione di rifiuti urbani e assimilati, che consenta di superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione delle norme europee di settore e limiti il conferimento di rifiuti in discarica favorendo la raccolta differenziata e il riciclo dei materiali;
    

    
              impegna, quindi, il Governo a:
    

    
                  assumere ogni iniziativa, anche a carattere normativo, volta a stabilire il divieto di realizzare impianti di trattamento termico dei rifiuti nelle province campane in cui vi siano aree a rischio ambientale, in assenza degli interventi di riqualificazione e delle opere di bonifica e conseguentemente a porre nel nulla tutti i provvedimenti volti alla realizzazione di impianti di trattamenti termico dei rifiuti in tali regioni.
    

    
      G/2145/11/5
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che;
    

    
                  l'articolo 2 prevede interventi straordinari per la Regione Campania al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13);
    

    
                  al comma 7 viene previsto che i rifiuti stoccati nei diversi siti della Regione Campania possano essere smaltiti mediante incenerimento e recupero energetico;
    

    
                  la gerarchia europea dei rifiuti stabilisce un «ordine di priorità» di ciò che costituisce «la migliore opzione ambientale nella normativa e nella politica dei rifiuti». In testa alla gerarchia figura la prevenzione, ossia misure � prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto � che riducono la quantità di rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita, gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana oppure il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. Segue poi la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio e in ultimo il recupero energetico e lo smaltimento;
    

    
                  gli Stati membri devono pendere le misure necessarie per garantire che la gestione dei rifiuti sia effettuata senza danneggiare la salute umana, senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare, «senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il-suolo, la flora o la fauna, senza causare inconvenienti da rumori od odori e senza danneggiare il paesaggio o i siti di particolare interesse»;
    

    
                  è necessario attuare un sistema integrato, moderno e virtuoso di gestione di rifiuti urbani e assimilati, che consenta di superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione delle norme europee di settore e limiti il conferimento di rifiuti in discarica favorendo la raccolta differenziata e il riciclo dei materiali;
    

    
              impegna, quindi, il Governo a:
    

    
                  assumere ogni iniziativa, anche a carattere normativo, volta a sancire il divieto di realizzare impianti di trattamento termico dei rifiuti nella provincia di Napoli.
    

    
      G/2145/12/5
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 detta Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio prevedendo che in base a quanto disposto dall'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono trasferiti immediatamente al Soggetto Attuatore 50 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
                  l'articolo 33 sopra citato stabilisce una disciplina speciale per la realizzazione di interventi di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana nel comprensorio Bagnoli-Coroglio, che viene-dichiarato dallo stesso articolo area di rilevante interesse;
    

    
                  alla formazione, all'approvazione e all'attuazione del programma di risanamento ambientale e del documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana sono preposti un Commissario straordinario del Governo e un Soggetto attuatore;
    

    
                  il Commissario straordinario del Governo e il Soggetto attuatore devono comunque operare nel rispetto delle procedure di scelta del contraente, sia per la progettazione che per l'esecuzione dei lavori, previste dal Codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 163 del 2006;
    

    
                  il Commissario straordinario coordina gli interventi infrastrutturali pubblici e privati dell'area di rilevante interesse nazionale. Gli eventuali oneri derivanti dall'attività del Commissario sono a carico delle risorse del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
    

    
                  il Soggetto Attuatore, nominato con un decreto del Presidente del consiglio dei Ministri, elabora e attua il programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e svolge compiti di stazione appaltante per l'affidamento dei lavori previsti e opera in deroga alle procedure ad evidenza pubblica;
    

    
                  risulta difficile che lo stesso soggetto adempi con la dovuta diligenza i seguenti compiti: bonifica, VIA, AIA, progetto di riqualificazione, edificazione, volumetrie premianti, potendosi configurare un evidente conflitto di interessi;
    

    
              si impegna, quindi, il governo:
    

    
                  ad effettuare una separazione netta tra pubblico e interesse privato, tra i ruoli di controllori e controllati.
    

    
      G/2145/13/5
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio» e, segnatamente, dell'articolo 6, comma 1, che prevede l'istituzione di un fondo � ripartito annualmente dal Presidente del Consiglio dei Ministri � per la realizzazione degli interventi giubilari, con particolare riguardo al decoro urbano;
    

    
                  considerata la gravissima e fatiscente situazione in cui versa l'intero territorio urbano della città di Roma;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a voler considerare di particolare priorità ed urgenza, nell'ambito della gestione dei fondi di cui all'articolo 6, comma 1:
    

    
                      a) il potenziamento del trasporto pubblico locale, attraverso un piano di manutenzione straordinaria del parco automezzi, con specifico riguardo a quelli con minor impatto ambientale (tram, filobus, mezzi elettrici e mezzi a metano o gpl);
    

    
                      b) l'incremento della sicurezza a bordo dei mezzi pubblici, anche attraverso l'utilizzo di personale professionalizzato, in modo da attivare sia un'azione deterrente sia una attività di pronto intervento nelle linee maggiormente frequentate;
    

    
                      c) l'effettuazione di una dettagliata ricognizione del personale del Corpo della polizia municipale assegnato a funzioni di carattere amministrativo, ovvero di scorta personale, al fine di una gestione efficiente ed efficace delle risorse organiche, anche in relazione alle esigenze di sicurezza e di ordine pubblico di Roma Capitale nel corso dell'anno giubilare;
    

    
                      d) il potenziamento della raccolta differenziata nel territorio urbano, con particolare attenzione alle aree maggiormente frequentate dai pellegrini e dai turisti del Giubileo della Misericordia, predisponendo appositi contenitori;
    

    
                      e) la messa in sicurezza, il decoro, la pulizia, la derattizzazione, la disinfestazione, il diserbo e la sanificazione del bacino urbano del fiume Tevere.
    

    
      G/2145/14/5
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in esame, al comma 1, stanzia ulteriori 10 milioni di euro per il 2015 per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il distretto industriale di Civita Castellana costituisce un polo produttivo importante, non solo perché centrale nell'economia locale, ma anche per aver contribuito all'affermazione nel mondo del prodotto Made in Italy;
    

    
                  l'industria ceramica nei suoi vari settori dei sanitari, delle piastrelle, degli accessori da bagno, delle stoviglierie e degli oggetti d'arte caratterizza la cittadina di Civita Castellana a tal punto da configurarsi come «monosettoriali produttiva» sia per l'elevata concentrazione di aziende nel comprensorio, sia per la quantità e la qualità dei prodotti, sia per la considerevole quota di mercato nazionale ed estero conquistata negli anni;
    

    
                  nell'ultimo decennio il polo ceramica viterbese è stato interessato da una forte crisi strutturale, che ha messo in seria difficoltà la competitività dell'intero sistema produttivo locale;
    

    
                  il «sistema ceramica» di Civita Castellana ha pesantemente subito l'ingresso nei mercati occidentali di prodotti provenienti dall'area asiatica e imposti a prezzi talvolta molto inferiori ai posti di produzione delle imprese italiane;
    

    
                  occorre intervenire ponendo in essere provvedimenti volti a promuovere e a tutelare l'industria della ceramica italiana, di cui Civita Castellana rappresenta il polo manifatturiero d'eccellenza;
    

    
                  in risposta all'atto di sindacato ispettivo n. 4-03005, presentato alla Camera dei deputati il 19 dicembre 2013, sulla grave situazione del distretto della ceramica dì Civita Castellana, il Sottosegretario De Vincenti afferma che: (Il Ministero dello sviluppo economico consapevole dell'importanza del settore ceramico, inteso nella sua complessità e dimensione nazionale ove la crisi sta colpendo anche importanti gruppi multinazionale [...$, assicura il proprio impegno a continuare nella individuazione di obiettivi e risorse che concorrano ad attenuare e indirizzare su binari positivi la pesante situazione in cui versano le imprese del settore»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valorizzare, nell'ambito delle azioni previste dal Piano per la promozione del Made in Italy, il settore della ceramica, al fine di tutelare l'industria italiana del settore e permetterle di essere nuovamente protagonista nel mercato nazionale e in quelli esteri;
    

    
                  ad adottare, in particolare, ogni opportuna iniziativa, anche attraverso l'accesso a specifiche forme di finanziamento, volta a consentire al «sistema ceramico» di Civita Castellana di tornare ad offrire modelli alternativi di alta qualità caratterizzati da design e tecnologie innovative sia per i materiali utilizzati, sia per i processi produttivi adottati.
    

    
      G/2145/15/5
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 reca una serie di disposizioni volte a consentire la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015. In particolare, si prevede un intervento finanziario dello Stato volto, da una parte, a soddisfare direttamente la predetta attività di valorizzazione, e, dall'altro, a garantire un contributo iniziale ad un più ambizioso piano per la realizzazione di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia (IIT);
    

    
                  al comma 2 si prevede l'attribuzione all'IIT di un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca per la realizzazione del quale l'Istituto è impegnato anche con il coinvolgimento delle principali istituzioni scientifiche e degli enti territoriali lombardi interessati;
    

    
                  l'IIT ha mostrato nel tempo lacune di efficienza produttiva a fronte dì rilevanti stanziamenti pubblici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a richiedere la pubblicazione di tutti i bilanci dell'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) sul sito web dell'Istituto e su quello del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
                  ad avviare una fase di analisi e monitoraggio delle prestazioni dell'Istituto Italiano di Tecnologia basata sui seguenti criteri: spese annue sostenute; spese sostenute per ricerca scientifica; articoli scientifici prodotti; efficienza di produzione (numero di articoli ogni milione di euro spesi); indice di citazione degli articoli scientifici; efficienza d'impatto (numero di citazioni per ogni milione di euro speso);
    

    
                  all'esito dell'analisi e del monitoraggio, ad avviare una fase di confronto, sulla base dei parametri precedentemente indicati, tra i risultati ottenuti per l'IIT con quelli ottenuti nei Dipartimenti delle Università italiane e a rendere pubblici i risultati di tale confronto;
    

    
                  ad avviare una analisi della rete di collaborazioni internazionali dell'Istituto Italiano di Tecnologia (collaborating affiliations), anche al fine di individuare le-pubblicazioni originali prodotte in Italia e quelle derivate dalla cosiddetta doppia affiliazione dei ricercatori.
    

    
      G/2145/16/5
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in esame, al comma 1, stanzia ulteriori 10 milioni di euro per il 2015 per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy;
    

    
                  il comma 2 del medesimo articolo 8 destina i suddetti fondi alle misure di cui al comma 2, lettere b) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale (lettera b)) e quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding (lettera f));
    

    
              considerato che:
    

    
                  il 13 dicembre 2014 sono entrate in vigore le norme concernenti l'etichettatura dei prodotti a seguito dell'adozione del Regolamento Comunitario 1169/2011. Tale regolamento contiene una serie di misure che rischiano di incidere negativamente sulla tracciabilità dello stesso prodotto e quindi anche sulla qualità di ciò che viene messo in commercio anche nel nostro Paese;
    

    
                  il predetto regolamento prevede infatti l'abolizione dell'obbligo di indicare sulle etichette lo stabilimento di produzione;
    

    
                  il 6 novembre 2015, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Matteo Renzi, ha approvato, in via definitiva a seguito del parere favorevole espresso dalla Conferenza Stato Regioni, il disegno di legge recante la delega al Governo per il recepimento delle direttive Europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea Legge di delegazione europea 2015. Il disegno di legge contiene, inoltre, deleghe al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni di sei regolamenti europei tra i quali il Regolamento (UE) 1169/2011 sulla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e direttiva (UE) 2011/9ÍL1 sulle, diciture o marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata alimentare;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  solamente attraverso una forte e capillare protezione del made in Italy potrà essere assicurato un futuro solido e duraturo alle aziende che operano sul mercato in maniera corretta e che forniscono beni contraddistinti da standard elevati di qualità, affidabilità, design e creatività tipici dei prodotti italiani. Va assolutamente evitata, dunque, ogni forma di arretramento rispetto alle conquiste realizzate nel corso degli anni in materia di trasparenza delle etichette dei prodotti in commercio;
    

    
                  solo attraverso una diffusa ed efficace applicazione delle norme sul made in Italy potrà essere garantito e tutelato quello che è uno degli attori principali del circuito economico, vale a dire il consumatore finale dei beni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reintrodurre, con il primo provvedimento utile, l'obbligatorietà di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti. realizzati e commercializzati in Italia, al fine di tutelare la trasparenza e la qualità dei prodotti, nell'interesse dei consumatori e del made in Italy.
    

    
      G/2145/17/5
    

    
      DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comparto primario, a partire dal settore oleario, costituisce vero e proprio fiore all'occhiello dell'economia italiana;
    

    
                  sono numerose le criticità dal punto di vista produttivo che caratterizzano il comparto ed appare necessario approntare strumenti per un suo rilancio e una sua ristrutturazione, attraverso politiche volte ad innalzare il livello qualitativo del prodotto, anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a sostenere iniziative di valorizzazione del made in Italy e delle classi merceologiche di qualità superiore certificate dell'olio extravergine di oliva italiano, anche attraverso l'attivazione di interventi per la promozione del prodotto sul mercato interno anche favorendo l'inserimento del prodotto stesso nei servizi di mensa per istituti scolastici, ospedali, comunità e pensionati pubblici.
    

    
      G/2145/18/5
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del decreto legge in esame reca interventi per il Giubileo e il successivo articolo 7 reca misure. urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la lettera m) del comma 1 dell'articolo 17 del decreto in esame (che reca le disposizioni di copertura finanziaria), prevede l'utilizzazione, a copertura parziale degli oneri per le disposizioni di cui in premessa, «quanto a 123,6 milioni di euro per l'anno 2015 [...] delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, no 201»;
    

    
                  l'articolo 13 stabilisce la medesima copertura finanziaria, nella misura di 400 milioni, per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  a queste cifre vanno aggiunte le risorse sottratte al Fondo Esodati di cui il Governo ha già disposto l'utilizzo per finanziare le misure di riforma parziale delle pensioni contenute in legge di stabilità;
    

    
                  quasi 50000 sono gli esodati rimasti esclusi dalle salvaguardia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi ed urgenti interventi al fine di garantire che il Fondo Esodati non subisca ulteriori riduzioni.
    

    
      1.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Sopprimere gli articoli 1 e 3.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
          «1-bis. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è ulteriormente incrementato di un importo pari a 60.329.479,56 euro per l'anno 2015 che è destinato ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.»
    

    
       
    

    
      1.2
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      1.3
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. L'utilizzo delle somme di cui al presente articolo è subordinato all'approvazione da parte delle competenti Commissioni parlamentari di un piano che indichi le necessità finanziarie complessive ai fini del presente articolo e la relativa tempistica d'intervento».
    

    
       
    

    
      1.4
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. L'utilizzo delle somme di cui al presente articolo è subordinato all'approvazione da parte delle competenti Commissioni parlamentari deI rendiconto di spesa di tutte le precedenti assegnazioni stabilite ed erogate per le stesse finalità».
    

    
       
    

    
      1.5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI, MILO
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «immediatamente» con le seguenti: «alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge,».
    

    
       
    

    
      1.6
    

    
      CERONI, MILO
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato del Programma di bonifica decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al medesimo comma 3».
    

    
       
    

    
      1.7
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a valere su una riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo.e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «100 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015; come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.».
    

    
       
    

    
      1.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da utilizzare esclusivamente ad interventi in conto capitale».
    

    
       
    

    
      1.9
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia � Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A, nominata soggetto attuatore ai sensi dell'articolo 33, comma 6 del decreto legge 2 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge Il novembre 2014, n. 164, sono responsabili della mancata attuazione del programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana di cui al comma 3 del citato art. 33. La mancata trasmissione di tale programma al Commissario straordinario entro il termine del 31 marzo 2016, come stabilito ai sensi della lettera b) del comma 1 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 ottobre 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 10 novembre 2015, n. 262, o la mancata attuazione degli interventi nei termini stabiliti, comporta per i componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia la decadenza dell'incarico e il divieto, per un periodo di 10 anni, di ricoprire incarichi dirigenziali o amministrativi in società pubbliche o a partecipazione pubblica».
    

    
       
    

    
      1.10
    

    
      BIGNAMI, URAS, BELLOT
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il governo, con proprio decreto, stabilisce le sanzioni nei confronti del Soggetto Attuatore e del Commissario straordinario per ogni giorno di ritardo nell'attuazione del programma di bonifica, rispetto ai termini previsti dall'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.».
    

    
       
    

    
      1.11
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In merito alla corretta applicazione del decreto legislativo n. 195 del 2005 sulla trasparenza dei dati e delle informazioni ambientali è fatto obbligo per il Ministero dell'Ambiente di risolvere le inadempienze esistenti relative alla pubblicazione nel proprio sito web istituzionale dei dati e delle informazioni ambientali, compresi i monitoraggi delle matrici ambientali relative ai Siti di Interesse Nazionale per le Bonifiche di cui all'articolo 252 del decreto legislativo n. 152 del 2006. I dati, di cui al presente comma, devono essere pubblicati entro il 28 febbraio 2016. L'eventuale persistenza dell'inadempienza comporta l'immediata sospensione dall'incarico del responsabile del procedimento».
    

    
       
    

    
      1.12
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 3 dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sostituire le parole: ''sentita la Conferenza Stato-Regioni'' con le seguenti: ''di concerto con la Conferenza Stato-Regioni e previa intesa con la Regione interessata''».
    

    
       
    

    
      1.13
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 5 primo periodo, dopo la parola: ''interessata,'' aggiungere le seguenti: ''senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
       
    

    
      1.14
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Dopo l'articolo 33-bis, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, aggiungere il seguente:
    

    
      ''Art. 33-ter.
    

    
      (Misure per il Piano nazionale per le Bonifiche)
    

    
              Al decreto legislativo n. 152 del 2006 dopo l'articolo 246 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      'Art. 246-bis.
    

    
      (Piano nazionale per le Bonifiche)
    

    
              1. Il Ministero dell'Ambiente adotta entro il 30 giugno 2016 il Piano nazionale per le Bonifiche assicurando, attraverso la procedura di valutazione ambientale strategica, un'ampia partecipazione degli enti, delle istituzioni e del pubblico interessato.
    

    
              2. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree, di cui al decreto del ministro dell'ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, il Ministero dell'Ambiente, in accordo con le regioni, le province autonome e gli enti locali interessati, anche attraverso la destinazione di specifici fondi da destinarsi negli Accordi di Programma che interessano tali aree, assicura l'apertura di uno o più sportelli territoriali per la costante informazione del pubblico e delle aziende, in cui mensilmente saranno disponibili i crono-programmi aggiornati e gli stati di avanzamento e di spesa dei lavori di ogni sito, e per la ricezione di proposte e segnalazioni da parte dei cittadini, anche al fine di facilitare l'attuazione delle procedure e la diffusione dei documenti e delle informazioni ambientali in possesso degli enti relativi al sito in questione.
    

    
              3. Le conferenze dei servizi convocate per la definizione delle procedure e degli interventi relative ai siti nazionali per le bonifiche sono aperte alla partecipazione del pubblico interessato, ivi compresi i comitati territoriali, al fine di assicurare la partecipazione al procedimento amministrativo acquisire informazioni che possono essere utili nella definizione dello stesso. Tutti i documenti attinenti i punti all'ordine del giorno delle conferenze sono resi disponibili informato digitale nel sito del Ministero dell'Ambiente.
    

    
              4. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree di cui al Decreto del Ministro dell'Ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, il Ministero dell'Ambiente costituisce un tavolo di lavoro permanente che si riunisce almeno una volta ogni due mesi in uno dei comuni inclusi nei perimetri dei SIN e a cui partecipano i portatori di interesse e in generale il pubblico interessato, finalizzato a promuovere l'ideazione di strategie, iniziative ed attività condivise volte a promuovere la bonifica e il riutilizzo delle aree interessate dall'inquinamento.
    

    
              5. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree di cui al Decreto del Ministro dell'Ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, comprese le aree ad esse contigue e quelle in cui i cittadini sono stati potenzialmente esposti a contaminanti provenienti da tali siti, il Ministero della Salute in accordo con le regioni e le province autonome interessate, assicurano la costante sorveglianza epidemiologica. Per tali aree entro il 30 giugno 2016 è obbligatoria la costituzione del Registro dei Tumori e delle malattie da esposizione ambientale rispondenti ai criteri definiti in apposito Regolamento dal Ministero della Salute, da emanarsi entro il 28 febbraio 2016 sentita la Conferenza Stato-Regioni. Il Regolamento assicura forme di costante partecipazione dei comitati territoriali di cittadini e delle associazioni dei medici per l'ambiente finalizzata al corretto funzionamento del Registro.
    

    
              6. In ogni Accordo di programma sottoscritto sono riportati gli obblighi di cui ai punti precedenti e stabilito dalle parti il erano-programma di intervento. Ogni revisione del crono-programma deve essere comunicato per tempo con adeguate motivazioni al Ministero dell'Ambiente della tutela del territorio e del mare.'''».
    

    
       
    

    
      1.15
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''8. Il Soggetto Attuatore, entro il termine indicato nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6, trasmette al Ministero la proposta di programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana di cui al comma 3, corredata dallo specifico progetto di bonifica degli interventi sulla base dei dati dello stato di contaminazione del sito, dal crono-programma di svolgimento dei lavori di cui all'articolo 242-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, da uno studio di fattibilità territoriale e ambientale, dalla valutazione ambientale. strategica (VAS) e dalla valutazione di impatto ambientale (VIA), nonché da un piano economico finanziario relativo alla sostenibilità degli interventi previsti, contenente l'indicazione delle fonti finanziarie pubbliche disponibili e dell'ulteriore fabbisogno necessario alla realizzazione complessiva del programma. La proposta di programma e il documento di indirizzo strategico dovranno altresì contenere e rispettare le previsioni urbanistico edilizie di cui agli strumenti urbanistici vigenti e ai vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione dell'indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e del rispetto della legge Regionale n. 21 del 2003, delle opere pubbliche o d'interesse pubblico che abbiano ricaduta a favore della collettività locale anche fuori del sito di riferimento, dei tempi e modi di attuazione degli interventi con particolare riferimento al rispetto del principio di concorrenza e dell'evidenza pubblica nella persecuzione della finalità preminente del pubblico interesse.''».
    

    
       
    

    
      1.16
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 al terzo periodo sostituire le parole: ''anche in deroga alle vigenti previsioni di legge'' con le seguenti: ''di concerto con il presidente della regione interessata e i sindaci del comuni interessati, che partecipano alle sedute del consiglio, tenendo conto dei pareri tecnici espressi in conferenza di servizi, considerando prioritariamente quelli posti alla tutela dell'ambiente e della salute''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
       
    

    
      1.17
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 12, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sopprimere il secondo periodo».
    

    
              Conseguentemente, al terzo periodo, sopprimere le parole: «dalla società costituita».
    

    
       
    

    
      1.18
    

    
      MARTELLI, MORONESE, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 12, quarto periodo, sostituire le parole da: ''che potrà essere versato'' fino a: ''Soggetto Attuatore'' con le seguenti: ''Il pagamento di tale importo resta sospeso fino alla definizione del processo in corso a carico di numerosi rappresentanti della Bagnoli Futura SpA volto ad accertare le responsabilità di questa società per la mancata bonifica e il disastro ambientale dell'area di Bagnoli-Coroglio''».
    

    
       
    

    
      1.19
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 12, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il terzo periodo è soppresso;
    

    
                  b) al quarto periodo le parole: ''della società costituita'' e le parole da: ''che potrà'' fino a: ''emessi dalla società'' sono soppresse».
    

    
       
    

    
      1.20
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 13, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) le parole: ''dal Commissario straordinario,'' sono soppresse;
    

    
              b) all'ultimo periodo sostituire la parola: ''possono'' con ''devono''».
    

    
       
    

    
      1.21
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 13.1, dell'art. 33 del decreto- legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è soppresso».
    

    
       
    

    
      1.22
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 13.3 dell'art. 33 del decreto legge 12 settembre 20.14, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal seguente: ''Ai fini della puntuale definizione della proposta di programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la Proposta del Comune di Napoli, nei limiti degli strumenti urbanistici vigenti e dei vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione della indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e nel rispetto della legge Regionale n. 21/20.0.3; approvata con delibera del Consiglio Comunale, dopo ampia e documentata consultazione pubblica dei cittadini. La Proposta del Comune di Napoli ha valore prioritario nelle definizioni delle finalità del redigendo programma di rigenerazione urbana e alla sua sostenibilità ambientale ed economica''».
    

    
       
    

    
      1.23
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 13-quater dell'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: ''Il Commissario straordinario di Governo'' con ''Il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare'';
    

    
              b) le parole ''ovvero della società da quest'ultimo costituita'' sono soppresse».
    

    
       
    

    
      1.24
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole ''anche in deroga alle vigenti previsioni di legge'' sono soppresse».
    

    
       
    

    
      1.25
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole: ''Il Commissario straordinario di Governo'' sono sostituite dalle seguenti: ''Il Ministero dell'Ambiente''; conseguentemente il secondo periodo è soppresso».
    

    
       
    

    
      1.26
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto- legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 6 l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
       
    

    
      1.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 4 è sostituito con il seguente: ''Alla formazione, approvazione e attuazione del programma di risanamento ambientale e del documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana di cui al precedente comma 3, è preposto un Soggetto Attuatore, anche ai fini dell'adozione di misure straordinarie di salvaguardia e tutela ambientale''; conseguentemente il comma 5 è soppresso».
    

    
       
    

    
      1.28
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, i commi 4 e 5 sono soppressi».
    

    
       
    

    
      1.29
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole: ''Se la Conferenza non raggiunge un accordo entro il termine predetto, provvede il Consiglio dei Ministri anche in deroga alle vigenti previsioni di legge'' sono soppresse».
    

    
       
    

    
      1.30
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 10 è soppresso».
    

    
       
    

    
      1.0.1
    

    
      PICCOLI, CERONI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regioni colpite da eventi calamitosi)
    

    
              1. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, le contabilità speciali aperte per l'impegno con tale finalità delle risorse finanziarie accreditate, sono mantenute sino al 31 dicembre 2018».
    

    
       
    

    
      1.0.2
    

    
      PICCOLI, CERONI, BELLOT
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico».
    

    
      2.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «, il Presidente della Regione Campania predispone» aggiungere le seguenti: «, di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,».
    

    
       
    

    
      2.3
    

    
      MILO
    

    
      All'articolo 2, comma 1, lettera a) sopprimere le parole: «, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ,».
    

    
       
    

    
      2.4
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «risalenti» fino alla fine».
    

    
       
    

    
      2.5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «risalenti» fino alla fine con le seguenti: «la cui giacenza sia stata accertata al 31 ottobre 2015,».
    

    
       
    

    
      2.6
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «ove occorra».
    

    
       
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «eventuale».
    

    
       
    

    
      2.8
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «l'eventuale», con la seguente: «la».
    

    
       
    

    
      2.9
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere le parole: «non interessati dalla messa in sicurezza permanente».
    

    
       
    

    
      2.10
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1 lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da conseguire, per quanto concerne i rifiuti solidi urbani, all'interno del territorio regionale».
    

    
       
    

    
      2.11
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «è approvato» aggiungere le seguenti: «, di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,».
    

    
       
    

    
      2.12
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «alla Presidenza del Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, alle Commissioni parlamentari competenti per materia,».
    

    
       
    

    
      2.13
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e alle competenti commissioni parlamentari che lo esaminano entro 30 giorni dalla ricezione».
    

    
       
    

    
      2.14
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «ove occorrenti».
    

    
       
    

    
      2.15
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «All'oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 20142020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «200 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.».
    

    
       
    

    
      2.16
    

    
      MARTELLI, NUGNES, MORONESE, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora i pareri, i visti, ed i nullaosta da acquisire, anche successivamente alla conferenza dei servizi, debbano essere resi da parte di una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la mancata espressione del parere nei termini stabiliti non equivale in nessun caso ad assenso ma, se immotivata, viene valutata ai sensi dell'articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
    

    
       
    

    
      2.17
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «il mancato rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti di cui al presente comma comporta la decadenza dell'incarico per i soggetti nominati responsabile unico del procedimento per i singoli interventi.».
    

    
       
    

    
      2.18
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole da «di cui 70 milioni» fino a «sono trasferiti», con le seguenti: «che sono trasferiti».
    

    
       
    

    
      2.19
    

    
      MILO
    

    
      All'articolo 2, comma 4, dopo le parole: «successivamente trasferiti alla Regione Campania» inserire le seguenti: «di cui il 50 per cento destinati al pagamento dei contratti di locazione dei siti di stoccaggio dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo,».
    

    
       
    

    
      2.20
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «La Regione Campania pubblica sul proprio sito web lo stato di avanzamento degli interventi relativi alle attività di cui al comma lettera a) e b) rilevando la presenza di eventuali anomalie e significativi scostamenti rispetto ai termini fissati nel crono-programma».
    

    
       
    

    
      2.21
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sopprimere l'articolo 13.
    

    
              all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
       
    

    
      2.22
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 5, dopo le parale: «Ministro dell'economia e delle finanze», inserire le seguenti: «da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge,».
    

    
       
    

    
      2.23
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 5, dopo la parola: «rendicontazione», inserire la seguente «analitica».
    

    
       
    

    
      2.24
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di garantire la massima pubblicità e trasparenza sull'utilizzo delle risorse il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica sul proprio sito istituzionale un'apposita sezione dedicata alla rendicontazione delle spese del Fondo di cui al comma 4, con dati economici periodicamente aggiornati».
    

    
       
    

    
      2.25
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. il controllo sulla rendicontazione viene effettuato dal nucleo della polizia tributaria della guardia di finanza preposta all'esecuzione di attività di indagine per conto della procura della Corte dei conti di Napoli».
    

    
       
    

    
      2.26
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
       
    

    
      2.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. In via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a), mediante lo spacchettamento delle balle e la selezione per il massimo recupero della materia al, fine del riciclo e l'estrusione della frazione non riciclabile, tramite il ''revamping'' degli impianti di tritovagliatura dei rifiuti di Giugliano di Caivano e di Santa Maria Capua a Vetere e di altri in prossimità che si riterrà opportuno e necessario riconvertire per la massimizzazione del recupero di materia, anche al fine del mantenimento dei livelli occupazionali degli impianti, all'attualità sottoutilizzati per la riduzione della produzione dei rifiuti di RSU e l'aumentata quota regionale di R.D, nel rispetto della normativa nazionale ed europea. A tale scopo, la Regione Campania è autorizzata, ove necessario, all'utilizzo diretto delle risorse del fondo nei limiti di cui al comma 4».
    

    
       
    

    
      2.28
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
       
    

    
      2.29
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
       
    

    
      2.30
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «recupero energetico» con le seguenti: «riciclo e riutilizzo della materia».
    

    
       
    

    
      2.31
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
       
    

    
      2.0.1
    

    
      BONFRISCO, MILO, BRUNI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE, LIUZZI, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente articolo.
    

    
      «2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per le imprese delle zone colpite
    

    
      da eventi calamitosi e alluvionali)
    

    
              1. AI fine di garantire immediati interventi di sostegno in favore delle imprese colpite da eventi calamitosi e alluvionali negli anni 2014 e 2015, riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità è autorizzata la spesa di 190 di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017, a valere sulle risorse del Fondo di sviluppo e coesione di cui alla legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate dal CIPE:
    

    
                  a) per 90 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 alla Regione Veneto per gli eventi calamitosi e alluvionali del luglio 2015;
    

    
                  b) per 50 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017, alla Regione Campania per gli eventi calamitosi e alluvionali dell'ottobre 2015 che hanno colpito i comuni della Provincia di Benevento;
    

    
                  c) per 50 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 alla Regione Puglia per essere assegnati ai comuni della Provincia di Bari e alla provincia Foggia per gli eventi calamitosi e alluvionali del 2014 e 2015.
    

    
              3. AI fine di contribuire alla realizzazione delle misure di sostegno di cui al comma l, nei limiti delle risorse previste al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) All'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, N. 917, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
                  ''6-bis. In deroga al precedente comma 6, le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi o alluvionali manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sono interamente deducibili nell'esercizio di competenza determinato ai sensi del successivo articolo 109, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono''.
    

    
                  b) All'articolo 54, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 3-bis è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''3-ter. nel caso di eventi calamitosi o alluvionali riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità, si applica quanto previsto dal comma 6-bis dell'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, N. 917''.
    

    
                  c) All'artico 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, al comma 1, dopo il numero 5) è inserito il seguente:
    

    
                  ''5-bis) le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono''».
    

    
       
    

    
      2.0.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Continuità territoriale per la Regione Liguria)
    

    
              1. Nel rispetto del diritto alla mobilità previsto dall'articolo 16 della Costituzione e al fine di realizzare la continuità territoriale per la regione Liguria, in conformità alle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1008/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti dispone con proprio decreto:
    

    
                  a) l'imposizione di oneri obbligatori di servizio pubblico, così come stabiliti dalla conferenza di servizi di cui al comma 3, relativamente ai servizi aerei di linea effettuati tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e i principali aeroporti nazionali;
    

    
                  b) una gara di appalto europea per l'assegnazione delle rotte tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e gli aeroporti nazionali, qualora nessun vettore abbia istituito servizi di linea con assunzione degli oneri obbligatori di servizio pubblico.
    

    
              2. Possono godere della riduzione delle tariffe compensate dagli oneri obbligatori di servizio pubblico, le seguenti categorie:
    

    
                  � tutti i cittadini residenti in Liguria;
    

    
                  � studenti fino ai 27 anni d'età;
    

    
                  � disabili;
    

    
                  � anziani, oltre i 70 anni.
    

    
              3. AI fine della corretta attuazione del riconoscimento della continuità territoriale si dispone che:
    

    
                  a) Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente della Regione Liguria, su delega del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, indice una Conferenza di servizi con la partecipazione delle regione stessa, delle amministrazioni pubbliche e delle società di trasporto aereo interessate.
    

    
                  b) Ai sensi delle. disposizioni vigenti, la decisione di imporre gli oneri di servizio pubblico relativi ai servizi aerei sulle rotte tra lo scalo ligure e nazionali è comunicata all'Unione europea.
    

    
                  c) La Conferenza di servizi definisce i contenuti dell'onere di servizio in relazione:
    

    
                  � alle tipologie e ai livelli tariffari;
    

    
                  � ai soggetti che usufruiscono di agevolazioni;
    

    
                  � al numero dei voli;
    

    
                  � agli orari dei voli;
    

    
                  � alle tipologie degli aeromobili;
    

    
                  � alla capacità dell'offerta;
    

    
                  � all'entità dell'eventuale copertura finanziaria da porre a carico del bilancio dello Stato qualora si proceda alla gara di appalto europea ai sensi del comma 1, lettera b).
    

    
              4. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, individua, in sede di legge di stabilità annuale, le risorse da destinare alla presente legge.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
       
    

    
      2.0.3 (testo 2)
    

    
      MILO, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74)
    

    
      All'allegato 1 di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213,  è aggiunta, infine, la seguente voce:
    

    
      COD. REG.      COD. PRO               COD. ISTAT             PRO­­_COM      NOME
    

    
      08                      035                           8035002                     35002                BAGNOLO IN PIANO
    

    
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1, non devono derivare nuove o maggiori spese a carico del bilancio dello Stato. ».
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      2.0.3
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legge 6 giugno 2012, n. 74)
    

    
              1. All'allegato 1 del comma 7 dell'articolo 3 del decreto legge 6 giugno 2012, n. 74 aggiungere la seguente parola: «Bagnolo in Piano».
    

    
       
    

    
      2.0.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Continuità territoriale per la Regione Liguria)
    

    
              All'articolo 82, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, dopo la parola: «Messina» è inserita la seguente: «, Genova».
    

    
       
    

    
      2.0.5
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regione Veneto)
    

    
              1. Al fine di garantire urgenti lavori di ripristino di adeguate condizioni di sicurezza al transito lungo il tratto della strada statale n. 51 di Alemagna (SS 51) nei comuni di pieve di Cadore, valle di Cadore, Borca di Cadore, San Vito di Cadore e Cortina, sono assegnati ad ANAS S.p.A. 200 milioni di euro, di cui 10 milioni di euro nell'anno 2016, 90 milioni di euro nell'anno 2017 e 100 milioni di euro nell'anno 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      2.0.6
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regione Veneto)
    

    
              1. Al fine di garantire urgenti lavori di ripristino di adeguate condizioni di sicurezza al transito lungo il tratto della strada statale n. 52 Carnica in comune di San Stefano di Cadore in Provincia di Belluno, sono assegnata ad ANAS S.p.A. 70 milioni di euro, di cui euro 1 milione nel 2016, euro 25 milioni di euro nel 2017 e euro 35 milioni nel 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      3.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      3.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      3.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «All'oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 20142020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato-luogo a obblighi giuridicamente vincolanti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «60.329.479,56 euro per l'anno 2015».
    

    
       
    

    
      3.4
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si dispone la proroga o il rinnovo dei contratti a tempo determinato, in essere o scaduti, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 207, della legge n. 147 del 2013, integrata dall'articolo 16-quater, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, per i lavoratori socialmente utili, di cui al decreto legislativo n. 81 del 2000 e dei lavoratori di pubblica utilità, di cui al decreto legislativo n. 280 del 1997 della Regione Calabria.
    

    
              A tal fine è autorizzata la spesa di 180 milioni di euro per il finanziamento degli anni 20162017 nella misura di 90 milioni di euro all'anno, da destinare agli Enti Pubblici della Regione Calabria, compresi gli EPNE (enti pubblici non economici), al fine di prorogare o rinnovare i contratti di lavoro in essere o scaduti alla data di approvazione della presente legge. Le deroghe ai vincoli normativi contenute nell'articolo 1, comma 207, della legge n. 147 del 2013 e quelle contenute nell'articolo 16-quater, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, si intendono valide anche per gli anni finanziari 2016-2017. Si deroga anche all'articolo 51 (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle Pubbliche Amministrazioni) della presente legge di stabilità e si deroga inoltre all'articolo 259 comma 6, 2º periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267. Si rende inoltre necessario inserire nei processi di contrattualizzazione i circa 80 lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità non contrattualizzati ex articolo 1, comma 207, legge n. 147 del 2013».
    

    
       
    

    
      3.5
    

    
      COMAROLI
    

    
      La rubrica è sostituita con la seguente: «Finanziamento dei Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013».
    

    
              Sostituire le parole: «al comune di Reggio Calabria» con le seguenti: «ai Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013» e sostituire le parole: «medesimo comune» con le seguenti: «medesimi comuni».
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      3.0.1
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Dopo l�articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Finanziamento per il Comune di Reggio Emilia finalizzato ad interventi in materia di giustizia)
    

    
              1. Al fine di consentire la celebrazione del processo ��Aemilia�� contro la criminalità organizzata, procedendo all�individuazione, presso il comune di Reggio Emilia, dei locali e delle attrezzature più adeguati alla celebrazione del processo e alle connesse esigenze di massima sicurezza, è autorizzata la spesa, a favore del Comune di Reggio Emilia, di 150.000 euro per l�anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «483,979 milioni» nonché, all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
            Missione
          

          
            Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            223.054
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            13.150
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
    

    
      
    

    
      
    

    
      3.0.2
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Finanziamento per il Comune di Reggio Emilia finalizzato ad interventi in materia di giustizia)
    

    
              1. Al fine di consentire la celebrazione del processo ''Aemilia'' contro la criminalità organizzata, procedendo a1l'individuazione, presso il comune di Reggio Emilia, dei locali e delle attrezzature più adeguati alla celebrazione del processo e alle connesse esigenze di massima sicurezza, è autorizzata la spesa, a favore del Comune di Reggio Emilia, di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 150.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del F onda per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      4.2
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «100 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le-parole: «100 milioni» con le seguenti: «50 milioni».
    

    
       
    

    
      4.3
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «90 milioni ».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire-le parole: «100 milioni» con le seguenti: «60 milioni».
    

    
       
    

    
      4.4
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «70 milioni».
    

    
       
    

    
      4.5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «70 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole«100 milioni» con le seguenti: «80 milioni»
    

    
       
    

    
      4.6
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «60 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «90 milioni».
    

    
       
    

    
      4.7
    

    
      PERRONE
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo il di cui al comma precedente, è destinata, nella misura di 5 milioni di euro ad attività di ristrutturazione e ripristino dei comuni delle province di Bari, Lecce e Taranto e in particolar modo dei comuni dell'Alta Murgia colpiti dagli eventi calamitosi verificati si nel biennio 2013-2015».
    

    
       
    

    
      4.8
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 10 milioni di euro è destinata ai comuni del Gargano colpiti da eventi calamitosi e per i quali, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di Emergenza».
    

    
       
    

    
      4.9
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 10 milioni di euro è destinata ai comuni della Provincia di Bari colpiti da eventi calamitosi nel 2015».
    

    
       
    

    
      4.10
    

    
      DE POLI
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui al comma l, sono assegnati 5 milioni di euro alla Regione Veneto per il ripristino dei danni e il ritorno alle normali condizioni dei territori rientranti nei comuni di Dolo, Pianiga e Mira colpiti dalle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi l'8 luglio 2015, di cui alla deliberazione dello stato di emergenza 17 luglio 2015, pubblicata in Gazzetta ufficiale n.174 del 29 luglio 2015».
    

    
       
    

    
      4.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Armonizzazione delle regole finanziarie con la nuova contabilità)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''.
    

    
              2. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 dopo il comma 14-quater inserire il seguente
    

    
              ''14-quingues. Qualora l'ente locale, nel corso dell'esercizio finanziario 2015, si trovi nella situazione di disavanzo tecnico-dì cui all'articolo 3, comma 13, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate spese per un importo complessivo non superiore al disavanzo tecnico stesso''.
    

    
              3. All'articolo 2 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, dopo le parole: ''a seguito dell'acquisizione delle erogazioni'' aggiungere le seguenti: ''per un importo pari all'anticipazione ancora da restituire, maggiorata degli interessi previsti nel piano di ammortamento,''
    

    
                  b) dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
                  ''6-bis. In sede di prima applicazione della disciplina di cui al comma 6, per il solo anno 2015 è data facoltà-agli enti destinatari delle anticipazioni di liquidità di anticipare, secondo le modalità di cui all'articolo 187 comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'utilizzazione del fondo per la restituzione dell'anticipazione medesima ai fini dell'accantonamento affondo crediti di ,dubbia esigibilità, fino a concorrenza della quota annuale di disavanzo di cui si prevede il ripiano, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118''.
    

    
              4. All'articolo 2, comma 5 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole da: ''sperimentatori'' a ''n. 118'' sono soppresse e dopo le parole: «'' del 2014'' inserire le parole: '', o del 2015''.
    

    
              5. La lettera d) ad comma 609 della Legge n. 190 del 23 dicembre 2014 è abrogata.
    

    
              6. I conferimenti o l'aumento di capitale a favore di società a capitale interamente pubblico partecipate dagli enti locali a seguito del subentro dell'ente locale al debitore originario, nonché le acquisizioni- connesse a concessioni di garanzie da parte dell'ente locale nell'ambito di progetti di pubblico-privato, non rientrano nel saldo finanziario di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo la comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 381.
    

    
       
    

    
      4.0.2
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Armonizzazione delle regole finanziarie con la nuova contabilità)
    

    
              1. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 dopo il comma 14-quater inserire il seguente:
    

    
              ''14-quinques. Qualora l'ente locale, nel corso dell'esercizio finanziario 2015, si trovi nella situazione di disavanzo tecnico di cui all'articolo 3, comma 13, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate spese per un importo complessivo non superiore al disavanzo tecnico stesso''».
    

    
       
    

    
      4.0.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo ai fini del Patto dell'avanzo vincolato derivante
    

    
      dall'armonizzazione contabile)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267''».
    

    
       
    

    
      4.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis .
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso
    

    
      ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole: ''sino alla data del 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''sino alla data de131 dicembre 2016''».
    

    
       
    

    
      4.0.5
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso
    

    
      ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole: ''sino alla data del 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''sino alla data del 31 dicembre 2016''».
    

    
       
    

    
      4.0.6
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso
    

    
      ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole ''sino alla data del 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''sino alla data del 31 dicembre 2016''».
    

    
       
    

    
      4.0.7
    

    
      URAS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso
    

    
      ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legge 28 gennaio 2014, N. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole: ''sino alla data del 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''sino alla data del 31 dicembre 2016''».
    

    
       
    

    
      4.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1º novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono comunque fatte salve».
    

    
       
    

    
      4.0.9
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1 novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3bis dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163/2006 e ss.mm.ii., sono comunque fatte salve».
    

    
       
    

    
      4.0.10
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1º novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modificazioni, sono comunque fatte salve».
    

    
       
    

    
      4.0.11
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1 novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 sono comunque fatte salve».
    

    
       
    

    
      4.0.12
    

    
      URAS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente :
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal I novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163/2006 e ss.mm.ii., sono comunque fatte salve».
    

    
       
    

    
      4.0.13
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi cofinanziati da fondo europei)
    

    
              1. Al fine di facilitare il completando delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
              a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 72006, n. 163;
    

    
              b) le spese effettuate dagli enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofinanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle 0pere a valere sulla quota di cofinanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEI), finalizzati alla ristrutturazione, all'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, 5ORO escluse dalle spese rilevanti ai fini del rispetto dell'obiettivo programmatico per il 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      4.0.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi cofinanziati da fondo europei)
    

    
              1. Al fine di facilitare il completamento delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
              a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
    

    
              b) le spese effettuate dagli enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofmanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle opere a valere sulla quota di cofmanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEl), finalizzati alla ristrutturazione, alI«'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del rispetto dell'obiettivo programmatico per il 2015».
    

    
       
    

    
      4.0.15
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo 4 inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi coflnanziati da fondo europei)
    

    
              1.AI fine di facilitare il completamento delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmaztone 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
              a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
    

    
              b) le spese effettuate dagli. enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofinanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle opere a valere sulla quota di. cofinanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEI), finalizzati alla ristrutturazione, all'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del rispetto dell'obiettivo programmatico peF il 2015».
    

    
       
    

    
      4.0.16
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi cofinanziati da fondo europei)
    

    
              1. Al fine di facilitare il completamento delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
          a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
    

    
          b) le spese effettuate dagli enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofinanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle opere a valere sulla quota di cofinanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEI), finalizzati alla ristrutturazione, all'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, sono escluse dalle spese rilevanti ai fini deL rispetto dell'obiettivo programmatico per il 2015».
    

    
       
    

    
      4.0.17
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (IMU terreni agricoli 2015)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto legge 24 dicembre 2015, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente periodo: ''Entro il termine del 29 febbraio 2016, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base di una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e- adottata sentita la Conferenza-Stato-città- e autonomie locali, provvede, secondo le modalità di cui al primo periodo, alla verifica del gettito anche per l'anno 20-15. Per lo stesso anno 2015, i comuni. in deroga allcolo 175 �deLtesto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, ai cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di maggior gettito IMU, risultanti dall'allegate A del presente decreto, sul bilancio 2015, a fronte della riduzione corrispondente dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale».
    

    
       
    

    
      4.0.18
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (IMU terreni agricoli 2015)
    

    
              1. Alla fine del comma 9-quinquies dell'articolo 1 del decreto-legge n. 4 del 2015, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1. comma 1, L. 24 marzo 2015. n. 34, è aggiunto il seguente periodo:
    

    
              ''Entro il termine del 29 febbraio 2016, Il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base di una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e adottata sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, provvede, secondo le modalità di cui al primo periodo, alla verifica del gettito anche per l'anno 2015. Per lo stesso anno 2015, i comuni, in deroga all'articolo 175 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di maggior gettito IMU, risultanti dall'allegato A del presente decreto, sul bilancio 2015, a fronte della riduzione corrispondente dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale».
    

    
       
    

    
      4.0.19
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (IMU terreni agricoli 2015)
    

    
              Alla fine del comma 9-quinquies dell'articolo 1 del DI n. 4 del 2015, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. l, comma l, L. 24 marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente periodo:
    

    
              «Entro il termine del 29 febbraio 2016, Il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base di una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e adottata sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, provvede, secondo le modalità di cui al primo periodo, alla verifica del gettito anche per l'anno 2015. Per lo stesso anno 2015, i comuni, in deroga all'articolo 175 del testo I:mico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di maggior gettito IMU, risultanti dall'allegato A del presente decreto, sul bilancio 2015, a fronte della riduzione corrispondente dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale».
    

    
       
    

    
      4.0.20
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure finanziarie per Interventi nei territori colpiti
    

    
      da eventi meteorologici eccezionali)
    

    
              1. Per far fronte ai danni causati dagli eventi alluvionali che nei mesi di settembre ed ottobre 2015 hanno interessato la Sicilia è assegnato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 in favore dei comuni per i quali, allo gennaio 2016, la Regione Sicilia abbia dichiarato, con apposita delibera, lo stato di calamità naturale. Per far fronte agli interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio dei comuni di cui al precedente periodo, è assegnato un ulteriore contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016,100 milioni di euro per l'anno 2017 e 100 milioni di euro per l'anno 2018. Il predetto contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali .qualora esse siano ubicate nel territorio dei comuni di cui al primo periodo del comma 1. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 100 milioni di euro per il 2016, 100 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 4.
    

    
              4. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2090, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 1, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              5. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1 a 4».
    

    
       
    

    
      4.0.21
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interventi per contrastare il dissesto idrogeologico nei comuni ricadenti nelle province interamente montane e confinanti con Paesi esteri)
    

    
              1. Al fine di contrastare il dissesto idrogeologico nei comuni ricadenti nelle province interamente montane e confinanti con Paesi esteri è autorizzata la spesa di 25 milioni nel 2016 per il finanziamento di progetti definitivi al 31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente al comma 1 sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «25 milioni».
    

    
       
    

    
      4.0.22
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni a favore dei territori colpiti dagli eventi
    

    
      calamitosi dell'8 luglio 2015)
    

    
              1. Per il proseguimento degli interventi di messa in sicurezza dei territori dei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e i comuni di Cortina d'Ampezzo di San Vito di Cadore, di Borca di Cadore, di Vodo di Cadore e di Auronzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, è autorizzata la spesa di 5 milioni nel 2015 e di 30 milioni neI 2016».
    

    
              Conseguentemente al comma 1 sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «15 milioni» e le parole: «50 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
    

    
       
    

    
      4.0.23
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Agevolazioni fiscali a favore dei territori colpiti
    

    
      dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015)
    

    
              1. Le spese sostenute dai privati per interventi di ricostruzione nei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e i comuni di Cortina d'Ampezzo di San Vite di Cadore, di Borca di Cadore, di Vodo di Cadore e di Auronzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, sono interamente deducibili dal reddito sulle persone fisiche (Irpef) per il periodo d'imposta 2015.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-ter, pari a 16,5 milioni nel 2015 e 5,5 si provvede per il 2015 mediante corrispondente riduzione lineare dello stanziamento della Tabella C allegata alla legge di stabilità per il 20 15 n. 190 del 2014 e per il 2016 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      4.0.24
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Al fine di salvaguardare la situazione finanziaria dei Comuni interessati da eventi sismici, alla luce del consolidarsi dell'orientamento giurisprudenziale che condanna gli enti stessi a pagare agli aventi diritto quanto dovuto a titolo di contributo per la ricostruzione post-sisma anche in assenza di nuovi trasferimenti da parte dello Stato, nelle more dell'adozione di misure finalizzate al soddisfacimento dell'intero fabbisogno già oggetto di accertamento delle Amministrazioni competenti, per il 2016 è autorizzato il trasferimento ai suddetti Comuni di euro 20 milioni per il pagamento dei contributi di cui all'articolo 13-bis del decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 120, anche per l'attuazione dei programmi direttamente applicabili, di cui all'articolo 12 del decreto-legge 27 febbraio 1968, convertito in legge n. 241 del 1968. La ripartizione delle somme ai Comuni è effettuata con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto delle quote percentuali concordate con il Coordinamento degli Enti territoriali interessati.
    

    
              2. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 20 milioni annui per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      4.0.25
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Fondo pluriennale spese giustizia)
    

    
              1. Al. fine di regolare in un arco di tempo pluriennale e compatibilmente con le esigenze della finanza pubblica i crediti dei Comuni, previa ricognizione delle somme maturate dal 2012 al 2015, è istituito un apposito Fondo presso il Ministero dell'Economia e delle finanze con dotazione iniziale di 200 milioni di euro. Entro il 30 giugno 2016 viene determinato con apposito accordo in Conferenza Stato Città e autonomie locali l'ammontare complessivo delle somme spettanti a ciascun Comune sede di Ufficio Giudiziario per il periodo 2012-2015 tenuto conto degli acconti già erogati. Con il medesimo accordo viene stabilito il riparto tra i Comuni interessati del Fondo di cui primo periodo e attraverso le medesimo modalità viene determinato � entro il 31 marzo di ciascuna annualità successiva al 2016 � il riparto delle somme rese disponibili fino a concorrenza di quanto dovuto».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      4.0.26
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Fondo pluriennale spese giustizia)
    

    
              1. Al fine di regolare in un arco di tempo pluriennale e compatibilmente con le esigenze della finanza pubblica i crediti dei Comuni, previa ricognizione delle somme maturate dal 2012 al 2015, è istituito un apposito Fondo presso il Ministero dell'Economia con dotazione iniziale di 200 milioni di euro. Entro il 30 giugno 2016 viene determinato con apposito accordo in Conferenza Stato Città e autonomie locali l'ammontare complessivo delle somme spettanti a ciascun Comune sede di Ufficio Giudiziario per il periodo 2012-2015 tenuto conto degli acconti già erogati. Con il medesimo accordo viene stabilito il riparto tra i Comuni interessati del Fondo di cui primo periodo e attraverso le medesimo modalità viene determinato � entro il 31 marzo di ciascuna annualità successiva al 2016 � il riparto delle somme rese disponibili fino a concorrenza di quanto dovuto».
    

    
       
    

    
      4.0.27
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI, ZANONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Fonda pluriennale spese giustizia)
    

    
              1. Al fine di regalare in un arca di tempo pluriennale e compatibilmente con le esigenze della finanza pubblica i crediti dei Comuni previa ricognizione delle somme maturate dal 2012 al 2015, è istituita un apposite Fende pressa il Ministero. dell'Economia con dotazione iniziale di 200 milioni di euro. Entro il 30 giugno 2016 viene determinata con apposita accordo in Conferenza Stato Città e autonomie locali l'ammantare complessivo delle somme spettanti a ciascun Comune sede di Ufficio Giudiziario per il periodo 2012-2015 tenute canta degli acconti già erogati. Con il medesime accorda viene stabilite il riparto tra i Comuni interessati del Fondo di cui prima periodo e attraversa le medesima modalità viene determinato entro il 31 marzo di ciascuna annualità successiva al 2016 � il riparto delle somme. rese disponibili fino a concorrenza di quanto dovuto».
    

    
       
    

    
      4.0.28
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizioni in favore di enti territoriali)
    

    
              1. Per l'anno 2016 è attribuito al comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca.
    

    
              2. Per l'anno 2016 è attribuito al comune di Menfi un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Porto Palo e per il consolidamento del costone franoso.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari complessivamente a 1,5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
       
    

    
      4.0.29
    

    
      URAS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese
    

    
      di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale».
    

    
       
    

    
      4.0.30
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche.»
    

    
       
    

    
      4.0.31
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche».
    

    
       
    

    
      4.0.32
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, LANIECE, PALERMO, BERGER
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 201 7, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche».
    

    
       
    

    
      4.0.33
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Limitazione degli effetti derivanti dall'abrogazione della facoltà dei comuni di aumentare l'imposta sulla pubblicità (nonna 2012))
    

    
              1. L'articolo 23, comma 7, del Decreto Legge 22 giugno 20f2, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134, nella parte in cui abroga l'articolo 11, comma 10, della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, relativo alla facoltà dei comuni di aumentare le tariffe dell'imposta comunale sulla pubblicità, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1 della Legge 27 luglio 2000, n. 212, si interpreta nel senso che l'abrogazione non ha effetto per i comuni che si siano già avvalsi di tale facoltà prima dell'entrata in vigore della medesima norma abrogatrice».
    

    
       
    

    
      4.0.34
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Distribuzione gas naturale � eliminazioni sanzioni)
    

    
              1. Al fine di agevolare lo svolgimento delle gare per l'affidamento in concessione del servizio di distribuzione del gas naturale, per ambiti territoriali minimi, al decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, all'articolo 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 2 l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: ''Scaduti tali termini, la Regione competente sull'ambito assegna ulteriori 6 mesi per adempiere, decorsi i quali avvia la procedura di gara attraverso la nomina di un commissario ad acta, ai sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 23 maggio 2000 n. 164. Decorsi due mesi dalla scadenza di tale termine senza che la Regione competente abbia proceduto alla nomina del commissario ad acta, il Ministero dello Sviluppo Economico, sentita la Regione, interviene per dare avvio alla gara nominando un commissario ad acta. Per gli ambiti con termini scaduti ovvero scadenti nel 2015, il succitato periodo temporale è assegnato successivamente allo gennaio 2016. L'importo eventualmente anticipato dai gestori uscenti per la copertura degli oneri di gara, di cui all'articolo 1, comma 16-quater del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, è trasferito dalla stazione appaltante, al commissario ad acta entro un mese dalla sua nomina, al netto dell'importo relativo agli esborsi precedentemente effettuati per la preparazione dei documenti di gara'';
    

    
              b) i commi 4 e 5 sono abrogati.
    

    
              2. Gli effetti prodotti dalle disposizioni di cui all'articolo 4, commi 4 e 5, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono annullati a decorrere dal 1º luglio 2015».
    

    
       
    

    
      4.0.35
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Regolazione delle eventuali trattenute non operate a valere su Fondo di solidarietà comunale 2014)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, inserire, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate-per intere alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quater. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n.66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese fmali di cui all'articolo 31, comma 3, della Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quinquies. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui ai commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2014 n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      4.0.36
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art 4-bis.
    

    
              1. Per le finalità previste all'art.1 comma 225 della legge 24 dicembre 2012 n. 228 è attribuito agli enti territoriali interessati un contributo pari a 20 milioni di euro per il triennio 2016-2018, di cui 10 milioni di euro per il 2016 e 5 milioni di euro annui per il 2017 e 2018. La ripartizione delle somme ai Comuni è effettua con provvedimento del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, nel rispetto delle quote percentuali concordate con il Coordinamento degli Enti territoriali interessati.»
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per il 2016 e 5 milioni di euro annui per il 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
       
    

    
      4.0.37
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 8 della legge 23 marzo 2001, n. 93 il comma 3 è soppresso.»
    

    
      5.1
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      5.2
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      5.3
    

    
      MILO
    

    
      Soppresso l'articolo.
    

    
       
    

    
      5.4
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      5.5
    

    
      LUCIDI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., la società predispone relazioni sull'evento con particolare riferimento a: relazione tecnica di cui al comma 2-bis, relazione di sostenibilità ambientale di cui al comma 2-ter, bilancio economico finanziario dell'evento di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 Aprile 2013 n. 43.
    

    
              2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma 1, è autorizzato un contributo di 1 milione di euro per l'attivazione di un bando nazionale per progetti destinati a politecnici e dipartimenti universitari italiani pubblici. Il bando è redatto anche sulla base delle conclusioni delle relazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 di cui al presente articolo.
    

    
              3. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la società Expo S.p.A. trasmette alla Presidenza del Consiglio una relazione tecnica sullo stato delle aree in uso con particolare riferimento ad agibilità delle infrastrutture e degli immobili, stato dei servizi agli immobili; stato di attuazione degli immobili, elenco dei padiglioni temporanei e definitivi, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera d) del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71.
    

    
              4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la società Expo S.p.A. trasmette alla Presidenza del Consiglio una relazione tecnica di verifica della sostenibilità ambientale relativa ad Expo 2015, con particolare riferimento alla compensazione delle emissioni di C02 nel corso della preparazione e realizzazione dell'evento nonché, negli edifici .non temporanei, alle prestazioni energetiche e alla copertura dei consumi di calore, elettricità e raffrescamento attraverso fonti rinnovabili superiori ai minimi previsti dalla legge, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-regge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71.
    

    
              5. Le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanza, di concerto con il Ministro dello Sviluppo e Economico e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e Prestiti S.p.a».
    

    
       
    

    
      5.6
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
       
    

    
      5.7
    

    
      MANDELLI
    

    
      Apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: «anche» è soppressa;
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: «stesse», sono inserite le seguenti: «e contributi ad AREXPO S.p.A. per la realizzazione degli interventi»;
    

    
                  c) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositiomr (EIE) tra le iniziative di valorizzazione di cui al comma 1 vengono ricomprese anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano ''21st Century. Design after Design'' che si terrà a Milano dal 2 aprile al 12 settembre 2016 per le cui modalità attuative, l 'individuazione delle opere necessarie e connesse e la definizione degli organismi per la gestione delle attività, si rinvia al DPCM di cui al comma 3.
    

    
              1-ter. Per la realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano, è autorizzata la spesa di 15 milioni per l'anno 2016. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307«.
    

    
                  d) al comma 3, il primo periodo è sostituito con il seguente: ''Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Lombardia, del Sindaco del Comune di Milano e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono definite le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con indicazione dei criteri di ripartizione e le modalità di erogazione dei finanziamenti.''»;
    

    
                  e) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 532 secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo le parole: ''dal comune di Milano'' sono inserite le seguenti: ''e dalla Regione Lombardia''.
    

    
              3-ter. La Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31, maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. La Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dei maggiori oneri relativi ai commi 5-bis e 5-ter, nel limite di una spesa massima pari a 3 milioni di euro per il 2015, si provvede a valere sulle risorse iscritte nel fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui al capitolo 3076 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      5.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 5 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: «anche» è soppressa;
    

    
                  b) al comma 1 è inserita, dopo la parola stesse, la frase: «e contributi ad AREXPO per la realizzazione degli interventi»;
    

    
                  c) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (Bill) tra le iniziative eli valorizzazione di cui al comma 1 vengono ricomprese anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano ''21st Century. Design after Design'' che si terrà a Milano dal 2 aprile al 12 settembre 2016 per le cui modalità attuative, l'individuazione delle opere necessarie e connesse e la definizione degli organismi per la gestione delle attività, si rinvia al DPCM di cui al comma 3.
    

    
              1-ter. Per la realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale eli Milano, è autorizzata la spesa eli 15 milioni per Panno 2016. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
                  d) il primo periodo del comma 3, è così sostituito: «Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Lombardia, del Sindaco del Comune eli Milano e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono definite le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con indicazione dei criteri di ripartizione e le modalità. di erogazione dei finanziamenti.»;
    

    
                  e) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, del comma 532, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo le parole: ''dal comune di Milano'' sono inserite le seguenti: ''e dalla Regione Lombardia''.
    

    
              5-ter. Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
      5.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «anche» ed aggiungere, in fine, le seguenti: «A valere sullo stanziamento di cui al periodo precedente una quota pari a 5 milioni di euro è immediatamente attribuita alla Società Arexpo S.p.A. al fine di provvedere ad un aumento di capitale».
    

    
       
    

    
      5.10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «anche».
    

    
       
    

    
      5.11
    

    
      MANDELLI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: «per l'anno 2015» sono sostituite con le seguenti: «a decorrere dal 2015 fino al 2025»;
    

    
                  b) al comma 2:
    

    
                      1) la parola: «sentiti» è sostituita con le seguenti: «d'intesa con»;
    

    
                      2) le parole: «in uso a EXPO S.p.A.» sono sostituite con le seguenti: «di proprietà di AREXPO S.p.A»;
    

    
                      3) al secondo periodo dopo la parola: «IIT»sono aggiunte le seguenti: «d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dei relativi oneri, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2015, e 50 milioni di euro dall'anno 2016 al 2025, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 50 milioni di euro per il 2015, valere sulle risorse indicate all'articolo 17;
    

    
                  b) quanto a 50 milioni di euro dal 2016 al 2025 a valere della riduzione della autorizzazione di spesa prevista nel bilancio, in corrispondenza della missione Competitività e sviluppo delle imprese, programma «Promozione e attuazione delle politiche di sviluppo, competitività e innovazione, di responsabilità sociale d'impresa e movimento cooperativo», capitolo 7421, dello stato di previsione del ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, punto A, della legge n. 808/1985.
    

    
       
    

    
      5.12
    

    
      COMAROLI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 1 le parole: «per l'anno 2015» sono sostituite con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2015 fino all'anno 2025»;
    

    
                  b) Al comma 2 la parola: «sentiti» è sostituita con «d'intesa con»; le parole: «in uso a EXPO S.p.a.» sono sostituite con: «di proprietà di AREXPO S.p.A»; al secondo periodo dopo la parola: «IIT» sono aggiunte: «d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde».
    

    
              Conseguentemente, il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è conseguentemente ridotto di 50 milioni annui per ciascuno degli anni dal 2016 al 2025.
    

    
       
    

    
      5.13
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
       
    

    
      5.14
    

    
      FATTORI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
       
    

    
      5.15
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al presente articolo, è attribuito un contributo dell'importo massimo di 80 milioni di euro e comunque proporzionato alla quota di partecipazione di cui al comma 1, per la progettazione e la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca affidato sulla base di, una gara internazionale, da attuarsi utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a .. II progetto esecutivo è sottoposto al parere delle competenti Commissioni parlamentari ed è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      5.16
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca istituisce un comitato guida costituito dal Politecnico di Milano, dall'Università statale di Milano, dalle università pubbliche e dagli Enti Pubblici di ricerca la cui sede principale o secondaria ricada nell'area città metropolitana di Milano, finalizzato alla realizzazione di progetti scientifici e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento.
    

    
              Il ministero dell'economia e finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è autorizzato ad istituire un Fondo la cui dotazione è pari a 80 milioni di euro per il 2015 destinato al finanziamento del progetto di cui al comma precedente.
    

    
              Il comitato guida elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      5.17
    

    
      TOCCI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge, è emanato un bando per la progettazione e la realizzazione di un'iniziativa nazionale di ricerca scientifica e tecnologica che utilizzi parte delle aree in uso a EXPO S.p.A., ove necessario previo loro adattamento. Al bando possono partecipare università ed enti pubblici di ricerca, anche in associazione tra loro o con altri enti e imprese attivi nel campo della ricerca. Per il finanziamento della progettazione e della realizzazione della predetta iniziativa è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un fondo, denominato ''Fondo per la ricerca post EXPO'', a cui è attribuito un primo contributo di 80 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
       
    

    
      5.18
    

    
      FATTORI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, viene stanziato un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, previo parere vincolante degli enti territoriali e sentite le principali istituzioni scientifiche universitarie interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario. previo loro adattamento. Il conferimento di 80 milioni per il 2015 come primo contributo, è assegnato sulla base di una procedura di evidenza pubblica al miglior progetto presentato dagli istituti di ricerca e universitari pubblici, singolarmente o in forma associata. Alla realizzazione del progetto vincitore, si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi».
    

    
       
    

    
      5.19
    

    
      MILO
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al primo periodo sopprimere la parola: «primo»;
    

    
              b) al primo periodo sopprimere la parola: «anche»;
    

    
       
    

    
      5.20
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere la parola: «primo».
    

    
       
    

    
      5.21
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «80 milioni», con le seguenti: «1 milione» e le parole: «la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca» con le seguenti: «la progettazione di un'iniziativa di ricerca scientifica e tecnologica».
    

    
              Conseguentemente dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure urgenti per i progetti di ricerca di rilevante interesse nazionale)
    

    
              1. Per l'anno 2015 il Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), istituito dall'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 79 milioni di euro, destinati interamente al finanziamento del progetti di ricerca di interesse nazionale (PRIN) di cui all'articolo 1, comma 172, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
      5.22
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «80 milioni», con le seguenti: «70 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere al completamento del progetto di chiusura dell'anello ferroviario nord di Roma è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
       
    

    
      5.23
    

    
      CASTALDI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «80 milioni», con le seguenti: «78 milioni».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi in materia di itinerari ciclabili e ciclopedonali nelle aree urbane)
    

    
              1. Al fine di incentivare la mobilità sostenibile tra i centri abitati dislocati lungo il litorale abruzzese, favorire il ciclo turismo e proseguire la realizzazione del Corridoio verde adriatico, è assegnato alla regione Abruzzo un contributo pari a euro 2 milioni per l'anno 2015 per il recupero e la riqualificazione ad uso ciclo pedonale dei tracciati già esistenti e per la realizzazione degli interventi necessari nei comuni interessati dal progetto».
    

    
       
    

    
      5.24
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «per la realizzazione» sino a: «loro adattamento» con le seguenti: «per progettare, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, e per svolgere attività di ricerca scientifica e tecnologica da insediare in parte delle aree in uso a EXPO S.p.A.».
    

    
       
    

    
      5.25
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «anche».
    

    
       
    

    
      5.26
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: «approvato», inserire le seguenti: «previo parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
       
    

    
      5.27
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
       
    

    
      5.28
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «Consiglio dei Ministri», aggiungere le seguenti: «entro il giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge».
    

    
       
    

    
      5.29
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      5.30
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      5.31
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      5.32
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      5.33
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «società Expo SPA», aggiungere le seguenti: «e alla Società Expo Venice spa, ripartiti rispettivamente in 18 e 2 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      5.34
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
       
    

    
      5.35
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
       
    

    
      5.36
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
       
    

    
      5.37
    

    
      D'ALÌ, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «della Provincia», con le seguenti: «della Città Metropolitana».
    

    
       
    

    
      5.38
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 49, della legge 7 aprile 2014, n. 56 le parole: ''31 dicembre 2016'' sono sostituite con le seguenti: ''31 dicembre 2018''.
    

    
       
    

    
      5.39
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al comma 49 della legge 7 aprile 2014, n. 56 le parole: »31 dicembre 2016«, sono sostituite con le seguenti: »31 dicembre 2018«.
    

    
      6.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      6.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole «interventi Giubilari», aggiungere le seguenti: «da realizzarsi su tutto il territorio nazionale».
    

    
       
    

    
      6.3
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo la parola: «mobilità,», inserire le seguenti: «la pulizia delle strade,»;
    

    
              b) sostituire la parola: «94», con la seguente: «99»;
    

    
              c) sostituire la parola: «65», con la seguente: «75».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2015 e 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      6.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «la mobilità», aggiungere le seguenti: «, la sicurezza».
    

    
       
    

    
      6.5
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire la parola: «94», con la seguente: «100»;
    

    
              b) sostituire la parola: «65», con la seguente: «75».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2015 e 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
       
    

    
      6.6
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di 65 milioni di euro per l'anno 2016», aggiungere le seguenti: «di cui 10 milioni di euro per il completamento degli interventi di valorizzazione e il restauro relativi al Mausoleo di Augusto in Roma e 5 milioni di euro per la valorizzazione e il restauro dell'area archeologica dell'Area sacra di Torre Argentina in Roma».
    

    
       
    

    
      6.7
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE
    

    
      Al comma 1, il secondo periodo è sostituito con il seguente: «Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite la ripartizione annuale del Fondo, i soggetti a cui attribuire le risorse del Fondo nonché le modalità di rendicontazione delle spese sostenute a carico del Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari».
    

    
       
    

    
      6.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Presidenza del Consiglio trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedente, una relazione dettagliata sull'utilizzo del Fondo di cui al precedente comma;».
    

    
       
    

    
      6.9
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 2, con i seguenti:
    

    
              «2. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Lazio un contributo di 20 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 15 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 5 milioni per il sistema dei servizi sanitari.
    

    
              2-bis. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Umbria un contributo di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e alla Regione Marche un contributo di 5 milioni di euro. Le risorse non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2015 sono utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
              2-ter. Al fine di migliorare l'offerta del servizio ferroviario regionale sia per l'evento che per i clienti nelle tratte da e verso le stazioni o comunque in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e i luoghi interessati dalla Via Francigena, Su iniziativa del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è istituito un tavolo tecnico, a cui partecipano le Regioni di Lazio, Marche, Umbria, Trenitalia, RFI e Grandi Stazioni SpA, per definire gli obiettivi di miglioramento del piano di servizio da e perle direzioni citate, tenuto conto anche della necessità di cessare, per l'anno 2016, l'utilizzo bei binari 1 est e 2est della stazione di Roma Termini».
    

    
       
    

    
      6.10
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di emergenza,», sono aggiunte le seguenti: «nelle strutture ospedaliere dei comuni della Città metropolitana di Roma Capitale,».
    

    
       
    

    
      6.11
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «47 milioni di euro per l'anno 2015; di cui 17 milioni», con le seguenti: «61 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 37 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 5, sopprimere il comma 4.
    

    
       
    

    
      6.12
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «30 milioni per il sistema dei servizi sanitari», aggiungere le seguenti: «da assegnare ai servizi di pronto soccorso e a opere destinate ad avere un'utilità sociale anche successivamente al Giubileo straordinario».
    

    
       
    

    
      6.13
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere la fruizione culturale e turistica degli antichi itinerari di pellegrinaggio in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia, è istituito nello stato di previsione del Ministero dei beni e attività culturali e turismo, un apposito Fondo denominato ''Fondo per i cammini di pellegrinaggio'', con dotazione pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, finalizzato a supportare la realizzazione di interventi attuativi dei suddetti itinerari, approvati dalle regioni competenti entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e concernenti i seguenti ambiti:
    

    
                  a) individuazione, recupero, manutenzione e messa in sicurezza degli antichi tracciati, allo scopo di favorirne la piena fruibilità;
    

    
                  b) restauro, risanamento conservativo, manutenzione e riqualificazione di immobili di interesse storico-artistico, paesaggistico ed ambientale localizzati in prossimità degli antichi tracciati;
    

    
                  c) miglioramento della ricettività turistica, con priorità per gli interventi di recupero, completamento e manutenzione di strutture già esistenti e di rilievo storico;
    

    
                  d) installazione di idonea segnaletica lungo gli itinerari e promozione delle attività di comunicazione rivolte a facilitarne la conoscenza e la fruizione.
    

    
              2-ter. Il Ministro dei beni e attività culturali e turismo provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione annuale delle risorse disponibili nel Fondo di cui al comma 2-bis. Ai relativi oneri, si provvede, nei limiti di 10 milioni nel 2016 e 7 milioni nel 2017 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, lettera h), ovunque ricorrono, sostituire le parole: «30 milioni di euro per l'anno 2017», con le seguenti: «33 milioni di euro per l'anno 2017».
    

    
       
    

    
      6.14
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere la fruizione culturale e turistica degli antichi itinerari di pellegrinaggio in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia, è autorizzata per l'anno 2016 la realizzazione di interventi finalizzati a supportare la realizzazione e la fruizione dei suddetti itinerari, approvati dalle Regioni competenti entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e concernenti i seguenti ambiti:
    

    
                  a) individuazione, recupero, manutenzione e messa in sicurezza degli antichi tracciati, allo scopo di favorirne la piena fruibilità;
    

    
                  b) restauro, risanamento conservativo, manutenzione e riqualificazione di immobili di interesse storico-artistico, paesaggistico ed ambientale localizzati in prossimità degli antichi tracciati;
    

    
                  c) miglioramento della ricettività turistica, con priorità per gli interventi di recupero, completamento e manutenzione di strutture già esistenti e di rilievo storico;
    

    
                  d) installazione di idonea segnaletica lungo gli itinerari e promozione delle attività di comunicazione rivolte a facilitarne la conoscenza e la fruizione.
    

    
              2-ter. Il Ministro dei beni e attività culturali e turismo provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione delle risorse disponibili per gli interventi di cui al comma 2-bis, pari a 7 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo di cui al comma 1».
    

    
       
    

    
       
    

    
      6.15
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di migliorare l�offerta di servizi di trasporto pubblico locale su gomma, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 5 milioni di euro per l�anno 2015 destinato esclusivamente alla manutenzione straordinaria degli automezzi adibiti al trasporto pubblico locale».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: « 488,8 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
            Missione
          

          
            Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            273.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            5.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
    

    
      6.16
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di migliorare l�offerta di servizi di trasporto pubblico locale in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 2 milioni di euro per l�anno 2015 destinato alla manutenzione e all�adeguamento del materiale rotabile in funzione sulle linee metropolitane».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: «485,8 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
            Missione
          

          
            Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            224.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            2.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
       
    

    
    

    
      6.17
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. La Regione Lazio trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedete, una relazione dettagliata sull'utilizzo del contributo di cui al precedente comma».
    

    
       
    

    
      6.18
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il piano di utilizzo dei fondi di cui ai commi 1 e 2 sono sottoposti al parere delle competenti Commissioni parlamentati».
    

    
      7.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 1, le parole: «fino a 1500 unità» sono sostituite dalle seguenti: «fino a 3000 unità».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire rispettivamente le parole: «3.764.789 milioni», con le seguenti: «7.529.578 milioni» e «14.312.000 milioni» con le seguenti: «28.624.000 milioni», nonché sostituire le parole: «euro 14.012.000» con le seguenti: «euro 28.024.000» e le parole: «euro 300.000» con le seguenti: «euro 600.000».
    

    
              E conseguentemente ancora, all�articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: « 501,9 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            2. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            240.981
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            2.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            18.077
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
       
    

    
    

    
      7.3
    

    
      SANTANGELO, MARTON, SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In relazione alle straordinarie esigenze di prevenzione e contrasto alla criminalità ed al terrorismo connesse allo svolgimento del Giubileo, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il contingente militare attualmente impegnato nella vigilanza dei cantieri per la realizzazione della linea ferroviaria ad alta velocità tra Torino e Lione e nel sottoattraversamento della città di Firenze è trasferito nella città di Roma».
    

    
       
    

    
      7.4
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, e tenuto conto dell'istituzione dell'Ente territoriale Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il fondo per la retribuzione accessoria del personale di Roma Capitale è costituito appostando come risorse stabili risorse variabili già destinate al fondo per il salario accessorio e stabilmente nelle disponibilità finanziarie dell'ente, sulla base dell'analisi comparata con i comuni capoluogo di regione con popolazione superiore a 300.000 abitanti, comunque senza incrementi dell'entità complessiva del fondo e ferma restando la compatibilità finanziaria e il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica.
    

    
              4-ter. All'articolo 4, comma primo, primo periodo, del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68 le parole: ''corrispondente a quelle in cui si è verificato il superamento di tali vincoli.'' sono sostituite dalle seguenti: ''non superiore a quindici.''.
    

    
              4-quater. All'articolo 4, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68 dopo le parole: ''disposizioni di cui al'' sono aggiunte le seguenti: ''quarto e''.
    

    
              4-quinquies. All'articolo 4, comma 3, primo periodo, della decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68 le parole: ''ai termini di adeguamento previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni,'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      7.5
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, e tenuto conto dell'istituzione dell'Ente territoriale Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il fondo per la retribuzione accessoria del personale di Roma Capitale è costituito appostando come risorse stabili risorse variabili già destinate al fondo per il salario accessorio e stabilmente nelle disponibilità finanziarie dell'ente, sulla base dell'analisi comparata con i comuni capoluogo di regione con popolazione superiore a 300.000 abitanti, comunque senza incrementi dell'entità complessiva del fondo e ferma restando la compatibilità finanziaria e il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica».
    

    
       
    

    
      7.6
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di corrispondere alle esigenze connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, nei confronti dell'Ente Roma Capitale per il periodo dallo dicembre 2015 allo dicembre 2016, nell'ambito delle risorse di bilancio dell'Ente e senza maggiori oneri per la finanza pubblicai non si applicano per le sole spese di personale assunto con forme di contratto a tempo determinato, che sono strettamente necessarie allo svolgimento del Giubileo, i limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. Al personale non dirigenziale, compresi i titolari di posizione organizzativa, direttamente impiegato nelle attività di cui al periodo precedente, fino al 1º dicembre 2016, può essere autorizzata dall'Ente Roma Capitale la corresponsione; nell'ambito delle risorse di bilancio dell'Ente e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, nel limite massimo complessivo di 45 ore pro capite mensili, di compensi per prestazioni di lavoro straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dall'articolo 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni e autonomie locali del 1º aprile 1999 e in deroga alle disposizioni di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 e successive modificazioni e integrazioni. Le spese di cui al presente comma non concorrono alla definizione dell'ammontare della riduzione della spesa di personale ai sensi dell'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni».
    

    
       
    

    
      7.7
    

    
      MARTON, CRIMI, ENDRIZZI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 20.000.000 di euro è per l'anno 2016 a favore del dipartimento delle informazioni per la sicurezza, per le esigenze delle agenzie di cui agli articoli 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
                  «n-bis) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      7.0.1
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Il Commissario Straordinario, entro il 31 maggio e il 30 novembre di ciascun anno, propone alla Presidenza del Consiglio del Ministri l'aggiornamento del piano del rientro di cui all'articolo 14 comma 13-bis del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministero dell'Economia e delle Finanze ed il Ministero dell'Interno, entro 30 giorni è approvato l'aggiornamento del piano di rientro. Per l'anno 2016 l'aggiornamento del piano, secondo le modalità di cui al periodo precedente, è proposto entro il 31 gennaio, il 31 maggio e il 30 novembre.
    

    
              2. L'aggiornamento della massa passiva, di cui all'articolo 254 comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, opera in relazione alle obbligazioni derivanti da fatti o atti posti in essere fino alla data del 28 aprile 2008, anche qualora le stesse siano accertate e i relativi crediti siano liquidati con sentenze pubblicate successivamente alla medesima data. A tal fine il Commissario Straordinario acquisisce, da parte dei responsabili del servizi competenti per materia, l'attestazione che la prestazione è stata effettivamente resa e che la stessa rientra nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza del Comune; i responsabili attestano altresì lo stato del pagamento dei corrispettivi e la non avvenuta prescrizione del debito alla data del 28 aprile 2008. Al commissario straordinario spetta altresì la decisione dell'inserimento delle posizioni debitorie nella massa passiva del piano di rientro con provvedimento da comunicare agli uffici competenti. Il Commissario Straordinario è autorizzato a integrare la massa passiva ed operare i relativi pagamenti riferiti ai contratti di natura finanziaria in essere.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 194 e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per procedere al riconoscimento dei debiti fuori bilancio, per le fattispecie di competenza della gestione commissariale, è sufficiente una determinazione dirigenziale, assunta con l'attestazione dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del segretario comunale ai sensi dell'articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              4. l'ultimo periodo del comma 6 dell'articolo 78 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, si interpreta nel seno che tutte le entrate del comune di competenza dell'anno 2008 e del successivi anni sono attribuite alla gestione corrente di Roma Capitale, ivi comprese quelle riferibili ad atti e fatti antecedenti all'anno 2008, purché accertate successivamente al 31 dicembre 2007, ad esclusione di quelle inserite nella massa attiva del piano di rientro di cui all'articolo 14 comma 13-bis del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2 comma 2-octies del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito dalla legge 26 febbraio del 2011, n. 10, e dall'articolo 15 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123, il Commissario Straordinario invia annualmente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed al Parlamento una relazione contenente la rendicontazione della gestione del piano e l'illustrazione dei criteri che hanno informato le procedure di selezione dei creditori da soddisfare.
    

    
              6. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 agosto 2015, relativo alla nomina del commissario straordinario del Governo per la gestione del piano di rientro di cui all'articolo 78 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 settembre 2015, avente ad oggetto, tra l'altro, la ricognizione della attuale consistenza e della composizione della massa attiva e della massa passiva comprese nel predetto piano.
    

    
              7. Sono abrogati:
    

    
                  a) il comma 4-ter articolo 16 del decreto legge 6 marzo 2014 n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68;
    

    
                  b) il comma 26 dell'articolo 1 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;
    

    
                  c) il comma 2, lettera b) dell'articolo 78 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
                  d) dalle parole: ''I subcommissari'' alle parole: ''50 per cento,'' del comma 13-ter del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;
    

    
                  e) il comma 13-quater e il comma 15-ter dell'articolo 14 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
      8.1
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      8.2
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      8.3
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      8.4
    

    
      CERONI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «15 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b), f) ed i) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding e quanto a 5 milioni per il rafforzamento organizzativo delle start up nonché delle micro, piccole e medie imprese in particolare attraverso l'erogazione di contributi a fondo perduto in forma di voucher».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «488,8».
    

    
       
    

    
      8.5
    

    
      CERONI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «15 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b), f) ed i) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, quanto a 3 milioni per la valorizzazione delle produzioni di eccellenza, in particolare agricole e agro alimentari, e tutela all'estero dei marchi e delle certificazioni di qualità e di origine delle imprese e dei prodotti, quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding e quanto a 2 milioni per il sostegno all'utilizzo degli strumenti di e-commerce da parte delle piccole e medie imprese».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «488,8».
    

    
       
    

    
      8.6
    

    
      CERONI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «20 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «493,8».
    

    
       
    

    
      8.7
    

    
      DONNO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. l fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere c) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 8 milioni per la valorizzazione delle produzioni di eccellenza, in particolare agricole e agroalimentari, e tutela all'estero dei marchi e delle certificazioni di qualità e di origine delle imprese e dei prodotti, con priorità per le aziende che assicurano un sistema di tracciabilità del prodotto e di etichettatura, e quanto ad euro 2 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding».
    

    
       
    

    
      8.8
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «quanto ad euro 2 milioni», fino a: «internazionale e».
    

    
       
    

    
      8.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di livello internazionale», inserire le seguenti: «, incentivando, in particolare, la partecipazione da parte delle piccole e medie imprese locali».
    

    
       
    

    
      8.10
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Per i prodotti alimentari non trasformati, l'indicazione del luogo di origine o di provenienza riguarda il Paese di produzione dei prodotti. Per i prodotti alimentari trasformati, l'indicazione riguarda i luoghi in cui sono avvenute le singole fasi di trasformazione e i luoghi di coltivazione e allevamento delle materie prime agricole utilizzate nella preparazione o nella produzione dei prodotti'';
    

    
                  b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Con i decreti di cui al comma 3 sono altresì definiti, relativamente a ciascuna filiera, prodotti alimentari soggetti all'obbligo dell'indicazione di cui al comma 1 nonché i requisiti inerenti l'indicazione della provenienza delle materie prime, e dei luoghi di lavorazione delle stesse, impiegate per la preparazione o produzione di prodotti di cui al comma 2''».
    

    
       
    

    
      8.11
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Tutti i prodotti agroalimentari e della pesca in commercio nel territorio italiano sono sottoposti a un sistema di tracciabilità documentale al fine di consentire al consumatore e alle autorità competenti di conoscere, in modo chiaro e trasparente, le varie fasi di produzione e di lavorazione dei medesimi prodotti. Le imprese del settore agroalimentare e della pesca assicurano la tracciabilità del percorso seguito all'interno dello stabilimento da ogni materia prima e sostanza utilizzata nella trasformazione e garantiscono l'origine delle materie prime utilizzate in tutte le fasi di produzione e distribuzione. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e Forestali entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma».
    

    
       
    

    
      8.12
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con l'adozione delle formalità di gara e di evidenza previste per la pubblica amministrazione e dalla normativa comunitaria».
    

    
       
    

    
      8.13
    

    
      TARQUINIO, MILO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di assicurare la sicurezza alimentare e la tutela del consumatore, nonché per salvaguardare il patrimonio genetico animale e vegetale nazionale è istituito presso il Ministero delle politiche agricole e forestali un apposito fondo per la tutela del made in Italy, la sicurezza alimentare e la salvaguardia della biodiversità animale e vegetale con una dotazione di 3 milioni di euro per il 2016, 3 per il 2017 e 5 per il 2018.
    

    
              3-ter. Il fondo di cui al comma precedente, finalizzato ad assicurare il funzionamento dell'ovile nazionale di Foggia, la banca nazionale del Germoplasma del CNR e l'attivazione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare, di cui all'articolo 11 del decreto-legge decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è ripartito con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'Economia e delle finanze da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
              3-quater. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              3-quinques. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali sono stabilite, entro il 31 luglio 2016 le norme per l'organizzazione, il funzionamento l'amministrazione e il finanziamento dell'Agenzia».
    

    
       
    

    
      8.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di tutelare le produzioni nazionali di qualità del settore lattiero caseario e prevenire i fenomeni di contraffazione, a decorrere dal 30 giugno 2016, la produzione dei formaggi registrati come DOP ai sensi del Regolamento (UE) n. 1151/2012, del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, deve avvenire in uno spazio dedicato in cui è lavorato esclusivamente latte proveniente da allevamenti inseriti nel rispettivo sistema di controllo. In tale spazio può avvenire anche la produzione di semi lavorati e di altri prodotti, purché realizzati esclusivamente con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della rispettiva DOP. La produzione di formaggi realizzati, anche o esclusivamente, con latte differente da quello proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della DOP, deve essere effettuata in uno spazio differente.
    

    
              3-ter. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della salute, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 3-bis, prevedendo che la separazione spaziale delle produzioni impedisca ogni contatto, anche accidentale, tra latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo delle DOP e altro latte, in tutte le fasi della lavorazione e del confezionamento.
    

    
              3-quater. Fatta salva l'applicazione delle norme penali vigenti, per la violazione delle disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-ter, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
    

    
       
    

    
      8.15
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo. il comma 217, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''217-bis. Al fine di salvaguardare le produzioni lattiera casearie di qualità provenienti da aree svantaggiate, per gli anni 2016 e 2017, una quota non inferiore al 10 per cento dell'importo disponibile sul Fondo di cui al comma 214 e riservato ai produttori le cui aziende risultano localizzate nei comuni classificati come totalmente montani o parzialmente montani nell'elenco predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT)''».
    

    
       
    

    
      8.16
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo il comma 217, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''217-bis. Al fine di salvaguardare le produzioni lattiero casearie di qualità provenienti da aree svantaggiate, per gli anni 2016 e 2017, una quota non inferiore al 20 per cento dell'importo disponibile sul Fondo di cui al comma 214 è riservato ai produttori le cui aziende risultano localizzate nei comuni classificati come totalmente montani o parzialmente montani nell'elenco predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) situati nelle province interamente montane confinanti con paesi esteri''».
    

    
       
    

    
      8.0.1
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sicurezza e tracciabilità nel settore agroalimentare)
    

    
              1. Ai fini della tutela e della valorizzazione dei prodotti agroalimentari Made in ltaly, nonché al fine di promuovere la massima tutela dell'informazione dei consumatori, nel rispetto dei regimi europei di qualità dei prodotti, sono definiti prodotti made in Italy tutti quei prodotti relativi ai settori lattiero caseario, vinicolo e dell'apicoltura, derivanti dalla lavorazione di materie prime prodotte in Italia da aziende italiane.
    

    
              2. Tali caratteristiche devono essere riportate inderogabilmente in etichetta su tutti i prodotti di cui al comma 1. L'etichetta deve altresì inderogabilmente riportare l'indicazione che il 100 per cento del ciclo produttivo relativo alla produzione agricola, alla lavorazione, al trasporto, alla preparazione, alla conservazione del prodotto sia stato eseguito in Italia.
    

    
              3. Al fine di rafforzare l'identità del prodotto made in Italy, consentendo la verifica dello stesso da ogni attore della filiera distributiva, è istituito un sistema volontario di tracciabilità dei prodotti che, attraverso l'apposizione di appositi codici multidimensionali e non replicabili, consenta al consumatore di conoscerne l'effettiva origine e di ricevere un'adeguata informazione sulla qualità dei componenti e delle materie prime, nonché sul processo di lavorazione delle merci e dei prodotti finiti e intermedi.
    

    
              4. I codici di cui al comma 3 devono consentire l'identificazione del prodotto attraverso segni unici e non riproducibili associati a un codice a barre bidimensionale non seriale e non replicabile, e devono contenere i dati fiscali del produttore, dell'ente certificatore della filiera del prodotto, del distributore e dell'azienda che fornisce il sistema di codici a barre, nonché l'elencazione di ogni fase di lavorazione.
    

    
              5. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro 90 novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati:
    

    
                  a. le specifiche tecniche dei sistemi di etichettatura con codice a barre;
    

    
                  b. le modalità di accreditamento degli enti certificatori;
    

    
                  c. le modalità di accesso alle agevolazioni di cui agli articoli 3 e 4.
    

    
              6. È altresì istituito, con il regolamento di cui al comma 1, un Elenco nazionale delle imprese produttrici di prodotti interamente realizzati in Italia che hanno aderito alla certificazione della propria filiera e all'introduzione del relativo codice a barre».
    

    
       
    

    
      8.0.2
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Prevenzione igienico-sanitaria e di sicurezza dei prodotti importati)
    

    
                      1. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) all'articolo 104 , il comma 7, è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''7. Qualora i produttori e i distributori importino, da paesi extracomunitari, ed immettano sul mercato prodotti, hanno l'obbligo di richiedere preventivamente ai laboratori di analisi autorizzati dalle disposizioni vigenti l'esecuzione dei test e delle prove sui prodotti per verificare l'assenza di elementi che possano danneggiare il consumatore 'sotto il profilo igienico-sanitario. La certificazione dei risultati ottenuti è rilasciata successivamente ai produttori e ai distributori. Qualora i produttori e i distributori sappiano o debbano sapere, sulla base delle informazioni in loro possesso e in quanto operatori professionali, che un prodotto da loro immesso sul mercato o altrimenti fornito al consumatore presenta per il consumatore stesso rischi incompatibili con l'obbligo generale di sicurezza, informano immediatamente le amministrazioni competenti, di cui all'articolo 106, comma 1, precisando le azioni intraprese per prevenire i rischi per i consumatori'';
    

    
              b) all'articolo 112, al comma 5, dopo le parole: ''il produttore che violi le disposizioni di cui all'articolo 104, commi 2, 3, 5, 7,'' sono aggiunte le seguenti: ''terzo periodo,'' e dopo le parole: ''il distributore che violi le disposizioni di cui al medesimo articolo 104, commi 6, 7,'' sono aggiunte le seguenti: ''terzo periodo,'';
    

    
              c) all'articolo 112, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''5-bis. In caso di mancata certificazione da parte dei produttori e dei distributori di cui al comma 7 dell'articolo 104, è previsto il sequestro dei prodotti. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il produttore o il distributore che immetta sul mercato i prodotti in assenza della certificazione di cui al comma 7 dell'articolo 104, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a 20.000euro''».
    

    
      9.1
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo 9.
    

    
       
    

    
      9.2
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      10.2
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «30 milioni per l'anno 2015» con le seguenti: «30 milioni annui per ciascun anno del triennio 2015-2017».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le parole: «quanto a 30 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze», e dopo inserire il seguente: «1-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 è ridotto di 30 milioni di euro nell'anno 2016».
    

    
       
    

    
      10.3
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 milioni per l'anno 2015»,con le seguenti: «30 milioni a decorrere dal 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
       
    

    
      10.4
    

    
      ANGIONI, CUCCA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per le finalità di cui al comma 1, sono stanziati ulteriori 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 30 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      10.5
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi ferroviari a media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del Servizio Universale, ai sensi dell'articolo 5, comma 5, del Regolamento CE n. 1370, del 2007, per l'anno 2016 i servizi ferroviari già oggetto del Contratto di servizio con trenitalia S.p.A. continuano ad essere affidati alla medesima società. In attesa della formalizzazione del relativo contratto di servizio che dovrà riguardare anche il successivo periodo 2017-2021 ed includere anche i servizi ferroviari di competenza delle Regioni a statuto speciale, per i quali non sia ancora operativa l'attribuzione delle connesse funzioni di amministrazione e programmazione svolti in virtù della clausola di continuità contenuta nell'articolo 13 del contratto di servizio 2004-2005; il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia, i corrispettivi previsti a carico del bilancio dello Stato, ivi inclusi quelli relativi all'annualità 2015. Entro il 30 giugno 2018 il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede ad avviare le procedure per addivenire ad un affidamento dei servizi ferroviari a media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del Servizio Universale mediante gara ad evidenza pubblica. A tal fine il contratto di servizio 2016-2021, dovrà prevedere specifiche clausole:
    

    
                  a) per un programma di adeguamento del materiale rotabile e la sua messa a disposizione del soggetto aggiudicatario unitamente agli impianti essenziali all'effettuazione del servizio;
    

    
                  b) per la messa a disposizione di dati ed informazioni relative al personale addetto al servizio e al loro costo;
    

    
                  c) per la ridefinizione, d'intesa con le regioni interessate, del perimetro dei servizi e del loro modello di esercizio, inclusi i sistemi tariffari;
    

    
                  d) per assicurare la continuità dei servizi in attesa del subentro del nuovo aggiudicatario».
    

    
       
    

    
      10.6
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la continuità territoriale della regione Sardegna, il Presidente del consiglio dei Ministri, entro il 31 gennaio 2016, ne dichiara lo stato di insularità e contestualmente avvia le procedure necessarie, nel rispetto dello statuto regionale e delle normativa dell'Unione Europea, per il riconoscimento dello stato di insularità alla stessa regione in ambito comunitario».
    

    
       
    

    
      10.7
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la libera circolazione ed il diritto alla mobilità delle persone, nonché di ovviare alle difficoltà causate dall'insularità, nelle tratte da e per la Sardegna, i vettori aerei che operano in regime di continuità territoriale riconoscono tale regime agevolato a coloro che posseggano anche uno solo dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) nati in Sardegna;
    

    
                  b) residenti in Sardegna;
    

    
                  c) diversamente abili;
    

    
                  d) giovani fino a 21º anni di età;
    

    
                  e) studenti fino al 27º anno di età;
    

    
                  f) anziani fino al 70º anno di età;».
    

    
       
    

    
      10.8
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3. Al fine di incentivare il programma del Grande Delta quale area MAB e garantire un completo ed efficace. sistema di collegamenti tra le regioni Veneto ed Emilia Romagna, per scongiurare la chiusura del ponti in barche sul Po di Gnocca e sul Po di Goro, è attribuita al Comune di Taglio di Po la somma di euro 30 milioni per l'anno 2016».
    

    
       
    

    
      10.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni a statuto ordinario, il fondo di cui all'articolo 8 della legge 11 maggio 1999, n. 140, e successive modifiche e integrazione, è rifinanziato per una somma pari a 20 milioni di euro per il 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, sostituire le parole: «50 milioni» con: «30 milioni».
    

    
      11.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      11.2
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      11.3
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «n. 1042», aggiungere le seguenti: «nonché ai comuni che debbano sostenere spese, conseguentemente a sentenze o contenziosi relativi al riscatto delle reti di distribuzione del gas metano, da corrispondere obbligatoriamente ai gestori delle reti medesime».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «nell'anno 2015», aggiungere le seguenti: «ovvero le quote accantonate a tal fine nel bilancio 2015» e sostituire le parole: «8 giorni», con le seguenti: «10 giorni».
    

    
       
    

    
      11.4
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di implementare i collegamenti tra le Città Metropolitane e i comuni che compongono l'area metropolitana delle Regioni del Mezzogiorno, è autorizzata la spesa pari al 20 per cento dell'incremento del Fondo di cui al precedente comma».
    

    
       
    

    
      11.5
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «8 giorni», con le seguenti: «20».
    

    
       
    

    
      11.6
    

    
      VATTUONE, CALEO, ALBANO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per le somme iscritte a debito degli Enti Locali ed inerenti rimborsi per maggiori erogazioni attribuite agli Enti medesimi per spese a titolo di contributo per il personale transitato pressa gli Enti locali ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 agosto 1988, n. 325, e dal Presidente del Consiglio dei ministri 22 luglio 1989, n. 428, viene concessa una dilazione nei pagamenti in 20 rate annuali con decorrenza 1º gennaio 2016 mediante trattenute in sede di erogazione su qualunque assegnazione finanziaria dovuta dal Ministero dell'Interno � Dipartimento per gli affari Interni e Territoriali.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2035, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004., n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      11.7
    

    
      MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui ai commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 15 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
       
    

    
      11.8
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzata la spesa di 200 milioni di euro per l'anno 2016, per i lavori di prolungamento della linea metropolitana M5, dal capolinea di Bignami a Monza Bettola, con previsione di prosecuzione fino alle stazioni di ''Ospedale San Gerardo'' e ''Parco Villa Reale''».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              «3. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2016-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 200 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati».
    

    
       
    

    
      11.9
    

    
      GIANLUCA ROSSI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Esclusivamente per gli enti che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario al sensi dell'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000, è concessa, nel limite massimo complessivo di 15 milioni di euro per l'anno 2015, la possiblità di prevedere l'utilizzo dell'anticipazione di liquidità concessa dalla Cassa depositi e prestiti ai sensi del decreto-legge n. 35 del 2013, per le misure di cui alla lettera c), del comma 6, dell'articolo 243-bis, per il ripiano del disavanzo di amministrazione e per il finanziamento del debiti fuori bilancio».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 15 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
       
    

    
      11.10
    

    
      CALEO, ALBANO, VATTUONE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. È disposta l'esclusione dal patto di stabilità interno per l'anno 2015, delle spese, comunque finanziate, sostenute dai comuni, per un ammontare complessivo non superiore a 7,5 milioni di euro, per fronteggiare i danni provocati dagli eventi meteorologici del 2014 individuati nelle ordinanze del Commissario delegato della Protezione civile n. 203 del 14 novembre 2014 e n. 216 del 30 dicembre 2014. L'esclusione delle spese deve essere atte stata da una dichiarazione del sindaco asseverata dal responsabile servizi finanziari e dal collegio dei revisori».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 7,5 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
       
    

    
      11.11
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI, DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In deroga a quanto disposto all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per l'anno 2015 sono valide le deliberazioni relative a regolamenti, aliquote e tariffe di tributi adottate dai comuni entro il 30 settembre 2015, per le quali siano state correttamente e compiuta mente espletate le procedure di pubblicazione di cui al quinto periodo del comma 13-bis dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dal settimo periodo del comma 688 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2013, n. 147 e dal primo periodo del comma 8 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
       
    

    
      11.12
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. A partire dal 1º gennaio 2016, le misure già previste dall'articolo 1, comma 294 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per gli anni 2016 e 2017 sono disciplinate dai commi seguenti.
    

    
              Le risorse di cui al primo periodo sono attribuite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle imprese ferroviarie a compensazione dei costi supplementari per l'utilizzo dell'infrastruttura ferroviaria, inclusi quelli relativi al traghettamento ferroviario delle merci, e ai servizi ad esso connessi, sostenuti dal trasporto ferroviario ma non da un'altra modalità di trasporto concorrente più inquinante per l'effettuazione di trasporti delle merci, compresi quelli transfrontalieri, aventi origine o destinazione nelle regioni Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. La predetta compensazione è determinata proporzionalmente ai treni/km sviluppati dalle imprese ferroviarie sulle relazioni sopraindicate. Le risorse non attribuite, alle imprese ferroviarie ai sensi del secondo periodo, sono destinate, nei limiti degli stanziamenti esistenti, al riconoscimento di un contributo alle imprese ferroviarie che effettuano i trasporti di merci per ferrovia sull'intera infrastruttura ferroviaria nazionale, in misura non superiore al valore di 2,5 euro a treno/Km. Detto contributo, che tiene conto dei costi esterni evitati rispetto alla modalità stradale, è ripartito fra le imprese aventi diritto in maniera proporzionale ai treni/Km effettuati. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti saranno disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma.
    

    
              Gli ultimi due periodi dell'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 20141 n. 190, sono soppressi e sostituiti dal seguente: ''Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti saranno disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente articolo''».
    

    
       
    

    
      11.13
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni individuati quali SIN (sito di interesse nazionale) per le politiche ambientali ed il riuso protettivo delle aree interessate».
    

    
       
    

    
      11.14
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Agli enti che hanno registrato maggiore spesa corrente negli anni 2009-2012 a causa di spese per la gestione diretta di una Residenza per anziani (RSA) che hanno inciso in misura pari o superiore al 45 per cento sulla spesa corrente totale dell'ente, nell'anno 2015 sono attribuiti spazi finanziari nella misura pari al 13,56 per cento della spesa corrente media sostenuta nel quadriennio 2009-2012 per la gestione diretta della Residenza per anziani (RSA) escludendo dalla base di calcolo della suddetta media l'anno con il valore più alto della spesa».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni» aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 7,5 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
       
    

    
       
    

    
      11.15
    

    
      CASTALDI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo l�articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Interventi in materia di itinerari ciclabili e ciclopedonali nelle aree urbane)
    

    
              1. Al fine di incentivare la mobilità sostenibile tra i centri abitati dislocati lungo il litorale abruzzese, favorire il ciclo turismo e proseguire la realizzazione del Corridoio verde adriatico, è assegnato alla regione Abruzzo un contributo pari a euro 2 milioni per l�anno 2015 per il recupero e la riqua1ificazione ad uso ciclo pedonale dei tracciati già esistenti e per la realizzazione degli interventi necessari nei comuni interessati dal progetto.».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «485,8 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            224.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            2.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
       
    

    
      12.1
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      12.2
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      12.3
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      12.4
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «100 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «300 milioni di euro decorrere dal 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 13,8 per l'anno 2015 e 14,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016.».
    

    
       
    

    
      12.5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
    

    
              Conseguentemene, all'articolo 16, comma l, sostituire le parole: «140 milioni» con le seguenti: «220 milioni, di cui 180 milioni per produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo convergenza».
    

    
       
    

    
      12.6
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «94 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
       
    

    
      12.7
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «95 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
       
    

    
      13.1
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo 13.
    

    
       
    

    
      13.2
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      13.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              
    

    
       
    

    
      13.4
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      13.5
    

    
      BAROZZINO, URAS
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera m), e inserire il seguente comma:
    

    
              «1.bis La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 15,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
    

    
       
    

    
      13.6
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              alla lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: «883,8 milioni» nonché, all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            587.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            365.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

      
        	
          
            21. Organi costituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
          

        
        	
          
            35.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

      
        	
          
            21.3 Presidenza del Consiglio dei ministri
          

        
        	
          
            35.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
       
    

    
      13.7
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti del servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa, per la durata del piano di rientro o fino alla copertura dei posti con assunzione a tempo indeterminato disposta ai sensi del periodo successivo. I medesimi enti del servizio sanitario nazionale, qualora la stessa, regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, per la durata del piano di rientro, al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato riservate a favore di coloro che siano comunque in possesso, al momento della scadenza del termine per la presentazione della domanda, di tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 95 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      13.8
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli enti del servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa, per la durata del piano di rientro o fino alla copertura dei posti con assunzione a tempo indeterminato disposta ai sensi del periodo successivo. I medesimi enti del servizio sanitario nazionale, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, per la durata del Piano di Rientro, al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato riservate a favore di coloro che siano comunque in possesso, al momento della scadenza del termine per la presentazione della domanda, di tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici».
    

    
       
    

    
      13.9
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti del servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientrai qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge. n. 101 del 2013, convertito con modificazioni, dalla legge 125 del 2013, al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato anche a favore di coloro che siano comunque in possesso di tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 50 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      13.10
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti del servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare, fino al 31 dicembre 2016, i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti del posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 45 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      13.11
    

    
      CUOMO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le amministrazioni pubbliche di cui di cui all'articolo 3, commi 1, 2 e 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che hanno graduatorie di concorso pubblicate con relativi vincitori in attesa di assunzione, alla data di entrata in vigore della presente legge, possono procedere dal 1 luglio 2016 all'assunzione di un numero complessivo di 1.000 unità di vincitori di concorso, di un numero complessivo di 1.000 unità nel 2017 e di 2.140 unità nel 2018, tra i 4.140 ancora non assunti così come dal monitoraggio telematico delle graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato, già effettuato dal dipartimento della funzione pubblica in applicazione dell'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, di là dei limiti previsti dal decreto-legge 24 giugno 2014 n. 90, individuati, alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              1-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1-bis.
    

    
              1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 15,5 milioni di euro per l'anno 2016, a 62 milioni di euro per l'anno 2017 e a 128,34 milioni di euro a decorrere dall'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      13.12
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale della regione Molise, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare, fino al 31 dicembre 2016, i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'art. 4, comma 9 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 4,5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      13.13
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare, fino al 31 dicembre 2016, i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'art. 4, comma 9 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa».
    

    
       
    

    
      13.14
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'articolo 19, comma 2, primo periodo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, in relazione alle attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale che percepiscono contributi pubblici, anche erogati ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, si interpreta nel senso che l'imposta sul valore aggiunto, assolta sull'acquisto di beni e servizi è detraibile se i beni e servizi acquistati con tali contributi sono utilizzati per l'effettuazione di operazioni imponibili o che danno diritto alla detrazione.
    

    
              1-ter. Resta ferma la detrazione dell'imposta sugli acquisti di beni e servizi assolta, in ogni caso, anteriormente alla conversione in legge del presente decreto-legge, dagli organismi di formazione professionale per la realizzazione delle attività formative, ancorché in relazione alle stesse abbiano ricevuto contributi ai sensi dell'articolo 12 della legge n. 241 del 1990, fuori campo lVA. Non si fa luogo, in ogni caso al rimborso dell'imposta non detratta.
    

    
              1-quater. In coerenza con quanto previsto dall'articolo 7 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 ottobre 2008, n. 196, gli enti che, anche al sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990 n. 241, erogano contributi pubblici in relazione alle attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale, tengono conto, nella determinazione dei contributi, dell'imposta sul valore aggiunto assolta sugli acquisti di beni e servizi che, ai sensi dello stesso articolo 7 del decreto n. 196 del 2008, si consideri realmente e definitivamente sostenuta dal beneficiario.
    

    
              1-quinquies. Ai maggiori oneri di cui ai comma da l-bis a l-quater, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1».
    

    
       
    

    
      13.15
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Risultano ricomprese nell'ambito delle operazioni che danno diritto alla detrazione ai sensi dell'aricolo 19, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633, del 1972, le attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale, a fronte del percepimento di contributi pubblici anche erogati ai sensi dell'articolo 12 della legge n. 241 del 1990, escluse dal campo di applicazione dell'IVA di cui articolo 2, terzo comma, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633, del 1972.
    

    
              1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 5 mtlioni di euro per l'anno 2015, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1».
    

    
       
    

    
      13.16
    

    
      CATALFO, DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui all'articolo l, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementata di 40 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
      13.17
    

    
      CATALFO, DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.».
    

    
       
    

    
      13.0.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure in materia di salvaguardia dei lavoratori
    

    
      dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico)
    

    
              1. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferme restando, le salvaguardie previste dall'articolo 24, comma 14, del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011, e successive modificazioni, dall'articolo 22 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, dall'articolo l, commi da 231 a 234, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, dagli articoli 11 e 11-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con moclificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, e successive modificazioni, dall'articolo 2, commi 5-bis e 5-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dall'articolo 1, commi da 194 a 198, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dall'articolo 2 della legge 10 ottobre 2014, n. 147, e dai relativi decreti attuativi del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1º giugno 2012, 8 ottobre 2012, 22 aprile 2013 e 14 febbraio 2014, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 2012, n. 17 del 21 gennaio 2013, n. 123 del 28 maggio 2013 e n. 89 del 16 aprile 2014, continuano ad applicarsi nel limite di 6.300 soggetti, ai lavoratori collocati in mobilità o in trattamento speciale edile ai sensi degli articoli 4, 11 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, o ai sensi dell'articolo 3 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, a seguito di accordi governativi o non governativi stipulati entro il 31 dicembre 2011, o nel caso di lavoratori provenienti da aziende cessate o interessate dall'attivazione delle vigenti procedure concorsuali quali il fallimento, il concordato preventivo, la liquidazione coatta amministrativa, l'amministrazione straordinaria o l'amministrazione straordinaria speciale, anche in mancanza dei predetti accordi, cessati dall'attività lavorativa entro il 31 dicembre 2014 e che perfezionano, entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità o del trattamento speciale edile, ovvero, se cessati entro il 31 dicembre 2012, anche mediante il versamento di contributi volontari, entro trentasei mesi dalla fine dello stesso periodo, i requisiti vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              2. Il versamento volontario di cui al comma 1, anche in deroga alle disposizioni dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, può riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa. Tale versamento, relativo ai lavoratori cessati entro il 31 dicembre 2012 di cui al comma l, può comunque essere effettuato solo con riferimento ai trentasei mesi successivi al termine di fruizione dell'indennità di mobilità o del trattamento speciale edile indicato dalla presente lettera. Eventuali periodi di sospensione dell'indennità di mobilità, ai sensi dell'articolo 8, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, e all'articolo 3 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, per svolgere attività di lavoro subordinato, a tempo parziale, a tempo determinato, ovvero di lavoro parasubordinato mantenendo l'iscrizione nella lista, si considerano rilevanti ai fini del prolungamento del periodo di fruizione dell'indennità stessa e non comportano l'esclusione dall'accesso ad ulteriori salvaguardie.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 1300 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 4 a 24.
    

    
              4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione dei trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1;
    

    
              5. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi del trattamenti pensionistlci corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte il minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              486-bis. Al fine dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto de Presldente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarletà, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo''.
    

    
              6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              7. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              8. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professlonale.
    

    
              9. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e del reddito da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi la somma di cui al comma 8, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              10. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.
    

    
              11. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modiflcazioni:
    

    
                  1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'Indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.'';
    

    
                  2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle commissioni.'';
    

    
              12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la spesa di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve essere ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro;
    

    
              13. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, i canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale Italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 3.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in prima proroga: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) permesso di ricerca in seconda proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di coltivazione in proroga: 25.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di staccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  h) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato''.
    

    
              14. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              15. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l'aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dai titolari di clascuna concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terraferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 è stabilita, uniformemente, nella misura del 50 per cento della quantità di iodrocarburi estratti.
    

    
              16. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 sono apportate le seguenti modlficazioni:
    

    
                  a) i commi 2, 3, 6 , 6-bis e 7 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole da: ''e tenendo conto delle riduzioni'' fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 12, le parole: ''la Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''la Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie'';
    

    
                  d) al comma 14, le parole: ''per il funzionamento della Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il funzionamento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie''.
    

    
              17. A decorrere dallo gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.
    

    
              18. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazloni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 92 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 92 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 92 per cento''.
    

    
              19. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, a partire dall'anno 2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indlsponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 800 milioni annui, con riferimento al saldo netto da finanziare, per essere riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e finanze, i predetti fondi sono destinati al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, della presente legge;
    

    
              20. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alla legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del Giorno della memoria, e alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle autorità portuali e degli enti parco sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identifIcati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni e della attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, le funzioni commissariali di gestioni liquldatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente possedute dallo Stato;
    

    
              21. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il trlennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.
    

    
              22. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT al sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono al sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip spa o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 1 miliardo di euro a decorrere dall'anno 2016. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture in misura non inferiore al 50 per cento delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui alla presente lettera sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui alla presente lettera, entro il 30 giugno di ogni anno, a partire dal 2016, tutti gli enti di cui al primo periodo, definiscono e inviano alla società Consip spa l'elenco dei beni, servizi e forniture .di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal 2016, la società Consip spa individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nel periodi precedenti, gli enti di cui alla presente lettera, possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip spa. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, al fine del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui alla presente lettera, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può: 1) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 2) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno recedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito, in assenza della predetta attestazione; 3) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualslvoglia tipologla contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuative e di somministrazione, anche con riferimento al processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui alla presente lettera sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al primo periodo comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché del relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'Interno, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le disposizioni attuative del presente comma.
    

    
              23. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la misura del canone annuo di cui all'articolo 10, comma 3, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è fissata nel 6,2 per cento dei proventi netti dei pedaggi di competenza del concessionari.
    

    
              24. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nessun rimborso è dovuto per i costi sostenuti dagli operatori per le prestazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste di intercettazione ovvero di richieste di acquisizione di dati relativi al traffico telefonico da parte delle competenti autorità giudiziarie avanzate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per le prestazioni effettuate a fronte di richieste avanzate antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, continua ad applicarsi il vigente listino».
    

    
       
    

    
      13.0.2
    

    
      CATALFO, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure in materia di salvaguardia dei lavoratori della scuola dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico)
    

    
              1. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferme restando, le salvaguardie previste dall'articolo 24, comma 14, del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011, e successive modificazioni, dall'articolo 22 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni; dall'articolo 1, commi da 231 a 234, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, dagli articoli 11 e 11-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, e successive modificazioni, dall'articolo 2, commi 5-bis e 5-ter, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, dall'articolo 1, commi da 194 a 198, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dall'articolo 2 della legge 10 ottobre 2014, n. 147, e dai relativi decreti attuativi deJ Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1º giugno 2012, 8 ottobre 2012, 22 aprile 2013 e 14 febbraio 2014, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 2012, n. 17 del 21 gennaio 2013, n. 123 del 28 maggio 2013 e n. 89 del 16 aprile 2014, continuano ad applicarsi nel limite massimo di 2.500 soggetti e nel limite di spesa di 22,5 milioni per il 2016, di 58,8 milioni per il 2017, di 50,7 milioni per l'anno 2018 al personale della scuola che ha maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011/2012, ai sensi dell'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.
    

    
              2. Per i lavoratori che accedono al beneficio di cui al comma 1, il trattamento di fine rapporto, comunque denominato, è corrisposto, nei termini e secondo le modalità stabiliti a legislazione vigente.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 400 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 4 a 13.
    

    
              4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, 1 titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione del trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1.
    

    
              5. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte il minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base del dati che risultano dal casellario centrale del pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali al trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma ,191 del presente articolo''.
    

    
              6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              7. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              8. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale.
    

    
              9. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e del redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi la somma di cui al comma 8, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              10. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.
    

    
              11. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000''.
    

    
                      2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni''.
    

    
              12. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''.
    

    
              13. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi par l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzate, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore e 100 milioni di euro annui del valore del canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati».
    

    
       
    

    
      13.03
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure in materia di salvaguardia dei lavoratori dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico)
    

    
              1. Tenuto conto della particolare tipologia di lavoratori, le disposizioni di cui all'articolo 24, comma 10, terzo e quarto periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici, non trovano applicazione, in materia di accesso anticipato al pensionamento por gli addetti alle lavorazioni particolarmente faticose o pesanti di cui al decreto legislativo 21 aprilo 2011, n. 67, nonché le disposizioni in materia di esclusione dai limiti anagrafici per i lavoratori che hanno maturato il requisito di anzianità contributiva di almeno quarantuno anni con qualsiasi tipologia di contributo accreditato sul proprio conto assicurativo.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 1.300 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 3 a 23.
    

    
              3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione dei trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1.
    

    
              4. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte il minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali al trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo''.
    

    
              5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              6. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale.
    

    
              8. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e dei redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi la somma di cui al comma 7, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              9. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.
    

    
              10. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000'';
    

    
                      2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta, inoltre, una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'Importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni''.
    

    
              11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la spesa di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve essere ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro.
    

    
              12. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, i canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 3.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in prima proroga 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) permesso di ricerca in seconda proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di coltivazione in proroga: 25.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  h) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato''.
    

    
              13. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              14. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l'aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dai titolari di ciascuna concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terraferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 è stabilità, uniformemente, nella misura del 50 per cento della quantità di idrocarburi estratti.
    

    
              15. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 2, 3, 6 , 6-bis e 7 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole da: ''tenendo conto delle riduzioni'' fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 12, le parole: ''la Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''la Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie'';
    

    
                  d) al comma 14, le parole: ''per il funzionamento della Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il funzionamento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie''.
    

    
              16. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.
    

    
              17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''.
    

    
              18. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di revisione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, a partire dall'anno 2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 800 milioni annui, con riferimento al saldo netto da finanziare, per essere riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e finanze, i predetti fondi sono destinati al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, della presente legge.
    

    
              19. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nel settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alla legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del Giorno della memoria, e alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro del beni e della attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio del ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente possedute dallo Stato;
    

    
              20. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati;
    

    
              21. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dal produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo I della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip spa o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 1 miliardo di euro a decorrere dall'anno 2016. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture in misura non inferiore al 50 per cento delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui alla presente lettera sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi del sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui alla presente lettera, entro il 30 giugno di ogni anno, a partire dal 2016, tutti gli enti di cui al primo periodo, definiscono e inviano alla società Consip spa l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal 2016, la società Consip spa individua e aggiornai ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nel periodi precedenti, gli enti di cui alla presente lettera, possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip spa. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui alla presente lettera, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può: 1) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 2) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno recedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 3) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui alla presente lettera sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al primo periodo comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché dei relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le disposizioni attuative del presente comma.
    

    
              22. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la misura del canone annuo di cui all'articolo 10, comma 3, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è fissata nel 6,2 per cento dei proventi netti dei pedaggi di competenza dei concessionari.
    

    
              23. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nessun rimborso è dovuto per i costi sostenuti dagli operatori per le prestazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste di intercettazione ovvero di richieste di acquisizione di dati relativi al traffico telefonico da parte delle competenti autorità giudiziarie avanzate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per le prestazioni effettuate a fronte di richieste avanzate antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, continua ad applicarsi il vigente listino».
    

    
       
    

    
      13.0.4
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Lavoratori precoci)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, le lavoratrici e i lavoratori che abbiano maturato un'anzianità contributiva di almeno 41 anni, con esclusione di limiti anagrafici e di eventuali penalizzazioni, possono accedere al trattamento pensionistico.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 1300 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 3 a 23.
    

    
              3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione del trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1;
    

    
              4. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi del trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte il minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino, a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base del dati che risultano dal cesellarlo centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire ,a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo''.
    

    
              5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              6. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte 11 trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale.
    

    
              8. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e dei redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi la somma di cui al comma 7, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              9. L'artlcolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.
    

    
              10. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''Art. 1. � 1. L'Indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
                  2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000'';
    

    
              2) l'articolo 2, è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.»;
    

    
              11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la spesa di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve essere ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro;
    

    
              12. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, i canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 3.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in prima proroga: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) permesso di ricerca in seconda proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione; 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di coltivazione in proroga: 25.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  h) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato''.
    

    
              13. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 35 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              14. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l'aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dal titolari di ciascuna concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terraferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 è stabilità, uniformemente, nella misura del 50 per cento della quantità di idrocarburi estratti.
    

    
              15. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 2, 3, 6 , 6-bis e 7 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 5, primo periodo, le parole da: ''e tenendo conto delle riduzioni'', fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 12, le parole: ''la Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''la Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie'';
    

    
                  d) al comma 14, le parole: ''per il funzionamento della Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il funzionamento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie''.
    

    
              16. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.
    

    
              17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quella in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 5, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              18. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, a partire dall'anno 2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 800 milioni annui, con riferimento al saldo netto da finanziare, per essere riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e finanze, i predetti fondi sono destinati al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, della presente legge;
    

    
              19. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nel settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, anche con riferimento alla legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del giorno della memoria, e alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni e della attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente possedute dallo Stato;
    

    
              20. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.
    

    
              21. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip spa o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 1 miliardo di euro a decorrere dall'anno 2016. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono al sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture in misura non inferiore al 50 per cento delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui alla presente lettera sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui alla presente lettera, entro il 30 giugno di ogni anno, a partire dal 2016, tutti gli enti di cui al primo periodo, definiscono e inviano alla società Consip spa l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal 2016, la società Consip spa individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, in rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nei periodi precedenti, gli enti di cui alla presente lettera, possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip spa. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui alla presente lettera, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può: 1) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio del corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio; 2) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno precedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 3) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui alla presente lettera sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al primo periodo comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché del relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono stabilite le disposizioni attuative del presente comma.
    

    
              22. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la misura dei canone annuo di cui all'articolo 10, comma 3, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è fissata nel 6,2 per cento dei proventi netti dei pedaggi di competenza del concessionario.
    

    
              23. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, nessun rimborso è dovuto per i costi sostenuti dagli operatori per le prestazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste di intercettazione ovvero di richieste di acquisizione di dati relativi al traffico telefonico da parte delle competenti autorità giudiziarie avanzate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. Per le prestazioni effettuate il fronte di richieste avanzate antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, continua ad applicarsi al vigente listino».
    

    
       
    

    
      13.0.5
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Staffetta generazionale)
    

    
              1. Al fine di prevedere per i datori di lavoro del settore privato la possibilità di attuare il patto intergenerazionale, atto garantire la graduale fuoriuscita del lavoratore prossimo al pensionamento dal contesto aziendale e l'inserimento anche graduale, nell'organizzazione aziendale, di nuove figure professionali, nel triennio che precede la completa maturazione dei requisiti utili per l'accesso al trattamento previdenziale, il lavoratore in accordo, su base volontaria, con il datore di lavoro, può accettare una graduale riduzione dell'orario di lavoro del 15 per cento per il primo anno, del 25 per cento per il secondo anno, del 35 per cento per il terzo anno.
    

    
              2. A fronte della riduzione di cui al comma 1, ad integrazione della differenza contributiva tra la retribuzione a tempo parziale e la retribuzione a tempo pieno del lavoratore è riconosciuta apposita contribuzione figurativa.
    

    
              3. Le disposizioni di cui al comma 1, sono subordinate all'assunzione di nuovi lavoratori in stato di disoccupazione da almeno 6 mesi con contratto a tempo indeterminato o di apprendistato. Le assunzioni di cui al presente comma non devono essere effettuate in sostituzione di lavoratori dipendenti dalle stesse imprese licenziati per giustificato motivo oggettivo o per riduzione del personale o sospesi.
    

    
              4. Alle assunzioni di cui al comma 3, si applica l'esonero dei contributi previdenziali ed assistenziali nella misura del 100 per cento per un periodo di trentasei mesi.
    

    
              5. Nei sei mesi che precedono la nuova assunzione di cui al comma 3, il datore di lavoro può provvedere all'inserimento del nuovo lavoratore ricorrendo allo strumento del tirocinio come definito dagli appositi programmi nazionali vigenti.
    

    
              6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano esclusivamente al settore privato, con esclusione del settore agricolo.
    

    
              7. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 400 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 8 a 17.
    

    
              8. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, Ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione del trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1;
    

    
              9.Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi dei trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte il minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trenta nove volte il minimo: aliquota 25 per cento.
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento.
    

    
              486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale dei pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali al trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo''.
    

    
              10. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              11. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale.
    

    
              13. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e dei redditi da lavoro autonomo, dipendente o libero professionale superi la somma di cui al comma 12, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              14. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato.
    

    
              15. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              �''Art. 1. 1. � L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
                  2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.'';
    

    
              2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle commissioni.'';
    

    
              16. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              17. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore del canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati».
    

    
       
    

    
      13.0.6
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Limiti ai trattamenti pensionistici)
    

    
              1. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi soltanto le pensioni e i vitalizi corrisposti in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al primo periodo sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare omnicomprensivo non può superare gli 8.000 euro netti mensili».
    

    
       
    

    
      13.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 13, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di valori limite
    

    
      di emissioni per gli impianti industriali)
    

    
              1. Al fine di assicurare con urgenza la continuità produttiva del comparto industriale in attuazione della normativa europea di settore, all'articolo 29-sexies, comma 4-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, la lettera a) è sostituita dalla seguente: ''a) fissando valori limite di emissione, in condizioni di esercizio normali, pari al valore massimo dei BAT-AEL, adottando le stesse condizioni di riferimento dei BAT-AEL e basi temporali di riferimento non maggiori di quelli dei BAT-AEL;''.
    

    
              2. All'allegato II parte I alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:
    

    
              � al punto 3.1 le parole: ''applicando le deroghe'' sono sostituite con: ''si applicano le deroghe'';
    

    
              � al punto 3.3 le parole: ''l'autorità competente in sede di autorizzazione può applicare'' sono sostituite da: ''si applicano'';
    

    
              � 3.4 le parole: ''l'autorizzazione può applicare'' sono sostituite con: ''si applicano''».
    

    
       
    

    
      13.0.8
    

    
      CATALFO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Pensionamento anticipato dei lavoratori
    

    
      con patologia-asbesto correlata)
    

    
              1. I lavoratori affetti da patologle asbesto-correlate di origine professionale, qualora non abbiano ancora raggiunto i requisiti per la maturazione del diritto alla pensione, anche dopo la rivalutazione del periodo contributivo al sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni, possono comunque accedere al pensionamento anticipato, con il sistema contributivo, senza rinunciare alle altre provvidenze vigenti. Restano fermi i benefici previsti dagli articoli 140 e seguenti del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, e ogni altra disposizione vigente in favore dei lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate».
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 800 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 3 a 20.
    

    
              3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione del trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1.
    

    
              4. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi del trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte li minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte li minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento''.
    

    
              ''486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale del pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo''.
    

    
              5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              6. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale.
    

    
              8. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e del redditi da lavoro autonomo, dipendente o libera professionale superi la somma di cui al comma 7, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              9. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato».
    

    
              10. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''Art. 1. � 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.'':
    

    
                  2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 2. � 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.''.
    

    
              11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la spesa di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve essere ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro;
    

    
              12. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, i canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 3.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in prima proroga: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) permesso di ricerca in seconda proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di coltivazione in proroga: 25.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  h) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato''.
    

    
              13. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              14. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l'aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dai titolari di ciascuna concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terraferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 è stabilita, uniformemente, nella misura del 50 per cento della quantità di idrocarburi estratti.
    

    
              15. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 2, 3, 6 , 6-bis e 7 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole da: ''e tenendo conto delle riduzioni'' fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 12, le parole: ''la Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''la Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie»;
    

    
                  d) al comma 14, le parole: ''per il funzionamento della Commissione di cui al comma 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''per il funzionamento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie.
    

    
              16. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.
    

    
              17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              18. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, a partire dall'anno 2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 300 milioni annui, con riferimento al saldo netto da finanziare, per essere riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e finanze, i predetti fondi sono destinati al finanziamento del Fondo di cui all'articolo l, comma 5 della presente legge.
    

    
              19. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni anche con riferimento alla legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del Giorno della memoria, e alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni e della attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio del ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente possedute dallo Stato;
    

    
              20. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, Il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore del canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati.
    

    
      14.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      14.2
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      14.3
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «occupazione abusiva,» sono aggiunte le seguenti: «, con particolare riferimento alle aree metropolitane,».
    

    
       
    

    
      14.4
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è autorizzata la spesa», con le seguenti: «il Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari, di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, è incrementato».
    

    
       
    

    
      14.5
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 2016, e stante la necessità pubblica di garantire il diritto all'abitare, i Comuni sono autorizzati a requisire temporaneamente, e per un periodo di norma non superiore a diciotto mesi, immobili non locati da destinare ad uso abitativo, ubicati nei rispettivi territori.
    

    
              1-ter. Gli immobili oggetto degli interventi di cui al precedente comma 1, sono individuati nell'ambito delle abitazioni e degli edifici sfitti e inutilizzati da almeno due anni:
    

    
                  a) di proprietà di Istituti bancari, enti privati, società immobiliari;
    

    
                  b) di proprietà di enti e istituzioni pubbliche, e della Cassa Depositi e prestiti;
    

    
                  c) di proprietà di privati, se terze case sfitte.
    

    
              1-quater. In particolari situazioni di emergenza abitativa, il Comune può derogare temporaneamente al rispetto dei requisiti di abitabilità, di agibilità di immobili pubblici o privati individuati come idonei ad essere provvisoriamente abitati.
    

    
              1-quinquies. La requisizione temporanea dell'immobile e la sua riassegnazione, comporta la corresponsione ai legittimi proprietari, di un affitto a canone sociale da parte dei soggetti assegnatari dell'immobile o, per una comprovata loro impossibilità a garantire il pagamento del canone, il pagamento di tutto o parte del medesimo, a carico del Comune. L'eventuale intervento di requisizione, è subordinato al rilascio da parte del Comune di una garanzia fideiussoria ai proprietari, per danneggiamenti e assicurare la riconsegna dell'immobile nello stato antecedente alla requisizione temporanea, o per eventuale insolvenza.
    

    
              1-sexies. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni e comunque i soggetti pubblici proprietari, nonché l'Agenzia del demanio, sono tenuti a pubblicare sul proprio sito istituzionale, l'elenco degli immobili demaniali inutilizzati a disposizione dei medesimi enti locali.
    

    
              1-septies. Associazioni e gruppi di cittadini possono presentare al proprio Comune progetti di utilizzo dei beni di cui al precedente comma. Il Comune entro centoventi giorni dal ricevimento dei suddetti progetti, ne valuta la fattibilità, e l'eventuale conseguente loro assegnazione a titolo gratuito ai richiedenti qualora l'istruttoria del progetto abbia avuto esito positivo. Ciascun Comune, con propri provvedimenti individua forme e modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.
    

    
              1-octies. Quale contributo dello Stato agli oneri eventualmente conseguenti dall'attuazione di cui ai precedenti commi, sono stanziati 50 milioni di euro a decorrere dal 2016. Le modalità di attuazione e i criteri di ripartizione annuale delle citate risorse in favore dei comuni sono definiti in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
          «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,25 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
    

    
       
    

    
      14.6
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, infine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini ed assicurare l�efficacia, la trasparenza e il controllo in tempo reale dell�azione amministrativa per la locazione o l�alienazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche al fine del corretto agire della pubblica amministrazione e di prevenire fenomeni di corruzione, è istituita la ��Banca dati nazionale del patrimonio Immobiliare pubblico��. La Banca dati di cui al presente comma è consultabile in un�apposita sezione del sito internet ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella Banca dati sono evidenziate separate sezioni recanti l�indicazione: degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto nonché di quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione.
    

    
              1-ter. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze e con il Ministro degli affari regionali, stabilisce, con proprio regolamento, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all�articolo 8 del decreto legislativo di cui all�articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di redazione della Banca dati, nonché le modalità di formazione degli elenchi e dei criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo regolamento disciplina le modalità tecniche per l�accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione; nonché le modalità di formazione dell�anagrafe degli assegnatari. Ai fini della fissazione dei criteri di cui al presente comma, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: « 486,8 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            225.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            3.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
       
    

    
      14.7
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, infine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per la migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i Comuni, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già effettuato, all�aggiornamento degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati inutilizzati e alloro stato di manutenzione, nonché allo stato al manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              1-ter. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà del comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici.
    

    
              1-quater. I comuni e le Regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1-bis e 1-ter , entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, formulano propri programmi di recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e di recupero e manutenzione del patrimonio già adibito ad uso abitativo».
    

    
              Conseguentemente, all�articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: « 485,8 milioni» ed all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            224.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            2.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
        
    

    
       
    

    
      14.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 è aumentata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      14.9
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 1 , aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, in materia di locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo, è incrementato di 300 milioni a decorrere dall'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 14,1 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
       
    

    
      14.10
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A far data dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016 sono sospesi gli sfratti per finita locazione e per morosità di tutti gli immobili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, agevolata e convenzionata realizzati nell'ambito dei piani di edilizia economica e popolare predisposti dalle amministrazioni comunali secondo la legge 18 aprile 1962, n. 167 così come modificata ed integrata dalla legge 22 ottobre 1971 n. 865, della legge 17 febbraio 1992 n. 179 e/o realizzati in virtù di qualsiasi altra disposizione normativa intervenuta a disciplinare la costruzione di immobili di Edilizia Residenziale Pubblica � ERP».
    

    
       
    

    
      14.11
    

    
      DONNO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i comuni procedono ad un censimento degli Immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica disponibili sul proprio territorio al fine di procedere a nuove assegnazioni attraverso una ridefinizione delle apposite graduatorie. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
       
    

    
      14.12
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il programma di assegnazione e riparto delle risorse di cui al comma 1, è sottoposto al parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
       
    

    
      14.0.1
    

    
      CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico el1e scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dai Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 2.
    

    
       
    

    
      14.0.2
    

    
      CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              Per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, da parte Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7, sono riassegnante al medesimo ministero 150 milioni per l'anno 2016.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 2.
    

    
       
    

    
      14.0.3
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificate dal decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 de1 23 maggio 2014, è prorogato a1 31 dicembre 2015.
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto interministeriaie di cui al comma 1, è sostituito con il seguente: ''31 dicembre 2015''».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
       
    

    
      14.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificate dal decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 de1 23 maggio 2014, è prorogato a1 31 dicembre 2015.
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto interministeriaie di cui al comma 1, è sostituito con il seguente: ''31 dicembre 2015''».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
       
    

    
      14.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificato dal decreto del ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 maggio 2014, è prorogato al 31 dicembre 2015.».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
       
    

    
      14.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto intermisteriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificato dal decreto del ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 maggio 2014, è prorogato al 30 giugno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
       
    

    
      14.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto intermisteriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, è sostituito dal seguente: «31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
       
    

    
      14.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie delle concessioni e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per una quota pari al 100 per cento per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche».
    

    
      15.1
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
              Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      15.2
    

    
      MILO
    

    
              Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      15.3
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, le risorse finanziarie rese disponibili a seguito della soppressione dell'articolo 15, sono versate allentrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
       
    

    
      15.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere i commi da 1 a 5.
    

    
       
    

    
      15.5
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      All'articolo 15 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le parole da: «è istituito sullo stato di previsione» fino a: «A tal fine», e aggiungere in fine le seguenti parole: «, a favore del Fondo di garanzia, di cui al comma 12 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n.147»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, sostituire le parole: «Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi», con le seguenti: «Con le risorse di cui al comma 1 si provvede in particolare al finanziamento dei seguenti interventi»;
    

    
                  c) al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) realizzazione di palestre scolastiche e miglioramento di palestre scolastiche esistenti»;
    

    
                  d) al comma 3, dopo le parole: «il CONI» inserire le seguenti: «, di concerto con le Federazioni sportive nazionali e con gli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI».
    

    
       
    

    
      15.6
    

    
      COMAROLI
    

    
      Ai commi 1 e 2, dopo la parola; «nazionale», ovunque ricorra, inserire le seguenti: «regionale e locale».
    

    
       
    

    
      15.7
    

    
      BERTOROTTA, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana».
    

    
       
    

    
      15.8
    

    
      CALEO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «105 milioni di euro» e le parole: «50 milioni di euro nel 2016» con le seguenti: «55 milioni di euro nel 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17:
    

    
                  a) sostituire le parole: «129,3 milioni» con le seguenti: «134,3 milioni»
    

    
                  b) dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
                  «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
       
    

    
      15.9
    

    
      BERTOROTTA, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Il comma 2, lettera b) è sostituito dal seguente:
    

    
                  «b) recupero e rigenerazione di impianti sportivi esistenti, anche con destinazione all'attività agonistica nazionale, nonché diffusione di attrezzature sportive con l'obiettivo di promuovere le discipline fisiche, dilettantistiche e non, per fini salutistici, formativi e competitivi».
    

    
       
    

    
      15.10
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, lettera b), alla parola: «realizzazione» premettere le seguenti: «per una quota pari all'80 per cento».
    

    
       
    

    
      15.11
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, lettera b), sopprimere le parole: «realizzazione e» e dopo le parole: «sportivi» inserire la seguente: «esistenti».
    

    
       
    

    
      15.12
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE
    

    
      All'articolo 15, comma 2, lettera b) dopo le parole: «periferie urbane» aggiungere le seguenti: «, con particolare riferimento alle aree metropolitane,».
    

    
       
    

    
      15.13
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o destinazione degli impianti stessi ad altra finalità».
    

    
       
    

    
      15.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
                  «c-bis. Attività ed interventi finalizzati alla preparazione dei Mondiali di sci alpino 2021 a Cortina d'Ampezzo».
    

    
       
    

    
      15.15
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
       
    

    
      15.16
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, CIOFFI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
       
    

    
      15.17
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
       
    

    
      15.18
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) realizzazione di nuove palestre scolastiche e miglioramento di palestre scolastiche esistenti»;
    

    
       
    

    
      15.19
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nella misura massima dell'1 per cento».
    

    
       
    

    
      15.20
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «il CONI presenta», inserire le seguenti: «, sentiti gli enti locali sui cui territori esistono gli impianti sportivi,».
    

    
       
    

    
      15.21
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Al comma 3, sostituire il periodo: «e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno», con il seguente: «. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il CONI, a seguito di avviso pubblico rivolto agli Enti Locali e volto alla individuazione degli impianti sportivi pubblici presenti nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane che presentino squilibri economici e sociali da rimuovere, individuati mediante indici di disagio sociale (IDS) e indici di disagio edilizio (IDE) pari o superiori all'unità, così come rilevati dal censimento ISTAT del 2011, presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno.».
    

    
       
    

    
      15.22
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Presidenza del Consiglio dei Ministri», aggiungere le seguenti: «previa intesa in Conferenza Stato città e autonomie locali».
    

    
       
    

    
      15.23
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
       
    

    
      15.24
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere le seguenti parole: «, previa sottoposizione a procedura di consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le osservazioni sui medesimi piani entro un tennine non inferiore a trenta giorni, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione ed i risultati della medesima procedura siano tempestivamente pubblicati sui siti internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del CONI.».
    

    
       
    

    
      15.25
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
       
    

    
      15.26
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «annualmente» inserire le parole: «al Parlamento e».
    

    
       
    

    
      15.27
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato dei Piani di cui al comma 3 decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al medesimo comma 3.».
    

    
       
    

    
      15.28
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
       
    

    
      15.29
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
       
    

    
      15.30
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE
    

    
      All'articolo 15, comma 6, dopo le parole: «corrispondente al valore dell'intervento» aggiungere le seguenti: «, e comunque non inferiore a sei anni».
    

    
       
    

    
      15.31
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Al comma 6, aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano altresì ai progetti di rigenerazione e ammodemamento di impianti sportivi già deliberati alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
       
    

    
      15.32
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Al comma 6 aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai precedenti Commi si applicano altresì ai progetti che prevedono impianti sportivi di nuova realizzazione deliberati entro la data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
       
    

    
      15.33
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
       
    

    
      15.34
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «il Comune» inserire le seguenti: «previa pubblicazione sul sito istituzionale,».
    

    
       
    

    
      15.35
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «8-bis. I finanziamenti a tasso agevolato di cui all'articolo 9 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, possono essere concessi, con i criteri e le modalità individuate col decreto di cui al comma 8 del medesimo articolo 9, anche a soggetti pubblici, associazioni e società sportive senza fini di lucro, per l'efficientamento energetico di impianti sportivi pubblici non compresi nel Piano di cui ai commi 1, 2 e 3; per accedere al finanziamento agevolato, le associazioni e società sportive senza fini di lucro devono prestare idonea garanzia bancaria o assicurativa.
    

    
              8-ter. AI fine di favorire l'accesso ai finanziamenti a tasso agevolato a valere sul fondo di cui all'articolo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 7 agosto 2012 n.129 convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, e l'articolo 9 del decreto legge 24 giugno 2014, n.91 è modificato come segue:
    

    
                  a) al comma 2 le parole: «in deroga all'articolo 204» sono sostituite dalle parole: «in deroga agli articoli 203 e 204»;
    

    
                  b) i commi 5 e 6 sono soppressi;
    

    
                  c) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. L'accesso ai finanziamenti di cui ai comma 1 e 4 avviene sulla base di un attestato di prestazione energetica (APE) redatto ai sensi della normativa vigente: Gli interventi devono conseguire un miglioramento pari ad almeno il 25 per cento dell'indice di prestazione globale dell'edificio certificato da un attestato di prestazione energetica (APE) redatto successivamente alla realizzazione dell'intervento stesso».
    

    
       
    

    
      15.36
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine della realizzazione di interventi relativi al ripristino, alla rigenerazione,. alla riqualificazione, alla funzionalità nonché alla piena fruizione degli edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica, come palestre, piscine, stadi del ghiaccio di proprietà di enti locali, in particolare per quelli dislocati nelle aree montane e prioritariamente per quelle situate nelle province interamente montane confinanti con paesi esteri, è autorizzata la spesa di l milione per il 2015, e 20 milioni per il 2016. Le risorse non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2016 sono utilizzate nell'esercizio successivo».
    

    
              Conseguentemente al comma l sostituire le parole: «20 milioni», con le seguenti: «19 milioni» e le parole: «50 milioni», con le seguenti: «30 milioni».
    

    
       
    

    
      15.37
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente:
    

    
              «Misure per la promozione della candidatura di Roma 2024».
    

    
      16.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      16.2
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere l'articolo 16.
    

    
       
    

    
      16.3
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «, di cui 100 milioni per produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo Convergenza».
    

    
       
    

    
      16.4
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite alla proiezione di opere filmiche, italiane o straniere, riconosciute di particolare valore artistico, culturale e tecnico, che contribuiscano alla diffusione della cultura cinematografica e alla conoscenza di correnti e tecniche di espressione sperimentale.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016. Il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro il sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17; al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      16.5
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite in particolare all'incentivazione della cultura cinematografica per i giovani e a. cineforum per gli istituti scolastici, con proiezioni di opere filmiche, italiane o straniere; riconosciute di particolare valore artistico, culturale e tecnico.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016. Il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministro dei beni e, delle attività culturali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti criteri e modalità di accesso al credito d'imposta, prevedendo in particolare la quota proporzionale relativa alla programmazione per l'incentivazione della cultura cinematografica attraverso film d'autore, d'essai e cineforum».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      16.6
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche ubicate in comuni con popolazione inferiore a 90.000 abitanti.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016 il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
                  «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      16.7
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche ubicate in comuni con popolazione inferiore a 70.000 abitanti.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016 il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
                  «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      16.8
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, ELENA FERRARA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di sostenere gli esercenti delle sale cinematografiche che effettuano programmazioni di film di produzione nazionale ed europea:
    

    
                  a) all'elenco 2 di cui all'articolo 1, comma 577, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppressa la voce: ''Decreto legislativo 26 Febbraio 1999, n. 60, articolo 20, comma 1 � Credito di imposta esercenti sale cinematografiche'';
    

    
                  b) all'articolo 1 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 febbraio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 4,665 milioni a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      16.9 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, ELENA FERRARA, PUGLISI, DI GIORGI, FASIOLO, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di tutelare un settore di significativo rilievo culturale e di salvaguardare le relative attività, anche in considerazione del loro apporto al patrimonio tradizionale del Paese e all'innovazione musicale, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2015 per il finanziamento di festival, associazioni concertistiche, cori e bande e centri di ricerca. Ai fini dell'accesso alle relative risorse, i soggetti interessati trasmettono al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo i propri progetti, nei termini e secondo le modalità e la procedura stabiliti con apposito bando del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto- legge. Entro i successivi due mesi, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede all'individuazione dei progetti ammessi al finanziamento e al riparto delle relative risorse, nel rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 3 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 16, comma 1-bis».
    

    
       
    

    
      16.9
    

    
      MARCUCCI, ELENA FERRARA, PUGLISI, DI GIORGI, FASIOLO, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di tutelare un settore di significativo rilievo culturale e di salvaguardare le relative attività, anche in considerazione del loro apporto al patrimonio tradizionale del Paese e all'innovazione musicale, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2015 per il finanziamento di festival, cori e bande e centri di ricerca. Ai fini dell'accesso alle relative risorse, i soggetti interessati trasmettono al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo i propri progetti, nei termini e secondo le modalità e la procedura stabiliti con apposito bando del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge. Entro i successivi due mesi, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede all'individuazione dei progetti ammessi al finanziamento e al riparto delle relative risorse, nel rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 3 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
       
    

    
      16.10
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. il comma 11, dell'articolo 6, legge 13 maggio 1999, n. 33, recante ''Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale'' (Gazzetta Ufficiale n. 113 del 17 maggio 1999 � Suppl. Ordinario n. 96 ), è sostituito dal seguente: ''A decorrere dal 1º gennaio 2000, per gli spettacoli sportivi per ingressi di prezzo fino a lire 25.000 nette, l'aliquota dell'IVA è fissata al 10 per cento. A decorrere dal 1º gennaio 2016 per tutti gli spettacoli cinematografici e per i servizi indicati al n. 1 della tabella C) allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 Ottobre 1972, n. 633, l'aliquota dell'IVA è fissata al 4 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,14 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
       
    

    
      16.0.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. � 1. Alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, dopo le parole: ''e della fondazione Festival Pucciniano Torre del Lago'' sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''nonché, a decorrere dal 2016, a favore della Fondazione Romaeuropa Arte e Cultura'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 1, dopo le parole: ''pari a 4 milioni di euro a decorrere dal 2013'', sono aggiunte le seguenti: ''e a 5 milioni di euro a decorrere dal 2016''».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui al presente comma, pari a 1 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              
    

    
       
    

    
      16.0.2
    

    
      RUTA, PEZZOPANE, RICCHIUTI, PUPPATO, CASSON, GOTOR, MINEO, CONTE, MOLINARI, BIGNAMI, RAZZI, GATTI, STEFANO, D'ADDA
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 6, comma 17 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: ''procedimenti concessori di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 ed i procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi, nonché l'efficacia dei'', e le parole: ''alla medesima data, anche ai fini della esecuzione delle attività di ricerca, sviluppo e coltivazione da autorizzare nell'ambito dei titoli stessi, delle eventuali relative proroghe e dei procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi. Le predette attività sono autorizzate previa sottoposizione alla procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del presente decreto, sentito il parere degli enti locali posti in un raggio di dodici miglia dalle aree marine e costiere interessate dalle attività di cui al primo periodo, fatte salve le attività di cui all'articolo 1, comma 82-sexies, della legge 23 agosto 2004, n. 239, autorizzate, nel rispetto dei vincoli ambientali da esso stabiliti, dagli uffici territoriali di vigilanza dell'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse, che trasmettono copia delle relative autorizzazioni al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare'', sono soppresse.
    

    
              2. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              ''1. Le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi e quelle di stoccaggio sotterraneo di gas naturale sono di pubblica utilità. I relativi titoli abilitativi comprendono pertanto la dichiarazione di pubblica utilità'';
    

    
                  b) sostituire il comma 1-bis, con il seguente:
    

    
              ''1-bis. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano è adottato previa intesa con la Conferenza unificata'';
    

    
                  c) sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              ''5. Le attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi di cui alla legge 9 gennaio 1991, n. 9, sono svolte a seguito del rilascio di un titolo concessorio unico, sulla base di un programma generale di lavori articolato in una prima fase di ricerca, per la durata di sei anni, a cui seguono, in caso di rinvenimento di un giacimento tecnicamente ed economicamente coltivabile, riconosciuto dal Ministero dello sviluppo economico, la fase di coltivazione della durata di trenta anni e quella di ripristino finale'';
    

    
              3. All'articolo 57 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, il comma 3-bis, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3-bis. In caso di mancato raggiungimento delle intese si provvede con le modalità di cui all'articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241'';
    

    
              4. All'articolo 1, comma 8-bis, della legge 23 agosto 2004, n. 239, le parole: ''di cui ai commi 7 e 8'', sono sostituite dalle seguenti: ''di cui al comma 8''».
    

    
       
    

    
      16.0.3
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Ulteriori diposizioni)
    

    
              1. Ai consiglieri di Stato appartenenti al gruppo di lingua tedesca della provincia autonoma di Bolzano, di cui all'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile 1984, n. 426, spetta il rimborso delle spese ai sensi della legge 18 dicembre 1973, n. 836, e successive modifiche e integrazioni o, a scelta dell'interessato, l'indennità di trasferta ai sensi dell'articolo 3, comma 79, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modifiche e integrazioni, a titolo risarcitorio indennitario, in relazione al mantenimento della residenza nel territorio della Provincia autonoma di Bolzano, nonché l'indennità speciale di seconda lingua, ai sensi delle leggi vigenti.
    

    
              2. L'onere finanziario derivante dall'applicazione del comma 1 è a carico della Provincia autonoma di Bolzano che vi provvede nell'ambito dell'ulteriore concorso alla finanza pubblica spettante dall'assunzione di funzioni statati, anche delegate, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, come da ultimo modificato dall'articolo 1, commi da 406 a 413, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
      16.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. � 1. Le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2, 8, 9 e 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni culturali e dello spettacolo».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
       
    

    
      16.0.5
    

    
      ZELLER, BERGER, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Ulteriori diposizioni)
    

    
                      1. Ai consiglieri di Stato appartenenti al gruppo di lingua tedesca della provincia autonoma di Bolzano, di cui all'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile 1984, n. 426, spetta il rimborso delle spese ai sensi della legge 18 dicembre 1973, n. 836, e successive modifiche e integrazioni o, a scelta dell'interessato, l'indennità dì trasferta ai sensi dell'articolo 3, comma 79, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modifiche e integrazioni, a titolo risarcitorio indennitario, in relazione al mantenimento della residenza nel territorio della Provincia autonoma di Bolzano, nonché l'indennità speciale di seconda lingua, ai sensi delle leggi vigenti».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, valutati in 100 mila euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      17.1
    

    
      CERONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
       
    

    
      17.2
    

    
      CATALFO, MONTEVECCHI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «607,8 milioni» nonché, all�elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      
        	
          
            
          

          
            Ministero
          

          
              Missione
          

          
                Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            346.504
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            123.600
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
    

    
                  b) sopprimere la lettera m).
    

    
       
    

    
      17.3
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 468,8 milioni di euro»;
    

    
              all�elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            28.000
          

        
      

    

    
    

    
      con la seguente:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            13.000
          

        
      

    

    
    

    
          Conseguentemente, dopo il commo 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell�economia e delle finanze sono ridotti di 15 milioni per l�anno 2015».
    

    
    

    
       
    

    
      17.4
    

    
      GUALDANI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 468,8 milioni di euro»;
    

    
              all�elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            28.000
          

        
      

    

    
    

    
          con la seguente:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            13.000
          

        
      

    

    
    

    
      Conseguentemente, dopo il commo 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella a, voce Ministero dell�economia e delle finanze sono ridotti di 15 milioni per l�anno 2015».
    

    
      17.5
    

    
      TOMASELLI, FISSORE
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 480,8 milioni di euro»;
    

    
              All�elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            28.000
          

        
      

    

    
    

    
          con la seguente:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            25.000
          

        
      

    

    
    

    
          Conseguentemente, dopo il commo 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell�economia e delle finanze sono ridotti di 3 milioni per l�anno 2015».
    

    
    

    
       
    

    
      17.6
    

    
      GUALDANI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 480,8 milioni di euro»;
    

    
              All�elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            28.000
          

        
      

    

    
      
    

    
       
    

    
          con la seguente:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

        
        	
          
            Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
            25.000
          

        
      

    

    
    

    
          Conseguentemente, dopo il commo 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell�economia e delle finanze sono ridotti di 3 milioni per l�anno 2015».
    

    
    

    
      17.7
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dall'entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
       
    

    
      Tit.1
    

    
      MILO
    

    
      Il titolo del provvedimento è sostituito da seguente: «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio, di bonifica ambientale, per le emergenze nazionali, per la valorizzazione dell'area Expo, interventi per il Giubileo, per la tutela del Made in Italy, per gli aeroporti, per la continuità territoriale, per le linee metropolitane, per il servizio civile nazionale, per l'occupazione e la formazione, per interventi di edilizia residenziale pubblica, per la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, per il cinema, e per il finanziamento al comune di Reggio Calabria».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 DICEMBRE 2015
    

    
      504ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI, prima di proseguire nell'illustrazione delle proposte emendative sospesa ieri, dichiara l'inammissibilità per estraneità di materia degli emendamenti: 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.5, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.16, 4.0.17, 4.0.18, 4.0.19, 4.0.25, 4.0.26, 4.0.27, 4.0.28, 4.0.29, 4.0.30, 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 4.0.34, 4.0.35, 4.0.37, 5.23, 7.4, 7.5, 7.0.1, 8.15, 8.16, 10.5, 10.8, 11.3, 11.4, 11.6, 11.7, 11.9, 11.14, 11.15, 13.7, 13.8, 13.9, 13.10, 13.11, 13.12, 13.13, 13.14, 13.15, 13.0.1, 13.0.2, 13.0.3, 13.0.4, 13.0.5, 13.0.6, 13.0.7, 14.0.1, 14.0.2, 14.0.3, 14.0.4, 14.0.5, 14.0.6, 14.0.7, 14.0.8, 16.0.3 e 16.0.5.
        

        
          Segnala, inoltre, che talune proposte, oltre ad essere inammissibili per materia, presentano problemi di quantificazione o di copertura degli oneri finanziari: 1.14, 1.0.1, 1.0.2, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.3 (testo 2), 2.0.4, 3.0.2, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.6, 4.0.5, 4.0.7, 4.0.8, 4.0.9, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.14, 4.0.15, 4.0.16, 4.0.17, 4.0.18, 4.0.19, 4.0.29, 4.0.30, 4.0.31, 4.0.32, 4.0.33, 4.0.34, 4.0.35, 5.8, 6.9, 7.6, 10.8, 11.6, 11.7,11.13, 13.7, 13.8, 13.9, 13.10, 13.11, 13.12, 13.13, 13.15, 13.0.1, 13.0.2, 13.0.3, 13.0.4, 13.0.5, 14.0.8, 16.10, 16.0.3, 16.0.4 e 17.1.
        

        
          Invita, pertanto, i rispettivi proponenti al ritiro di quelle non dichiarate inammissibili.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti riferiti agli articoli 6 e 7.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) illustra la proposta 6.4, evidenziando l'intenzione di aggiungere finanziamenti per la messa in sicurezza in aggiunta a quelli per la mobilità. Illustra, quindi, l'emendamento 6.8, volto a rendere maggiormente trasparente l'utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUCIDI (M5S) segnala alla Commissione e al Governo l'importanza della questione trattata nell'emendamento 6.9, riguardante, in relazione al Giubileo straordinario della Misericordia, il potenziamento del servizio ferroviario regionale in direzione dei santuari dell'Umbria, nonché il sistema dei servizi sanitari del Lazio e le strutture terminali della rete ferroviaria.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUCHERINI (PD) segnala la necessità di tenere in adeguata considerazione l'emendamento 6.7, il quale specifica le modalità di attribuzione delle risorse del Fondo, nonché l'emendamento 6.10, volto ad attribuire i finanziamenti disposti dall'articolo 6 alle strutture ospedaliere della città metropolitana di Roma Capitale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra la proposta 7.6, volta a rendere maggiormente flessibile l'impiego delle risorse per il personale in relazione alle esigenze connesse al Giubileo.
        

        
           
        

        
                      Si passa poi all'illustrazione degli emendamenti riferiti agli articoli 8, 9 e 10.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR), in relazione all'emendamento 8.13, segnala che la materia forma oggetto di un ordine del giorno presentato e accolto dal Governo in Assemblea. Chiede, pertanto, che venga posta l'adeguata attenzione sulla proposta.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) illustra gli emendamenti 8.14, 8.15 e 8.16, relativi ai problemi del settore lattiero-caseario, con specifico riferimento ai comuni delle aree montane. Chiede, inoltre, chiarimenti in merito alla dichiarazione di inammissibilità delle proposte 8.15 e 8.16.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE chiarisce che la questione delle quote latte presenta una manifesta estraneità rispetto alla materia oggetto del provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra l'emendamento 10.4, analogo alla proposta 10.3 del senatore Uras, volto a garantire la continuità territoriale in una prospettiva di programmazione finanziaria di medio periodo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) richiama l'attenzione sull'emendamento 10.9, facendo presente che tratta un problema molto sentito nelle aree montane di tutto il territorio nazionale e, in particolare, delle regioni del nord.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, in relazione alla questione posta dalla senatrice Comaroli, assicura che provvederà a controllare l'avvenuta proroga delle prove di verifica richieste dalla normativa.
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti riferiti agli articoli 11, 12, 13 e 14.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 11.8, riguardante il prolungamento della linea metropolitana M5 di Monza.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) illustra l'emendamento 11.10, riguardante i danni provocati a Genova dall'alluvione del 2014, evidenziando che alcuni problemi irrisolti potrebbero essere affrontati con spese in deroga al patto di stabilità interno.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 11.11, fa presente che la questione è stata già affrontata nell'ambito dell'approvazione della legge di stabilità 2016 e si tratterebbe di valutare l'anticipazione della soluzione individuata al 2015.
        

        
          Quanto all'emendamento 11.13, chiede di valutare l'esclusione dal patto di stabilità interno delle spese sostenute dai comuni individuati quali SIN (sito di interesse nazionale).
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra l'emendamento 12.5, sottolineando l'incongruità del maggiore finanziamento del Fondo per il servizio civile in questo momento dell'anno, considerato che le dinamiche delle spese afferenti al fondo stesso sono ampliamente conosciute. Riterrebbe preferibile spostare risorse a favore del credito d'imposta per le produzioni cinematografiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD), in relazione all'emendamento 13.14, fa presente che si tratta di una riformulazione più articolata di un tema già noto.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) illustra gli emendamenti 13.1, 13.2, 13.3 e 13.4, soppressivi dell'articolo, ricordando che, in base ad autorevoli prese di posizione, tra le quali figura preminente quella dell'onorevole Damiano, la risoluzione del problema dei cosiddetti "esodati", richiederebbe risorse aggiuntive per 1,7 miliardi, mentre l'articolo in esame provvede a ridurre il Fondo a ciò destinato di oltre 0,5 miliardi. Ne risulta una incongruenza su cui chiede chiarimenti alla rappresentante del Governo, soprattutto in considerazione del fatto che da tale misura deriva un evidente incremento del deficit.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rammenta, con riferimento alla questione posta dal senatore Azzollini, che si tratta di risorse relative al 2015 che sarebbero state dirette a una platea giudicata eccedente rispetto alle reali esigenze per l'anno medesimo. La legge di stabilità è intervenuta per modificare i requisiti di accesso alla platea dei beneficiari, stanziando le risorse necessarie per il 2016. Per tale motivo, le risorse giudicate eccedenti per il 2015 sono state destinate alla cassa integrazione in deroga.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI fa presente che, secondo il Governo, lo spostamento di risorse disposte per il 2015 consente di salvaguardare, con un certo grado di sicurezza, le posizioni degli esodati emerse.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCHERINI (PD) segnala, infine, l'importanza dell'emendamento 14.3, riguardante gli interventi sull'edilizia residenziale pubblica nelle aree metropolitane.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 DICEMBRE 2015
    

    
      505ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente TONINI invita i senatori ad illustrare le proposte riferite ai restanti articoli del decreto-legge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) richiama la propria proposta emendativa 15.3, stigmatizzando nuovamente il carattere troppo vago della destinazione di 100 milioni di euro al CONI. Nel merito degli interventi ritiene preferibile chiarire la necessità di completare gli impianti sportivi esistenti anziché prefigurare l'avvio di nuove iniziative. Inoltre i commi 6 e 8 dell'articolo appaiono ultronei rispetto alle funzioni dei comuni già esistenti, oltre che invasivi della loro sfera di autonomia.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) illustra l'emendamento 15.14, invitando a considerare attentamente la necessità di offrire un supporto al territorio d'Ampezzo, che ospiterà i campionati mondiali di sci del 2021. Illustra altresì l'emendamento 15.36, volto a valorizzare maggiormente le esigenze delle comunità locali.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) svolge un'illustrazione dell'emendamento 15.6, che mira a destinare le risorse alle esigenze dell'impiantistica sportiva locale, anziché a grandi progetti nazionali non meglio individuati. L'attenzione per le esigenze diffuse sul territorio dovrebbe caratterizzare questo impegno di spesa nel suo complesso, in mancanza risultando i fondi destinati solo a specifiche vicende, quali la candidatura di Roma per le prossime olimpiadi in fase di assegnazione: questo è il senso del proprio emendamento 15.37 che vuole chiarire il rischio insito nell'attuale testo.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire a proposito delle modifiche all'articolo 15, si passa all'illustrazione degli emendamenti al successivo articolo 16.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) richiama l'emendamento 16.3, invitando a destinare le risorse per la cinematografia e in primo luogo alle regioni dell'obiettivo convergenza.
        

        
           
        

        
                      In assenza di ulteriori interventi sugli emendamenti riferiti agli articoli 16 e 17, il PRESIDENTE dichiara conclusa la fase dell'illustrazione degli emendamenti.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut), prendendo atto del termine della fase illustrativa, coglie l'occasione per auspicare che il Governo non voglia presentare rilevanti ulteriori emendamenti negli ultimi momenti dell'esame in sede referente. Ritiene in ogni caso necessario applicare anche alle proposte governative le stesse stingenti valutazioni di ammissibilità e di idoneità della copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, rispondendo alla sollecitazione della senatrice Comaroli, conferma che intende ammettere solo nuove proposte a carattere limitato e circoscritto, applicando agli emendamenti governativi lo stesso criterio di giudizio utilizzato per gli emendamenti parlamentari.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI interviene incidentalmente per integrare le precisazioni svolte nella giornata di ieri in sede di replica. In primo luogo riscontra l'osservazione del senatore Azzollini a proposito dello stanziamento per i cosiddetti esodati: i fondi oggetto del decreto sono stati rifinalizzati perché diversamente vi era il rischio fossero inutilizzabili nel nuovo anno finanziario. In ogni caso, rammenta, è prevista per il 2016 una salvaguardia del valore di circa 1,5 miliardi, allo stato ritenuti più che sufficienti per risolvere la questione degli esodati. Precisa, poi, in risposta ad una richiesta in tal senso, che i fondi destinati alle metropolitane dall'articolo 11 si riferiscono specialmente alle esigenze delle città di Torino e Roma. A proposito dell'articolo 9, sul quale il senatore Milo aveva chiesto chiarimenti, invita a considerare che non elimina affatto degli investimenti ma, al contrario, sopprime degli ostacoli burocratici al loro avanzamento. Da ultimo, in tema di impiantistica sportiva, precisa che l'obiettivo dell'intervento attuale è quello di rimuovere gli squilibri attualmente esistenti sul territorio e di intervenire con una tempistica particolarmente rapida; in questo senso, in conformità all'assetto delle competenze statali in materia di sport, si è scelto un programma statale diretto, senza il coinvolgimento della conferenza Stato-Regioni.
        

        
           
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) propone una breve sospensione dei lavori, al fine di verificare le intenzioni del Governo e del relatore rispetto alla presentazione di eventuali nuovi emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritiene sarebbe preferibile acquisire previamente il parere del relatore sugli attuali emendamenti, al fine di maturare un orientamento da parte di tutti i Gruppi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) chiede di poter presentare una riformulazione degli emendamenti 2.0.1 e 2.23.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ammette i testi riformulati presentati dal senatore Milo, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
                   Il relatore LAI (PD) preannuncia un orientamento contrario su tutte le proposte, ad eccezione degli emendamenti 2.19, 5.25, 11.10, 11.12, 11.13, 11.21, 13.14, 15.8, 15.21, 15.30 e 17.5, delle quali ritiene opportuno l'accantonamento. Si riserva, invece, un giudizio sulle proposte riferite all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si esprime in senso conforme.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) invita il relatore ad un supplemento di riflessione a proposito degli emendamenti 5.38 e 5.39, vertenti sul tema delle partecipazioni nelle società responsabili per EXPO, che rivestono carattere di particolare importanza al fine di evitare una paralisi degli interventi successivi all'evento.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, convenendo con la proposta del senatore Santini, dispone una breve sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta sospesa alle ore 15,20, è ripresa alle ore 16,05.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, sciogliendo la precedente riserva, preannuncia un orientamento contrario anche alle proposte riferite all'articolo 1. Presenta, inoltre, i nuovi emendamenti 4.1000, necessario per sbloccare risorse già stanziate per l'alluvione che ha colpito Olbia; 10.1000, finalizzato a dare continuità al trasporto ferroviario di media e lunga percorrenza; 13.1000, che affronta la situazione degli LSU della regione Calabria e 7.1000, volto a garantire la partecipazione delle Forze armate per i servizi di sicurezza del Giubileo. Assicura, da ultimo, che sarà attentamente valutata l'esigenza fatta presente dalla senatrice Comaroli e riguardante le partecipazioni nelle società dell'EXPO.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR), in relazione al parere contrario espresso dal Relatore sugli emendamenti all'articolo 1, interviene per integrare la propria precedente dichiarazione riguardante la situazione di Bagnoli. Evidenzia, in particolare, la difficile situazione di indebitamento della società Bagnolifutura S.p.a. oltre alle rilevanti incognite concernenti il progetto di valorizzazione che si intenda realizzare. Quanto precede lo porta a concludere che sussistono rilevanti rischi che lo stanziamento inserito nel decreto, se privo di circostanziata destinazione, possa risultare insufficiente o inutile.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), presa conoscenza degli emendamenti presentati dal relatore nota come l'emendamento 13.1000 sia contraddittorio rispetto ai precedenti orientamenti del Governo e come, più in generale, le nuove proposte si proiettino sull'anno 2016, in difformità da quanto caratterizza il resto dei contenuti del decreto-legge in via di conversione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) evidenzia la chiara necessità di acquisire una relazione tecnica sugli emendamenti 4.1000, 7.1000 e 10.1000, altrimenti poco comprensibili nei loro effetti finanziari. Esprime perplessità sulla relazione tecnica inserita in calce all'emendamento 13.1000, che appare meramente riassuntiva del testo normativo, anziché dare conto dell'idoneità della copertura e della consistenza dei fondi, funzioni tipiche della relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) esprime preoccupazione per la funzionalità della norma di cui all'emendamento 13.1000, specie nell'eventualità che la regione Calabria non provveda ad un cofinanziamento dell'intervento, con l'inevitabile conseguenza di un ulteriore trascinamento di questa già annosa vicenda. Critica l'emendamento 10.1000 del relatore, che giudica privo della necessaria copertura finanziaria. Conclude stigmatizzando in generale l'atteggiamento del Governo, che ha concesso spazi molto ristretti per la modifica del disegno di legge di stabilità, salvo poi presentare a pochi giorni di distanza un decreto-legge che spende quasi un miliardo per presunte emergenze, le quali possono ritenersi peraltro discutibili.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE fa presente che in tutti i Paesi avanzati il Governo rappresenta il potere guida nelle leggi di bilancio e che, pertanto, le pur legittime critiche alla scelta di allocazione delle norme di spesa non può ritenersi in sé lesiva delle prerogative parlamentari. Quanto alle relazioni tecniche conviene sulla necessità di acquisirle per tutti gli emendamenti presentati, ancorché sottoscritti dal relatore e non dal Governo, e considera adeguato il tempo che precede le votazioni per la loro compiuta redazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede una delucidazione al Governo sull'emendamento 10.1000: non è chiaro se la proroga in esso disposta sia prevista dagli attuali accordi e se la estensione della concessione, che evita lo svolgimento di procedure di evidenza pubblica, sia in linea con la normativa dell'Unione europea in materia di concorrenza.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) si associa alle critiche del senatore D'Alì relative al mancato esperimento di procedure di gara, ricordando che tutti gli enti pubblici vi sono tenuti per affidamenti anche di valore assai inferiore.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE preannuncia che si impegnerà a verificare i profili di criticità segnalati nei precedenti interventi.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI precisa che la proroga disposta con l'emendamento 10.1000 è espressamente prevista dal contratto di servizio del 2011 tra il Dicastero competente e Trenitalia, e che la facoltà di estensione - già nota alla Commissione europea - risulta perfettamente in linea con le previsioni del regolamento UE n. 1370 del 2007 e con la legge n. 222 del 2007.
        

        
          Si conforma, altresì, ai pareri espressi dal relatore su tutti gli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti agli emendamenti del relatore appena presentati è fissato per domani, venerdì 4 dicembre, alle ore 17. 
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che, per errore, non era stata precedentemente dichiarata l'inammissibilità della proposta 13.0.8, che invece è da ritenersi aggiunta a quelle già indicate.  
        

        
           
        

        
                      Successivamente la Commissione, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, procede al voto degli emendamenti riferiti all'articolo 1 e respinge, con separate votazioni gli emendamenti 1.1 e 1.2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritira gli emendamenti 1.3 e 1.4 e presenta l'ordine del giorno n. G/2145/19/5, pubblicato in allegato, che impegna il Governo a presentare alle Commissioni parlamentari competenti per materia una relazione che illustri il piano organico di spesa cui si riferiscono le due proposte.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) dichiara di aggiungere la propria firma all'ordine del giorno presentato dal senatore D'Alì.
        

        
           
        

        
                      Viene quindi posto ai voti e respinto l'emendamento 1.5.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 1.6 che, quindi, ritira impegnandosi a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, tutti i restanti emendamenti riferiti all'articolo 1 e gli aggiuntivi al medesimo articolo.
        

        
           
        

        
                      Si procede quindi al voto degli emendamenti riferiti all'articolo 2 e la Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.1 e 2.2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) interviene in dichiarazioni di voto favorevole sull'emendamento 2.3 pregando la Commissione e il Governo di riflettere ulteriormente sulla proposta data l'importanza del tema.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), in dichiarazione di voto favorevole, sull'emendamento 2.3 esprime perplessità sulla possibilità di sterilizzare dal punto di vista ambientale e conservare in situ i rifiuti senza che siano prodotti danni ambientali ed economici.
        

        
           
        

        
                      Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.3 e 2.4.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) interviene in dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.5 rammentando di essere in attesa di una risposta in merito del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE rappresenta, sul punto, che le certificazioni dello Stato si basano sui controlli effettuati dalla Commissione europea che si possono considerare di garanzia.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, quindi, respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10 e 2.11.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 2.12 preannunciando la presentazione di un ordine del giorno che impegni il Governo a presentare anticipatamente alle Commissioni parlamentari competenti il piano oggetto del comma 2).
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 2.13 preannunciando la presentazione di un ordine del giorno che impegni il Governo a recepirne lo spirito.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MILO (CoR) dichiara sin d'ora di sottoscrivere l'ordine del giorno che verrà presentato dal senatore D'Alì.
        

        
           
        

        
                      Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, le proposte 2.14, 2.15 e 2.16.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 2.17 preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone l'accantonamento dell'emendamento 2.19, che il PRESIDENTE dispone.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, quindi, respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.18, 2.20, 2.21, 2.22, 2.23 (testo 2), 2.24 e 2.25.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto favorevole sugli emendamenti 2.26 e 2.31 chiede perché debba essere previsto per legge ciò che risulta già vigente nell'ordinamento.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, quindi, respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.26, 2.28, 2.29, 2.27, 2.30, 2.31, 2.0.1 (testo 2) e 2.0.2.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) fa presente di aver presentato l'ordine del giorno n. G/2145/4/5 riguardante il tema trattato dall'emendamento 2.0.2, auspicandone l'accoglimento nonostante il voto contrario sull'emendamento.
        

        
           
        

        
                      Su proposta del RELATORE, il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 2.0.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 2.0.4, 2.0.5 e 2.0.6.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame delle proposte riferite all'articolo 3. La Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 3.1, 3.2 e 3.3.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.4, ne sottolinea l'opportunità di accantonamento.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut), in dichiarazione di voto favorevole sulla proposta 3.5, ne ribadisce l'intento di evitare una discriminazione nel trattamento finanziario dei comuni italiani.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, quindi, respinge, con separate votazioni, le proposte 3.4 e 3.5.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) rinnova la richiesta di accantonamento della proposta 3.0.1 sottolineandone la rilevanza e presentando un testo 2 della medesima.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone, quindi, l'accantonamento della proposta 3.0.1  (testo 2), pubblicato in allegato, che viene quindi disposto dal PRESIDENTE.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) ritira, quindi, l'emendamento 3.0.2.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.0.4, 4.0.20, 4.0.21 e 4.0.22.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo sull'emendamento 4.0.23, rammentando la rilevanza della questione posta.
        

        
           
        

        
          Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, le proposte 4.0.23 e 4.0.24.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 4.0.36.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge successivamente l'emendamento 4.0.36.
        

        
           
        

        
          Si procede, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5. La Commissione respinge, con separate votazioni, le proposte 5.1, 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.6, rappresenta di ritenere inopportuno il ruolo di imprenditore per lo Stato, il quale dovrebbe dismettere anziché acquisire quote societarie.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (CoR) si associa alle considerazioni del senatore D'Alì dichiarando di aggiungere la propria firma all'emendamento 5.6.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, la Commissione, quindi, respinge l'emendamento 5.6.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 5.7 preannunciandone la trasformazione in un ordine del giorno volto a consentire al Governo di onorare l'impegno assunto nei confronti del Corpo diplomatico accreditato in Italia.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), dopo aver riformulato in un testo 2 l'emendamento 5.12, pubblicato in allegato, dichiara di aggiungere la propria firma all'ordine del giorno preannunciato dal senatore Mandelli e ritira l'emendamento 5.8. Interviene, quindi, in dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.9.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE propone l'accantonamento degli emendamenti 5.9 e 5.12 (testo 2) che il PRESIDENTE dispone.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritira l'emendamento 5.10.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 5.11 e sottoscrive l'emendamento 5.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo sugli emendamenti 5.13, 5.30, 5.36 e 5.37.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (CoR) preannuncia il voto favorevole del proprio Gruppo sulle proposte 5.13, 5.19 e 5.30.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti, la Commissione respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22 e 5.24.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 5.25 su proposta del RELATORE.
        

        
           
        

        
          Successivamente la Commissione respinge, con separate votazioni, le proposte 5.26, 5.27, 5.28, 5.29, 5.30, 5.31 e 5.32.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritira l'emendamento 5.33.
        

        
           
        

        
          La Commissione, poi, respinge, con separate votazioni, gli emendamenti 5.34, 5.35, 5.36 e 5.37.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 5.38 su proposta del RELATORE.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 5.38 e di ritirare l'emendamento 5.39.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 6.1, 6.2, 6.3, 6.4 e 6.5.
        

        
           
        

        
                   Il RELATORE, confermando la precedente indicazione, invita all'accantonamento dell'emendamento 6.6, cui dichiarano di apporre la propria firma i senatori D'ALI' (FI-PdL XVII) e LUCHERINI (PD).
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento dell'emendamento 6.6.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUCHERINI (PD) ritira la proposta 6.7, riservandosi di  presentare  un ordine del giorno sul tema.
        

        
           
        

        
                      E' poi messo ai voti e respinto l'emendamento 6.8.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUCIDI (M5S), su conforme invito del relatore, ritira l'emendamento 6.9, riservandosi la presentazione di un ordine del giorno che ne riprende i contenuti.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LUCHERINI (PD) ritira poi la proposta 6.10.
        

        
           
        

        
                      Sono successivamente posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti 6.11 e 6.12.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), è altresì messo ai voti l'emendamento 6.13, che risulta non accolto.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni la Commissione respinge poi gli emendamenti 6.14, 6.15, 6.16, 6.17 e 6.18.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, con distinte votazioni, le proposte 7.1, 7.2 e 7.3.
        

        
           
        

        
          Su indicazione del RELATORE, il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 7.6.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, poi, la proposta 7.7.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Vengono separatamente messe ai voti e respinte, le proposte 8.1, 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6 e 8.7.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore D'ALI' (FI-PdL XVII), è respinta altresì la successiva proposta 8.8.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, risultano respinti gli emendamenti 8.9, 8.10, 8.11, 8.12, 8.13, 8.14, 8.0.1 e 8.0.2.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
          Con unica votazione sono respinti gli identici emendamenti 9.1 e 9.2.
        

        
           
        

        
          Si passa, dunque, alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          La Commissione, con distinte votazioni, respinge gli emendamenti 10.1, 10.2 e 10.3.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE riferisce l'intenzione del senatore Uras di aggiungere la firma all'emendamento 10.4, che è infine ritirato dal senatore CUCCA (PD) per essere trasformato in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti, sono poi respinti dalla Commissione gli emendamenti 10.6 e 10.7.
        

        
           
        

        
          I senatori Federica CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)), Rafaela BELLOT (Misto-Fare!), DEL BARBA (PD), D'ALI' (FI-PdL XVII), MANDELLI (FI-PdL XVII), MALAN (FI-PdL XVII), CERONI (FI-PdL XVII) e Magda ZANONI (PD), dichiarano di apporre la propria firma all'emendamento 10.9, che la presentatrice Silvana COMAROLI (LN-Aut) chiede di accantonare.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE conviene sull'opportunità di un approfondimento della proposta, che è pertanto accantonata dal PRESIDENTE.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, al voto delle proposte riferite all'articolo 11.
        

        
           
        

        
          Con una unica votazione la Commissione respinge gli identici emendamenti 11.1 e 11.2, respinge poi la proposta 11.5.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 11.8 e contestualmente presenta l'ordine del giorno G/2145/21/5, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento  degli emendamenti 11.10, 11.12 e 11.13, su conforme indicazione del RELATORE.
        

        
           
        

        
          Si passa, quindi, al voto delle proposte riferite all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) rende una dichiarazione di voto favorevole all'emendamento 12.2, di carattere soppressivo.
        

        
           
        

        
          Posti ai voti vengono quindi respinti gli identici emendamenti 12.1, 12.2 e 12.3.
        

        
           
        

        
          Analogamente, la Commissione respinge, con separate votazioni, le proposte 12.4, 12.5, 12.6 e 12.7.
        

        
          Si passa, quindi, all'esame delle proposte riferite all'articolo 13.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge con unica votazione gli identici emendamenti 13.1, 13.2, 13.3 e 13.4 e, con separate votazioni, i successivi 13.5 e 13.6.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE chiede l'accantonamento dell'emendamento 13.14, che viene disposto dal PRESIDENTE.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritira quindi l'emendamento 13.15.
        

        
           
        

        
          Le proposte 13.16 e 13.17, poste separatamente ai voti, risultano respinte.
        

        
           
        

        
          Si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 14.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 14.1 e 14.2 sono respinti dalla Commissione con unica votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCHERINI (PD) ritira la proposta 14.3.
        

        
           
        

        
          Sono successivamente posti separatamente ai voti gli emendamenti 14.4, 14.5, 14.6, 14.7, 14.8, 14.9, 14.10, 14.11 e 14.12, quest'ultimo previa dichiarazione di voto del senatore D'ALI' (FI-PdL XVII). Tutte le proposte risultano respinte.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi al voto degli emendamenti riferiti all'articolo 15.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 15.1 e 15.2, posti congiuntamente ai voti, sono respinti dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni sono altresì respinti gli emendamenti 15.3, 15.4 e 15.5.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene sull'emendamento 15.6, chiedendo al relatore un approfondimento, stante la rilevanza dell'intervento per l'interesse delle comunità locali.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE fa presente che lo spirito dell'emendamento è stato colto ed è al centro di una riflessione con il Governo, ma che nulla osta al suo accantonamento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone pertanto l'accantonamento dell'emendamento 15.6.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, la Commissione respinge poi l'emendamento 15.7.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, su conforme indicazione del RELATORE, dispone l'accantonamento dell'emendamento 15.8.
        

        
           
        

        
          La successiva proposta 15.9, messa ai voti, risulta non accolta.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) invita il relatore a considerare gli emendamenti 15.10 e 15.11, miranti ad evitare il finanziamento di progetti destinati a rimanere incompiuti.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE conferma la disponibilità a valutare le proposte e suggerisce l'accantonamento delle stesse, che è pertanto disposto dal PRESIDENTE.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCHERINI (PD) ritira l'emendamento 15.12.
        

        
           
        

        
          La proposta 15.13, messa ai voti, risulta non accolta dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) ritira l'emendamento 15.14 riservandosi di presentare un ordine del giorno che ne recepisca i contenuti.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritira altresì l'emendamento 15.15.
        

        
           
        

        
          La Commissione con separate votazioni respinge poi gli emendamenti 15.16, 15.17, 15.18 e 15.20, mentre la proposta 15.19 viene ritirata dal senatore D'ALI' (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Su indicazione del RELATORE, il PRESIDENTE dispone poi l'accantonamento dell'emendamento 15.21.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) ritira la proposta 15.22.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti gli emendamenti 15.23, 15.24 e 15.25 risultano respinti.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) invita ad approfondire i contenuti dell'emendamento 15.26.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE conferma che la questione è già oggetto di altri emendamenti accantonati o da riformulare ed invita pertanto al ritiro della proposta 15.26.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) accoglie l'invito e ritira l'emendamento 15.26.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, la Commissione respinge le proposte 15.27, 15.28, 15.29, 15.31, 15.32, 15.33, 15.34 e 15.35, mentre l'emendamento 15.30 è accantonato dal Presidente su indicazione del RELATORE.
        

        
           
        

        
          La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) svolge dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 15.36, che, posto ai voti, risulta respinto.
        

        
           
        

        
          È altresì respinto l'emendamento 15.37.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi al voto delle proposte riferite all'articolo 16.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 16.1 e 16.2 sono respinti con unica votazione dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritira la proposta 16.3, riservandosi di presentare un ordine del giorno da sottoporre al Governo.
        

        
           
        

        
          Con successive e separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 16.4, 16.5, 16.6, 16.7 e 16.8.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE accantona l'emendamento 16.9 (testo 2), su conforme indicazione del RELATORE.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge poi con successive e separate votazioni, gli emendamenti 16.10, 16.0.1, 16.0.2 e 16.0.4.
        

        
           
        

        
          Si passa infine al voto degli emendamenti riferiti all'articolo 17.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 17.1, 17.2, 17.3, 17.4, 17.6 e 17.7.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE accantona la proposta 17.5 su indicazione del RELATORE.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, infine, l'emendamento Tit.1.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che resta accantonato l'emendamento del Relatore x1.1000 e comunica che i lavori della Commissione potranno proseguire, con l'esame delle altre proposte accantonate e degli ordini del giorno, nella giornata di mercoledì 9 dicembre.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'odierna seduta notturna, già convocata per le ore 20,30, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 19,10.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2145
    

    
      G/2145/19/5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
               premesso che:
    

    
      l'articolo 11 del decreto legge in oggetto - recante "Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio" - trasferisce risorse per 50 milioni di euro per l'anno 2015 al Soggetto Attuatore per la realizzazione della prima fase del programma di bonifica ambientale e rigenerazione urbana dell'area di rilevante interesse nazionale nel comprensorio Bagnoli-Coroglio,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a presentare alle competenti Commissioni paralmentari una relazione di un piano che indichi le necessità finanziarie complessive ai fini del citato articolo e la relativa tempistica d'intervento, nonché del rendiconto di spesa di tutte le precedenti assegnazioni stabilite ed erogate per le stesse finalità.
    

    
      G/2145/20/5
    

    
      MANDELLI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
               premesso che:
    

    
      l'articolo 5 del decreto-legge in oggetto reca disposizioni per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo e ulteriori finanziamenti per la gestione dei seguiti della manifestazione Expo;
    

    
      dal 2 aprile al 12 settembre 2016, si terrà a Milano la "XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano «21st Century Design after design»"
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (EIE), a valutare la possibilità di adottare disposizioni volte a ricomprendere tra le iniziative di valorizzazione di cui al comma 1 del citato articolo, anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della "XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano «21st Century Design after design»"
    

    
       
    

    
      G/2145/21/5
    

    
      MANDELLI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
               premesso che:
    

    
      l'articolo 11 del decreto-legge in oggetto reca disposizioni in materia di spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane,
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      a valutare la possibilità di adottare disposizioni volte a prevedere ulteriori spazi finanziari per i lavori di prolungamento della linea metropolitana M5, dal capolinea di Bignami a Monza Bettola, con previsione di prosecuzione fino alle stazioni di "Ospedale San Gerardo" e "Parco Villa Reale".
    

    
      2.23 (testo 2)
    

    
      MILO
    

    
      All'articolo 2, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: "un Fondo con una" è inserita la seguente parola: "prima";
    

    
      Al comma 5, dopo la parola: "rendicontazione" inserire la seguente: "analitica".
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, MILO, BRUNI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE, LIUZZI, ZIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per le imprese delle zone colpite
    

    
      da eventi calamitosi e alluvionali)
    

    
      Al fine di garantire immediati interventi di sostegno in favore delle imprese colpite da eventi calamitosi e alluvionali negli anni 2014 e 2015, anche riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità, è autorizzata la spesa di 190 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              2.    Le risorse di cui al comma 1 destinate:
    

    
                  a) per 90 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali del luglio 2015 avvenuti in Veneto;
    

    
                  b) per 50 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali dell'ottobre 2015 che hanno colpito la Provincia di Benevento;
    

    
                  c) per 50 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali del 2014 e 2015 che hanno colpito le province di Bari e Foggia.
    

    
              3. Le risorse, come ripartite dal comma 2, sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e Irap, delle spese per la manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi o alluvionali manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sostenute dalla imprese e dagli esercenti le arti e le professioni nell'esercizio di competenza determinato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono.
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la parole: "483,8 milioni" con le parole: "673,8 milioni".
    

    
       
    

    
      3.0.1 (testo 2)
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Finanziamento per il Comune di Reggio Emilia finalizzato ad interventi in materia di giustizia)
    

    
              1. Al fine di consentire la celebrazione del processo ''Aemilia'' contro la criminalità organizzata, procedendo all'individuazione, presso il comune di Reggio Emilia, dei locali e delle attrezzature più adeguati alla celebrazione del processo e alle connesse esigenze di massima sicurezza, è autorizzata la spesa, a favore del Comune di Reggio Emilia, di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
      1) Alla lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «484,8 milioni» nonché, all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
       
    

    
      
        	
          
          

          
            Ministero
          

          
            Missione
          

          
            Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL�ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            223.054
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.6 Analisi e programmazione economico-finanziaria
          

        
        	
          
               1.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
    

    
          
    

    
      2) dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
       
    

    
      «n-bis) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. »
    

    
      4.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-bis. Al comma 694 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "All'assegnazione della quota di risorse destinate all'opera di ricostruzione e alla ripresa economica dei territori della regione Sardegna di cui al precedente periodo, si provvede, ai sensi della lettera e) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche e integrazioni".
    

    
      5.12 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  1) Al comma 2, la parola: «sentiti» è sostituita con le seguenti: «d'intesa con»;
    

    
                  2) Al secondo periodo, dopo la parola: «IIT» sono aggiunte le seguenti: «d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde».
    

    
      7.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
      «4-bis. All'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, è inserito, in fine, il seguente periodo: "Una quota parte non superiore al 50 per cento dei risparmi di spesa di parte corrente di natura permanente, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) e d), anche tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni e integrazioni, è utilizzata per adottare, entro il 1° luglio 2017, ulteriori disposizioni integrative, con le medesime modalità di cui al comma 3, al fine di assicurare la sostanziale equiordinazione nel rispetto dei principi di cui agli articoli 2, comma 1, e 3, comma 3, della legge 6 marzo 1992, n. 216, e dei criteri direttivi di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), n. 1), della legge 7 agosto 2015, n. 124".».
    

    
      10.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «2-bis. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi ferroviari e media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del Servizio universale, per l'anno 2016, i servizi ferroviari già oggetto del Contratto di servizio con Trenitalia S.p.a continuano ad essere affidati alla medesima società.».
    

    
       
    

    
      13.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Inserire il seguente comma:
    

    
      «2. Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      506ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 3 dicembre.
        

        
           
        

        
                Il presidente TONINI avvisa che sono stati presentati subemendamenti agli emendamenti dei relatori 4.1000, 7.1000, 10.1000 e 13.1000, nonché  l'emendamento 9.1000 del relatore, che sono pubblicati in allegato. Ricorda, altresì, che sono stati presentati gli ordini del giorno G/2145/22/5, G/2145/23/5, G/2145/24/5 e G/2145/25/5, pubblicati in allegato. 
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) segnala di aver richiesto l'accantonamento dell'emendamento a propria firma 2.3, che invece non risulta nel fascicolo degli accantonati.
        

        
                      Ritira, altresì, il subemendamento 13.1000/11.
        

        
           
        

        
                      Il presidente TONINI  fa presente che l'emendamento 2.3 cui si riferisce il senatore Milo è stato già posto in votazione e respinto.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) esprime un parere contrario sull'emendamento 2.19 precedentemente accantonato, invitando il proponente a ritirarlo e trasformarlo in un ordine del giorno su cui il parere sarebbe favorevole.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) ritira l'emendamento 2.19 e ne preannuncia la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Previo parere contrario del RELATORE e parere conforme della rappresentante del GOVERNO l'emendamento 2.0.3 (testo 2) viene posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE invita il proponente dell'emendamento 3.0.1 (testo 2) al ritiro per la trasformazione in un ordine del giorno su cui si impegna fin d'ora a esprimere un parere favorevole. Esprime parere conforme la rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) insiste per la votazione dell'emendamento, che la Commissione respinge.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR), in dichiarazione di voto favorevole sul subemendamento 4.1000/1, evidenzia che gli eventi calamitosi si sono verificati in diverse regioni italiane e non soltanto in quella oggetto dell'emendamento.
        

        
           
        

        
                      Previo parere contrario del RELATORE, il quale rammenta che le risorse destinate alla Sardegna risultano bloccate da un anno per assenza di indicazioni in merito alle modalità di spesa, e parere conforme della rappresentante del GOVERNO, il subemendamento 4.1000/1 è posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                      Successivamente sono posti ai voti e respinti con separate votazioni, previo parere contrario del RELATORE  e della rappresentante del GOVERNO, i subemendamenti 4.1000/2, 4.1000/3 e 4.1000/4.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR), richiamando l'intervento del relatore, puntualizza che in base alla relazione tecnica dell'emendamento 4.1000, i fondi utilizzati sono prelevati dal fondo nazionale per l'emergenze, e dovrebbero pertanto essere analogamente destinati anche alle altre regioni interessate da calamità.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI, precisa che tutte le regioni per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza hanno ottenuto, ovvero otterranno, le risorse necessarie a valere sul fondo per le emergenze nazionali. Rammenta che, come accennato dal relatore, i finanziamenti per la Sardegna non erano stati impiegati per un'errata modalità di allocazione. Fa presente, pertanto, che le risorse oggetto del presente emendamento sono quelle disponibili nel fondo per le emergenze nazionali del 2014, mentre quelle attuali non vengono compromesse.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) fa notare che la relazione tecnica si riferisce agli anni 2015-2016.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI ribadisce che le risorse per la Sardegna erano già stanziate ma non spendibili per un'errata indicazione del meccanismo di allocazione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti con il parere favorevole della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 4.1000 è approvato.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) esprime  poi un parere contrario, oltre che su tutti gli altri emendamenti accantonati riferiti all'articolo 5, sull'emendamento 5.38, motivandolo con il riferimento alla circostanza che le quote degli enti locali cui l'emendamento si riferisce sono state già sottoscritte dal Ministero dell'economia e delle finanze e non si ritiene, pertanto, opportuno procedere a una proroga.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) chiede chiarimenti in merito alle modalità di tale sottoscrizione sia con riferimento alla data che alle percentuali sottoscritte dai vari enti.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si associa alla richiesta di chiarimenti del senatore D'Alì facendo presente che, in base alle informazioni in suo possesso, la sottoscrizione menzionata dal relatore non ha avuto luogo. Cita, a conferma di ciò, una lettera in cui il sindaco di Milano, Pisapia, chiede che venga prorogato il termine oggetto dell'emendamento.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di verificare se sono stati compiuti gli atti formali necessari alla sottoscrizione e precisa che la richiesta dell'emendamento è relativa alla società già in essere, non a quella che si intende costituire.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) si associa alla richiesta di chiarimenti per sapere se effettivamente il Governo intende erogare 50 milioni a favore della società EXPO. Fa presente in proposito che la nuova società che si intende costituire dovrà impiegare anche le aree di proprietà di EXPO. Poiché risulta che la maggior parte delle proprietà appartiene alla società EXPO, chiede di conoscere a quali altri proprietà ci si riferisca con il termine "anche".
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI fornisce ulteriori chiarimenti, precisando che la formulazione del comma 1 è tale da lasciare aperta la possibilità di individuare l'appropriato veicolo per l'erogazione dei 50 milioni autorizzati. Analogamente, il comma 2 è volto a lasciare aperta la facoltà di scegliere se operare con la vecchia società o con la nuova in fase di costituzione, in attesa di completare una valutazione tecnica attualmente ancora in corso di svolgimento.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) rileva, quindi, che dalle parole della rappresentante del Governo risulta un'ulteriore conferma dell'assenza di urgenza del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI precisa che l'urgenza deriva dalla necessità di evitare che le risorse finanziarie individuate vadano in economia.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BULGARELLI (M5S) evidenzia che il principio dell'urgenza dovrebbe prescindere dalla necessità di impiegare risorse che altrimenti risulterebbero in economia, ciò al fine di evitare che lo stesso principio contabile dell'economia perda valore.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) rileva un'incongruenza tra la spiegazione del relatore e i chiarimenti forniti dalla rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di approfondire ulteriormente la questione e di far pervenire una nota alla Commissione prima del termine dei lavori.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE, alla luce del dibattito svoltosi, propone di mantenere accantonato l'emendamento 5.38.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone che l'emendamento rimanga accantonato.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) e il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) dichiarano il voto favorevole del proprio Gruppo sull'emendamento 5.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Su richiesta della senatrice COMAROLI (LN-Aut), verificata la presenza del prescritto numero di senatori, previo parere contrario del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, sono posti separatamente ai voti e, quindi, respinti gli emendamenti 5.9, 5.12 (testo 2) e 5.25.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE invita il proponente dell'emendamento 6.6 al ritiro e alla sua trasformazione in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) dichiara di voler porre ai voti l'emendamento 6.6 e si riserva di trasformarlo, eventualmente, in ordine del giorno nel corso dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 6.6 è, quindi, posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, viene posto ai voti e respinto l'emendamento 7.6, previo parere contrario del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento 7.1000 è, quindi, posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE propone, quindi, alla senatrice Comaroli una riformulazione in un testo 2, pubblicata in allegato, dell'emendamento 10.9, volto a estendere per un anno la possibilità di impiegare risorse per la manutenzione e il mantenimento in servizio degli impianti a fune.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) accetta la riformulazione proposta dal relatore.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) interviene in dichiarazione di voto contrario sulla proposta 10.9 (testo 2), esprimendo perplessità sul prolungamento ex lege dell'operatività di un impianto, prescindendo da considerazioni tecniche relative al grado di sicurezza.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Paola DE MICHELI fa presente che la proroga oggetto dell'emendamento insiste su una norma la cui attuazione prevede che gli impianti siano sottoposti a verifiche tecniche periodiche, e che la proroga dell'operatività è subordinata all'esito positivo di tali verifiche.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 10.9 (testo 2), previo parere favorevole della rappresentante del GOVERNO, è, quindi, posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) chiede al proponente di trasformare il subemendamento 10.1000/1 in un ordine del giorno da cui venga espunto il vincolo relativo alla data del 30 giugno 2016.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (CoR) chiede di porre, comunque, ai voti il subemendamento 10.1000/1.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, i subemendamenti 10.1000/1 e 10.1000/2 sono posti ai voti separatamente e respinti.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE e il GOVERNO esprimono parere favorevole sul subemendamento 10.1000/3 che, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (CoR) pone in evidenza delle apparenti incongruenze nella relazione tecnica all'emendamento 10.1000 del relatore. Esprime, quindi, preoccupazione per l'assenza della volontà del Governo di aprire alla concorrenza il servizio universale del trasporto ferroviario. Dichiara, pertanto, il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) illustra il quadro attuale in materia di contratto di servizio pubblico, precisando che l'emendamento si inserisce coerentemente nella normativa vigente.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) interviene in dichiarazione di voto contrario sull'emendamento 10.1000, rammentando che il Governo è in procinto di alienare il 40 per cento del capitale di Trenitalia in suo possesso, per poi procedere alla quotazione in borsa della società. Evidenzia, pertanto, la necessità di impedire ogni interferenza dello Stato sulla operatività di società quotate in borsa.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 10.1000 è approvato.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, previo parere contrario del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, viene posto ai voti e respinto l'emendamento 11.10, precedentemente accantonato.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE e la rappresentante del GOVERNO esprimono, quindi, il proprio parere favorevole sull'emendamento 11.12 che, posto ai voti, risulta approvato.
        

        
           
        

        
                      Il RELATORE esprime poi parere contrario sull'emendamento 11.13, sulla base della motivazione che la proposta farebbe emergere il rischio di un'infrazione della normativa europea. Chiede, quindi, di mantenere ancora accantonato l'emendamento 13.14, sul quale appaiono necessarie delle modifiche testuali.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) ritira l'emendamento 11.13.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone, quindi, di mantenere accantonato l'emendamento 13.14.
        

        
          Quanto ai subemendamenti all'emendamento 13.1000, dichiara inammissibili le proposte 13.1000/1, 13.1000/3, 13.1000/14 e , 13.1000/16.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (CoR) illustra i subemendamenti 13.1000/6, 13.1000/7 e 13.1000/8, chiarendo che le proposte sono volte a favorire i lavoratori socialmente utili di tutte le regioni, ed esprime perplessità per l'intenzione del relatore di limitare il beneficio alla sola Calabria.
        

        
           
        

        
            Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) si associa a quanto espresso dal senatore Milo e dichiara sin d'ora il voto favorevole del proprio Gruppo sui subemendamenti 13.1000/13 e 13.1000/15.
        

        
           
        

        
          Successivamente, previo parere contrario del RELATORE e della rappresentante del GOVERNO, sono posti separatamente ai voti e respinti i subemendamenti 13.1000/2, 13.1000/4, 13.1000/5, 13.1000/6, 13.1000/7, 13.1000/8, 13.1000/9, 13.1000/10, 13.1000/12, 13.1000/13 e 13.1000/15.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) fa presente la necessità di apportare alcune correzioni formali al testo dell'emendamento 13.1000, pubblicato in allegato..
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene in dichiarazione di voto contrario sull'emendamento 13.1000 (testo corretto),
        

        
           
        

        
          L'emendamento 13.1000 (testo corretto) è, quindi, posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE riferisce, quindi, della necessità di modificare l'articolo 14 del testo sostituendo le parole "da assegnare" con le parole "da ripartire".
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che tale modifica non possa essere considerata meramente formale e invita, pertanto, il relatore a presentare in Assemblea un emendamento in tal senso.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE fa presente, altresì, che si riserva di accogliere alcune delle proposte avanzate in merito all'articolo 15, attualmente accantonate, riguardanti la presentazione del Piano degli interventi del Coni alle Commissioni parlamentari.
        

        
          Esprime, poi, un parere contrario sulle proposte 15.6, 15.8, 15.10 e 15.11, invitando i rispettivi proponenti a ritirarle e trasformarle in ordini del giorno. Propone, inoltre, di mantenere accantonato l'emendamento 15.21. Preannuncia, inoltre, la presentazione di una riformulazione dell'emendamento 15.30. Esprime, infine, parere contrario sulle proposte 16.9 (testo 2) e 17.5.
        

        
           
        

        
          La rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) insiste per la votazione dell'emendamento 15.10, non accettandone la trasformazione in ordine del giorno, in quanto ritenuto strumento inadeguato a imporre la fissazione di quote di destinazione del Fondo oggetto dell'articolo. Valuterà, invece, l'invito del relatore alla trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 15.11.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,30.
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE) E ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2145
    

    
      x1.1000 (testo corretto)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-bis. All'articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      al comma 2, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»;
    

    
      al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.»;
    

    
      c) al comma 5, le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «15 febbraio 2016»."
    

    
                  Conseguentemente, al titolo del disegno di legge, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa».
    

    
      G/2145/22/5
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, FUCKSIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 6 introduce misure per incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, attribuendo una somma complessiva di 40 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il flusso di pellegrini e turisti prevedibili per l'anno giubilare verso Roma sarà sicuramente straordinario ma è legittimo prevedere come già successo per altri eventi di portata mondiale che il flusso non sia diretto, circoscritto e concluso nella sola città di Roma ma che sfoci in un flusso indiretto verso altre località con caratteristiche di offerta religiosa;
    

    
      considerato ancora che:
    

    
      la Regione Umbria può vantare alcuni dei luoghi più importanti per la cristianità quali Assisi, Cascia, Norcia e i luoghi della via Francigena;
    

    
      in particolare il fatto stesso che l'attuale Pontefice abbia scelto come nome quello di Papa Francesco fa presupporre, senza tema di smentita, un abbinamento di itinerario tra le due città di Roma e Assisi; la città di Assisi riceve un flusso di visitatori stimato oltre il milione di presenze già in condizioni normali;
    

    
      la città di Cascia ha dato invece i natali ed è meta di pellegrinaggio dei Cristiani devoti a Santa Rita che è riconosciuta la Santa più pregata al mondo dopo la Madonna, elemento questo di assoluto rilievo nella valutazione della portata turistico-religiosa della città;
    

    
      nel circuito minimo del turismo religioso deve essere sicuramente inserita la città di Norcia metà di pellegrinaggio dei devoti a San Benedetto fondatore dell'omonimo ordine;
    

    
      anche la regione Marche vanta un luogo di incredibile attrattiva quale è Loreto,
    

    
      considerato infine che:
    

    
      per quanto riguarda il traffico ferroviario da e per Roma tutte le destinazioni citate insistono lungo una direttrice principale che parte dalla Stazione Termini e che i treni regionali utilizzati in queste tratte sono relegati a partire ed arrivare ai binari 1est e 2est di Roma Termini a circa 1000 metri di distanza dai binari normali in direzione Roma Tiburtina;
    

    
      i passeggeri spesso stranieri, anziani e con carico di valige si trovano spesso in condizioni di disagio sia perché i binari si trovano in una posizione inusuale rispetto ad altre stazioni ferroviarie e sia perché la distanza notevole da percorrere a piedi e, soprattutto, senza protezioni da agenti atmosferici rende questo trasferimento disagevole se non addirittura davvero non dignitoso nel rispetto di coloro che si trovano a viaggiare nel nostro Paese;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      ad attivarsi tempestivamente al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia;
    

    
      ad attivarsi, su iniziativa del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad istituire un tavolo tecnico, a cui partecipano le Regioni di Lazio, Marche, Umbria, Trenitalia, RFI e Grandi Stazioni SpA, per definire gli obiettivi di miglioramento del piano di servizio da e per le direzioni citate, tenuto conto anche della necessità di cessare, per l'anno 2016, l'utilizzo dei binari l est e 2est della stazione di Roma Termini, al fine di migliorare l'offerta del servizio ferroviario regionale sia per l'evento che per i fruitori nelle tratte da e verso le stazioni o comunque in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena.
    

    
      G/2145/23/5
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 16 del decreto-legge in oggetto - recante "Misure urgenti per il cinema" - aumenta (da 115) a 140 milioni di euro per il solo esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa per la fruizione del credito d'imposta a favore degli investimenti nel settore cinematografico,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      nella valutazione dell'accesso ai meccanismi di incentivazione fiscale a favore degli investimenti nel settore cinematografico, ad assegnare priorità alle produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo Convergenza. 
    

    
      G/2145/24/5
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      i mondiali di sci alpino verranno assegnati durante il congresso della FIS (Federazione internazionale di sci) che si terrà a Cancun all'inizio di giugno del 2016;
    

    
      Cortina d'Ampezzo è l'unica candidata in quanto le altre nazioni hanno convenuto che fosse stata ingiustamente penalizzata dall'esclusione per l'iride del 2019, sconfitta dovuta a ragioni di mera politica sportiva che nulla hanno avuto a che fare con la validità del "dossier" relativo ai progetti di potenziamento di strutture e tracciati di gara, alla logistica, all'accomodation, ai trasporti, alla sicurezza, alla comunicazione, al marketing e ai servizi per gli spettatori;
    

    
      il fabbisogno finanziario necessario per organizzare una manifestazione mondiale di sci è di almeno 50 milioni di euro e ad oggi le risorse che vengono ipotizzate come disponibili ammontano a circa 35 milioni, di cui 28 milioni provenienti dalla Fis per i diritti promocommerciali; 5 milioni circa stanziati dal comune di Cortina d'Ampezzo e 2 milioni rinvenienti dalla vendita di biglietti e sponsor, insufficienti quindi per la completa realizzazione dell'evento in oggetto;
    

    
      considerato inoltre che
    

    
      i "mondiali di sci" vengono seguiti da almeno 600 milioni di spettatori e rappresentano la manifestazione più seguita, per gli sport invernali, dopo le Olimpiadi, e che quindi assumono un importanza fondamentale sia per il rilancio del territorio bellunese e in particolare di Cortina d'Ampezzo con il suo rientro a pieno titolo fra le località più prestigiose del circuito internazionale di sci, che per l'immagine dell'Italia intera nel mondo;
    

    
      come consuetudine, negli anni precedenti all'evento vengono assegnati alla località che ospita il mondiale anche altre manifestazioni di livello e, molto probabilmente a Cortina d'Ampezzo si terranno anche le gare e le finali di coppa del mondo maschili e femminili del 2020;
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a prevedere, con adeguato anticipo per consentire al comune di Cortina d'Ampezzo di presentarsi al meglio all'appuntamento del 2021, lo stanziamento, a titolo di compartecipazione dello Stato, di adeguate risorse finanziare, non inferiori a 15 milioni di euro, per le attività e la realizzazione degli interventi finalizzati alla preparazione dei Mondiali di sci alpino 2021.
    

    
      G/2145/25/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del ddl di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio,
    

    
      premesso che:
    

    
      il piano straordinario di interventi previsto per la Regione Campania è mirato a sanare una situazione di gravissime e scellerate pratiche che ha creato e sta creando disastrosi danni ambientali e considerevoli pregiudizi ai cittadini che abitano nei territori interessati;
    

    
      il mancato smaltimento dei rifiuti ha esposto l'Italia a due condanne da parte della Corte di Giustizia dell'UE con il relativo pagamento di 20 milioni di euro e una sanzione di 120.000 euro al giorno fino al completo ristabilimento delle normali condizioni ambientali;
    

    
      seppur nelle more della necessità e dell'urgenza, il Parlamento ha la responsabilità politica di vigilare sulle misure che saranno prese al fine di garantire tutelare la salute dei cittadini e la difesa dell'ambiente
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a prevedere che il piano di intervento straordinario per la regione Campania sia sottoposto anche al parere vincolante delle Commissioni parlamentari per le valutazioni di competenza e che le stesse, considerate i termini di urgenza, rendano il proprio parere entro 20 giorni dalla data di trasmissione.
    

    
      4.1000/1
    

    
      MILO
    

    
      Sotituire le parole da: "è aggiunto," fino alla fine, con le seguenti: "sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
      a) Sostituire le parole "della regione Sardegna" con le seguenti "delle regioni Veneto, Sardegna, Campania e Puglia";
    

    
      b) Aggiungere infine il seguente periodo "All'assegnazione della quota di risorse destinate all'opera di ricostruzione e alla ripresa economica dei territori delle regioni Veneto, Sardegna, Campania e Puglia di cui al precedente periodo, si provvede aí sensi della lettera e) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni e integrazioni."
    

    
      4.1000/2
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire le parole: "della regione Sardegna di cui al precedente periodo" con le seguenti: "delle regioni Veneto, Sardegna, Campania e Puglia,".
    

    
      4.1000/3
    

    
      SERRA, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Al comma 1-bis, aggiungere in fine le seguenti parole:
    

    
      «Per le medesime finalità di cui al presente connna, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'Intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri �Dipartimento della protezione civile, 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Con la stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
      4.1000/4
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo il comma 1-bis, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «1-ter. Per gli anni 2015 e 2016, sono escluse dai vincoli del Patto di Stabilità Interno le spese sostenute dagli enti locali della Sardegna colpiti dagli eventi calamitosi tra novembre 2013 e dicembre 2013 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e rifacimento dei litorali.
    

    
      1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-ter si provvede, fino all'importo massimo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.
    

    
      9.1000
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'articolo 9, comma 3, sostituire le parole: «legge 24 marzo 2012, n. 37», con le seguenti: «legge 24 marzo 2012, n. 27».
    

    
       
    

    
      10.9 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, CHIAVAROLI, BELLOT, DEL BARBA, D'ALÌ, MANDELLI, MALAN, CERONI, ZANONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «2-bis.Al comma 2, all'articolo 31-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole: "un anno" sono sostituite dalle seguenti: "due anni".»
    

    
      10.1000/1
    

    
      MILO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
      a) dopo le parole "Servizio universale" aggiungere la seguente: "contribuito";
    

    
      b) dopo le parole "alla medesima società" aggiungere le seguenti: "ed alle medesime condizioni ín essere. Entro il 30 giugno 2016 sono avviate le procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento dei contratti di servizio di cui al precedente periodo, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 38 della legge 1 agosto 2002, n. 166 e successive modificazioni e integrazioni."
    

    
       
    

    
      10.1000/2
    

    
      ORELLANA, ROMANO, BATTISTA, PANIZZA
    

    
      Dopo le parole:«continuano ad essere affidati alla medesima società», inserire le seguenti:«, mantenendo inalterate le tariffe di abbonamenti e titoli di viaggio attualmente in vigore».
    

    
      10.1000/3
    

    
      SANTINI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
      "Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia i corrispettiviprevisti a carico del bilancio dello Stato per i servizi resi in esecuzione del predetto contratto per gli anni 2015 e 2016".
    

    
      13.1000/1
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire le parole "il seguente comma" con le seguenti "i seguenti commi" e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
       "2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018, sulla base delle graduatorie concorsuali esistenti ed anche attraverso apposite procedure di stabilizzazione occupazionale per il personale a tempo determinato inserito all'interno di graduatorie concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale e/o da selezioni per soli titoli per assunzioni a tempo determinato nell'ambito delle scuole dell'infanzia e degli asili nido e che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione o che maturino tale requisito in virtù di un contratto in essere alla data di emanazione della presente legge, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici."
    

    
      Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
      "1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, 16,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal gennaio 2016."
    

    
      13.1000/2
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire le parole "il seguente comma" con le seguenti "i seguenti commi" e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
      "2-bis. Per il completamento delle procedure di stabilizzazione di tutti i lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro a decorrere dal 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La Regione Lazio dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica"
    

    
      Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
      "1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,25 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1° gennaio 2016.
    

    
      13.1000/3
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire le parole "il seguente comma" con le seguenti "i seguenti commi" e aggiungere infine il seguente comma:
    

    
      "2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, nell'ambito delle proprie risorse di bilancio e senza maggiori oneri per la finanza, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018."
    

    
      Conseguentemente all'articolo 17 dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
      "1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 15,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1° gennaio 2016."
    

    
      13.1000/4
    

    
      URAS
    

    
      Sostituire le parole "il seguente comma" con le seguenti "i seguenti commi" e aggiungere infine il seguente comma:
    

    
      "2-bis. La regione Sardegna è autorizzata a completare, inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, le procedure di stabilizzazione dei lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali. La Regione Sardegna dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente. La spesa per la stabilizzazione di cui al presente comma non è considerata ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica."
    

    
      Conseguentemente all'articolo 17 dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
      "g-bis) Quanto a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2016-2018 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze".
    

    
      13.1000/5
    

    
      URAS
    

    
      Sostituire le parole "il seguente comma" con le seguenti "i seguenti commi" e aggiungere, in fin,e il seguente comma:
    

    
      "2-bis. La regione Sardegna è autorizzata a completare, inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, le procedure di stabilizzazione dei lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali. La Regione Sardegna dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica."
    

    
      13.1000/6
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire le parole: «2.Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione della Stato. La regione Calabria dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'arino 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
    

    
      con le seguenti: «2. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato per la stabilizzazione dei lavoratori di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, effettivamente in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. La stabilizzazione dì cui al precedente periodo avviene sulla base di una graduatoria nazionale degli aventi diritto predisposta dal Ministro del Lavoro e delle politiche sociali tenendo conto dell'anzianità di servizio e in caso di parità della stessa prevale l'età anagrafica, dei lavoratori di cui al precedente periodo. Le regioni dispongono con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al primo periodo e assicurano la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»."
    

    
      13.1000/7
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire le parole  «2. Per consentire il completamento delle  procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
    

    
      con le seguenti: «2. È autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato per la stabilizzazione dei lavoratori di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, effettivamente in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. La stabilizzazione di cui al precedente periodo avviene sulla base di una graduatoria nazionale degli aventi diritto predisposta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali tenendo conto dell'anzianità di servizio e in caso di parità della stessa prevale l'età anagrafica, dei lavoratori di cui al precedente periodo. Le regioni dispongono con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al primo periodo e assicurano la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse dí cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
      13.1000/8
    

    
      MILO
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
      a) al primo periodo sostituire le parole: "il completamento delle procedure di cui all'articolo l, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016" con le seguenti: "la stabilizzazione dei lavoratori impiegati alla data dell'entrata in vigore del presente decreto-legge, ai sensi dell'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, da almeno 5 anni, dando precedenza nelle procedure di stabilizzazione a coloro che possano far valere una maggiore anzianità di servizio e in caso di parità della stessa prevale l'età anagrafica";
    

    
      b) al secondo periodo sostituire le parole: "La regione Calabria dispone" con le seguenti: "Le regioni dispongono " e la parola: "assicura" con la seguente: "assicurano";
    

    
      c) dopo il terzo periodo aggiungere, in fine, il seguente: "In caso di mancata emanazione della Legge Regionale di cui al secondo periodo entro tre mesi dall'emanazione della legge di conversione del presente decreto-legge, le somme di cui al comma 1 sono riversate al Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236."
    

    
      13.1000/9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo le parole: "dicembre 2016" aggiungere le seguenti: " nonché per l'adozione di misure di contrasto alla disoccupazione giovanile su tutto il territorio nazionale," e dopo le parole: "per l'anno 2016" aggiungere le seguenti : "di cui 10 milioni per le misure a favore della Regione Calabria di cui al periodo precedente".
    

    
      13.1000/10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sostituire, ovunque ricorrano, le parole: "50 milioni" con le seguenti: "10 milioni".
    

    
      13.1000/11
    

    
      MILO
    

    
      Sopprimere le parole da: "La regione Calabria dispone" sino alle parole: "propri obiettivi di finanza pubblica".
    

    
      13.1000/12
    

    
      MILO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente periodo: "In caso di mancata emanazione della Legge Regionale di cui al secondo periodo entro tre mesi dall'emanazione della legge di conversione del presente decreto-legge, le somme di cui al comma 1 sono riversate al Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236." 
    

    
      13.1000/13
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
      "2-bis. Al fine di favorire l'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori socialmente utili, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, già individuati con legge dalla Regione Siciliana ed in coerenza con la sentenza della Corte di Giustizia Europea, nonché della normativa comunitaria in materia di divieto di reiterazione dei contratti di lavoro a tempo determinato negli enti locali, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa con la regione siciliana, sono definiti i criteri e le modalità per il riordino della disciplina dei rapporti di lavoro a tempo determinato per i lavoratori socialmente utili della regione siciliana, tenuto conto delle peculiarità in ordine alla valutazione dei titoli di studio e dei requisiti professionali posseduti, dell'inquadramento in relazione alle effettive esigenze del settore specifico in cui sono impiegati, con priorità per i lavoratori socialmente utili nel cui nucleo familiare siano presenti soggetti disabili.".
    

    
      "2-ter. Le finalità di cui al precedente comma e le relative risorse, sono assicurate a decorrere dal 1° gennaio 2016 attraverso modificazioni, soppressioni o riduzioni, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscali di cui all'allegato A della nota integrativa al bilancio di previsione relativa alla Tabella 1 dello stato di previsione delle entrate prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche, ovvero che costituiscono una duplicazione al fine di assicurare maggiori entrate derivanti dalle disposizioni della presente legge pari a 300 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati, tenendo conto il numero complessivo dei soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili della Regione Siciliana, con almeno 36 mesi di servizio, fatti salvi quelli che, entro il 31 dicembre 2015 sono stati oggetto di procedure selettive e concorsuali ovvero di procedure di stabilizzazione, in attuazione di disposizioni emanate dalla medesima Regione Siciliana. A decorrere dall'anno 2017, all'onere derivante dall'attuazione dei presente articolo si provvede con la legge di stabilità, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. "
    

    
      13.1000/14
    

    
      RUTA
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
      "2-bis. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa, per la durata del piano di rientro o fino alla copertura dei posti con assunzione a tempo indeterminato disposta ai sensi del periodo successivo. I medesimi Enti del Servizio sanitario nazionale, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n.191 del 2009, per la durata del Piano di Rientro, al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato riservate a favore di coloro che siano comunque in possesso, al momento della scadenza del termine per la presentazione della domanda, di tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'Amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.".
    

    
      "2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
    

    
      13.1000/15
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
      "2-bis. Per consentire il completamento di analoghe procedure di cui al comma 2, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, al fine di stabilizzare i lavoratori socialmente utili e i lavoratori di pubblica utilità impiegati negli enti locali della Regione Siciliana, è autorizzata la. spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La Regione Siciliana può disporre con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
    

    
      13.1000/16
    

    
      RUTA
    

    
      Aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
      "2-bis. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale della regione Molise, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare, fino al 31 dicembre 2016, i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'art. 4, comma 9 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa. All'onere derivante dal presente comma pari a 5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
    

    
      13.1000 (testo corretto)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio della regione medesima degli ulteriori oneri necessari per l'attuazione di quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      507ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                Il relatore LAI (PD) ribadisce il proprio parere contrario sugli emendamenti 15.6, 15.8, 15.10, 15.11, 15.21, 16.9 (testo 2) e 17.5. Propone, invece, una riformulazione in un testo 2 dell'emendamento 15.30.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si esprime in senso conforme al relatore ed esprime, altresì, parere favorevole sull'emendamento 15.30 (testo 2).
        

        
                      La Commissione, con separate votazioni, respinge, quindi, le proposte 15.6, 15.8 e 15.10.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritira l'emendamento 15.11 impegnandosi a presentare un ordine del giorno sul tema affrontato dalla proposta normativa per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La senatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) ritira, altresì, l'emendamento 15.21.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LUCHERINI (PD) accoglie la proposta di riformulazione avanzata dal relatore sull'emendamento 15.30 (testo 2) pubblicata in allegato, a cui aggiungono la firma i senatori BROGLIA (PD), D'ALI' (FI-PdL XVII) e Magda Angela ZANONI (PD).
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 15.30 (testo 2) è approvato.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, è poi respinto l'emendamento 16.9 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Dopo averlo fatto proprio, il senatore BROGLIA (PD) ritira quindi l'emendamento 17.5.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) illustra, quindi, l'emendamento 9.1000 che recepisce una correzione formale al comma 3 dell'articolo 9.
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole della rappresentante del GOVERNO, l'emendamento, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD), richiamando l'emendamento 5.38, accantonato nella seduta antimeridiana, esprime il proprio parere contrario.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime a sua volta parere contrario facendo presente al presentatore, senatore Mandelli, che la questione è comunque allo studio del Governo in quanto presenta una problematica alla quale non è possibile dare una risposta in questa fase. Ritiene, tuttavia, che poiché si tratta di una proroga che scade alla fine dell'anno prossimo, vi sia il tempo necessario per dare soluzione alla questione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 5.38 è quindi respinto.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI fa presente di non avere ancora una risposta definitiva sul testo dell'emendamento 13.14, ulteriormente accantonato questa mattina, per chiarire se sia necessaria una copertura o se invece sia necessaria una quantificazione dell'onere per la copertura del medesimo.
        

        
           
        

        
                      Interviene sulla questione la senatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) che invita il senatore Santini a ritirare l'emendamento in questione posto che una norma analoga era già stata approvata in altro provvedimento e poi stralciata dal Governo in quanto di onere non facilmente quantificabile. Pur condividendo il tema, a cui deve essere data una risposta, ritiene tuttavia necessario approvare una norma che non abbia effetti per il passato trattandosi di un'imposta indiretta importante come l'IVA.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD), dopo aver ribadito l'intento della proposta, ritira l'emendamento 13.14, auspicando tuttavia che alla questione possa essere data soluzione già per l'esame del provvedimento in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Con il parere favorevole della rappresentante del GOVERNO è infine, posto ai voti ed approvato l'emendamento x1.1000 (testo corretto).
        

        
           
        

        
                      Si passa all'esame degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) si rimette su tutti gli ordini del giorno alla Rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime parere contrario sugli ordini del giorno G/2145/1/5, G/2145/2/5, G/2145/6/5, G/2145/7/5, G/2145/8/5, G/2145/10/5, G/2145/11/5, G/2145/12/5, G/2145/15/5, G/2145/16/5 e G/2145/18/5.
        

        
                      Gli ordini del giorno in questione, posti separatamente ai voti, risultano respinti dalla Commissione.
        

        
                      Dichiara poi di accogliere come raccomandazione gli ordini del giorno G/2145/3/5, G/2145/5/5, G/2145/9/5, G/2145/13/5¸ G/2145/14/5 e G/2145/17/5.
        

        
           
        

        
                      Con il parere contrario della rappresentante del GOVERNO, il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) ritira l'ordine del giorno G/2145/4/5.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI dichiara poi di accogliere gli ordini del giorno G/2145/19/5, G/2145/20/5 e G/2145/21/5.
        

        
                      Dichiara, altresì, di poter accogliere gli ordini del giorno G/2145/22/5 e G/2145/23/5, a condizione che siano inserite all'inizio del dispositivo le parole: "a valutare l'opportunità".
        

        
           
        

        
                      I presentatori accolgono la proposta di modifica avanzata dalla rappresentante del Governo e gli ordini del giorno, pubblicati in allegato nel testo modificato, si intendono, pertanto, accolti.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI dichiara di poter accogliere l'ordine del giorno G/2145/24/5 a condizione che sia riformulato in un testo 2, nel quale siano soppresse le parole: "non inferiori a 15 milioni di euro".
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) dichiara di accogliere la modifica.
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno, pubblicato in allegato, si intende, pertanto, accolto nel testo riformulato.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI si dichiara infine disponibile ad accogliere l'ordine del giorno G/2145/25/5 a condizione che le parole: "sottoposto anche al parere vincolante delle" siano sostituire dalle parole: "comunicato alle".
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si dichiara favorevole alla riformulazione proposta dal Sottosegretario e l'ordine del giorno nel testo 2, pubblicato in allegato, risulta pertanto accolto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) interviene per annunciare il voto contrario del suo Gruppo sul provvedimento in titolo per tutte le ragioni richiamate sia nella discussione generale che nell'esame degli emendamenti sottolineando, ancora una volta, la disomogeneità del testo nonché la brevità del tempo a disposizione della Commissione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia, altresì, il suo voto contrario sottolineando come, anche in questa occasione, la brevità del tempo concesso per l'approvazione del provvedimento abbia mortificato la funzione del Parlamento.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (CoR) annuncia il voto contrario del suo Gruppo, associandosi alle motivazioni già espresse negli interventi che lo hanno preceduto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia il proprio voto di astensione sottolineando tuttavia che, ancora una volta, su temi di importanza vitale per i territori si interviene con provvedimenti tampone che non risolvono mai in maniera definitiva i problemi i quali,  puntualmente, si ripresentano.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) interviene per annunciare il suo voto contrario richiamando tutte le critiche già espresse in discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) interviene, infine, per annunciare il voto favorevole del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva, infine, il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sull'approvazione del disegno di legge in titolo con le modifiche testé accolte, autorizzandolo, al contempo, a chiedere al Presidente del Senato di poter svolgere la relazione orale.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (361-A) RANUCCI e Francesca PUGLISI.  -  Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali  
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che ribadisce il parere di semplice contrarietà  sull'articolo 3, nonché sui commi 3 e 4 dell'articolo 4, sui quali la Commissione si era espressa in tal senso sugli emendamenti 2.0.2 e 3.0.1 poi approvati dalla Commissione di merito.
      

      
               In relazione agli emendamenti, occorre valutare, per quanto riguarda il numero dei mandati dei componenti delle federazioni sportive e del CONI, le proposte 1.100, 2.100, 2.0.100, 2.0.101, 2.0.102, 2.0.103, 3.101 e 4.100. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario Paola DE MICHELI si riserva di approfondire le tematiche richiamate dalla relatrice.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1871-A) Deputato MOLEA ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline  associate  o agli enti di promozione sportiva, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
        La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, che la natura del provvedimento ha carattere ordinamentale, pertanto, per le parti di competenza non vi sono osservazioni da formulare.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole della rappresentante del GOVERNO, verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva un parere non ostativo sia sul testo che sugli emendamenti.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
          Il relatore LUCHERINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, osservando preliminarmente che il provvedimento risulta sprovvisto della relazione tecnica aggiornata ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per quanto di competenza, inoltre, occorre acquisire chiarimenti in ordine al regime contrattuale del direttore generale previsto dall'articolo 5, comma 3, per escludere ogni effetto finanziario. Occorre altresì chiarimenti in merito agli eventuali oneri finanziari derivanti dallo svolgimento della consultazione pubblica in vista dell'affidamento della concessione del servizio pubblico radiofonico prevista dall'articolo 5, comma 5.
      

      
               Quanto agli emendamenti, occorre ribadire il parere contrario sulle proposte 1.2, 1.3 e 3.0.1, sulle quali era già stato reso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'Assemblea. Comportano altresì maggiori oneri gli emendamenti 1.17, 2.16, 3.0.2, 4.2, 4.3, 4.18, 5.12 e 5.14. Occorre acquisire una relazione tecnica sulle proposte 3.0.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 e 4.8. Occorre valutare in relazione al testo gli emendamenti 1.16 e 5.11. Occorrono altresì valutare gli emendamenti 1.18, 1.19, 3.0.4, 5.16 e 5.0.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La rappresentante del GOVERNO si riserva di produrre la relazione tecnica di passaggio richiesta dal relatore e un approfondimento sulle proposte di parere relative agli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 2145
    

    
      G/2145/22/5 (testo 2)
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, FUCKSIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 6 introduce misure per incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, attribuendo una somma complessiva di 40 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il flusso di pellegrini e turisti prevedibili per l'anno giubilare verso Roma sarà sicuramente straordinario ma è legittimo prevedere come già successo per altri eventi di portata mondiale che il flusso non sia diretto, circoscritto e concluso nella sola città di Roma ma che sfoci in un flusso indiretto verso altre località con caratteristiche di offerta religiosa;
    

    
      considerato ancora che:
    

    
      la Regione Umbria può vantare alcuni dei luoghi più importanti per la cristianità quali Assisi, Cascia, Norcia e i luoghi della via Francigena;
    

    
      in particolare il fatto stesso che l'attuale Pontefice abbia scelto come nome quello di Papa Francesco fa presupporre, senza tema di smentita, un abbinamento di itinerario tra le due città di Roma e Assisi; la città di Assisi riceve un flusso di visitatori stimato oltre il milione di presenze già in condizioni normali;
    

    
      la città di Cascia ha dato invece i natali ed è meta di pellegrinaggio dei Cristiani devoti a Santa Rita che è riconosciuta la Santa più pregata al mondo dopo la Madonna, elemento questo di assoluto rilievo nella valutazione della portata turistico-religiosa della città;
    

    
      nel circuito minimo del turismo religioso deve essere sicuramente inserita la città di Norcia metà di pellegrinaggio dei devoti a San Benedetto fondatore dell'omonimo ordine;
    

    
      anche la regione Marche vanta un luogo di incredibile attrattiva quale è Loreto,
    

    
      considerato infine che:
    

    
      per quanto riguarda il traffico ferroviario da e per Roma tutte le destinazioni citate insistono lungo una direttrice principale che parte dalla Stazione Termini e che i treni regionali utilizzati in queste tratte sono relegati a partire ed arrivare ai binari 1est e 2est di Roma Termini a circa 1000 metri di distanza dai binari normali in direzione Roma Tiburtina;
    

    
      i passeggeri spesso stranieri, anziani e con carico di valige si trovano spesso in condizioni di disagio sia perché i binari si trovano in una posizione inusuale rispetto ad altre stazioni ferroviarie e sia perché la distanza notevole da percorrere a piedi e, soprattutto, senza protezioni da agenti atmosferici rende questo trasferimento disagevole se non addirittura davvero non dignitoso nel rispetto di coloro che si trovano a viaggiare nel nostro Paese;
    

    
                  impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di attivarsi tempestivamente al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia;
    

    
                  ad attivarsi, su iniziativa del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad istituire un tavolo tecnico, a cui partecipano le Regioni di Lazio, Marche, Umbria, Trenitalia, RFI e Grandi Stazioni SpA, per definire gli obiettivi di miglioramento del piano di servizio da e per le direzioni citate, tenuto conto anche della necessità di cessare, per l'anno 2016, l'utilizzo dei binari l est e 2est della stazione di Roma Termini, al fine di migliorare l'offerta del servizio ferroviario regionale sia per l'evento che per i fruitori nelle tratte da e verso le stazioni o comunque in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena.
    

    
      G/2145/23/5 (testo 2)
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 16 del decreto-legge in oggetto - recante "Misure urgenti per il cinema" - aumenta (da 115) a 140 milioni di euro per il solo esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa per la fruizione del credito d'imposta a favore degli investimenti nel settore cinematografico,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a valutare l'opportunità che nella valutazione dell'accesso ai meccanismi di incentivazione fiscale a favore degli investimenti nel settore cinematografico, sia assegnata priorità alle produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo Convergenza. 
    

    
      G/2145/24/5 (testo 2)
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame dell'atto Senato 2145 recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
      premesso che:
    

    
      i mondiali di sci alpino verranno assegnati durante il congresso della FIS (Federazione internazionale di sci) che si terrà a Cancun all'inizio di giugno del 2016;
    

    
      Cortina d'Ampezzo è l'unica candidata in quanto le altre nazioni hanno convenuto che fosse stata ingiustamente penalizzata dall'esclusione per l'iride del 2019, sconfitta dovuta a ragioni di mera politica sportiva che nulla hanno avuto a che fare con la validità del "dossier" relativo ai progetti di potenziamento di strutture e tracciati di gara, alla logistica, all'accomodation, ai trasporti, alla sicurezza, alla comunicazione, al marketing e ai servizi per gli spettatori;
    

    
      il fabbisogno finanziario necessario per organizzare una manifestazione mondiale di sci è di almeno 50 milioni di euro e ad oggi le risorse che vengono ipotizzate come disponibili ammontano a circa 35 milioni, di cui 28 milioni provenienti dalla Fis per i diritti promocommerciali; 5 milioni circa stanziati dal comune di Cortina d'Ampezzo e 2 milioni rinvenienti dalla vendita di biglietti e sponsor, insufficienti quindi per la completa realizzazione dell'evento in oggetto;
    

    
      considerato inoltre che
    

    
      i "mondiali di sci" vengono seguiti da almeno 600 milioni di spettatori e rappresentano la manifestazione più seguita, per gli sport invernali, dopo le Olimpiadi, e che quindi assumono un importanza fondamentale sia per il rilancio del territorio bellunese e in particolare di Cortina d'Ampezzo con il suo rientro a pieno titolo fra le località più prestigiose del circuito internazionale di sci, che per l'immagine dell'Italia intera nel mondo;
    

    
      come consuetudine, negli anni precedenti all'evento vengono assegnati alla località che ospita il mondiale anche altre manifestazioni di livello e, molto probabilmente a Cortina d'Ampezzo si terranno anche le gare e le finali di coppa del mondo maschili e femminili del 2020;
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a prevedere, con adeguato anticipo per consentire al comune di Cortina d'Ampezzo di presentarsi al meglio all'appuntamento del 2021, lo stanziamento, a titolo di compartecipazione dello Stato, di adeguate risorse finanziare per le attività e la realizzazione degli interventi finalizzati alla preparazione dei Mondiali di sci alpino 2021.
    

    
      G/2145/25/5 (testo 2)
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del ddl di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio,
    

    
      premesso che:
    

    
      il piano straordinario di interventi previsto per la Regione Campania è mirato a sanare una situazione di gravissime e scellerate pratiche che ha creato e sta creando disastrosi danni ambientali e considerevoli pregiudizi ai cittadini che abitano nei territori interessati;
    

    
      il mancato smaltimento dei rifiuti ha esposto l'Italia a due condanne da parte della Corte di Giustizia dell'UE con il relativo pagamento di 20 milioni di euro e una sanzione di 120.000 euro al giorno fino al completo ristabilimento delle normali condizioni ambientali;
    

    
      seppur nelle more della necessità e dell'urgenza, il Parlamento ha la responsabilità politica di vigilare sulle misure che saranno prese al fine di garantire tutelare la salute dei cittadini e la difesa dell'ambiente
    

    
      impegna il Governo
    

    
      a prevedere che il piano di intervento straordinario per la regione Campania sia comunicato alle Commissioni parlamentari per le valutazioni di competenza e che le stesse, considerate i termini di urgenza, rendano il proprio parere entro 20 giorni dalla data di trasmissione.
    

    
      15.30 (testo 2)
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE, BROGLIA, D'ALÌ, ZANONI
    

    
       
    

    
       
    

    
      
    

    
      
    

    
           Al comma 4, dopo le parole: "comma 1." aggiungere le seguenti: "L'Autorità vigilante invia al Parlamento la relazione di cui al periodo precedente".
    

    
                 Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: "al Comune" con le seguenti: "agli Enti locali";
    

    
                 Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: "Il Comune" con le seguenti: "Gli Enti locali":
    

    
                 Al comma 6, dopo le parole: "corrispondente al valore dell'intervento" aggiungere le seguenti: "e comunque non inferiore a 5 anni".
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 342 (ant.)


                        26 novembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 343 (ant.)


                        1 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                             Sen. Francesco Campanella (Misto, L'Altra Europa con Tsipras) 

                             Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 127 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 128 (pom.)


                        9 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Russo (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo con osservazioni parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 129 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Cociancich (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 348 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Cociancich (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                             Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 94 (pom.)


                        3 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Zin (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 32 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 510 (pom.)


                        15 dicembre 2015

                      
                      	
                        

                          Pervenuta relazione tecnica


                          
Nota: Comunicazioni del Presidente sul ddl (e sull'emendamento 1.800 oggetto della posizione della questione di fiducia)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Antonio Milo (CoR) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 300 (pom.)


                        1 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 301 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Claudio Moscardelli (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 195 (ant.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Salvatore Margiotta (Misto)  (estensore del parere)


                             Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Marco Scibona (M5S) 

                             Sen. Maurizio Rossi (Misto, Liguria Civica) 

                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 196 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Luis Alberto Orellana (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                             Sen. Salvatore Margiotta (Misto)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 151 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Elena Fattori (M5S) 

                             Sen. Roberto Ruta (PD) 

                             Sen. Roberto Formigoni (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Lucio Tarquinio (CoR) 

                             Sen. Giuseppe Ruvolo (AL-A) 

                             Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD) 

                             Sen. Mario Dalla Tor (AP (NCD-UDC)) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 190 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bruno Astorre (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 198 (pom.)


                        1 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Spilabotte (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Annamaria Parente (PD) 

                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Luigi Bobba (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 297 (ant.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 298 (pom.)


                        2 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CoR) 

                             Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Venera Padua (PD) 

                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Fabiola Anitori (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 299 (ant.)


                        3 dicembre 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Sante Zuffada (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CoR) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        3 dicembre 2015

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 5ª (Bilancio)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE 2015
    

    
      342ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
            
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 12,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge n. 185 del 25 novembre 2015, con il quale si prevedono alcune misure urgenti per interventi nel territorio.
        

        
          Nello specifico, l'articolo 1 interviene in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio, mentre l'articolo 2 prevede interventi straordinari per far fronte alla situazione di grave criticità esistente in Campania in ordine allo smaltimento dei rifiuti.
        

        
          L'articolo 3 prevede l'attribuzione al Comune di Reggio Calabria di un contributo di circa 10 milioni di euro, quale ristoro dell'onere sostenuto dal medesimo Comune per il rimborso delle anticipazioni di liquidità destinate al pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione.
        

        
          L'articolo 4 dispone, per l'anno 2015, l'incremento di 50 milioni di euro del Fondo per le emergenze nazionali.
        

        
          L'articolo 5 reca una serie di disposizioni volte a consentire la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015. In particolare, si prevede un intervento finanziario per la realizzazione di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia.
        

        
          L'articolo 6 prevede l'istituzione di un Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, finalizzati con priorità alla mobilità, alla tutela del decoro urbano e alla riqualificazione delle periferie. Il quadro delle iniziative urgenti per la buona riuscita del Giubileo è completato con l'articolo 7, nel quale sono previste misure per garantire un maggior presidio del territorio in occasione dell'evento.
        

        
          L'articolo 8 reca uno stanziamento di 10 milioni per le attività del Piano per la promozione straordinaria del made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia. In particolare, 2 milioni di euro sono destinati al supporto economico delle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e 8 milioni di euro alla realizzazione di campagne di promozione strategica e di contrasto al fenomeno del cosiddetto Italian sounding.
        

        
          Al fine di sanare alcune criticità applicative che non hanno garantito la piena fruibilità delle risorse per la realizzazione di opere pubbliche, l'articolo 9 modifica la disciplina della revoca dei relativi finanziamenti, prevista dall'articolo 3 del decreto-legge n. 133 del 2014. La misura è volta a riallineare i termini di scadenza dell'appaltabilità e della cantierabilità delle opere alla effettiva disponibilità delle risorse finanziarie prima della pubblicazione del bando di gara.
        

        
          L'articolo 10 prevede l'attribuzione alla Regione Sardegna della somma di 30 milioni di euro, per l'anno 2015, al fine di migliorare il sistema di collegamenti aerei da e per l'isola, mentre con l'articolo 11 si stabilisce l'attribuzione di spazi finanziari nell'ambito del patto di stabilità interno per interventi nel settore delle linee metropolitane.
        

        
          L'articolo 12 reca un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile, per aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale. Parimenti, a interventi in materia sociale risponde la finalità dell'articolo 13, che prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
        

        
          L'articolo 14 è volto a incentivare gli interventi manutentivi sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica per garantirne l'utilizzo sociale, scongiurando fenomeni di degrado urbano e di occupazione abusiva.
        

        
          L'articolo 15 reca misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. In particolare, si prevede l'istituzione del Fondo "Sport e Periferie" per le iniziative del CONI, ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico-sociali e favorire la sicurezza urbana.
        

        
          L'articolo 16 incrementa a 140 milioni di euro, per l'esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, relativo al credito d'imposta nel settore cinema e audiovisivo.
        

        
          L'articolo 17 indica le modalità di copertura degli oneri derivanti dal provvedimento, complessivamente pari a 765,1 milioni di euro per l'anno 2015, a 129,3 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017.
        

        
          Infine, l'articolo 18 dispone in merito all'entrata in vigore del provvedimento.
        

        
          In considerazione della straordinaria necessità e urgenza di finanziare gli interventi connessi alle esigenze del territorio illustrati, anche al fine di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, propone alla Commissione un parere che riconosca la sussistenza dei presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      343ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli.
    

    
          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 26 novembre.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), intervenendo in dichiarazione di voto, evidenzia l'assoluta disomogeneità del provvedimento, che reca molteplici misure in settori differenti, dall'istituzione di un fondo per la realizzazione degli interventi per il Giubileo al piano per la bonifica ambientale di Bagnoli, dalla valorizzazione delle aree su cui si è svolta l'Esposizione universale di Milano al sostegno al settore del cinema.
        

        
          Inoltre, a suo avviso, non sono ravvisabili i requisiti della necessità e urgenza.
        

        
          Ad esempio, appare incomprensibile l'indifferibilità dello stanziamento di 10 milioni di euro, da destinare - per il sostegno al made in Italy - all'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, dal momento che già con il disegno di legge di stabilità è stato deciso un appostamento di 50 milioni di euro per il 2016, con la medesima finalità.
        

        
          A nome del Gruppo, annuncia pertanto un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) formula valutazioni critiche sul provvedimento che, a suo avviso, non presenta il requisito dell'omogeneità, previsto dall'articolo 15 della legge n. 400 del 1988, e non risponde ai presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione. In particolare, non sarebbe ravvisabile l'urgenza dell'intervento di cui all'articolo 2 del decreto-legge, relativo all'emergenza per lo smaltimento dei rifiuti della Regione Campania dal 2000 al 2009.
        

        
          Ritiene che le misure previste - finanziate attraverso tagli lineari ai bilanci dei Ministeri - siano state adottate in modo estemporaneo, per rispondere a esigenze locali e particolaristiche. Peraltro, rileva che i territori destinatari degli interventi urgenti saranno in buona parte interessati dalle prossime elezioni amministrative.
        

        
          Annuncia, quindi, il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (Misto-AEcT), a nome del Gruppo, dichiara un voto contrario. A suo avviso, il reiterato ricorso alla decretazione d'urgenza in assenza dei requisiti costituzionali, nonché l'adozione di provvedimenti dal contenuto disomogeneo, rischia di esasperare ulteriormente la contrapposizione politica tra maggioranza e opposizione. Ciò ostacola il confronto sul merito dei singoli interventi previsti, rendendo impossibile la ricerca di soluzioni comuni.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), dopo aver sottolineato che ancora una volta il Governo ha disatteso le prescrizioni costituzionali sulla decretazione d'urgenza, annuncia il proprio voto contrario.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata nella seduta di giovedì 26 novembre dal relatore Collina, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2092) Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255) DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271) MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330) CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604) GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927) Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967) Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti    
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 27 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) preannuncia la presentazione di una questione pregiudiziale, ai sensi dell'articolo 43, comma 3, del Regolamento.
      

      
        In considerazione dell'imminente inizio dei lavori del Parlamento in seduta comune, per l'elezione di tre giudici della Corte costituzionale, si riserva di svolgere l'illustrazione della questione nella seduta già convocata per domani.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), nel condividere le considerazioni del senatore Calderoli, preannuncia la presentazione di una ulteriore questione pregiudiziale.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che per la discussione delle questioni pregiudiziali, che avrà luogo nella seduta di domani, mercoledì 2 dicembre, troverà applicazione l'articolo 93 del Regolamento: dopo l'illustrazione da parte dei rispettivi proponenti, sulla questione, anche se sollevata con più proposte diversamente motivate, si svolgerà un'unica discussione nella quale potrà prendere la parola non più di un rappresentante per ogni Gruppo parlamentare per non più di dieci minuti. Si effettuerà, quindi, un'unica votazione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (98) LUMIA.  -  Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie   
      
        (248) MINEO ed altri.  -  Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie  
      

      
        (1832) Vilma MORONESE ed altri.  -  Istituzione della "Giornata nazionale per la legalità e il contrasto alla criminalità mafiosa" e disposizioni per l'affissione delle immagini di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino negli Istituti scolastici di ogni ordine e grado  
      

      
        (1894) Nerina DIRINDIN ed altri.  -  Istituzione della "Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie"  
      

      
        - e petizione n. 644 e voto regionale n. 63 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 ottobre.
      

      
         
      

      
        Il relatore CAMPANELLA (Misto-AEcT) propone di adottare il disegno di legge n. 1894 come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di eventuali emendamenti, da riferire al disegno di legge n.1894, adottato quale testo base, alle ore 11 di giovedì 3 dicembre.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1561) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - CAMPANELLA.  -  Introduzione dell'articolo 34-bis della Costituzione, recante disposizioni volte al riconoscimento del diritto di accesso ad internet   
      
        (1317) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - LUCIDI ed altri.  -  Modifica all'articolo 21 della Costituzione, in materia di tutela e di libero accesso alla rete internet 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'8 aprile.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati alcuni emendamenti riferiti al disegno di legge costituzionale n.1561, adottato come testo base per il seguito dell'esame, pubblicati in allegato al resoconto.
      

      
        In considerazione delle molteplici connessioni con la materia trattata dai disegni di legge in esame, propone di invitare il ministro Orlando a fornire informazioni sull'utilizzo di strumenti informatici per la prevenzione e il contrasto al terrorismo. Infatti, dal momento che il reclutamento e la diffusione di messaggi integralisti avviene soprattutto attraverso Internet, occorre individuare le modalità per il contemperamento tra l'esigenza di maggiore sicurezza e la tutela da eventuali abusi dei sistemi di controllo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,50.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE 
    

    
      N. 1561
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      LUCIDI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Modifica all'articolo 21 della Costituzione, in materia di tutela e di libero accesso alla rete internet). � 1. All'articolo 21 della Costituzione, dopo il primo comma, è inserito il seguente: "Tutti hanno il diritto di accedere liberamente alla rete internet. La Repubblica rimuove gli ostacoli di ordine economico e sociale al fine di rendere effettivo questo diritto. La legge promuove e favorisce le condizioni per lo sviluppo della tecnologia informatica."». 
    

    
      1.2
    

    
      MALAN
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. All'articolo 34 della Costituzione, dopo il quarto comma, è aggiunto il seguente: "La Repubblica promuove l'accesso agli strumenti di comunicazione."». 
    

    
      1.3
    

    
      LUCIDI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art.34-bis», primo comma, sopprimere le parole: «, in modo neutrale, in condizione di parità e con modalità tecnologicamente adeguate».
    

    
      1.4
    

    
      LUCIDI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art.34-bis», secondo comma, sopprimere le parole: «come luogo ove si svolge la personalità umana, si esercitano i diritti e si adempiono i doveri di solidarietà politica, economica e sociale».
    

    
      1.5
    

    
      MALAN
    

    
      Al comma 1, capoverso: «Art.34-bis», secondo comma, sopprimere le parole: «come luogo ove si svolge la personalità umana, si esercitano i diritti e si adempiono i doveri di solidarietà politica, economica e sociale».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      127ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (859-1357-1378-1484-1553-B) Introduzione del reato di omicidio stradale e del reato di lesioni personali stradali, nonché disposizioni di coordinamento al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e al decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, approvato dal Senato in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei senatori Scilipoti Isgrò; Falanga; Moscardelli ed altri; Stucchi; Nadia Ginetti e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD), dopo aver illustrato le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di depenalizzazione (n. 245)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili (n. 246)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2125) Ratifica ed esecuzione del Protocollo che modifica la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie imposizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978, fatto a Milano il 23 febbraio 2015, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante recepimento delle direttive 2013/42/UE e 2013/43/UE che istituiscono un meccanismo di azione rapida contro le frodi in materia di IVA e prevedono l'applicazione facoltativa e temporanea del meccanismo dell'inversione contabile a determinate operazioni a rischio di frodi (n. 226)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/49/UE relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (n. 241)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare le modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, segnala, in primo luogo, all'articolo 1, comma 1, lettera sss), che la formula "espresso superamento", riferita a disposizioni di legge, appare impropria, in quanto non riconducibile a nessuno dei criteri risolutivi dei rapporti tra norme. Rileva, inoltre, all'articolo 1, comma 5, l'assenza di indicazioni di contenuto in riferimento alle linee guida ivi previste, emanate a seguito di proposta dell'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e approvate con decreto ministeriale. Infine, all'articolo 1, comma 7, segnala che la disposizione, nel prevedere l'obbligo, per gli organi costituzionali, di definire - nei propri ordinamenti - modalità attuative dei principi e criteri direttivi contenuti nel disegno di legge, è suscettibile di ledere l'autonomia ad essi riconosciuta.
        

        
                      Propone, quindi, di formulare un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/63/UE che modifica la direttiva 2001/110/CE concernente il miele (n. 223)  
        
          (Osservazioni alla 9a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2017) Deputato Luisella ALBANELLA ed altri.  -  Modifiche agli articoli 1 e 3 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, in materia di consegna dei prospetti di paga ai lavoratori, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 9 DICEMBRE 2015
    

    
      128ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della Commissione
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      

      

      

      

              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Si sofferma, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.2, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "1-bis", siano soppresse le parole da: "approvata con delibera del Consiglio comunale" fino alla fine del periodo, in quanto la disposizione, nell'individuare lo strumento normativo attraverso il quale provvedere, è suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali.
        

        
          Sull'emendamento 2.20 propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando la necessità che la norma, volta a prevedere la pubblicazione sul sito web della regione Campania dello stato di avanzamento degli interventi relativi ad attività di smaltimento dei rifiuti e di bonifica, sia formulata come facoltà, nel rispetto dell'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni.
        

        
          In riferimento all'emendamento 6.9, ritiene necessario formulare un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "2-ter", sia previsto il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni nell'ambito del procedimento di  istituzione del tavolo tecnico volto a definire gli obiettivi di miglioramento dei Piani di servizio ferroviario regionali.
        

        
          Sugli emendamenti 8.13 e 8.14 propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che rispettivamente al capoverso "3-quinquies" e al capoverso "3-ter", in sede di adozione dei decreti ministeriali ivi previsti, sia introdotto, all'interno del relativo procedimento, il parere della Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Quanto all'emendamento 14.7, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che, al capoverso "1-quater", la disposizione relativa alla formulazione di programmi di recupero del patrimonio pubblico, che presenta un carattere di eccessivo dettaglio, sia riformulata in modo tale da rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni e agli enti locali.
        

        
          Infine, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (361-A) RANUCCI e Francesca PUGLISI.  -  Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il testo proposto dalla Commissione di merito all'Assemblea per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1871-A) Deputato MOLEA ed altri.  -  Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline  associate  o agli enti di promozione sportiva, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2008/947/GAI relativa all'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive (n. 231)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/50/UE recante modifica della direttiva 2004/109/CE, sull'armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le modalità di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (n. 235)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere  in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sugli emendamenti 1.81 e 1.82 propone di esprimere un parere non ostativo, invitando a valutare, in riferimento al capoverso "iii-bis)", di entrambi gli emendamenti, se la norma ivi prevista, nell'escludere il ricorso a procedure di gara a evidenza pubblica per le concessioni autostradali in essere, sia coerente e compatibile con il principio di uguaglianza.
        

        
          Infine, propone di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte contrario, in parte non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore RUSSO (PD) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 2.3 propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando che l'incompatibilità tra la carica di consigliere di amministrazione della RAI e il mandato parlamentare è già prevista dall'ordinamento.
        

        
          Quanto agli emendamenti 2.4 e 2.5, ritiene necessario esprimere un parere contrario, dal momento che essi impropriamente prevedono l'incompatibilità tra l'incarico di consigliere di amministrazione della RAI e quello di Presidente o Vice presidente di entrambi i rami del Parlamento, fattispecie che è riconducibile alla più generale incompatibilità peraltro, già prevista dall'ordinamento, con il mandato parlamentare.
        

        
                      Infine, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      129ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore14,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sugli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1678-B) Delega al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver esaminato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, propone di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante norme di attuazione della decisione quadro 2002/465/GAI relativa alle squadre investigative comuni (n. 228)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare lo schema di decreto legislativo in titolo, segnala, in riferimento all'articolo 6, comma 4, lettera b), che la norma, nel prevedere il previo accordo dello Stato interessato per l'utilizzo delle informazioni ottenute dalla squadra investigativa comune, appare non pienamente conforme al corrispondente principio ricavabile dalla decisione quadro, che fa piuttosto riferimento all'accordo dello Stato membro in cui le informazioni sono rese disponibili.
        

        
          Inoltre, in ordine all'articolo 7, comma 1, riguardante la responsabilità dei danni causati dai funzionari dello Stato italiano nell'adempimento della missione della squadra investigativa comune, rileva l'opportunità di precisare, in coerenza con la decisione quadro, che tale responsabilità sia riferita ai danni causati nel territorio di altro Stato membro nel quale i funzionari operano.
        

        
          Propone, dunque, di formulare osservazioni non ostative con rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della decisione quadro 2009/299/GAI che modifica le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/GAI e 2008/947/GAI, rafforzando i diritti processuali delle persone e promuovendo l'applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni pronunciate in assenza dell'interessato al processo (n. 232)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2009/829/GAI sull'applicazione tra gli Stati membri dell'Unione europea del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alternative alla detenzione cautelare (n. 233)  
        
          (Osservazioni alla 2ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2107) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica socialista del Vietnam di cooperazione nella lotta alla criminalità, fatto a Roma il 9 luglio 2014  
        
          (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2126) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di collaborazione culturale, scientifica, tecnologica e nel campo dell'istruzione tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Cipro, con Allegato, fatto a Nicosia il 6 giugno 2005, e dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Cipro sul reciproco riconoscimento dei titoli attestanti studi universitari o di livello universitario rilasciati in Italia e a Cipro, con Allegati, fatto a Roma il 9 gennaio 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD), dopo aver riferito sul disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/60/UE relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica il regolamento (UE) n. 1024/2012 (n. 242)  
        
          (Osservazioni alla 7ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative) 
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza,  osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/100/UE che modifica la direttiva 2002/59/CE, relativa all'istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffico navale e dell'informazione (n. 227)  
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/61/UE recante misure volte a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (n. 243)  
        
          (Osservazioni alla 8ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore COLLINA (PD), dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti (n. 248)  
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/68/UE concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature a pressione (n. 244)  
        
          (Osservazioni alla 10ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore RUSSO (PD) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      348ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'interno Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sesa Amici.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) illustra gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, rimessi alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta odierna, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto contraria del senatore CALDEROLI (LN-Aut) e favorevole della senatrice LO MORO (PD), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disposizioni sanzionatorie per la violazione del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti (n. 248)  
        
          (Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) dopo aver riferito sullo schema di decreto legislativo in titolo, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta odierna, propone di formulare, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) annuncia il proprio voto contrario. Ritiene, infatti, necessario un approfondimento della materia, soprattutto con riferimento alle sanzioni previste per inosservanza delle norme sull'etichettatura dell'olio di oliva e dell'olio di sansa d'oliva, le quali comunque non forniscono garanzie ulteriori circa la qualità del prodotto.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di osservazioni non ostative formulata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (157) Laura BIANCONI.  -  Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di organizzazioni di volontariato  
      

      
        - e petizione n. 849 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 dicembre.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che sono stati presentati subemendamenti all'emendamento 8.101 del relatore, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante modifica e abrogazione di disposizioni di legge che prevedono l'adozione di provvedimenti non legislativi di attuazione (n. 249)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 21 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in esame, con il quale si modificano o abrogano disposizioni di legge che prevedono l�adozione di provvedimenti attuativi, ai sensi dell'articolo 21 della legge n. 124 del 2015, al fine di semplificare il sistema normativo e i procedimenti amministrativi e dare maggiore impulso al processo di attuazione delle leggi.
      

      
        Il provvedimento, che è stato tempestivamente deliberato dal Governo, cioè entro i 90 giorni per l�esercizio della delega fissati dal predetto articolo 21, è composto di tre articoli.
      

      
        All�articolo 1, sono indicate dettagliatamente le modifiche da apportare a norme vigenti, mentre l�articolo 2 - attraverso un rinvio all'allegato 1 - reca l'elenco puntuale delle disposizioni da abrogare. Infine, l�articolo 3 concerne l�entrata in vigore del decreto legislativo.
      

      
        Sottolinea, quindi, che lo schema di decreto legislativo risulta coerente con i termini e i criteri direttivi contenuti nella delega. Inoltre, il testo non presenta profili di costituzionalità in riferimento al riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni ed è compatibile con i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza previsti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione.
      

      
        Gli interventi normativi sono altresì compatibili con l�ordinamento comunitario, in quanto non hanno a oggetto disposizioni di legge che costituiscono adempimento di obblighi derivanti dalla normativa dell�Unione europea.
      

      
        Sottolinea che il testo all'esame non introduce nuove definizioni normative nell�ordinamento giuridico, né contiene disposizioni retroattive o che determinino la reviviscenza di norme precedentemente abrogate, oppure di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.
      

      
        Dopo aver rilevato che lo schema di decreto non determina effetti abrogativi impliciti e non contrasta né interferisce con ulteriori disposizioni di delega, propone di esprimere un parere non ostativo. Si riserva, comunque, di accogliere eventuali osservazioni che emergeranno nel corso della discussione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (2092) Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall�unificazione di un disegno di legge d�iniziativa popolare e dei disegni di legge d�iniziativa dei deputati Di Lello ed altri; Vendola ed altri; Bressa; Bressa; Caterina Pes ed altri; Sandra Zampa; Caparini ed altri; Bersani ed altri; Vaccaro; Marazziti ed altri; Fedi ed altri; Francesca La Marca ed altri; Caruso ed altri; Gozi; Renata Bueno ed altri; Caruso ed altri; Porta ed altri; Renata Polverini; Sorial ed altri; Merlo e Borghese; Elena Centemero; Bianconi; Dorina Bianchi; Fucsia Fitzgerald Nissoli ed altri; Marilena Fabbri ed altri  
      
        (17) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di introduzione dello ius soli  
      

      
        (202) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (255) DI BIAGIO e MICHELONI.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (271) MANCONI e TRONTI.  -  Disposizioni in tema di acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (330) CASSON ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza  
      

      
        (604) GIOVANARDI e COMPAGNA.  -  Disposizioni relative all'acquisto della cittadinanza italiana  
      

      
        (927) Stefania GIANNINI ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (967) Laura BIANCONI ed altri.  -  Modifiche alla legge 9 febbraio 1992, n. 91 recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        - e petizioni nn. 147, 324, 428 e 1030 e voto regionale n. 38 ad essi attinenti    
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 dicembre.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) ritiene che sarebbe opportuno il più ampio dibattito sulle modalità di acquisizione della cittadinanza, in ragione della rilevanza della questione e delle sue molteplici implicazioni.
      

      
        Innanzitutto, osserva che dovrebbe essere valutato l'eventuale impatto economico derivante dall'ampliamento delle opportunità di acquisire la cittadinanza. Storicamente, infatti, i Paesi hanno utilizzato la concessione della cittadinanza come strumento per incentivare flussi migratori funzionali allo sviluppo economico e sociale dei loro territori, salvo poi introdurre limitazioni per ragioni di opportunità, in presenza di una diversa congiuntura economica. Ad esempio, negli Stati Uniti è molto più difficile - oggi rispetto al passato - ottenere la cittadinanza statunitense.
      

      
        Pertanto, a suo avviso, a prescindere da considerazioni di carattere umanitario, bisognerebbe valutare il complesso degli interessi di una determinata società a consentire l'ingresso di un numero rilevante di stranieri. Del resto, agli stranieri presenti sul territorio italiano è già garantito il godimento dei diritti civili, fuorché la possibilità di concorrere alla vita democratica del Paese. Peraltro, tale diritto si acquisisce solo con la maggiore età. Sarebbe dunque superfluo concedere la cittadinanza a minori nati sul territorio italiano da genitori titolari di permesso di soggiorno dell'Unione europea per soggiornanti di lungo periodo, oppure che abbiano frequentato un ciclo di istruzione negli istituti scolastici nazionali.
      

      
        Un altro aspetto criticabile è la possibilità che un bambino straniero diventi cittadino italiano su richiesta del genitore, indipendentemente dalla sua effettiva integrazione dal punto di vista sociale e culturale e dalla sua volontà. Infatti, è previsto soltanto che l'interessato possa rinunciare alla cittadinanza acquisita entro due anni dal raggiungimento della maggiore età.
      

      
        A suo avviso, è auspicabile maggiore prudenza in relazione al riconoscimento della cittadinanza per ius soli e ius culturae, anche in rapporto ad altre modifiche normative in corso di esame, che nel loro complesso potrebbero favorire un uso strumentale di alcuni istituti. Basti pensare, infatti, alle proposte di legge in materia di unioni civili e alla recente introduzione della nuova disciplina in tema di separazione e divorzio.
      

      
        In conclusione, esprime valutazioni critiche sul provvedimento in esame, che - a suo avviso - favorisce l'immigrazione e pone a rischio la coesione della società italiana basata sullo ius sanguinis.
      

      
         
      

      
        Il senatore MALAN (FI-PdL XVII) ritiene irragionevole un provvedimento che finirebbe per stimolare ulteriormente la pressione migratoria sull'Italia, soprattutto in considerazione del prolungato periodo di difficoltà economica del Paese.
      

      
        Il riconoscimento della cittadinanza per ius soli e ius culturae, infatti, comporterebbe certamente un considerevole aumento delle richieste, per la prospettiva di acquisire tutti i diritti conseguenti in materia di istruzione e sanità. Tuttavia, il sistema sanitario italiano non riesce a garantire un'assistenza adeguata neanche alle famiglie italiane con basso reddito, quindi un notevole ampliamento della platea dei beneficiari sarebbe insostenibile, mettendo a rischio la fornitura dei servizi sociali.
      

      
        Occorre considerare, inoltre, che la forma di ius soli vigente negli Stati Uniti non prevede il diritto al ricongiungimento familiare del minore, mentre in Italia anche i suoi genitori, successivamente, potrebbero avere titolo a chiedere la cittadinanza, con un ulteriore grave impatto sul sistema del welfare.
      

      
        Ritiene assolutamente criticabile, poi, la possibilità di riconoscere la cittadinanza a conclusione di un ciclo di istruzione negli istituti scolastici italiani, addirittura senza una verifica del livello di apprendimento, qualora si tratti di formazione professionale. In questo modo, a suo avviso, si incentiva la richiesta di concessione della cittadinanza anche da parte di stranieri che, in realtà, avrebbero intenzione di trattenersi in Italia solo per un periodo di tempo determinato, con l'obiettivo di fare ritorno nel Paese di provenienza dopo aver realizzato - attraverso l'attività lavorativa svolta in Italia - guadagni congrui rispetto alle loro aspettative.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) ritiene che le nuove norme in materia di cittadinanza siano in controtendenza rispetto all'attuale contesto politico, sociale ed economico. A suo avviso, appare indispensabile un profondo ripensamento, soprattutto dopo gli attentati terroristici di Parigi, compiuti da immigrati di seconda e terza generazione, ai quali è stata riconosciuta la cittadinanza francese per ius soli. Del resto, a suo avviso, le politiche di integrazione sono destinate al fallimento, se i destinatari delle misure volte a favorire il loro inserimento nella società conservano in realtà i propri usi e costumi e rifiutano di adottare uno stile di vista occidentale.
      

      
        A suo avviso, l'acquisizione della cittadinanza per ius soli e ius culturae, attraverso un ampliamento indiscriminato degli ambiti di tutela giuridica a favore degli stranieri, si pone in contrasto con le esigenze di sicurezza dei cittadini italiani.
      

      
        Pertanto, sarebbe opportuno modificare radicalmente le norme in esame, favorendo la concessione della cittadinanza solo agli stranieri che dimostrino di condividere i valori sociali e culturali occidentali, improntati al principio di parità tra uomo e donna e al riconoscimento del valore della vita umana, di rispettare le leggi e le tradizioni del Paese che li accoglie e di contribuire altresì al suo sviluppo.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) sottolinea positivamente la nuova impostazione culturale proposta dal provvedimento, che propone una società più aperta e integrata, basata su un differente concetto di cittadinanza, intesa come comunanza di valori e principi. Per questo motivo, si prevede la possibilità, qualora un genitore lo richieda, di concedere la cittadinanza anche ai bambini stranieri nati in Italia che siano inseriti in una comunità scolastica.
      

      
        A suo avviso, è possibile preservare l'identità nazionale solo attraverso l'integrazione e l'incontro di culture diverse, con un arricchimento reciproco e la partecipazione a un progetto comune. È impensabile, infatti, frenare l'ondata migratoria con provvedimenti repressivi e il respingimento ai confini nazionali di persone in fuga da guerre e miseria.
      

      
        Occorre considerare, peraltro, il consistente apporto degli immigrati allo sviluppo economico del Paese e al mantenimento di un equilibrato sistema di welfare. È quindi auspicabile che anche l'Italia introduca finalmente, nel proprio ordinamento, il criterio dello ius soli.
      

      
        Rileva, tuttavia, la necessità di un approfondimento su due aspetti. In primo luogo, osserva che il riferimento al permesso di soggiorno dell'Unione europea introduce il requisito del reddito, seppur minimo, che - a suo avviso - non dovrebbe essere in alcun modo collegato al diritto di cittadinanza.
      

      
        Inoltre, sarebbe forse opportuno estendere la facoltà di chiedere la cittadinanza anche ad altre persone che siano in particolari situazioni di fragilità, come i figli dei rifugiati o dei richiedenti asilo, e ai cittadini di Paesi dell'Unione europea.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1908 E CONNESSI (AUTORITÀ NAZIONALE DIRITTI UMANI) 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE, in considerazione del rilievo della materia trattata e tenendo conto di alcune sollecitazioni pervenute, propone di convocare in audizione - dinanzi all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari - le associazioni e gli enti più rappresentativi in materia di promozione e protezione dei diritti umani.
      

      
        Conseguentemente, all'esito di tali audizioni, si riserva di fissare un nuovo termine per la presentazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1870
    

    
      Art.  8
    

    
      8.101/1
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      All'emendamento 8.101, lettera h-bis), sopprimere le seguenti parole: «, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
    

    
      8.101/2
    

    
      BERTOROTTA
    

    
      All'emendamento 8.101, lettera h-bis), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo il divieto per i componenti della Consulta stessa di percepire compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese, nonché altro tipo di emolumento o indennità in relazione a tale incarico».
    

    
      8.101
    

    
      LEPRI, relatore
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
    

    
                  «h-bis) riordino e revisione della Consulta nazionale per il Servizio civile universale, quale organismo di consultazione, riferimento e confronto per l'Amministrazione, sulla base del principio di rappresentatività tra tutti gli enti accreditati, anche con riferimento alla territorialità e alla rilevanza per ciascun settore di intervento».
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      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE  (3ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 DICEMBRE 2015
    

    
      94ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Della Vedova.
    

    
                  
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (2085) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10a Commissione. Esame. Parere favorevole con condizione)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANGALLI (PD) ricorda che la Commissione è chiamata a rendere un parere, per i profili di competenza, sul disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Segnala che l'adozione di tale legge è prevista dall'articolo 47 della legge n. 99 del 2009 con lo scopo di rimuovere, con cadenza periodica, e sulla base di specifiche indicazioni dell'Autorità garante per la concorrenza, gli ostacoli, normativi e non, alla piena liberalizzazione dei mercati, in un'ottica di concorrenza e tutela dei consumatori, anche in applicazione del diritto dell'Unione europea.
        

        
          Rileva che il disegno di legge nel suo complesso non riguarda materie di competenza della Commissione esteri, se non per un'unica questione, che è però di una certa rilevanza.
        

        
          L'articolo 42, al comma 3, modifica la legge sul notariato prevedendo la possibilità che i notai possano esercitare le proprie funzioni, oltre che nella sede assegnatagli in Italia, anche all'estero, negli uffici delle nostre rappresentanze diplomatiche e consolari.
        

        
          Sottolinea che tale previsione solleva una serie di questioni giuridiche.
        

        
          L'esercizio di funzioni pubbliche all'estero - quindi anche di quelle notarili - è infatti regolato, oltre che da norme di diritto interno, anche da norme internazionali e dalla disciplina dello Stato ospitante.
        

        
          Attualmente, ai sensi dell'articolo 28 della cosiddetta "legge consolare" (decreto legislativo n. 71 del 2011), le funzioni notarili sono esercitate dal capo dell'ufficio consolare, secondo le modalità e i limiti stabiliti dalla legge (e peraltro sono svolte dietro il solo pagamento dei diritti consolari).
        

        
          Gli uffici diplomatico-consolari sono inoltre tenuti al rispetto delle norme internazionali che regolano e limitano le funzioni che possono essere svolte sul territorio estero. In questo senso l'esercizio di funzioni pubbliche negli uffici consolari da parte di personale non dipendente appare in contrasto con quanto previsto dal diritto internazionale, in particolare con la Convenzione di Vienna sulle relazioni consolari del 1963.
        

        
          Esprime quindi l'auspicio che la norma richiamata possa essere soppressa, anche al fine di evitare controversie con le autorità dei Paesi che ospitano le nostre rappresentanze diplomatico-consolari.
        

        
          Del resto, poiché le funzioni di carattere pubblicistico (ricezione atti pubblici, scritture private autenticate, testamenti, ecc.) possono già essere svolte dal personale consolare, la norma sarebbe, nei fatti, limitata alle sole attività di consulenza e cura di interessi privati, che i funzionari pubblici non possono svolgere, quindi a quelle attività professionali dei notai che sono tipicamente privatistiche.
        

        
          Espone quindi uno schema di parere favorevole con condizione.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con condizione sul provvedimento in esame proposto dal relatore, pubblicato in allegato.
        

        
                     
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ricorda che la Commissione è chiamata a rendere un parere sul decreto-legge che reca misure urgenti per interventi nel territorio.
        

        
          Il decreto prevede, tra l'altro, interventi a sostegno di comuni e aree in grave difficoltà, misure per lo svolgimento del Giubileo per la promozione straordinaria del Made in Italy. 
        

        
           Per le competenze della Commissione, segnala l'articolo 8 che stanzia, per il 2015, 10 milioni di euro ad integrazione dei fondi per la promozione straordinaria del Made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia.
        

        
          Tali risorse sono destinate, fra l'altro, a manifestazioni fieristiche italiane, alla valorizzazione delle produzioni di eccellenza, alla realizzazione di campagne di promozione, alla tutela all'estero dei marchi e delle certificazioni di qualità. Come noto infatti l'utilizzo di denominazioni geografiche, immagini e marchi che evocano l�Italia per commercializzare prodotti per nulla riconducibili al nostro Paese è una delle forme più eclatanti di concorrenza sleale nei confronti delle nostre imprese e di truffa a danno dei consumatori, soprattutto nel settore agroalimentare.
        

        
          Segnala in conclusione che la legge di stabilità per l�esercizio 2015 ha attribuito uno stanziamento triennale straordinario alle attività di promozione e sviluppo dell�internazionalizzazione dei prodotti e dei servizi Made in Italy, per un ammontare complessivo di 220 milioni di euro, di cui 130 nel 2015.
        

        
          Espone quindi uno schema di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva lo schema di parere favorevole sul provvedimento in esame proposto dal relatore.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
      

      

       (2106) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo in materia di cooperazione di polizia tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Cuba, fatto a L'Avana il 16 settembre 2014  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in esame, ricordando che l'intesa, sottoscritta in un contesto internazionale segnato dal riavvicinamento fra Cuba e gli Stati Uniti, sancisce l'impegno delle parti a rafforzare la collaborazione ed il reciproco scambio di informazioni. L'obiettivo è di prevenire e combattere la criminalità ed il terrorismo, creando uno strumento giuridico per regolamentarne le modalità di attuazione.
      

      
        Il contenuto dell'Accordo è molto simile a quello degli Accordi di analogo oggetto esaminati di recente dalla Commissione, ultimo dei quali quello con il Vietnam.
      

      
        L'autorità responsabile della sua attuazione è, per il nostro Paese, il Dipartimento della Pubblica sicurezza del Ministero dell'Interno.
      

      
        I settori di cooperazione includono, fra gli altri, la criminalità organizzata, il traffico di stupefacenti, nonché i reati economici.
      

      
        Un articolo specifico è dedicato ai limiti all'uso dei dati personali e delle informazioni classificate, mentre gli articoli da 9 a 11 prevedono la possibilità di organizzare riunioni e consultazioni fra i rappresentanti delle competenti autorità delle due Parti.
      

      
        Gli oneri economici per l'Italia sono stimati in circa 80 mila euro annui.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2085
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      apprezzato l'obiettivo complessivo del provvedimento, finalizzato alla rimozione degli ostacoli regolatori all'apertura dei mercati, nella promozione della concorrenza e nella garanzia della tutela dei consumatori, anche in applicazione dei principi del diritto dell'Unione europea, nonché delle politiche europee in materia di concorrenza;
    

    
       
    

    
      considerate le varie obiezioni sull'ipotesi, introdotta dall'articolo 42, comma 3, che i notai possano esercitare le proprie funzioni all'estero nelle sedi delle rappresentanze diplomatiche e consolari;
    

    
       
    

    
      considerato che l'articolo 28 del decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, dispone che le funzioni notarili all'estero siano esercitate dal capo dell'Ufficio consolare, secondo le modalità e i limiti stabiliti dalla legge, e che tale norma di diritto interno discende espressamente da disposizioni di diritto internazionale, in particolare dalla Convenzione di Vienna sulle relazioni consolari del 1963;
    

    
       
    

    
      considerato che l'esercizio di funzioni pubbliche all'estero è regolato anche da norme dello Stato territoriale presso il quale sono stabilite le rappresentanze diplomatico-consolari;
    

    
       
    

    
      tenuto infine conto delle possibili controversie che l'esercizio di funzioni notarili da parte di personale non dipendente presso gli Uffici diplomatico-consolari potrebbe determinare con le autorità statali estere presso le quali le strutture consolari e diplomatiche sono accreditate;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente condizione:
    

    
       
    

    
      che venga soppressa la norma (contenuta all'articolo 42, comma 3, lettera b), ultimo periodo) che prevede l'esercizio delle funzioni dei notai presso gli Uffici delle nostre rappresentanze diplomatico-consolari all'estero.
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      DIFESA    (4ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      32ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 15,35 alle ore 15,50
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 3a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (2098) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica dell'Ecuador in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 18 novembre 2009 e a Quito il 20 novembre 2009: parere favorevole; 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (2099) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Regno hascemita di Giordania sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 29 aprile 2015: parere favorevole; 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (2100) Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Perù per la cooperazione nel campo della sicurezza e difesa e dei materiali per la difesa, fatto a Roma il 17 marzo 2010: parere favorevole; 
        
           
        

        
                      alla 5a Commissione:
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio: parere favorevole con osservazione. 
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 15 DICEMBRE 2015
    

    
      510ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TONINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 17,15.
      

      
         
      


      

      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN RELAZIONE AL DISEGNO DI LEGGE N. 2145 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente TONINI informa che, durante la discussione in Assemblea del disegno di legge n. 2145, recante: "Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio", il Governo ha presentato l'emendamento 1.800, sul quale ha posto la questione di fiducia. L'emendamento è stato trasmesso dal Presidente del Senato affinché, in relazione all'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, la Commissione bilancio possa informare l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria. Il testo dell'emendamento 1.800, unitamente alla relazione tecnica positivamente verificata, è a disposizione dei senatori.
        

        
                      Fa quindi presente che, salvo alcune modifiche testuali dell'emendamento approvato dalla Commissione e riferito all'articolo 11, il testo riproduce sostanzialmente quello degli emendamenti approvati dalla Commissione. La relazione tecnica dà conto, sul piano finanziario, delle modifiche apportate.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) fa presente che una modifica non propriamente testuale è stata inserita anche in relazione all'emendamento approvato dalla Commissione all'articolo 10, in ordine alla proroga del contratto di servizio con Trenitalia SpA. Il testo inserito nel maxiemendamento specifica, infatti, che si tratta di trasporto ferroviario di interesse nazionale che invece nel testo approvato dalla Commissione aveva un significato più ampio e poteva intendersi riferito anche al trasporto interregionale e non solo a quello passeggeri a lunga e media percorrenza. Fa, a sua volta, presente che il testo riferito agli emendamenti approvati dalla Commissione all'articolo 11 ha anch'esso un carattere non propriamente formale.
        

        
           
        

        
                   Si associa alle dichiarazioni del senatore D'Alì anche il senatore MILO (CoR), che sottolinea come in particolare la modifica apportata all'articolo 11 nel testo inserito nell'emendamento di fiducia chiarisca ulteriormente i suoi timori espressi durante l'esame del disegno di legge n. 2145 e, in particolare, per l'approvazione di quell'emendamento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD), presentatore di alcune delle proposte approvate richiamate dai senatori D'Alì e Milo, fornisce chiarimenti sulle modifiche del testo inserito nell'emendamento 1.800, volte a rendere più chiare le norma rispetto alla prima stesura, ma non rilevanti sul piano della copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Paola DE MICHELI dà, quindi, conto della relazione tecnica riguardo alle due norme richiamate.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, nessun altro chiedendo di intervenire, si impegna a riferire al Presidente del Senato quanto emerso nel dibattito.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 17,35.
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      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1° DICEMBRE 2015
    

    
      300ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2085) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) rileva che l�articolo 38, comma 1, pone a carico degli istituti bancari e delle società di carte di credito l�obbligo di assicurare che l�accesso ai propri servizi di assistenza telefonica ai clienti avvenga a costi non superiori rispetto alla tariffazione ordinaria urbana, anche  con riguardo alla telefonia mobile. All�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni è demandato il compito di vigilare sulla corretta applicazione della norma. Ai sensi del comma 2 l'Autorità può irrogare sanzioni amministrative pari a 10.000 euro e disporre indennizzi non inferiori a 100 euro a favore dei clienti.
        

        
          L�articolo 39, comma 1, affida a un decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, da emanare di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Banca d�Italia, il compito di individuare i prodotti bancari maggiormente diffusi tra la clientela; per essi viene assicurata la possibilità di confrontare le spese addebitate dai prestatori di servizi di pagamento attraverso un apposito sito internet gestito dal Ministero dell�economia e delle finanze. Tali disposizioni sono emanate in conformità alla direttiva 2014/92/UE, del 23 luglio 2014, sulla comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento e sull�accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base. Ai sensi del comma 2 le norme secondarie devono altresì individuare le modalità e i termini secondo i quali i prestatori dei servizi di pagamento provvedono a fornire i dati necessari alla comparazione, nonché definire le modalità per la pubblicazione sul sito e i relativi aggiornamenti periodici. Il comma 3 reca la clausola di invarianza finanziaria, precisando che all�attuazione delle norme in esame si provvede nell�ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
        

        
          L�articolo 40 estende a tutte le polizze assicurative connesse e accessorie all�erogazione di mutui, ovvero di credito al consumo, l�obbligo, posto in capo all�intermediario finanziario o alla banca che eroga il credito, di presentare al cliente almeno due preventivi di gruppi assicurativi non riconducibili alle banche, agli istituti di credito e agli intermediari finanziari stessi, fatta salva la possibilità per il cliente di scegliere sul mercato la polizza più conveniente. È prevista l�irrogazione da parte dell�IVASS di una sanzione amministrativa pecuniaria a carico delle banche, degli istituti di credito e degli intermediari finanziari in caso mancata presentazione dei preventivi. La disposizione, inoltre: chiarisce che i predetti obblighi di presentazione di più preventivi riguardano le polizze assicurative connesse o accessorie al finanziamento, e non solo quelle contestuali all�erogazione del finanziamento; precisa che le banche, gli istituti di credito e gli intermediari sono tenuti ad informare il richiedente se la concessione del finanziamento stesso è subordinata o meno alla stipula di una polizza; specifica che i soggetti eroganti il finanziamento sono sempre tenuti ad informare il richiedente � non più solo, dunque, nel caso di offerta di polizza emessa da società dello stesso gruppo - in ordine alla provvigione percepita e alla provvigione pagata dalla compagnia assicurativa all�intermediario; inoltre, tale informazione deve essere resa in termini assoluti e percentuali sull�ammontare complessivo, anche fuori dai casi di polizza non abbinata a prodotto finanziario. In ogni caso le banche, gli istituti di credito e gli intermediari finanziari sono tenuti a informare circa la possibilità di reperire sul mercato la polizza richiesta.
        

        
          L'articolo 44, recante modifiche alla disciplina della società a responsabilità limitata semplificata, al comma 2 affida al conservatore del registro delle imprese territorialmente competente l'adempimento degli obblighi in tema di normativa antiriciclaggio - di cui al titolo II del decreto legislativo n. 231 del 2007: adeguata verifica, registrazione ed eventuale segnalazione di operazioni sospette alle autorità competenti - riguardo gli atti di iscrizione al registro delle imprese delle SRL semplificate redatti per scrittura privata.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VACCIANO (Misto) valuta favorevolmente le disposizioni riguardanti il settore bancario, funzionali a una maggiore trasparenza a vantaggio dei clienti. In riferimento all'articolo 39, concernente la comparazione dei costi, ritiene debba essere valutato l'inserimento di una disposizione volta a mettere a disposizione dei risparmiatori strumenti idonei per la comparazione dei fattori di rischio degli investimenti, alla luce dell'introduzione dello strumento del bail-in.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) segnala la rilevanza per la Commissione dell'articolo 45, riguardante la disciplina della firma digitale per taluni contratti di rilevanza societaria.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO conviene.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD) si sofferma sulle implicazioni degli articoli 44 e 45, segnalando come le previsioni ivi contenute contrastino con le indicazioni formulate dalle organizzazioni internazionali e con lo stesso ordinamento dell'Unione europea riguardo alle finalità di tutela della trasparenza e della legalità, nonché di contrasto alla criminalità organizzata, al terrorismo e all'evasione fiscale, in particolare a causa del venir meno del presidio costituito dalla forma pubblica degli atti di costituzione delle società. A tale proposito ricorda la rilevanza delle segnalazioni inviate dai notai alle autorità di vigilanza. L'indirizzo di semplificazione e liberalizzazione sotteso a tali norme rischia di eliminare importanti istituti giuridici finalizzati alla tutela della legalità.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore MOSCARDELLI (PD), nel dare conto delle misure che interessano la competenza della Commissione, menziona innanzitutto l'articolo 5, comma 1, il quale dispone l'autorizzazione di spesa di 50 milioni di euro per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Expo S.p.A., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, la Arexpo S.p.A., a capitale pubblico, creata nel 2011 per concedere il diritto di uso o di superficie alla Società Expo, per consentire l'avvio dei lavori per la realizzazione del sito e gestire le aree successivamente all'Esposizione universale di Milano. Ai sensi del comma 3 le iniziative di cui al comma 1 e le relative modalità attuative saranno definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. A tale fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri potrà avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.A.
        

        
          L'articolo 16 dispone misure urgenti per il cinema, con riguardo al credito di imposta, prevedendo per l'esercizio finanziario 2015 l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge n. 91 del 2013, e successive modificazioni.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera c), la spesa di 27,8 milioni di euro per l'anno 2015 è finanziata mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'IRPEF.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che l'ordine del giorno è integrato con l'interrogazione n. 3-02403, il cui svolgimento avrà luogo nella seduta di giovedì 3 dicembre.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      301ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
        
      
                    La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Non essendoci iscritti in discussione generale, il relatore MOSCARDELLI (PD) propone l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta del relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (2085) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CUOMO (PD) si sofferma sulla necessità di un intervento del legislatore al fine di superare la diversità nelle tariffe delle assicurazioni per responsabilità civile auto nelle diverse aree del territorio nazionale, lesive di ogni principio di eguaglianza. Segnala in proposito l'opposizione di taluni gruppi di interesse alle disposizioni di carattere perequativo introdotte nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati e fa presente come il livello eccessivo dei costi delle assicurazioni sia una causa determinante nello scoraggiare numerosi utenti dall'adempiere agli obblighi di legge in materia di responsabilità civile. Sottopone all'attenzione del relatore la questione al fine di tenerne eventualmente conto nel parere con invito a non modificare il testo approvato dalla Camera.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/50/UE recante modifica della direttiva 2004/109/CE, sull'armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le modalità di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (n. 235)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 5 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore SUSTA (PD) osserva che l'articolo 5 della legge n. 114 del 2015 reca i principi e i criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2013/50/UE, comprendenti l'attribuzione di competenze e poteri di vigilanza alla Consob, l'innalzamento della soglia minima per l'attivazione dell'obbligo di comunicazione delle partecipazioni rilevanti, l'attribuzione alla Consob del potere di disporre obblighi per gli emittenti di pubblicazione di informazioni finanziarie periodiche aggiuntive, con una frequenza maggiore rispetto alle relazioni finanziarie annuali e semestrali.
      

      
                    Passando a illustrare il contenuto dello schema di decreto legislativo in esame, il quale consta di una serie di modifiche al Testo unico della finanza (TUF), rileva in primo luogo che l'articolo 1, comma 1, modifica l'articolo 1, comma 1, concernente le definizioni.
      

      
                    Il comma 2 apporta modifiche all'articolo 62, comma 2, al fine di distinguere tra le fasi di ammissione alla quotazione e di ammissione alla negoziazione.
      

      
                    Il comma 3 reca modifiche all'articolo 64, riguardante l'organizzazione e il funzionamento del mercato e delle società di gestione, così da precisare ulteriormente le disposizioni legislative in materia di strumenti iniziali e coordinarsi con le disposizioni di cui all'articolo 62.
      

      
                    Il comma 4 introduce l'articolo 91-bis, in materia di comunicazione dello Stato membro d'origine, allo scopo di precisare le modalità con cui gli emittenti comunicano alla Consob di avere scelto l'Italia quale Stato membro di origine.
      

      
                    Il comma 5 modifica l'articolo 93-bis, comma 1, lettera f), numero 3), considerando come riferimento normativo la direttiva 2013/50/UE.
      

      
                    Il comma 6 modifica l'articolo 113-ter, in materia di pubblicità delle informazioni regolamentate.
      

      
                    Il comma 7 novella l'articolo 114, comma 1, riguardante la materia della pubblicità delle informazioni privilegiate da parte degli emittenti.
      

      
                    Il comma 8 modifica l'articolo 120, comma 2, in materia di soglia di partecipazione al capitale di un emittente.
      

      
                    Il comma 9 interviene sull'articolo 125-bis, comma 1, in materia di pubblicazione per estratto sulla stampa periodica dell'avviso di convocazione dell'Assemblea.
      

      
                    Il comma 10 modifica l'articolo 154-ter, riguardante le relazioni finanziarie.
      

      
                    Il comma 11 prevede l'inserimento dell'articolo 154-quater, concernente la trasparenza dei pagamenti ai governi.
      

      
                    Il comma 12 novella l'articolo 192-bis, in materia di misure e sanzioni amministrative.
      

      
                    Il comma 13 interviene sull'articolo 193, in materia di informazione societaria e doveri dei sindaci, dei revisori legali e delle società di revisione legale, adeguando il regime sanzionatorio alle previsioni della direttiva 2013/50/UE.
      

      
                    Il comma 14 inserisce nell'articolo 194-bis una locuzione al fine di tenere conto del fatto che le sanzioni, oltre che ad avere natura pecuniaria,possono consistere in ordini e dichiarazioni pubbliche.
      

      
                    Il comma 15, modificando l'articolo 194-quater, prevede che la Banca d'Italia e la Consob possano, nei casi di violazioni di modesto rilievo, applicare una sanzione consistente nell'ordine di eliminare le infrazioni contestate.
      

      
                    Il comma 16 interviene sull'articolo 194-quinquies a fini di coordinamento del testo.
      

      
        Il comma 17 modifica l'articolo 195-bis, stabilendo che il provvedimento di applicazione delle sanzioni è pubblicato senza ritardo e per estratto nel sito internet della Banca d'Italia o della Consob.  
      

      
        Poiché entro tre mesi dalla data in cui i valori mobiliari sono stati per la prima volta ammessi alla negoziazione nell'Unione europea i relativi emittenti devono effettuare la comunicazione dello Stato membro di origine, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, per i soggetti che non hanno effettuato la comunicazione prima del 27 novembre 2015, il termine decorre dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo.
      

      
        Il successivo comma 2 stabilisce che nell'ipotesi in cui gli emittenti indicati all'articolo 1, lettera w-quater), numeri 3), 4) e 4-bis), abbiano già effettuato la comunicazione indicata al comma precedente, tali soggetti non siano obbligati alla comunicazione, salvo il caso di scelta di un altro Stato membro di origine successivamente al 27 novembre 2015.
      

      
        Il comma 3 prevede che la Consob sia tenuta ad adeguare il contenuto delle proprie disposizioni alle previsioni del TUF e della direttiva 2013/50/UE.
      

      
        L'articolo 3 reca la clausola di invarianza finanziaria.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante recepimento delle direttive 2013/42/UE e 2013/43/UE che istituiscono un meccanismo di azione rapida contro le frodi in materia di IVA e prevedono l'applicazione facoltativa e temporanea del meccanismo dell'inversione contabile a determinate operazioni a rischio di frodi (n. 226)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 25 novembre.
      

      
                   
      

      
             Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
      

      
                   
      

      
                 Il senatore VACCIANO (Misto) segnala la rilevanza del provvedimento in esame al fine di un condivisibile adeguamento all'ordinamento dell'Unione europea, nonché sotto il profilo di una maggiore efficacia nel contrasto dell'evasione fiscale, ma rimarca la natura provvisoria dell'applicazione delle disposizioni sull'inversione contabile, con il connesso rischio di tensioni finanziarie a danno dei soggetti interessati.
      

      
                   
      

      
                 Constatata la mancanza di ulteriori richieste di intervento, il presidente Mauro Maria MARINO dichiara chiusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il relatore Gianluca ROSSI (PD) si riserva di sottoporre alla Commissione uno schema di parere nella prossima settimana.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO condivide l'orientamento del relatore, specificando che si procederà al voto dopo la scadenza dei termini per l'espressione delle osservazioni delle Commissioni in sede consultiva, qualora queste non abbiano già terminato il relativo esame.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,55.
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      195ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore MARGIOTTA (Misto) illustra il decreto-legge in esame, che reca una serie di misure per interventi urgenti sul territorio, articolate in interventi finanziari per far fronte alle esigenze specifiche di alcune aree territoriali (Capo I), disposizioni per manifestazioni ed eventi (Capo II), disposizioni finanziarie urgenti in materia di infrastrutture e trasporti (Capo III) nonché in ambito sociale e culturale (Capo IV). 
        

        
          Per quanto riguarda le materie di interesse per la 8ª Commissione, segnala innanzitutto l'articolo 5, che riguarda le iniziative per la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015.
        

        
          In particolare, il comma 1 dell'articolo autorizza la spesa di 50 milioni di euro per il 2015, per finanziare le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., anche mediante la partecipazione al capitale della Società proprietaria delle aree stesse, Arexpo S.p.a. Al riguardo, la Relazione di accompagnamento precisa che si tratta di una società a capitale pubblico maggioritario, il cui capitale sociale, pari a 94 milioni di euro, è attualmente suddiviso tra regione Lombardia (34,67 per cento), comune di Milano (34,67 per cento) fondazione Fiera Milano (27,66 per cento), città metropolitana di Milano (2 per cento) e comune di Rho (1 per cento). Ai sensi del successivo comma 3, la definizione delle iniziative e delle relative modalità di attuazione della norma è demandata ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. A tale fine, la Presidenza del Consiglio dei Ministri potrà avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a.
        

        
          Osserva che nella Relazione che accompagna il provvedimento si sottolinea l'urgenza dell'intervento, finalizzato a garantire da subito "un'adeguata valorizzazione del sito, impedendone il degrado per non non disperdere il patrimonio, sia in termini di infrastrutture, sia, più metaforicamente, in termini di valori etici e culturali che la buona riuscita dell'evento lascia quale eredità al Paese, anche in termini di fama internazionale".
        

        
          Il comma 2, in coerenza con la finalità di valorizzazione delle aree espositive, prevede l'attribuzione all'Istituto italiano di tecnologia (IIT) di un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, per la realizzazione del quale l'Istituto è impegnato anche con il coinvolgimento delle principali istituzioni scientifiche e degli enti territoriali interessati.
        

        
          Il comma 4, per il 2015, autorizza un contributo di 50 milioni di euro per il concorso dello Stato agli oneri per la sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.a, in ragione della qualifica del sito come sito sensibile per la durata dell'evento.
        

        
          Il comma 5 regola infine la mancata erogazione del contributo della provincia di Milano alla Società Expo S.p.a., disponendo la revoca e la destinazione diretta a tale Società delle risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, primo lotto funzionale, anche in attuazione dell'articolo 1, comma 101, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014).
        

        
          Si sofferma quindi sull'articolo 6, che procede all'istituzione di un Fondo per la realizzazione degli interventi per il Giubileo, finalizzati con priorità alla mobilità, alla tutela del decoro urbano e alla riqualificazione delle periferie. La dotazione del fondo, che viene ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, è fissata a 94 milioni di euro per il 2015 e a 65 milioni per il 2016.
        

        
          Il comma 2 dell'articolo, al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare per gli interventi di emergenza, attribuisce alla regione Lazio un contributo di 47 milioni di euro per l'anno 2015. Di questi, 17 milioni sono finalizzati al potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni al sistema dei servizi sanitari.
        

        
          Evidenzia, peraltro, che l'articolo 7 completa il quadro delle iniziative urgenti per la buona riuscita del Giubileo, prevedendo misure per garantire un maggior presidio del territorio in occasione dell'evento.
        

        
          Ulteriori misure di interesse per la Commissione sono poi contenute nel Capo III del provvedimento.
        

        
          L'articolo 9, in particolare, al fine di sanare alcune criticità applicative che non hanno garantito la piena fruibilità delle risorse per la realizzazione di opere pubbliche, modifica la disciplina della revoca dei finanziamenti, prevista dall'articolo 3 del decreto-legge n. 133 del 2014. La misura è volta a riallineare i termini di scadenza dell'appaltabilità e della cantierabilità delle opere alla effettiva disponibilità delle risorse finanziarie, individuando come termine ultimo per i relativi adempimenti il 31 dicembre dell�anno in cui si manifesta tale effettiva disponibilità. Nella Relazione che accompagna il decreto si evidenzia come la misura risponda anche ad una sollecitazione dell'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) che, in un comunicato dello scorso 6 ottobre, ha stabilito l'obbligo, da parte della stazione appaltante, di verificare l'intera disponibilità delle risorse finanziarie prima della pubblicazione del bando di gara. In mancanza del riallineamento dei termini, ora introdotto, si determinerebbe l'impossibilità per la gran parte degli interventi di rispettare i requisiti previsti e conseguentemente di accedere al finanziamento e si verificherebbe così un blocco degli interventi stessi.
        

        
          Ai sensi del comma 2 dell'articolo in esame, le disposizioni introdotte si applicano agli interventi finanziati a decorrere dal 2014. Sono inoltre fatti salvi gli effetti degli adempimenti già compiuti alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame.
        

        
          Con il comma 3 dell'articolo 9 si procede, infine, all'abrogazione dell'articolo 71, comma 3-bis del decreto-legge n. 1 del 2012 con il quale, ai fini dell'applicazione delle norme del Codice degli appalti, le procedure per gli interventi per la realizzazione di infrastrutture negli aeroporti nazionali con contratti di programma in deroga erano state assimilate a quelle previste per le opere strategiche di preminente interesse nazionale.
        

        
          Richiama poi l'attenzione sull'articolo 10, che reca norme per la continuità territoriale con la Sardegna, disponendo l'attribuzione alla Regione di 30 milioni di euro per il 2015, finalizzati a garantire un efficace e continuo sistema di collegamento aereo, che riduca i disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti. Per il 2015, le suddette risorse non rilevano tra le entrate finali che concorrono all�obiettivo del saldo non negativo imposto alle regioni dall�articolo 1, comma 463, della legge di stabilità 2015; inoltre, le spese effettuate nel 2016 a valere sulle stesse risorse sono escluse dai vincoli di finanza pubblica. È fatta salva l'osservanza delle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari.
        

        
          Con l'articolo 11, per l'esercizio finanziario 2015 e ai fini del patto di stabilità interno, vengono attribuiti spazi finanziari per complessivi 50 milioni di euro ai comuni che abbiano effettuato pagamenti nel medesimo anno con risorse proprie, in cofinanziamento, per interventi relativi a linee metropolitane già approvati dal CIPE. L'ammontare degli spazi attribuiti a ciascun comune sarà determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti effettuati; a tal fine, entro il termine perentorio di otto giorni successivi all'entrata in vigore del decreto-legge in esame, i comuni comunicano, mediante l'applicativo web del patto di stabilità interno, i pagamenti sostenuti nell'anno 2015.
        

        
          Sempre con riferimento alle materie di interesse della Commissione, segnala poi che l'articolo 14 stanzia 25 milioni di euro al fine di incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica e prevenire fenomeni di occupazione abusiva e che l'articolo 15 reca misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane.
        

        
          Evidenzia infine che l'articolo 17, nel prevedere la copertura degli oneri recati dal provvedimento, dispone la riduzione di 483,8 milioni di euro per il 2015 delle dotazioni di competenza e cassa di alcune amministrazioni centrali. Come descritto nell'elenco richiamato dal comma 1, lettera a) dell'articolo, la riduzione di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ammonta a 32,1 milioni di euro.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut), con riferimento all'articolo 9, segnala l'esigenza che le nuove regole per il computo dei termini ai fini dell'appaltabilità e cantierabilità delle opere si possano applicare anche ai lavori per la messa in sicurezza delle scuole, al fine di consentirne la realizzazione. Infatti, numerosi comuni non hanno potuto avviare tali opere per cause indipendenti dalla loro volontà e riconducibili ai ritardi nell'erogazione dei fondi statali da parte delle Regioni. Si tratta di un tema più volte sollevato, per il quale chiede che se ne possa tenere conto nel parere che sarà reso alla Commissione di merito, segnalando di aver già presentato una serie di proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), con riferimento all'articolo 5 del disegno di legge, condivide la finalità di valorizzare le aree di Expo 2015, anche attraverso la collocazione dell'Istituto italiano di tecnologia (IIT), segnalando però che lo stesso occuperà solo una minima porzione dell'ex area espositiva e che quindi occorrerà valutare attentamente la destinazione della parte rimanente. Sul punto, auspica che questa operazione non preluda tuttavia a un trasferimento definitivo dell'Istituto da Genova a Milano, non essendo certamente conveniente innescare inutili rivalità tra le due città.
        

        
          In proposito, ricorda che altri territori, come quello di Roma, possono vantare poli di eccellenza nel campo della ricerca scientifica e tecnologica, che andrebbero valorizzati. Nel sottolineare come la città di Roma, malgrado i recenti problemi e le critiche ingenerose spesso avanzate, possieda ancora importanti energie, valuta assai favorevolmente i fondi previsti all'articolo 6 per gli interventi legati al Giubileo sulla mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie. Al riguardo, segnala che una parte dei fondi dovrebbero essere prioritariamente rivolti al recupero di due importanti monumenti di Roma, il mausoleo di Augusto e l'area sacra di Largo di Torre Argentina, auspicando che tale richiesta possa essere condivisa dalla Commissione e inserita nella proposta di parere.
        

        
          Infine, si sofferma sull'articolo 10, che stanzia fondi per i collegamenti aerei finalizzati a garantire la continuità territoriale con la Sardegna. Nel condividere pienamente la finalità della norma, sottolinea che uguale attenzione dovrebbe essere riservata anche ai collegamenti con le isole minori, ad esempio con quelle del Lazio, i cui cittadini sono da tempo fortemente penalizzati.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCIBONA (M5S) critica l'articolo 5 del provvedimento sulla valorizzazione delle aree dell'Expo 2015. Si era infatti detto, prima dell'avvio della manifestazione, che quelle superfici sarebbero state restituite ai cittadini come zone verdi o agricole, mentre ora sembra si voglia avallare una nuova speculazione.
        

        
          Concorda poi con le osservazioni del senatore Ranucci circa l'esigenza di tutelare la continuità territoriale in tutto il Paese e non solo in alcune parti.
        

        
          Per quanto riguarda infine l'articolo 11, finalizzato a concedere spazi finanziari ai comuni che abbiano anticipato pagamenti per interventi legati alla realizzazione di linee metropolitane, si chiede come siano state possibili tali anticipazioni, considerata la situazione di profondo dissesto finanziario di molti comuni.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC), relativamente all'articolo 5, ricorda l'esperienza dell'Esposizione universale del 1992 che si tenne a Siviglia in Spagna e, come fiera specializzata, anche a Genova. Mentre a Genova, grazie alla lungimiranza del progetto di Renzo Piano, le aree espositive del lungomare furono poi valorizzate lasciando alla città importanti opere come l'acquario, a Siviglia non fu prevista per tempo la destinazione delle aree espositive dopo la manifestazione, le quali finirono abbandonate. Esprime quindi il timore che a Milano possa verificarsi un problema analogo, condividendo pienamente le osservazioni del senatore Ranucci circa il fatto che l'ingresso dell'Istituto italiano di tecnologia su una porzione dell'ex sito di Expo non debba però tradursi in un modo per avviare surrettiziamente il trasferimento definitivo dell'Istituto da Genova a Milano.
        

        
          Coglie quindi l'occasione per denunciare il grave e vergognoso stato di isolamento in cui versa la città di Genova per quanto riguarda i collegamenti aerei e ferroviari con il resto del Paese: nell'ambito delle misure per la continuità territoriale, chiede quindi che sia riservata una doverosa attenzione al capoluogo ligure, prevedendo ad esempio fondi per consentire un abbassamento delle attuali tariffe aeree, auspicando che di tale questione si tenga conto nel parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) rileva la grande importanza del provvedimento in esame. Sul tema della continuità territoriale si unisce alle considerazioni del colleghi circa l'esigenza che essa sia tutelata non solo per le grandi isole, ma per tutte le zone più svantaggiate del Paese dal punto di vista dei collegamenti, come la regione Liguria e le isole minori, i cui abitanti non possono essere considerati cittadini di serie B. In merito, auspica che si possa avere quanto prima dal Governo un quadro chiaro delle risorse e degli interventi in questo settore e che la Commissione possa farsi promotrice di iniziative tese a migliorare la situazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) condivide le osservazioni del senatore Filippi sul tema della continuità territoriale, auspicando anch'egli che la Commissione possa avere al riguardo un ruolo propositivo per individuare nuove soluzioni.
        

        
          Sull'articolo 5 teso alla valorizzazione delle aree di Expo 2015, osserva criticamente che un approccio serio avrebbe dovuto prevedere fin dall'inizio la destinazione delle aree, mentre intervenendo successivamente si rischia solo di favorire le ennesime speculazioni.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE segnala l'esigenza di rendere il prescritto parere alla Commissione Bilancio in tempi rapidi, in considerazione della calendarizzazione del provvedimento in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il relatore MARGIOTTA (Misto) si riserva di predisporre una proposta di parere che recepisca le considerazioni emerse nel dibattito, invitando nel contempo i colleghi interessati a fargli pervenire ulteriori osservazioni e suggerimenti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      196ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni ed osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), intervenendo in discussione generale, dichiara di condividere le osservazioni dei colleghi circa il fatto che la destinazione e la riconversione  delle aree espositive di Expo 2015 avrebbe dovuto essere prevista per tempo e con un progetto di tipo organico. In merito al coinvolgimento, previsto nell'articolo 5 del disegno di legge in esame, dell'Istituto italiano di tecnologia (IIT), ritiene che la norma sia poco chiara, anzitutto perché si parla genericamente della realizzazione di "un progetto scientifico e di ricerca", mentre sarebbe più logico prevedere che l'IIT possa realizzare più progetti, specificando chiaramente quali sono i settori di intervento, tra i quali si potrebbero inserire ad esempio le nuove tecnologie, che hanno un rilevante impatto anche in termini economici e industriali.
        

        
          In secondo luogo, la disposizione affida a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri l'approvazione del progetto esecutivo, predisposto dall'IIT, del piano scientifico per il programma "Italia 2040". Ritiene che su un tema di tale rilevanza dovrebbe essere coinvolto anche il Parlamento, prevedendo il parere delle Commissioni parlamentari competenti sullo schema di decreto. Auspica pertanto che il relatore possa recepire tali osservazioni nella proposta di parere.
        

        
          Infine, esprime una valutazione favorevole sulle disposizioni in materia di trasporti contenute negli articoli 7, 10 e 11, come pure gli interventi in materia di edilizia residenziale pubblica previsti nell'articolo 14, considerata la grave sofferenza che si registra in questo settore, soprattutto nei grandi centri urbani.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e cede la parola al relatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore MARGIOTTA (Misto), tenuto conto delle osservazioni emerse nel dibattito, illustra una proposta di parere favorevole con condizioni e osservazioni (pubblicata in allegato).
        

        
           
        

        
          Previa verifica del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere del relatore, che è approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1880-B) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 novembre.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che, nella giornata di ieri, sono stati presentati gli ordini del giorno e gli emendamenti relativi al disegno di legge in esame (pubblicati in allegato).
      

      
        Dichiara quindi inammissibili, ai sensi dell'articolo 104 del regolamento, in quanto riferiti a parti del disegno di legge non modificate nel passaggio tra la prima e la seconda lettura parlamentare, le seguenti proposte emendative: 1.2, 1.3, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.15, 2.25, 2.34, 2.38, 2.39, 2.40, 2.41, 2.42, 2.44, 2.45, 2.46, 2.47, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3, 3.0.4, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.15, 4.16, 4.17 e 4.18.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PAGNONCELLI (CoR) ritira gli emendamenti 1.18, 1.19, 1.20, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.10, 2.11, 2.12, 2.25, 2.44, 2.45, 2.46, 2.47, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.7 e 4.8.
      

      
         
      

      
                    Si passa quindi all'illustrazione degli ordini del giorno.
      

      
         
      

      
        Il senatore ORELLANA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) fa suoi ed illustra gli ordini del giorno G/1880-B/8/1 e G/1880-B/8/2, volti ad alimentare rispettivamente il fondo per l'infanzia e l'adolescenza e il fondo per la tutela del patrimonio culturale attraverso il 3 per cento delle risorse investite dalle aziende che acquistano spazi pubblicitari sulla concessionaria della RAI-Radiotelevisione Italiana per la produzione di spot con lo specifico contenuto ivi richiamato.
      

      
         
      

      
        Il relatore RANUCCI (PD), riservandosi di esprimere un parere formale nel seguito dell'esame, osserva che la finalità del primo ordine del giorno è certamente apprezzabile, mentre nutre perplessità sul secondo, anche in considerazione del fatto che l'applicazione di entrambe le proposte potrebbe gravare in maniera eccessiva sugli introiti pubblicitari della RAI.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'illustrazione degli emendamenti relativi all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) illustra le proposte 1.13 e 1.14 che, come altre analoghe, intendono riferire una serie di disposizioni del disegno di legge in esame più correttamente al concessionario del servizio pubblico radiotelevisivo e non specificamente alla RAI, che eserciterà tale ruolo solo fino alla scadenza dell'attuale concessione, prevista per il 6 maggio 2016, dopo la quale occorrerà procedere ad un nuovo affidamento che potrebbe riguardare anche un altro soggetto.
      

      
        Sottolinea pertanto il grave limite del provvedimento in esame, che non affronta il nodo irrisolto della definizione di servizio pubblico radiotelevisivo, non potendo lo stesso soggetto svolgere contemporaneamente l'attività di servizio pubblico e competere come azienda privata sul mercato in concorrenza con le altre, come riconosciuto anche dal sottosegretario Giacomelli nel corso del dibattito in prima lettura.
      

      
        Illustra infine la proposta 1.16, volta ad escludere le attività multimediali dal servizio pubblico, in quanto non previste dalla vigente concessione e quindi impropriamente affidate alla RAI nel provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Essendo stati dati per illustrati i rimanenti emendamenti riferiti all'articolo 1, si passa alle proposte relative all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        In risposta a una richiesta del senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC), il PRESIDENTE ribadisce la declaratoria di inammissibilità sull'emendamento 2.3, che interviene su parti del testo non modificate durante l'esame presso la Camera dei deputati.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (CoR) illustra gli emendamenti 2.13 e 2.14, volti ad ampliare i casi di incompatibilità con la carica di membro del Consiglio di amministrazione della RAI a tutte le fattispecie previste per l'elezione a parlamentare.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) illustra quindi l'emendamento 2.18, volto a ripristinare il termine di 30 giorni previsto in prima lettura per la nomina dei componenti del Consiglio di amministrazione in caso di dimissioni, impedimento o revoca. Richiama altresì la proposta 2.24, che limita i poteri dell'amministratore delegato in materia di atti e contratti aziendali, nonché le proposte 2.27 e 2.30, che estendono gli obblighi di pubblicità sui contratti dei collaboratori della RAI previsti nel Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale.
      

      
        Infine, illustra gli emendamenti 2.36 e 2.37, che richiamano la scadenza dell'attuale concessione del servizio pubblico radiotelevisivo affidato alla RAI.
      

      
         
      

      
        I rimanenti emendamenti riferiti all'articolo 2 sono dati per illustrati. Si procede quindi all'illustrazione delle proposte relative all'articolo 3.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) interviene in ordine alle proposte 3.3, che riduce i termini per l'aggiornamento del Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, 3.8 e 3.18, che sopprimono l'estensione delle deroghe previste per la RAI in materia di procedure di appalto anche alle società interamente partecipate dall'azienda.
      

      
        Si sofferma quindi sugli emendamenti 3.19, 3.20 e 3.21, che riducono i termini per l'approvazione del Piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (CoR) illustra l'emendamento 3.17, che intende sottoporre i contratti di particolare rilevanza economica conclusi dalla RAI al vaglio del comitato etico, in considerazione della natura pubblica del servizio radiotelevisivo.
      

      
         
      

      
        I restanti emendamenti relativi all'articolo 3 sono dati per illustrati. Si passa quindi a quelli riferiti all'articolo 4, che vengono anch'essi dati per illustrati.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi all'illustrazione delle proposte relative all'articolo 5.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) descrive la finalità della proposta 5.4, che limita l'affidamento al direttore generale dei poteri e dei compiti attribuiti all'amministratore delegato solo fino alla scadenza della titolarità della concessione del servizio pubblico radiotelevisivo alla RAI.
      

      
        Segnala poi la particolare rilevanza della proposta 5.15, che interviene sulla consultazione pubblica sugli obblighi del servizio pubblico prevista dall'articolo 5, comma 5 del testo. Ritenendo la suddetta disposizione estremamente lacunosa e generica, l'emendamento indica in dettaglio i contenuti, le modalità e i destinatari della suddetta consultazione, allo scopo di trarne indicazioni precise sulle caratteristiche che dovrà assumere il servizio pubblico in futuro.
      

      
        Infine si sofferma sull'emendamento 5.16, che ribadisce la necessità del ricorso ad una gara europea per l'affidamento del contratto di servizio pubblico.
      

      
         
      

      
        I rimanenti emendamenti relativi all'articolo 5 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2145
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      -          che, per quanto riguarda l'ingresso nel sito di Expo 2015 dell'Istituto italiano di tecnologia (IIT) di cui all'articolo 5, l'operazione, in sé apprezzabile, non si traduca nel progressivo e completo trasferimento del polo tecnologico da Genova a Milano, ma che sia volta anzi a rafforzare e valorizzare il ruolo della sede di Genova allargandolo all'area nord ovest del Paese;
    

    
      -          che, con riguardo ai fondi stanziati dall'articolo 6 per gli interventi del Giubileo in tema di mobilità, decoro urbano e riqualificazione della città di Roma, una quota possa essere utilizzata per recuperare i due importanti siti monumentali e archeologici del mausoleo di Augusto e dell'area sacra di Largo di Torre Argentina, che versano in uno stato di grave sofferenza;
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -          relativamente all'articolo 5, nel condividere pienamente l'obiettivo di valorizzare le aree espositive di Expo 2015, per non disperdere un importante patrimonio infrastrutturale e culturale del Paese, si richiama tuttavia l'esigenza di programmare con attenzione i progetti di destinazione e riconversione del sito, non secondo una impostazione estemporanea e limitata a singole parti, bensì con una visione organica e di lungo periodo;
    

    
      -          in merito all'articolo 9, si chiede di assicurare che le nuove regole per il computo dei termini ai fini dell'appaltabilità e cantierabilità delle opere si possano applicare anche ai lavori per la messa in sicurezza delle scuole, al fine di consentirne la realizzazione, atteso che numerosi comuni non hanno potuto avviare tali opere per cause indipendenti dalla loro volontà e riconducibili spesso ai ritardi nell'erogazione dei fondi statali da parte delle Regioni;
    

    
      -          per quanto concerne l'articolo 10 in tema di continuità territoriale, si esprime apprezzamento per lo stanziamento di fondi a favore dei collegamenti aerei con la regione Sardegna, segnalando tuttavia l'esigenza che sia prestata uguale attenzione anche alle carenze dei collegamenti di cui soffrono altre parti del Paese, come le isole minori, la regione Sicilia e la regione Liguria;
    

    
      -          relativamente a quest'ultima, si segnala la grave penalizzazione sia nei collegamenti aerei che ferroviari, con particolare riguardo alla città di Genova, malgrado questa sia la sesta città d'Italia e il principale porto italiano all'interno delle reti transeuropee di trasporto TEN-T e per la quale si auspica che possano essere attuate da subito idonee soluzioni al fine di garantire la continuità territoriale, ad esempio con il sostegno alle tariffe dei collegamenti aerei;
    

    
      -          in termini più generali, si evidenzia la necessità di definire chiaramente l'effettivo quadro degli interventi e delle risorse disponibili in tema di continuità territoriale, attraverso un confronto aperto e costruttivo tra Parlamento, Governo e tutti i soggetti interessati, al fine di corrispondere alle giuste esigenze di tanti cittadini gravemente penalizzati per quanto concerne i loro diritti di mobilità.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1880-B
    

    
      G/1880-B/8/1
    

    
      BIGNAMI, ORELLANA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge 28 agosto 1997, n. 285 è stato istituito il Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza, suddiviso tra le Regioni (70 per cento) e le 15 Città riservatarie (30 per cento);
    

    
                  successivamente, la legge finanziaria 2007 (legge n. 296 del 2006) ha disposto, all'articolo 1, comma 1258, che la dotazione del Fondo fosse limitata alle risorse destinate ai comuni riservatari, e che tale ammontare venisse determinato annualmente dalla Tabella C della legge finanziaria;
    

    
                  oggi le 15 Città riservatarie Bari, Bologna, Brindisi, Cagliari, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Reggio Calabria, Roma, Taranto, Torino, Venezia, rappresentano un laboratorio di sperimentazione in materia di infanzia e adolescenza;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il trasferimento delle risorse avviene con vincolo di destinazione, quindi i finanziamenti della legge 285 del 1997 sono collegati alla progettazione dei servizi per l'infanzia e l'adolescenza; il Fondo Nazionale per l'infanzia e l'adolescenza è finalizzato, infatti, alla realizzazione di interventi per la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la realizzazione individuale e la socializzazione dell'infanzia e adolescenza;
    

    
                  in particolare l'articolo 3 della legge 285 del 1997 dispone che sono finanziati i progetti destinati a:
    

    
                      a) la realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto della povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali, tenuto conto altresì della condizione dei minori stranieri;
    

    
                      b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia;
    

    
                      c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero, anche nei periodi di sospensione delle attività didattiche;
    

    
                      d) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, per l'esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della fruizione dell'ambiente urbano e naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del benessere e della qualità della vita dei minori, per la valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche;
    

    
                      e) azioni per il sostegno economico, ovvero di servizi alle famiglie naturali o affidatarie che abbiano al loro interno uno o più minori con handicap al fine di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evitare qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione;
    

    
                  la legge di stabilità 2013 (legge 228/2012) destina 39,6 milioni di euro al Fondo, prevedendo quasi identici stanziamenti per il biennio 2014-2015;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  sarebbe opportuno individuare nuove fonti di finanziamento per il succitato Fondo così da permettere l'attuazione delle finalità individuate dalla legge 28 agosto 1997, n. 285;
    

    
              una ulteriore fonte di finanziamento potrebbe essere individuata in una parte degli utili derivanti dagli spot in cui sono presenti minori di anni diciotto, trasmessi dalla Rai Radio televisione italiana;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  la normativa italiana in vigore non esclude la presenza dei minori negli spot televisivi; un divieto in tal senso venne posto dalla legge Gasparri nel 2004 (legge 3 maggio 2004, n. 112), che vietava indiscriminatamente l'impiego di minori di anni quattordici nei messaggi pubblicitari radiotelevisivi e negli spot, ma la norma venne abrogata dalla legge 6 febbraio 2006, n. 37;
    

    
                  l'esposizione di minori di 14 anni in spot televisivi e pubblicità è specificatamente disciplinata e sottoposta a controlli da parte del Comitato Media e Minori. In particolare, chi impiega i bambini della pubblicità è soggetto all'obbligo di rispettarne la dignità personale, l'immagine e la privacy, tutelandone l'integrità psicofisica;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre misure tese a far sì che le aziende che acquistano spazi pubblicitari presso la Concessionaria pubblicitaria della Rai Radio Televisione italiana per la trasmissione di spot nei quali vengano impiegati soggetti minori di anni diciotto, destinino il tre per cento delle risorse investite al Fondo per l'infanzia l'adolescenza.
    

    
      G/1880-B/8/2
    

    
      BIGNAMI, ORELLANA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le opere d'arte ed i monumenti italiani sono sempre più frequentemente utilizzati negli spot commerciali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  affinché lo Stato trovi beneficio dall'utilizzo ai fini commerciali dei beni culturali e artistici del nostro Paese, sarebbe auspicabile che parte degli utili che la Rai ricava dalla trasmissione degli spot commerciali vengano destinati al Fondo per la tutela del patrimonio culturale;
    

    
                  il Fondo è stato istituito dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) con una dotazione di 100 milioni di euro per gli anni dal 2016 al 2020; secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 10 della «legge di stabilità 2015»: «Le risorse del Fondo ( ... ) sono utilizzate nell'ambito di un programma triennale che il Ministro dei beni è delle attività culturali e del turismo trasmette, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, al Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il programma, da attuare in coerenza con i decreti legislativi 29 dicembre 2011, n. 228 e n. 229, individua gli interventi prioritari da realizzare, le risorse agli stessi destinate e il relativo cronoprogramma, definendo altresì le modalità di definanziamento in caso di mancata attuazione degli interventi programmati. Entro il 31 gennaio di ciascun anno è trasmesso al CIPE il programma aggiornato, corredato della puntuale indicazione dello stato di attuazione degli interventi, in termini di avanzamento fisico e finanziario;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  in Italia ci sono molti progetti dalla Domus Aurea a Pompei che necessitano di finanziamenti urgenti e consistenti;
    

    
                  sarebbe auspicabile provvedere all'incremento delle risorse del Fondo tutela patrimonio culturale al fine di risolvere le tante esigenze di restauro e manutenzione del patrimonio artistico-culturale diffuso sulla Penisola,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di introdurre misure tese a far sì che le aziende che acquistano spazi pubblicitari presso la Concessionaria pubblicitaria della Rai Radio Televisione italiana per la trasmissione di spot nei quali vengano utilizzati beni artistici e culturali italiani riconosciuti patrimonio culturale, destinino il tre per cento delle risorse investite al Fondo tutela patrimonio culturale.
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      MINZOLINI, GASPARRI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Privatizzazione della RAI-Radiotelevisione italiana Spa e utilizzo del termine ''servizio pubblico generale radiotelevisivo nazionale''). � 1. Entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, avvia il procedimento per l'alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa, in conformità a quanto previsto dall'articolo 1 della legge 14 novembre 1995, n. 481, e successive modificazioni. Entro i successivi 120 giorni, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con uno o più decreti, provvede a definire i tempi, le modalità, i requisiti, le condizioni e ogni altro elemento delle offerte pubbliche di vendita, anche relative a specifici rami di azienda. La vendita dell'intera partecipazione e di tutte le quote deve concludersi entro il 30 dicembre 2017. Il procedimento per avviare l'alienazione della partecipazione dello Stato deve essere corredato da un Piano di utilizzo del personale della RAI-Radiotelevisione italiana Spa in essere, anche in previsione che dal nuovo assetto societario possa derivare una razionalizzazione delle risorse umane della RAI-Radiotelevisione italiana Spa.
    

    
              2. Per servizio pubblico generale radiotelevisivo nazionale si intende, oltre a quanto stabilito dall'articolo 45 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, un servizio offerto da un soggetto privato, anche in forma di società per azioni, volto a diffondere informazioni tramite televisione, radio e altri dispositivi multimediali, attraverso le diverse piattaforme, che risponda, prioritariamente, ai compiti di libertà, completezza, obiettività e pluralismo dell'informazione, nonché di valorizzazione delle identità locali e delle minoranze linguistiche, attraverso, principalmente, programmi, rubriche e notiziari con programmazione quotidiana o straordinaria. La concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo continua ad essere affidata, in via transitoria, a far data dalla vendita di tutte le quote detenute dallo Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa, per 5 anni alla società a capitale privato RAI-Radiotelevisione italiana Spa. Dopo tale data la denominazione RAI-Radiotelevisione italiana non può essere usata dalla società a capitale privato.
    

    
              3. All'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 sostituire le parole: ''Il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per concessione a una società per azioni'' con le seguenti: ''Il servizio pubblico generale radiotelevisivo è affidato per concessione a una società''.
    

    
              4. Con legge dello Stato sono stabilite le modalità di concessione di incentivi, alimentati, per quelli di natura finanziaria, anche attraverso l'imposta sulla pubblicità televisiva, per le società che offrono un servizio pubblico generale radiotelevisivo nazionale e la possibilità da parte loro di utilizzare tale termine.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli da 2 a 5.
    

    
      1.3
    

    
      MINZOLINI, GASPARRI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Privatizzazione della RAl-Radiatelevisione italiana Spa). � 1. L'articolo 21 della legge 3 maggio 2004, n. 112 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 21. - (Dismissione della partecipazione dello Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa). � 1. Entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, avvia il procedimento per l'alienazione della partecipazione dello Stato nella RAI-Radiotelevisione italiana Spa. L'alienazione avviene mediante offerta pubblica di vendita, in conformità al testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, e relativi regolamenti attuativi, e al decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, e successive modificazioni. Nel rispetto dei suddetti termini, con una o più deliberazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica sono definiti i tempi, le modalità di presentazione, le condizioni e gli altri elementi dell'offerta o delle offerte pubbliche di vendita, anche relative a specifici rami d'azienda, di cui al presente comma. La vendita dell'intera partecipazione e delle quote deve concludersi non oltre i1 30 dicembre 2017.
    

    
              2. I proventi derivanti dalle operazioni di collocamento sul mercato di azioni ordinarie della RAI-Radiotelevisione italiana Spa sono destinati per il 100 per cento al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui all'articolo 2 della legge 27 ottobre 1993, n. 432, e successive modificazioni.
    

    
              3. Gli articoli 20 e 21 della legge 3 maggio 2004, n. 112, e gli articoli da 45 a 49 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, sono abrogati.''».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli da 2 a 5.
    

    
      1.4
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.5
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «dopo la parola» fino a: «e».
    

    
      1.6
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «e le parole» fino alla fine della lettera.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera g).
    

    
      1.7
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni» con le seguenti: «sono rinnovati ogni anno».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera g) sostituire le parole: «rinnovo quinquennale» con le seguenti: «rinnovo annuale».
    

    
      1.8
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni» con le seguenti: «sono rinnovati ogni due anni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera g) sostituire le parole: «rinnovo quinquennale» con le seguenti: «rinnovo biennale».
    

    
      1.9
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni» con le seguenti: «sono rinnovati ogni tre anni».
    

    
      1.10
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni» con le seguenti: «sono rinnovati ogni quattro anni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera g) sostituire le parole: «rinnovo quinquennale» con le parole: «rinnovo quadriennale».
    

    
      1.11
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni», con le seguenti: «sono rinnovati ogni sette anni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera g) sostituire le parole: «rinnovo quinquennale» con le seguenti: «rinnovo settennale».
    

    
      1.12
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera b) sostituire le parole: «sono rinnovati ogni cinque anni» con le seguenti: «sono rinnovati ogni sei anni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera g) sostituire le parole: «rinnovo quinquennale» con le seguenti: «rinnovo sessennale».
    

    
      1.13
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «che riconosce alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa il ruolo di gestore del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale» con le seguenti: «ad oggi affidata alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e ai futuri affidatari del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale nazionale che risulteranno dalla procedura di evidenza pubblica in vista della scadenza del 6 maggio 2016».
    

    
      1.14
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa il ruolo di gestore del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale» con le seguenti: «al soggetto affidatario o ai soggetti affidatari il ruolo di gestore del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale nazionale».
    

    
      1.15
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole «e multimediale».
    

    
      1.16
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis) in occasione del rinnovo della concessione di cui al comma 1, è aperta una consultazione pubblica, da svolgersi garantendo la più ampia partecipazione possibile, concernente la mission del servizio pubblico radiotelevisivo, le future scelte strategiche e gli obiettivi cui esso deve tendere. Le modalità di svolgimento della consultazione, anche telematica, sono definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni».
    

    
      1.17
    

    
      CUCCA, LAI, ANGIONI, FASIOLO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) al comma 2, lettera f), dopo le parole: ''lingua slovena''sono inserite le seguenti:''e lingua friulana''e dopo le parole:''Friuli Venezia Giulia''sono inserite le seguenti:''e in lingua sarda per la regione Sardegna''».
    

    
      1.18
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sostituire il capoverso «p)» con il seguente:
    

    
              «p) l'informazione pubblica attraverso un unico canale televisivo per la diffusione di trasmissioni sia a livello nazionale sia a livello regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia autonoma di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni, nel rispetto di quanto previsto alla lettera f).».
    

    
      1.19
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera c) al capoverso «p)» sostituire le parole da: «l'informazione pubblica» a «livello regionale» con le seguenti: «l'informazione pubblica attraverso un unico canale televisivo per la diffusione di trasmissioni sia a livello nazionale sia a livello regionale».
    

    
      1.20
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 38 del testo unico dei servizi dei media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Il comma 1 è soppresso;
    

    
                  b) al comma 2 sono soppresse le parole: ''diversi dalla concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo'';
    

    
              1-ter. All'articolo 45 del testo unico dei servizi dei media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, comma 2 è soppressa la lettera ''o)''».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-bis.», dopo la parola: «titolarità» inserire le seguenti: «in Italia o all'estero».
    

    
      2.3
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.» sostituire le parole: «da coloro che ricoprano la carica di Ministro, vice Ministro o sottosegretario di Stato o che abbiano ricoperto tale carica nei dodici mesi precedenti alla data della nomina» con le seguenti: «da coloro che ricoprano la carica di Ministro, vice Ministro, sottosegretario di Stato o parlamentare o che abbiano ricoperto tale carica nei ventiquattro mesi precedenti alla data della nomina».
    

    
      2.4
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo la parola: «Sottosegretario di Stato» aggiungere le seguenti: «Presidente del Senato, Presidente della Camera, Vicepresidente del Senato, Vice presidente della Camera»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «cinque anni»;
    

    
                  c) dopo le parole: «mesi precedenti alla data della nomina» aggiungere le seguenti: «o che ricoprano le cariche di cui al comma 8 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481 e».
    

    
      2.5
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.» dopo le parole: «Sottosegretario di Stato» aggiungere le seguenti: «Presidente del Senato, Presidente della Camera, Vicepresidente del Senato, Vice presidente della Camera».
    

    
      2.6
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.» sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «quarantotto mesi».
    

    
      2.7
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.», sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «tre anni» e dopo le parole: «che ricoprano le cariche di cui» aggiungere le seguenti: «al comma 8 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481 e».
    

    
      2.8
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.», sostituire la parola: «dodici» con la seguente: «trentasei» e dopo le parole: «che ricoprano le cariche di cui» aggiungere le seguenti: «al comma 8 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481 e».
    

    
      2.9
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.» sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «trentasei mesi».
    

    
      2.10
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso: «4-ter.», sostituire le parole: «dodici mesi» con le seguenti: «due anni» e dopo le parole: «che ricoprano le cariche di cui» aggiungere le seguenti: «al comma 8 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481 e».
    

    
      2.11
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso «4-ter.», sostituire la parola: «dodici», con la seguente: «ventiquattro» e dopo le parole: «che ricoprano le cariche di cui», aggiungere le seguenti: «al comma 8 dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481 e».
    

    
      2.12
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso «4-ter.», sostituire le parole: «dodici mesi», con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      2.13
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso «4-ter.», sostituire le parole: «la carica di cui all'articolo 7, primo comma, lettera c), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, la carica di cui all'articolo 1, comma 54, lettera a), della legge 7 aprile 2014, n. 56, o la carica di consigliere regionale», con le seguenti: «le cariche di cui all'articolo 7, primo comma, lettera a), b), c), d), e), f), g) e h) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361».
    

    
      2.14
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera d), capoverso «4-ter.», sopprimere le parole: «primo comma, lettera c),».
    

    
      2.15
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «6», sostituire la lettera a), con la seguente:
    

    
                  «a) tre eletti dalla Camera dei deputati e tre eletti dal Senato della Repubblica».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera b).
    

    
      2.16
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «6-ter.», primo periodo, dopo le parole: «con avviso pubblicato», inserire le seguenti: «su tre quotidiani di rilevanza nazionale e».
    

    
      2.17
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «7.», dopo le parole: «valutazione favorevole», inserire le seguenti: «, espressa con la maggioranza dei due terzi dei componenti,».
    

    
      2.18
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «8.», sostituire la parola: «novanta», con la seguente: «trenta».
    

    
      2.19
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il capoverso «10.».
    

    
      2.20
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10», alla lettera c), sopprimere le parole: «nel caso dei direttori di testata».
    

    
      2.21
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso: «10.», lettera c), sopprimere le parole da: «assume» fino a: «degli altri giornalisti».
    

    
      2.22
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso: «10.», alla lettera c) sopprimere le parole da: «assume, nomina, promuove» fino alla fine della lettera.
    

    
      2.23
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), al capoverso: «10.», sopprimere la lettera d).
    

    
      2.24
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso: «10.», alla lettera d), sostituire il periodo: «firma gli atti e i contratti aziendali attinenti alla gestione della società, fatto salvo l'obbligo di sottoporre» con la parola: «propone».
    

    
      2.25
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera e), al capoverso: «10.» sopprimere la lettera f).
    

    
      2.26
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 2) sopprimere le parole: «diversi dai titolari di contratti di natura artistica».
    

    
      2.27
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 2), sostituire la parola: «200.000» con la seguente: «100.000».
    

    
      2.28
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 2) sostituire la parola «200.000» con la seguente: «100.000».
    

    
      2.29
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), sopprimere il numero 3).
    

    
      2.30
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 4), sopprimere le parole: «per i contratti aventi un valore su base annua superiore a una determinata soglia individuata nel Piano».
    

    
      2.31
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g),  numero 4), sopprimere le parole: «, per i contratti aventi un valore su base annua superiore a una determinata soglia».
    

    
      2.32
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 4) dopo la parola: «Piano» aggiungere le seguenti: «e comunque non superiore a cinquemila euro».
    

    
      2.33
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), sopprimere il numero 5).
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 3, comma 1, sopprimere il capoverso «Art. 49-ter.».
    

    
      2.34
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 6), sopprimere le parole: «ai fini del perseguimento degli obiettivi di servizio pubblico».
    

    
      2.35
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1 ,lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 6), dopo le parole: «ai fini del perseguimento degli obiettivi di servizio pubblico», aggiungere le seguenti: «fino a che la Rai-Radiotelevisione italiana Spa continui ad essere affidataria del servizio pubblico radiofonico televisivo nazionale, parziale o totale».
    

    
      2.36
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 6), dopo le parole: «ai fini del perseguimento degli obiettivi di servizio pubblico», aggiungere le seguenti: «così come dovranno essere definiti per la nuova concessione che verrà affidata dal 7 maggio 2016».
    

    
      2.37
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «10.», lettera g), numero 6), dopo le parole: «ai fini del perseguimento degli obiettivi del servizio pubblico», aggiungere le seguenti: «sino alla data del 6 maggio 2016».
    

    
      2.38
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, lettera e), sopprimere il capoverso «11.».
    

    
      2.39
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «11.», sostituire le parole: «L'amministratore delegato rimane in carica per tre anni dall'atto di nomina e comunque non oltre la scadenza del consiglio di amministrazione, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea.» con le seguenti: «L'amministratore delegato rimane in carica a tempo indeterminato e comunque non oltre la scadenza del consiglio di amministrazione, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea».
    

    
      2.40
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «11.», sostituire le parole: «L'amministratore delegato rimane in carica per tre anni dall'atto di nomina e comunque non oltre la scadenza del consiglio di amministrazione, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea.» con le seguenti: «L'amministratore delegato rimane in carica a tempo indeterminato, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea».
    

    
      2.41
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «11.», sostituire le parole: «L'amministratore delegato rimane in carica per tre anni dall'atto di nomina e comunque non oltre la scadenza del consiglio di amministrazione, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea» con le seguenti: «L'amministratore delegato rimane in carica per cinque anni dall'atto di nomina e comunque non oltre la scadenza del consiglio di amministrazione, salva la facoltà di revoca da parte del consiglio di amministrazione, sentito il parere dell'assemblea».
    

    
      2.42
    

    
      MINZOLINI, GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «11.», aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'amministratore delegato e i componenti degli organi di amministrazione e controllo della RAI-Radiotelevisione italiana Spa sono soggetti alle azioni civili di responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle società di capitali».
    

    
      2.43
    

    
      GASPARRI
    

    
      Al comma 1, lettera e), al capoverso «12-ter.», secondo periodo, dopo le parole: «degli ospiti», inserire le seguenti: «invitati o».
    

    
      2.44
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, lettera e), capoverso «12-quater.» sopprimere le parole: «rilevanti e imprescindibili».
    

    
      2.45
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono deliberate» aggiungere le seguenti: «all'unanimità, sentito il parere della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,».
    

    
      2.46
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono deliberate», aggiungere le seguenti: «all'unanimità».
    

    
      2.47
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «sono deliberate» aggiungere le seguenti: «a maggioranza assoluta».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-bis», sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento degli incarichi dirigenziali, di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa per i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi. In caso di omessa pubblicazione di tali dati, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità dell'amministratore delegato e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta».
    

    
      3.3
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-bis», nel comma 2, sostituire le parole: «almeno annuale» con la seguente: «semestrale».
    

    
      3.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-bis», dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali, di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo alla RAI Radiotelevisione italiana Spa per i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi. I dati di cui al presente comma, nonché al comma 2, sono pubblicati entro tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione dell'incarico.
    

    
              2-ter. In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità dell'amministratore delegato e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta».
    

    
      3.5
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 1, sopprimere il capoverso: «Art. 49-ter».
    

    
      3.6
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», ovunque ricorrano, sopprimere  le parole: «: e dalle società interamente partecipate dalla medesima».
    

    
      3.7
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 1, sopprimere le parole: «e dalle società interamente partecipate dalla medesima».
    

    
      3.8
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 1, sopprimere le parole: «e dalle società interamente partecipate dalla medesima».
    

    
      3.9
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 1, sostituire le parole: «e dalle società interamente partecipate dalla medesima» con le seguenti: «, fermo restando il rispetto dei principi di efficacia, economicità, imparzialità e trasparenza, ».
    

    
      3.10
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 1, sopprimere le parole: «e di opere audiovisive».
    

    
      3.11
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», sopprimere il comma 2.
    

    
      3.12
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art 49-ter», nel comma 2, sopprimere le parole: «e dalle società interamente partecipate dalla medesima».
    

    
      3.13
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art 49-ter», nel comma 2, sopprimere le parole: «collegati, connessi o funzionali ai contratti di cui al comma 1,».
    

    
      3.14
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 2, sostituire le parole: «collegati, connessi o funzionali», con le seguenti: «strettamente connessi».
    

    
      3.15
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 2, sopprimere le parole: «connessi o funzionali».
    

    
      3.16
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nel comma 2, sostituire le parole: «connessi o funzionali», con la seguente: «direttamente».
    

    
      3.17
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. I contratti di cui al comma 1 dell'articolo 49-ter di importante rilevanza economica, sono sottoposti al vaglio del ''Comitato Etico'' della RAI-Radiotelevisione italiana Spa, sentito il parere del Collegio dei Revisori dei conti dell'Azienda».
    

    
      3.18
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 49-ter», nella rubrica, sopprimere le parole: «e dalle società partecipate».
    

    
      3.19
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «centoventi» con la seguente: «novanta» e la parola: «sessanta» con la seguente: «quarantacinque».
    

    
      3.20
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «centoventi» con la seguente: «sessanta».
    

    
      3.21
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «sessanta» con la seguente: «trenta».
    

    
      3.0.1
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Consiglio per le garanzie del serviziopubblico)
    

    
              1. È istituito il Consiglio per le garanzie del servizio pubblico, di seguito denominato ''Consiglio'', dotato di autonomia finanziaria e di un'organizzazione secondo il modello tipico delle autorità indipendenti.
    

    
              2. Il Consiglio è un organismo rappresentativo delle diverse istanze politiche, sociali e culturali del Paese nel settore dei media audiovisivi e radiofonici ed opera per garantire e tutelare il bene comune del servizio pubblico sui diversi media, il quale si caratterizza per la promozione del pluralismo dei mezzi di comunicazione, dello sviluppo democratico, sociale e culturale, dei diritti umani di ogni società e, in particolare, del diritto di ogni cittadini a ricevere e diffondere le informazioni, idee e opinioni.
    

    
              3. Il Consiglio svolge le attività necessarie per la realizzazione di un pieno diritto di accesso alle piattaforme di comunicazione del servizio pubblico da parte di tutti i cittadini.
    

    
              4. Il Consiglio elegge i membri del consiglio di amministrazione della RAI Spa a seguito di selezione mediante avviso pubblico con voto limitato a tre preferenze. La selezione è svolta da un'apposita commissione nominata dal Consiglio che è tenuta a dare specifica motivazione delle scelte operate in modo da garantire il possesso da parte dei candidati di comprovate esperienze professionali in attività economiche, giuridiche o della comunicazione. I candidati presentano alla commissione di selezione un progetto di sviluppo per la società RAI Spa che tenga conto di quanto stabilito dai commi 2 e 3.
    

    
              5. Il Consiglio:
    

    
                  a) determina gli indirizzi generali sulla programmazione definiti sulla base dei princìpi di cui ai commi 2 e 3;
    

    
                  b) vigila sulla completa realizzazione degli obblighi del servizio pubblico; in particolare, riceve dal consiglio di amministrazione della società RAI Spa le relazioni sui programmi trasmessi e ne accerta la rispondenza agli indirizzi generali definiti ai sensi della lettera a);
    

    
                  c) revoca i consiglieri di amministrazione della RAI Spa sulla base di criteri stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8 del presente articolo, tenendo conto di quanto stabilito dai commi 2 e 3;
    

    
                  d) indica i criteri generali per la formazione di piani annuali e pluriennali di spesa e di investimento, facendo riferimento al contratto di servizio stipulato tra la RAI Spa e il Ministero dello sviluppo economico;
    

    
                  e) formula indirizzi generali relativamente ai messaggi pubblicitari, allo scopo di assicurare la tutela del consumatore e la compatibilità delle esigenze delle attività produttive con la finalità di pubblico interesse e con le responsabilità del servizio pubblico radiotelevisivo;
    

    
                  f) disciplina la trasmissione di appositi programmi televisivi e radiofonici volti ad illustrare le fasi del procedimento relativo all'elezione del Consiglio stesso, con particolare riferimento alle operazioni di voto e di scrutinio;
    

    
                  g) esercita le competenze della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103. Restano ferme le competenze dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
    

    
              6. Il Consiglio dura in carica tre anni e svolge le proprie attività secondo princìpi e regole di ampia trasparenza e partecipazione. Il mandato dei componenti del Consiglio non è rinnovabile.
    

    
              7. Il Consiglio è composto da ventuno membri, eletti con modalità tali da consentire la loro nomina in tempi diversi. La composizione è così determinata:
    

    
                  a) sei membri eletti dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica;
    

    
                  b) due membri eletti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;
    

    
                  c) un membro eletto dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);
    

    
                  d) un membro eletto dalle associazioni degli artisti registrate nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  e) un membro eletto dai produttori di contenuti registrati nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  f) cinque membri eletti direttamente dagli utenti del servizio radiotelevisivo in regola con il pagamento del canone, secondo quanto disposto dal comma 9;
    

    
                  g) un membro eletto dalle associazioni femminili registrate nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  h) un membro eletto dalle associazioni rappresentative del mondo dell'istruzione e della ricerca registrate nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  i) un membro eletto dalle associazioni e dalle organizzazioni non governative impegnate nella lotta alle mafie e nella promozione della cultura della legalità, registrate nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  l) un membro eletto dalle associazioni e dalle organizzazioni non governative ambientaliste registrate nell'elenco di cui al comma 8;
    

    
                  m) un membro eletto dalle associazioni e dalle organizzazioni non governative impegnate sul fronte della promozione e della tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, registrate nell'elenco di cui al comma 8.
    

    
              8. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono istituiti gli elenchi delle associazioni degli artisti e dei produttori di contenuti, nonché delle associazioni e delle organizzazioni non governative di cui al comma 7, secondo le modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. L'iscrizione nell'elenco è condizione essenziale per accedere alla nomina dei componenti del Consiglio di cui al citato comma 7.
    

    
              9. Gli utenti del servizio radiotelevisivo eleggono i propri rappresentanti nel Consiglio attraverso una procedura telematica nel sito internet istituzionale della società RAI Spa, esprimendo due preferenze, per numero di utenza legata al canone, su liste di candidati presentate dalle associazioni dei consumatori e dalle confederazioni sindacali maggiormente rappresentative in ambito nazionale; le specifiche modalità della votazione sono stabilite con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 8.
    

    
              10. I componenti del Consiglio devono fornire garanzie di totale indipendenza e possedere comprovata esperienza nel settore delle comunicazioni. Tutti i membri di nomina non parlamentare sono ascoltati in audizione formale presso le competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica per l'acquisizione di un parere.
    

    
              11. Il Consiglio vigila sull'attuazione del contratto di servizio stipulato tra la RAI Spa e il Ministero dello sviluppo economico.
    

    
              12. Il Consiglio riferisce ogni sei mesi alle Camere sulle sue attività e, in particolare, sull'attività della società RAI Spa e sugli obiettivi alla stessa affidati mediante il contratto di servizio stipulato con il Ministero dello sviluppo economico, per una piena realizzazione degli obblighi di servizio pubblico.
    

    
      Art. 3-ter.
    

    
      (Disposizione finale)
    

    
                      1. La Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103, è soppressa».
    

    
              Conseguentemente nel testo, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «Amministratore Delegato», con le seguenti: «Direttore Generale» e le parole: «Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, di cui alla legge 14 aprile 1975, n. 103», sono sostituite dalle seguenti: «Consiglio per le garanzie del servizio pubblico».
    

    
      3.0.2
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Consiglio per la partecipazione)
    

    
              1. È istituito il Consiglio per la partecipazione nel servizio pubblico.
    

    
              2. Il Consiglio è un organismo rappresentativo delle diverse istanze sociali e culturali del paese nel settore dei media audiovisivi e radiofonici nonché dei dipendenti della Rai S.p.A. ed opera per garantire e tutelare il bene comune del servizio pubblico sui diversi media.
    

    
              3. Il Consiglio vigila sulla completa realizzazione degli obblighi del servizio pubblico elaborando pareri sul piano editoriale e monitorando la programmazione.
    

    
              4. Per svolgere le funzioni di cui al comma 3 il Consiglio riceve idonea documentazione ed elabora pareri sulle decisioni del Consiglio di amministrazione e della Commissione parlamentare di vigilanza.
    

    
              5. Il Consiglio adotta autonome proposte di indirizzo per il miglior funzionamento del servizio pubblico. Pareri e proposte di indirizzo devono essere posti all'ordine del giorno nelle riunioni immediatamente successive alla data della loro emanazione da parte del Consiglio di amministrazione e della Commissione parlamentare di vigilanza e sugli stessi deve essere assunta una decisione motivata.
    

    
              6. Il Consiglio è composto da cinque membri che rimangono in carica tre anni. La partecipazione al Consiglio non dà diritto a compensi, gettoni di presenza, rimborsi o emolumenti comunque denominati. La composizione è così determinata:
    

    
                  a) un membro designato dai dipendenti Rai S.p.A.;
    

    
                  b) un membro eletto dalle associazioni e dalle organizzazioni non governative impegnate nella lotta alle mafie e nella promozione della cultura della legalità registrate nell'elenco di cui al comma 7;
    

    
                  c) un membro eletto dalle associazioni e dalle organizzazioni non governative ambientaliste registrate nell'elenco di cui al comma 7;
    

    
                  d) due membri eletti direttamente dagli utenti del servizio radiotelevisivo in regola con il pagamento del canone secondo quanto disposto nel successivo comma 8.
    

    
              7. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono istituiti, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica, gli elenchi delle associazioni e delle organizzazioni non governative i cui rappresentanti entrano a far parte del Consiglio per la partecipazione, secondo le modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              8. Gli utenti del servizio radiotelevisivo eleggono i propri rappresentanti nel Consiglio attraverso una procedura telematica nel sito internet istituzionale della società RAI S.p.A., esprimendo due preferenze, per numero di utenza legata al canone, su liste di candidati presentate dalle associazioni dei consumatori e dalle confederazioni sindacali maggiormente rappresentative in ambito nazionale; le specifiche modalità della votazione sono stabilite con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 7.
    

    
              9. Per lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze del Consiglio per partecipazione, previste dai commi precedenti, la società RAI S.p.A deve provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri alla finanza pubblica».
    

    
      3.0.3
    

    
      BENCINI, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale)
    

    
              1. Il 10 per cento del canone di abbonamento della concessionaria pubblica è destinato a costituire un fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale per il servizio pubblico svolto nell'ambito territoriale. Il 30 per cento del predetto fondo è assegnato alle emittenti radiofoniche locali i cui ricavi da pubblicità non superano 500.000 euro. I beneficiari del fondo non hanno diritto alle provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive integrazioni e modificazioni. Il fondo verrà ripartito secondo il Regolamento del Ministro dello Sviluppo Economico sentite le associazioni nazionali di categoria costituite con atto pubblico da almeno cinque anni e che abbiano sedi costituite in almeno 15 regioni. È abrogato il comma 3, dell'articolo 45 della legge 28 dicembre 1998, n. 448 e successive modifiche e integrazioni».
    

    
      3.0.4
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Canone)
    

    
              1. La determinazione del canone di abbonamento alla società RAI Spa è definita dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, secondo il criterio della progressività nell'imposizione fiscale generale.
    

    
              2. Nella dichiarazione dei redditi ciascun contribuente indica la misura del canone di abbonamento di cui al comma 1 secondo i criteri stabiliti ai sensi del medesimo comma 1».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Sostituire l'articolo  con il seguente:
    

    
      «Art. 4.
    

    
              1. Con modalità e caratteristiche stabilite con decreto del Ministro delle comunicazioni, il costo del canone di abbonamento di cui al regio-decreto 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, a decorrere dal 1° gennaio 2017, comprenderà la fornitura e fuso di un dispositivo installato dalla concessionaria del servizio pubblico su richiesta dell'utente atto a decodificare le trasmissioni televisive criptate.
    

    
              2. Le modalità e le caratteristiche riportate al comma 1, sono istituite e stabilite, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle comunicazioni, che altresì indica i programmi di pubblico interesse che la concessionaria del servizio pubblico non può trasmettere mediante segnale criptato. Inoltre non possono essere trasmessi in modalità criptate i programmi di informazione e approfondimento generale: notiziari nazionali e regionali con programmazione quotidiana o straordinaria.
    

    
              3. Gli utenti che non richiedono l'installazione di cui al comma 1, sono tenuti unicamente al pagamento della tassa di concessione governativa di cui all'articolo 17, comma 1, lettera b), della tariffa delle tasse sulle concessioni, approvata con decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicata con Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30-12-1995».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 38 del testo unico dei servizi dei media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sopprimere il comma 1;
    

    
                  b) al comma 2 sopprimere le parole: «diversi dalla concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo»;
    

    
              All'articolo 45 del testo unico dei servizi dei media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, al comma 2, sopprimere la lettera «O)».
    

    
      4.3
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Sostituire l'articolo 4 con il seguente:
    

    
      «Art. 4.
    

    
              1. Con modalità e caratteristiche stabilite con decreto del Ministro delle comunicazioni, il costo del canone di abbonamento di cui al regio-decreto 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, a decorrere dal 1° gennaio 2017, comprenderà la fornitura e l'uso di un dispositivo installato dalla concessionaria del servizio pubblico su richiesta dell'utente atto a decodificare le trasmissioni televisive criptate.
    

    
              2. Le modalità e le caratteristiche riportate al comma 1, sono istituite e stabilite, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle comunicazioni, che altresì indica i programmi di pubblico interesse che la concessionaria del servizio pubblico non può trasmettere mediante segnale criptato. Inoltre non possono essere trasmessi in modalità criptate i programmi di informazione e approfondimento generale: notiziari nazionali e regionali con programmazione quotidiana o straordinaria.
    

    
              3. Gli utenti che non richiedono l'installazione di cui al comma 1, sono tenuti unicamente al pagamento della tassa di concessione governativa di cui all'articolo 17, comma 1, lettera b), della tariffa delle tasse sulle concessioni, approvata con decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicata con Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30-12-1995».
    

    
      4.4
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. È istituito un Fondo presso il Ministero dello Sviluppo economico, con una dotazione di 150 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, finanziato a valere sulle risorse del Fondo di sviluppo e coesione di cui alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, destinato al finanziamento di misure per il sostegno per il servizio pubblico svolto dell'emittenza televisiva e radiofonica locale nell'ambito territoriale. Le modalità di utilizzo del Fondo di cui al precedente periodo, sono definite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello Sviluppo Economico, sentite le associazioni nazionali di categoria del settore radiotelevisivo comparativamente più rappresentative delle emittenti radiofoniche locali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              1-ter. I beneficiari del Fondo di cui al comma 79-bis non hanno diritto alle provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      4.5
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. I proventi del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono versati per il 90 per cento alle regioni, in conformità alla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia di federalismo fiscale, e ripartiti tra le emittenti locali in base al regolamento che sarà emanato dal Ministro dello sviluppo economico entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              1-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.6
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore al 10 per cento del canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, è destinata all'istituzione di un Fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale per il servizio pubblico svolto nell'ambito territoriale. Le modalità di utilizzo del Fondo di cui al precedente periodo sono definite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello Sviluppo Economico, sentite le associazioni nazionali di categoria del settore radiotelevisivo comparativamente più rappresentative delle emittenti radiofoniche locali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              1-ter. I beneficiari del Fondo di cui al comma 1-bis non hanno diritto alle provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      4.7
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore all'8 per cento del canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, è destinata all'istituzione di un Fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale per il servizio pubblico svolto nell'ambito territoriale. Le modalità di utilizzo del Fondo di cui al precedente periodo sono definite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, sentite le associazioni nazionali di categoria del settore radiotelevisivo comparativamente più rappresentative delle emittenti radiofoniche locali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              1-ter. I beneficiari del Fondo di cui al comma 1-bis non hanno diritto alle provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      4.8
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore al 5 per cento del canone di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, nonché i proventi della tassa di concessione governativa prevista dall'articolo 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni governative, di cui al decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, è destinata all'istituzione di un Fondo di sostegno economico all'emittenza radiotelevisiva locale per il servizio pubblico svolto nell'ambito territoriale. Le modalità di utilizzo del Fondo di cui al precedente periodo sono definite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, sentite le associazioni nazionali di categoria del settore radiotelevisivo comparativamente più rappresentative delle emittenti radiofoniche locali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              1-ter. I beneficiari del Fondo di cui al comma 1-bis non hanno diritto alle provvidenze economiche riservate all'editoria radiotelevisiva di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250 e successive integrazioni e modificazioni».
    

    
      4.9
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo la parola: «previsione» inserire le seguenti: «di divieti assoluti di trasmissione di spot a favore del gioco d'azzardo e».
    

    
      4.10
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo la parola: «volte» inserire le seguenti: «al divieto assoluto di trasmissione di spot a favore del gioco d'azzardo, e».
    

    
      4.11
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «introdurre disposizioni tese a favorire la conservazione degli archivi storici radiofonici e televisivi, garantendo l'accesso del pubblico agli stessi e a».
    

    
      4.12
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo la parola: «volte» inserire le seguenti: «alla promozione e valorizzazione delle lingue, delle culture e della storia, delle tradizioni, dei costumi e del patrimonio storico-culturale del Paese e alla diffusione della conoscenza e».
    

    
      4.13
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «favorire la trasmissione di programmi per la valorizzazione del turismo e del made in ltaly nel mondo nonché a».
    

    
      4.14
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «favorire la trasmissione di programmi a contenuto educativo, storico, artistico, letterario e scientifico, nonché trasmissioni finalizzate alla promozione dell'industria musicale italiana nonché a».
    

    
      4.15
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «favorire la trasmissione di programmi a contenuto culturale tesi a promuovere la partecipazione della società alla tutela del patrimonio artistico e ambientale nonché a».
    

    
      4.16
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «favorire trasmissioni di programmi a contenuto culturale volti a valorizzare la presenza sul territorio di enti ed organizzazioni no profit, con particolare riguardo all'attività sociale, formativa ed educativa in genere nonché a».
    

    
      4.17
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «volte a» inserire le seguenti: «favorire trasmissioni a carattere culturale con particolare attenzione alle forme artistiche dal vivo, quali teatro, danza, lirica, prosa e musica in tutti i suoi generi nonché a».
    

    
      4.18
    

    
      CUCCA, LAI, ANGIONI, FASIOLO
    

    
      Al comma 2, lettera d), dopo le parole: «lingua slovena», inserire le seguenti: «e lingua friulana» e dopo le parole: «Friuli-Venezia Giulia» inserire le seguenti: «e in lingua sarda per la regione Sardegna».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.3
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «prima applicazione», sopprimere la parola «e», e dopo le parole: «alla data di entrata in vigore della presente legge,» inserire le seguenti: «e solo in subordine alla titolarità da parte della RAI-Radiotelevisione italiana, della concessione del servizio pubblico radiotelevisivo, »
    

    
      5.5
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «alla data di entrata in vigore della presente legge,» inserire le seguenti: «e solo in subordine alla titolarità da parte della RAI-Radiotelevisione italiana, della concessione del servizio pubblico radiotelevisivo, »
    

    
      5.6
    

    
      MINZOLINI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «il direttore generale» fino alla fine del comma, con le seguenti: «sono in ogni caso escluse proroghe di incarichi già esistenti.».
    

    
      5.7
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «esercita, oltre alle attribuzioni ad esso spettanti in base allo statuto della società,» fino alla fine del comma con le seguenti: «continua ad esercitare le attribuzioni ad esso spettanti in base allo statuto della società e alle disposizioni normative previgenti».
    

    
      5.8
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «attribuiti all'amministratore delegato» con le seguenti: «ad esso attribuiti».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le parole: «come modificato dall'articolo 2 della presente legge, ferma restando la facoltà del medesimo di partecipare senza diritto di voto alle riunioni del consiglio di amministrazione».
    

    
      5.9
    

    
      GASPARRI, MINZOLINI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «si applicano altresì», con le seguenti: «non si applicano».
    

    
      5.10
    

    
      MINZOLINI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «si applicano» inserire le seguenti: «, previo svolgimento di nuova elezione sulla base della normativa vigente,».
    

    
      5.11
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI
    

    
      Al comma, 5 sostituire le parole: «Il Ministero dello Sviluppo economico» con le seguenti: «L'Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni».
    

    
      5.12
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 5, dopo la parola: «multimediale,» inserire le seguenti: «facendo in modo che compartecipino all'erogazione del servizio anche le emittenti locali nel rispetto di criteri di salvaguardia delle specificità dei diversi territori regionali».
    

    
      5.13
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «sugli obblighi del servizio medesimo» aggiungere le seguenti: «i cui contenuti non possono in ogni caso prescindere da finalità educative e culturali, nonché rispettare il divieto assoluto di trasmissione di spot a favore del gioco d'azzardo,».
    

    
      5.14
    

    
      CROSIO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «servizio medesimo» inserire le seguenti: «e sulle modalità di gestione del servizio anche da parte delle emittenti locali».
    

    
      5.15
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «la più ampia partecipazione.» aggiungere il seguente periodo: «Detta partecipazione dovrà tenere conto delle seguenti indicazioni:
    

    
                  a) I soggetti da consultare sono individuati fra:
    

    
                  1) tutti quei soggetti che sino ad oggi sono stati concorrenti dell'attuale azienda concessionaria del Servizio Pubblico radiofonico e televisivo al fine che possano esprimere le problematiche da loro riscontrate durante la gestione di questi 20 anni di Servizio Pubblico;
    

    
                  2) Tutte le associazioni di categoria del settore;
    

    
                  3) Tutte le associazioni di categoria dei consumatori;
    

    
                  4) Tutte le associazioni di categoria dei sindacati del settore;
    

    
                  b) La consultazione dovrà tenere conto dei seguenti quesiti:
    

    
                  1) Il Servizio Pubblico deve essere solo informazione o potrebbe affrontare anche altri settori?
    

    
                  2) Vista l'evoluzione del sistema tecnologico, di quanti anni dovrebbe essere la durata della concessione del Servizio Pubblico?
    

    
                  3) Quanti canali TV dovrebbe avere il gestore del Servizio Pubblico rispetto agli attuali?
    

    
                  4) Quanti canali radio dovrebbe avere l'azienda concessionaria del Servizio Pubblico rispetto agli attuali?
    

    
                   5) Il Servizio Pubblico dovrebbe essere gestito da un unico concessionario, come è stato fino ad oggi in Italia, o da più gestori come in altri Paesi?
    

    
                  6) Per l'affidamento della concessione del Servizio Pubblico, si dovrebbe prevedere una gara al fine di fornire il miglior servizio al miglior costo per i cittadini?
    

    
                  7) Il Servizio Pubblico dovrebbe essere gestito da un solo soggetto, il concessionario, come è attualmente, o anche da più soggetti in grado di coprire nel modo migliore le esigenze dei cittadini?
    

    
                  8) Il canone si dovrebbe prevedere come quota fissa standard dovrebbe essere commisurato al servizio pubblico offerto?
    

    
                  9) Così come avviene in altri Stati europei, sarebbe auspicabile una reale e trasparente contabilità separata per i servizi forniti con il Servizio Pubblico?
    

    
                  10) Considerato il pagamento del canone tv, nei programmi di informazione il gestore può anche inserire pubblicità o i programmi di Servizio Pubblico dovrebbero esserne esenti?
    

    
                  11) L'azienda che gestisce il Servizio Pubblico è corretto che inserisca pubblicità nei programmi? E in tal caso i prezzi di vendita della pubblicità, anche al fine di non ledere soggetti concorrenti non concessionari, non dovrebbero essere quelli di mercato?
    

    
                  12) Pubblicità come quelle sui giochi d'azzardo possono essere trasmesse sui programmi del concessionario del Servizio Pubblico?
    

    
                  13) Sono opportune 3 testate giornalistiche nazionali più un canale news dedicato oppure, anche al fine del contenimento dei costi, è preferibile una unica testata giornalistica di servizio pubblico?
    

    
                  14) L'azienda che gestisce il Servizio Pubblico dovrebbe competere sul mercato per l'acquisto dei diritti delle gare sportive o tali programmi non devono gravare sul canone?
    

    
                  15) L'azienda che gestisce il Servizio Pubblico dovrebbe competere con le reti commerciali o dovrebbe produrre solo programmi di alto valore sociale, culturale e artistico?
    

    
                  16) L'azienda che gestisce il Servizio Pubblico può finanziare la produzione di film utilizzando soldi del canone? È corretto che tali film vadano in onda prima nelle sale cinematografiche a pagamento, poi nelle pay tv e dopo tre anni circa sulla normale programmazione televisiva?
    

    
                  17) È opportuno avere su ogni piattaforma disponibile, tv, radio, internet, ecc., il Servizio Pubblico?
    

    
                  18) É opportuno fare investimenti nella multimedialità per avere il Servizio Pubblico sulle varie piattaforme oggi disponibili come, ad esempio internet?
    

    
                  19) In Germania gli editori multimediali hanno ottenuto che il gestore del Servizio Pubblico non possa, con i soldi dei cittadini, fare concorrenza sulle piattaforme multimediali, inserire news e i video non possono essere archiviati per più di 15 giorni, inoltre, è fatto totale divieto di qualsiasi inserimento pubblicitario. Al fine di non creare un evidente squilibrio concorrenziale su tali piattaforme, non è opportuno per il gestore del Servizio Pubblico italiano prevedere una strategia multimediale simile a quella tedesca?».
    

    
      5.16
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per il prescritto parere lo schema di» inserire le seguenti: « gara europea per il» e sostituire la parola «con» con la seguente: «per».
    

    
      5.17
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 6, sopprimere la parola: «multimediale».
    

    
      5.0.1
    

    
      MINZOLINI, GASPARRI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 5-bis
    

    
      (Assegnazione della concessione nel settore radiotelevisivo)
    

    
              1. Entro 3 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, indìce un bando pubblico per l'assegnazione della concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo. Il bando è rivolto a tutti i soggetti privati con sede legale nell'Unione europea che soddisfino i requisiti di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. Entro i successivi centottanta giorni il Ministro dello sviluppo economico esamina e valuta le domande ricevute dai soggetti privati. Il Ministro provvede ad inoltrare le domande alla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, di cui all'articolo 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e successive modificazioni. Al termine della valutazione, il Ministro dello sviluppo economico assegna la concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo al soggetto privato risultato vincitore, dopo averne dato comunicazione ed acquisito il parere della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi».
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      151ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                                                              
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo che è finalizzato all'adozione di una serie di interventi finanziari rivolti a favore di alcune iniziative sul territorio, in relazione a esigenze collegate ad opere o al presidio dello stesso, pur se secondo diversi profili.
        

        
          La caratteristica che accomuna le disposizioni contenute nel provvedimento è da ravvisare nella volontà di utilizzare somme tuttora disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia, volte a rispondere ad istanze relative sia a determinate aree territoriali in stato di criticità, sia a manifestazioni ed eventi, sia al settore delle infrastrutture, sia infine ad alcuni profili rilevanti in ambito sociale e culturale.  
        

        
          All'interno dell'articolato, segnala, anche se non di stretta competenza per la Commissione, le disposizioni dell'articolo 5, finalizzate a valorizzare le aree su cui si è appena conclusa l�Esposizione universale di Milano 2015, che tanta importanza ha rivestito per il comparto agricolo e agroalimentare in termini di prospettiva di mercato e di valori etici e culturali, anche in ottica internazionale, che la buona riuscita dell�evento lascia quale eredità al Paese. In particolare le misure previste sono volte, tra l'altro, a garantire un contributo iniziale ad un più ambizioso piano per la realizzazione di un progetto scientifico tecnologico di ricerca.
        

        
          Evidenzia che diretto interesse, quanto agli aspetti di competenza della Commissione, riveste invece l'articolo 8, in tema di promozione e sviluppo del Made in Italy, con particolare riferimento agli stanziamenti per il Piano di promozione straordinaria del Made in Italy, la cui previsione si accompagna ad una finalizzazione particolare per il sistema fieristico e per il contrasto al fenomeno dell'Italian sounding, confermando il ruolo dell'ICE nella gestione del piano e nell'internazionalizzazione delle imprese italiane.
        

        
          Il comma 1 stanzia 10 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2015, per integrare le attività del Piano di promozione straordinaria citato, adottato dal Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto d'intesa con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali con riferimento alle specifiche azioni che riguardano il settore agroalimentare.
        

        
          Il comma 2 destina i fondi in oggetto, come già accennato: 2 milioni vanno in supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, mentre 8 milioni andranno per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding.
        

        
          Propone quindi l'espressione di un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut) evidenzia la disomogeneità dei contenuti del provvedimento di urgenza e rileva criticamente la mera finalità di utilizzo di fondi già stanziati.
        

        
          Sottolinea poi come l'esperienza concreta abbia portato a ravvisare nell'attività di promozione dei prodotti agroalimentari italiani all'estero tramite eventi fieristici casi di grave disfunzionalità, con la presenza di prodotti in sostanza non italiani.
        

        
           
        

        
          La senatrice FATTORI (M5S) fa presente che nel piano per la gestione della fase successiva alla conclusione dell'EXPO di Milano non possa essere condiviso l'aspetto delle modalità di coinvolgimento degli enti sulla ricerca tecnologica e del finanziamento degli stessi.
        

        
           
        

        
          Il senatore RUTA (PD) sottolinea positivamente la presenza nel provvedimento della bonifica dell'area di Bagnoli.
        

        
           
        

        
          Il senatore TARQUINIO (CoR) esprime una forte critica sui contenuti del provvedimento in esame il quale, a suo avviso, non affronta i temi più rilevanti per un'efficace tutela del Made in Italy agroalimentare. Occorrerebbero infatti norme più stringenti sull'etichettatura dei prodotti e sulla garanzia delle produzioni.
        

        
          Quanto all'area di Bagnoli segnala l'annosità di tale problematica.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI fa presente che la ristrettezza dei tempi a disposizione per la Commissione per l'esame del provvedimento è dovuta alla calendarizzazione dello stesso nei lavori dell'Assemblea già a partire dalla prossima settimana.
        

        
          Segnala che la Commissione è chiamata a rendere parere solo sui profili di propria competenza.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti dello schema di parere favorevole del relatore.
        

        
          Per quanto concerne il piano del Governo per la gestione della fase successiva all'EXPO di Milano, si tratta di un progetto coerente da attuare con tempestività.
        

        
          Sulla tutela del Made in Italy agroalimentare nel mondo, assicura l'impegno del Governo con i canali del Ministero dello sviluppo economico e dell'ICE. In caso di malfunzionamento, saranno ovviamente assunte le decisioni consequenziali. Occorre peraltro tener conto del fatto che l'Italia è un Paese produttore, ma anche trasformatore, in entrambi gli aspetti con risultati di eccellenza. Il contesto territoriale Nord-americano presenta poi una peculiare delicatezza dal punto di vista dell'imitazione dei prodotti, spesso ad opera di imprenditori di origine italiana.
        

        
           
        

        
          Il relatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) condivide l'intervento del rappresentante del Governo e, in particolare, da riferire alla tutela delle produzioni italiane nel mondo.
        

        
           
        

        
          Si passa alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Il senatore   RUVOLO (AL-A)  preannuncia l'astensione dalla votazione dello schema di parere favorevole del relatore.
        

        
          Ravvisa nel provvedimento, in generale, una disomogeneità di contenuto. Per quanto concerne, poi, i profili attinenti alle competenze della Commissione, fa presente che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestale dovrebbe avere un ruolo primario quanto alle scelte da compiere sulla promozione del comparto agricolo. Con riferimento agli eventi fieristici, auspica che non si verifichino sovrapposizioni tra le attività dei Dicasteri e delle Regioni e degli enti locali, oltre a una visione complessiva e organica nella definizione degli stessi.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) preannuncia il voto favorevole sullo schema di parere del relatore.
        

        
          Osserva che il provvedimento di urgenza è finalizzato ad assicurare l'integrale utilizzo di somme già stanziate per importanti finalità. Con riferimento al comparto primario, segnala l'esigenza di destinare detti finanziamenti individuando una linea di continuità nel sostegno ad attività economiche che hanno registrato un andamento tendenziale estremamente positivo.
        

        
          Per quanto concerne la promozione dei prodotti italiani all'estero, ne condivide l'importanza già richiamata nel corso della discussione, e fa presente che si tratta di un elemento fondamentale per il sostegno al sistema Paese, ma secondo modalità anche di difficile definizione, prova ne sia il dibattuto tema dei segni distintivi. Fa notare altresì che gli enti locali dispongono di risorse molto più limitate per la promozione in detto ambito, ragion per cui ancor più urgente è la individuazione di una strategia unica nazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) preannuncia a sua volta il voto favorevole sulla proposta di parere del relatore. Osserva che il decreto-legge attribuisce fondi da destinare a politiche a sostegno del comparto primario da tempo sollecitate dagli operatori e dalla Commissione stessa. Quanto agli eventi fieristici, fa presente che i fondi saranno assegnati secondo criteri che ne garantiscano il corretto utilizzo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut) preannuncia il voto contrario sulla proposta di parere del relatore. Richiama nuovamente la necessità che i fondi a sostegno della promozione con eventi fieristici di prodotti agroalimentari italiani debbano essere destinati con efficacia e selettività.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, il presidente FORMIGONI pone in votazione la proposta di parere favorevole del relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DELL'ATTO DEL GOVERNO N. 248 (COMMERCIALIZZAZIONE OLIO DI OLIVA) 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice BERTUZZI (PD), relatrice sull'atto del Governo n. 248, propone lo svolgimento in via preliminare dell'audizione di rappresentanti del comparto olivicolo italiano.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI informa che, nel corso delle audizioni informali del 25 novembre sulle problematiche dell'agricoltura nelle zone prealpine, del 1° dicembre sull'atto del Governo n. 223 (attuazione direttiva concernente il miele) e di oggi sulla tutela della denominazione del vino Lambrusco, sono state consegnate delle documentazioni, chesaranno disponibili per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,15.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      190ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CONSIGLIO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Simona Vicari.
    

    
                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,10.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
         
      

      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
          Il sottosegretario Simona VICARI risponde all'interrogazione n. 3-01609 del senatore Scalia e altri sulla gestione dei contratti di sviluppo, evidenziando l'accelerazione impressa dal Ministero dello sviluppo economico e dal soggetto gestore Invitalia (Agenzia nazionale per l'attuazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa) alle procedure agevolative, che ha consentito di raggiungere nel complesso un buon risultato operativo. Dai dati consuntivi al 30 giugno 2015, inerenti alle sole proposte di contratto di sviluppo presentate a valere sulla procedura di cui al decreto del 24 settembre 2010, emerge che vi sono 52 contratti di sviluppo in attuazione, con investimenti ammessi per circa 1,8 miliardi di euro a fronte di oltre 930 milioni di euro di agevolazioni concesse; che vi sono 12 domande di contratto di sviluppo in fase finale di valutazione; e che circa 139 milioni di euro di contributi, di cui 78 milioni di euro a fondo perduto e 61 milioni di euro sotto forma di finanziamento agevolato, sono stati già erogati.
        

        
          In seguito all'entrata in vigore della nuova normativa dello strumento agevolativo, di cui al decreto del 9 dicembre 2014, e della conseguente riapertura dei termini per la presentazione delle domande (10 giugno 2015), Invitalia ha già provveduto ad avviare le attività istruttorie su 13 istanze di contratto che esauriscono la dotazione finanziaria disponibile dei 250 milioni di euro di risorse provenienti dal Fondo sviluppo e coesione.
        

        
          Con decreto del Ministro dello sviluppo economico del 29 luglio 2015 sono stati assegnati allo strumento agevolativo ulteriori 300 milioni di euro a valere sulle risorse del PON Imprese e Competitività 2014-2020. Tale nuova dotazione consentirà a Invitalia di proseguire tempestivamente nell'attività di valutazione delle domande inerenti a programmi di sviluppo imprenditoriale da attuarsi nelle aree interessate.
        

        
          Circa i rilievi espressi dalla Corte dei Conti, che ha giudicato non adeguatamente ponderata la scelta di consentire in modo generalizzato la possibilità di presentare domanda di accesso alle agevolazioni in assenza di una copertura finanziaria certa, determinando un accumulo di domande di accesso sospese in attesa di adeguate coperture finanziarie, occorre osservare che tale decisione è ascrivibile alle modalità con le quali è stata data copertura finanziaria allo strumento agevolativo.
        

        
          In tal senso, la frammentaria tempistica con cui sono state rese disponibili le risorse finanziarie e la loro eterogeneità dal punto di vista della provenienza (nazionali, comunitarie e regionali) e del possibile utilizzo (geografico e settoriale), avrebbero comportato per il Ministero dello sviluppo economico la necessità di procedere con continue aperture e chiusure dello sportello agevolativo generando confusione nelle imprese interessate.
        

        
          Segnala poi che il Ministero ha introdotto, con apposita circolare del 25 maggio 2015, alcuni correttivi che consentiranno di evitare l'accumulo di domande di agevolazione con iter agevolativo sospeso per carenza di risorse finanziarie. Al riguardo la circolare ha dettato una specifica disciplina in relazione alla gestione delle risorse disponibili, che mira a un scambio informativo completo e tempestivo con l�impresa richiedente.
        

        
          Per quanto attiene alla semplificazione e velocizzazione delle procedure di accesso, importanti novità sono state introdotte, come già evidenziato nell'ambito del Rapporto della Corte dei Conti, sia dal decreto del 14 febbraio 2014 che nel successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico del 9 dicembre 2014. Con la nuova normativa è stata ridotta la mole della documentazione da produrre, e assegnati tempi certi e più ridotti a Invitalia per lo svolgimento delle attività di valutazione, prevedendo un regime sanzionatorio sia per le imprese, che vedranno decadere la domanda di agevolazione qualora non rispettino i tempi fissati per la produzione della documentazione richiesta, sia per Invitalia quale soggetto gestore dello strumento. Infine si estende il campo di applicazione delle penali a carico di Invitalia a tutte le scadenze previste dalla procedura agevolativa.
        

        
          Il predetto regime sanzionatorio è stato recepito nella convenzione regolante i rapporti tra il Ministero e Invitalia, ove sono state, peraltro, inserite previsioni in tema di monitoraggio, relazioni semestrali e rendicontazioni che consentiranno al Ministero di avere adeguati strumenti per vigilare sull'attività del soggetto gestore anche al fine di poter, eventualmente, adottare adeguate misure correttive.
        

        
           
        

        
          Interviene in replica il senatore SCALIA (PD), che si dichiara soddisfatto della risposta ricevuta in quanto, nei mesi successivi alla presentazione dell'atto di sindacato ispettivo a sua prima firma, il Ministero dello sviluppo economico ha impresso una forte accelerazione all'impiego dello strumento di programmazione negoziata denominato "contratti di sviluppo", tanto da aver quasi esaurito le risorse attualmente disponibili per la relativa copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il SOTTOSEGRETARIO risponde quindi all'interrogazione n. 3-01632 dei senatori Girotto e Castaldi su una procedura selettiva indetta dall'ENEA per tre incarichi dirigenziali. In merito alle informazioni richieste dagli interroganti, fornisce un quadro complessivo dell�attuale situazione.
        

        
          In primo luogo, rileva che la procedura di selezione in esame va inserita nel più ampio processo di efficientamento della struttura dell�Agenzia ENEA, avviato dall�attuale Commissario Testa sin dai primi mesi dell�anno in corso, su impulso dello stesso Ministro dello sviluppo economico. Nelle more del perfezionamento dell�iter di definizione del nuovo assetto dell�Agenzia, si è infatti reso necessario avviare, parallelamente, un riordino complessivo della struttura organizzativa dell�Enea, funzionale agli obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità dell�agire amministrativo.
        

        
          Coerentemente a questi obiettivi, e nel rispetto della normativa vigente, è stata dunque bandita una procedura selettiva per il conferimento di tre incarichi dirigenziali ai sensi dell�articolo 19, comma 6-quater, del decreto legislativo n. 165 del 2001.
        

        
          Tale articolo consente infatti agli enti di ricerca di utilizzare una quota più alta di dirigenti da assumere ai sensi del precedente comma 6 ed esattamente, per i dirigenti di seconda fascia, il 30 per cento della dotazione organica,  a condizione però che gli incarichi eccedenti rispetto alla normale percentuale siano conferiti a "personale in servizio con qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di comprovata esperienza pluriennale e  specifica  professionalità  da  parte  dei  soggetti interessati nelle materie oggetto dell'incarico".
        

        
          La pianta organica dell�ENEA, approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 gennaio 2013, indica attualmente ventotto posti di dirigente di seconda fascia; pertanto la quota di cui all�articolo 19, comma 6-quater, citato è di otto posti, di cui sei reclutabili mediante selezione interna.
        

        
          Il Commissario ha dunque operato legittimamente nel rispetto della norma citata, attivando la procedura di selezione interna, cui fa riferimento l�interrogante, per tre posti di dirigente di seconda fascia. Peraltro, sulla procedura di reclutamento in esame l�Ente aveva anche acquisito il parere positivo del Dipartimento della funzione pubblica espresso il 7 ottobre 2014.
        

        
          Evidenzia altresì che il disegno complessivo del nuovo modello organizzativo dell�Ente sta consentendo, seppur nell�ambito dei poteri della gestione commissariale, il complessivo efficientamento della struttura amministrativa, attraverso una chiara individuazione delle responsabilità ai fini della valutazione del raggiungimento degli obiettivi e, nondimeno, la razionalizzazione dei costi mediante attività di costante verifica delle spese.
        

        
          Rammenta infine che il Senato della Repubblica ha recentemente approvato una riforma dell�ENEA con il disegno di legge n. 1676, cosiddetto collegato ambientale, attualmente all�esame della Camera dei deputati.
        

        
          La definitiva approvazione di quelle norme consentirà l�uscita dell�ENEA dalla fase commissariale dopo oltre 6 anni e il rilancio dell�Agenzia in una nuova veste, più funzionale al perseguimento degli obiettivi strategici, tra tutti l�efficienza energetica, che rivestono carattere di priorità nell�attuazione del programma di Governo.
        

        
           
        

        
          Interviene in replica il senatore GIROTTO (M5S), che si dichiara non soddisfatto della risposta ricevuta. In particolare, pur prendendo atto di quanto affermato dal sottosegretario Simona Vicari circa la legittimità dell'operato del commissario, lamenta che la gestione commissariale dell'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) duri da molti  anni ed evidenzia il rischio che in tal modo l'Agenzia stessa perda la sua posizione di terzietà e neutralità, di cui il Paese ha bisogno, soprattutto nel campo dell'energia.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Simona VICARI risponde poi all'interrogazione n. 3-01682 del senatore Girotto e altri: compie preliminarmente un breve excursus sulla fase ascendente e di recepimento della direttiva  sulla sicurezza delle attività estrattive offshore al fine di rappresentare al meglio il lavoro dell�Italia, come Stato membro, che, forte della sua eccellenza tecnologica e normativa, riconosciute in Europa, ha partecipato attivamente per il tramite del Ministero dello sviluppo economico, alla definizione del provvedimento piuttosto che "subirlo" passivamente.
        

        
          Ricorda, in particolare, come l'Italia, dopo l'incidente occorso nel Golfo del Messico, consapevole dei tempi comunque lunghi del processo decisionale europeo, abbia posto in essere immediate misure aggiuntive attraverso disposizioni, tuttora in vigore, adottate dagli organi di vigilanza sulle attività offshore, poi sostanzialmente recepite nell'ordinamento europeo.
        

        
          Rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico hanno preso parte regolarmente a tutti i meeting europei del Gruppo Energia, partecipando attivamente ai lavori mediante la formulazione di osservazioni e proposte volte ad accrescere gli standard di sicurezza europei. In particolare, è stata accolta la proposta italiana di inserire nella normativa l�adozione di strumenti, quali la "black box", già introdotti nel nostro ordinamento a seguito degli approfondimenti tecnici successivi all�incidente del Golfo del Messico, che entreranno a far parte del patrimonio di sicurezza comune di tutti gli Stati membri.
        

        
          Rispondendo ai quesiti contenuti nell'interrogazione, informa in primo luogo che la direttiva in questione è stata recepita con il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 145. In merito, invece, alla definizione di "incidente ambientale grave", segnala che, stante l�esaustivo quadro normativo italiano in materia, il Tavolo Tecnico che si è occupato del recepimento ha inteso legare tale definizione alla eventualità che un incidente possa provocare un danno ambientale, così come definito dalla normativa sull�ambiente.
        

        
          Circa il secondo quesito formulato nell'interrogazione, segnala che la Commissione europea ha riconosciuto che le modalità con le quali in Italia viene garantita la partecipazione del pubblico sono meritevoli di essere prese ad esempio. Difatti, molti altri Paesi membri, recependo in senso stretto le normative VIA-VAS, precludono la partecipazione al pubblico nell�iter autorizzativo di conferimento di titoli di ricerca. L�Italia, invece, è tra i pochi Paesi in Europa ad aver imposto l�obbligo di una Valutazione di Impatto Ambientale anche per le istanze di permesso di ricerca e, unici al mondo, per quelle di prospezione di idrocarburi sia in terra sia in mare. Di conseguenza, è garantita la pubblicità e trasparenza delle informazioni e degli elaborati tecnici, così come il coinvolgimento diretto del pubblico, al quale è dato modo di formulare tutte le eventuali osservazioni, che sono poi vagliate dall�autorità competente in materia, ovvero per i progetti offshore dal Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare.
        

        
          In questo senso, difatti, dispone l�articolo 5 della direttiva sicurezza offshore, ispirato proprio al caso italiano.
        

        
          Quanto all'ultima questione contenuta nell'interrogazione, precisa che l�autorità competente in materia di sicurezza mineraria in Italia esiste già da circa sessanta anni, ossia da quando è iniziata l'attività offshore. In particolare, agli uffici del Ministero dello sviluppo economico, specificamente all�Ufficio nazionale minerario per gli Idrocarburi e le Georisorse, sono demandati dal 1957 i compiti di vigilanza sull'applicazione delle norme di polizia mineraria, finalizzata a garantire non solo il buon governo dei giacimenti di idrocarburi, quali beni indisponibili dello Stato, ma anche e soprattutto la sicurezza dei luoghi di lavoro minerari e la tutela della salute delle maestranze addette, assicurando così il regolare svolgimento delle lavorazioni nel rispetto della sicurezza dei terzi e delle attività di preminente interesse generale.
        

        
          La direttiva sicurezza offshore, dunque, si inserisce in Italia in un contesto normativo, già molto sviluppato, complesso e speciale per il settore degli idrocarburi a mare, coordinandosi e non modificando gli aspetti autorizzatori e di vigilanza e controllo della sicurezza sui luoghi di lavoro già pienamente definiti ed efficaci.
        

        
          Tenendo conto delle competenze già assegnate dalla normativa vigente in Italia, relativamente alla valutazione dei rischi di cui alla direttiva 92/91/CE e all�esame dei progetti, nello schema di decreto legislativo licenziato dal Tavolo tecnico è stato quindi indicato, quale "Autorità competente", un organismo collegiale, il "Comitato per la sicurezza delle operazioni in mare", che è dunque pronto ad assolvere i compiti della autorità competente, così come definiti dall�articolo 9 della direttiva 2013/30/UE.
        

        
          Dopo aver ricordato la composizione sia centrale che territoriale di tale organismo, che coinvolge organismi i quali già oggi svolgono, ciascuno per la sua parte, i compiti che la direttiva attribuisce all'autorità competente, conclude sottolineando che, alla luce di quanto esposto, il recepimento della direttiva sulla sicurezza delle attività estrattive offshore, consentirà di rafforzare ulteriormente i già elevati standard di sicurezza in cui si svolgono tali attività in Italia.
        

        
           
        

        
          Interviene in replica il senatore GIROTTO (M5S), che si dichiara non soddisfatto della risposta ricevuta. Infatti, ritiene che la direttiva 2013/30/UE sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose sia stata recepita solo parzialmente e che il principio di "incidente ambientale grave" non sia stato ancora introdotto nella legislazione italiana. Chiede inoltre al Governo di prestare particolare attenzione alla valutazione delle capacità tecnico-economiche di chi avanza richiesta di sfruttamento di giacimenti sottomarini di idrocarburi, anche per far fronte a eventuali misure di compensazione di danni ambientali.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario VICARI risponde congiuntamente alle interrogazioni nn. 3-01782 e 3-01784 in merito alla restituzione degli aiuti di Stato concessi ad Alcoa nel 2006 e a Thyssen-Krupp Cementir e Nuova Terni Industrie Chimiche, in quanto entrambi gli atti di sindacato ispettivo vertono su temi analoghi.
        

        
          Con riferimento al primo atto, relativo all�Alcoa trasformazioni, comunica che il recupero integrale dell�aiuto 2010/CR-36, nei confronti dell�azienda, è stato completato nel corso dell�anno 2014, come peraltro dimostrato alla Commissione europea dalle prove documentali inviate in ultimo in data 8 luglio 2014, e confermato dagli stessi Servizi della Commissione con comunicazione del 20 gennaio 2015 e, quindi, in linea con le decisioni della Commissione stessa.
        

        
          A tal proposito, per completezza e comodità e per assicurare la massima trasparenza, consegna copia della comunicazione della Commissione europea del 20 gennaio ora ricordata e la risposta inviata dal Ministero il 18 febbraio scorso in merito all�esclusione di pendenti impugnazioni dinanzi al giudice nazionale circa il recupero eseguito in esecuzione della decisione stessa.
        

        
          Con riferimento invece ai quesiti riguardanti gli aiuti a favore di Thyssen-Krupp Cementir comunica che il recupero integrale dell�aiuto C 36/A/06 (ex NN 38/06), [bookmark: _GoBack] nei confronti dell�azienda, è stato completato, compresi gli interessi stabiliti dalla decisione della Commissione europea - quindi in linea con le decisioni di quest�ultima -, nel corso dell�anno 2009, come peraltro comunicato con nota della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per il Coordinamento delle Politiche comunitarie - del 23 dicembre 2009 che, anche in questo caso per assicurare massima trasparenza, consegna agli atti della Commissione.
        

        
           
        

        
          Interviene in replica il senatore CASTALDI (M5S), che si dichiara soddisfatto della risposta ricevuta in quanto il Governo ha dato esecuzione alle decisioni della Commissione europea di recupero degli aiuti di Stato, ritenuti illegittimi, di cui avevano beneficiato alcune imprese operanti sul territorio nazionale. Considera tuttavia troppo lunghi i tempi di esecuzione di tali decisioni ed evidenzia come a tutt'oggi siano ancora pendenti dodici procedure per il recupero di aiuti illegittimi: la prima, in ordine cronologico, risale addirittura al 1999, mentre l'ultima all'agosto scorso.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ringrazia il sottosegretario Simona Vicari e dichiara esaurito lo svolgimento delle interrogazioni iscritte all'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il senatore ASTORRE (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo con riferimento alle parti di competenza della 10a Commissione: l�articolo 1interviene sulla bonifica dell'area diBagnoli-Coroglio trasferendo, nell'ottica di evitare che somme disponibili sul bilancio 2015 vadano in economia, risorse per 50 milioni di euro per l'anno 2015 al Soggetto Attuatore (Invitalia S.p.A.) per la realizzazione della prima fase del programma di bonifica ambientale e rigenerazione urbana dell'area di rilevante interesse nazionale nel comprensorio Bagnoli-Coroglio.
      

      
        Richiama quindi il contenuto dell'articolo 3,checonferisce un contributo di oltre 10 milioni di euro per l'anno 2015a favore del comune di Reggio Calabria, finalizzato a supportare il ritorno alla normale amministrazione dell'Ente, dopo il periodo di commissariamento seguito allo scioglimento degli organi elettivi per infiltrazioni mafiose. Il contributo in questione è attribuito a titolo di ristoro dei rimborsi delle anticipazioni erogate al Comune stesso, effettuati nel 2015.
      

      
        Passa quindi a illustrare l'articolo 5, che prevede iniziative per la valorizzazione delle aree in uso alla società Expo S.p.A., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, autorizzando la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015. La partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree si articola anche nella realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, da parte dell'Istituto italiano di tecnologia (IIT), cui è, a tale scopo, attribuito un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015. L'Istituto elabora un progetto esecutivo, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.A..
      

      
        Le modalità attuative delle iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree in questione sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che opera su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.A.
      

      
        È poi autorizzato, per l'anno 2015, un contributo dello Stato dell'importo di 20 milioni di euro per il concorso agli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.A. in ragione della qualifica di sito sensibile per la durata dell'evento. Per fare fronte al mancato contributo della provincia di Milano alla società Expo S.p.A., si prescrive inoltre la revoca delle risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate (1° lotto funzionale) e la loro destinazione alla richiamata società.
      

      
        Si sofferma poi sull'articolo 8, che interviene in materia di "Made in Italy": per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 12 settembre 2014, (cosiddetto "Sblocca Italia"), sono stanziati per l'esercizio finanziario 2015 ulteriori 10 milioni di euro destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del made in Italy. Duemilioni di euro sono destinati al supporto economico delle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, mentre otto milioni di euro alla realizzazione di campagne di promozione strategica e di contrasto al fenomeno del cosiddetto italian sounding.
      

      
        Si prevede inoltre che l'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provveda alla realizzazione delle misure ora ricordate nell'esercizio delle proprie competenze istituzionali.
      

      
        Infine segnala l'articolo 16 che aumenta da 115 a 140 milioni di euro - per il solo esercizio finanziario 2015 - il limite massimo complessivo di spesa per la fruizione del credito d�imposta a favore degli investimenti nel settore cinematografico.
      

      
        Conclude preannunciando che proporrà di esprimere un parere favorevole, riservandosi di integrare tale proposta con gli eventuali rilievi che dovessero emergere nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015
    

    
      198ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che durante le scorse audizioni sui disegni di legge nn. 550 e connessi (Regolamentazione sciopero trasporti pubblici), svoltesi in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi delle Commissioni 1a e 11a riunite, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA SITUAZIONE DEI LAVORATORI DELLA SOCIETA' SANTA TERESA DI BRINDISI 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore ZIZZA (CoR) segnala la delicata situazione in cui versano i lavoratori della società in house della provincia di Brindisi Santa Teresa, che ha inviato lettere di licenziamento a 38 dipendenti e sta avviando la procedura di mobilità per gli altri lavoratori.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI prende atto di tale vicenda e assicura che la Sottocommissione per le ricadute occupazionali istituita in seno alla Commissione si farà carico di monitorare l'andamento dei tavoli negoziali che si occuperanno del conseguente contenzioso, al fine di individuare le iniziative di intervento più utili.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1678-B) Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Introducendo il provvedimento, che torna all'esame del Senato a seguito delle modifiche ad esso introdotte dalla Camera dei deputati, il relatore ICHINO (PD) si sofferma sull'articolo 1, comma 1, lettere ddd), fff) e ggg), e sul comma 10 del medesimo articolo. In particolare, la lettera ddd), che introduce alcuni criteri di aggiudicazione degli appalti, quali l'utilizzo della manodopera o personale a livello locale, a suo avviso si pone in contrasto con il principio europeo della libera circolazione delle persone e dei lavoratori e andrebbe pertanto cassata, anche perché potrebbe determinare gravi incertezze interpretative derivate dalla contraddizione insita nel voler privilegiare sia la continuità dei livelli occupazionali che i principi di economicità dell�appalto.
      

      
        Il relatore reputa inoltre che con la lettera fff), che prevede l�introduzione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, si dia luogo ad una netta difformità del criterio selettivo del contratto collettivo applicabile, rispetto sia a quello stabilito dalla successiva lettera ggg) sia a quanto previsto dall�articolo 36 dello Statuto dei Lavoratori. Inoltre, in relazione all'introduzione di clausole sociali per promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, l�imposizione di un obbligo a carico dell�impresa vincitrice dell�appalto di assorbire il personale dipendente dall�appaltatrice precedente equivarrebbe a un sostanziale impedimento della concorrenza. Ricorda, a tal proposito, il parere espresso il 19 febbraio 1998 dall�Autorità garante della concorrenza e del mercato in riferimento a una disposizione in materia di liberalizzazione dei servizi di assistenza a terra negli aeroporti.
      

      
        La lettera ggg) prevede una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e servizi, con clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato; sul punto il relatore ritiene che obbligare l�impresa subentrante nell�appalto ad assumere i dipendenti dell�appaltatrice precedente contrasti con i principi di diritto europeo.
      

      
        Il comma 10, infine, dispone circa i cambi di appalto nel settore dei call center. Posta la disomogeneità della disposizione rispetto all'oggetto originario del disegno di legge, il relatore rileva la necessità di una giustificazione della differenza di trattamento determinata con l�imposizione di vincoli particolari, non applicabili anche agli altri appalti di servizi labour intensive. Sulla norma che prevede l�introduzione di una clausola sociale di riassorbimento occupazionale, richiama poi le osservazioni critiche già svolte in relazione alle lettere fff) e ggg).
      

      
        Tanto premesso, il relatore conclusivamente si riserva di formulare una proposta di parere alla conclusione del dibattito, tanto più in relazione alla particolare delicatezza delle disposizioni da lui illustrate, che rende necessario un supplemento di approfondimento. A tale riguardo, reputerebbe opportuna l'acquisizione dell'orientamento della Autorità garante della concorrenza e del mercato e dell'ANAC.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ritiene che il relatore abbia segnalato problemi importanti sia sotto il profilo della concorrenza, dell'economicità e dell'efficienza che sotto il profilo sociale. Un'analisi delle modalità attraverso le quali si sono sviluppati i processi di terziarizzazione evidenzia infatti con chiarezza come essi non sempre siano stati immediatamente efficienti, anche perché caricati di mediazioni sociali. La clausola di protezione sociale, inserita all'interno dei contratti collettivi, ha infatti fortemente condizionato l'evoluzione di quei processi. Il settore dei servizi è oggi massimamente investito dalle nuove tecnologie; da ciò la necessità di una regolazione attraverso i meccanismi duttili connessi alla contrattazione collettiva e non, come invece avverrebbe sulla base di quanto previsto nelle disposizioni inserite nel provvedimento in esame, attraverso la rigidità della previsione legislativa. In questo senso, è comprensibile l'opportunità di acquisizione di valutazioni da parte dell'ANAC e dell'Antitrust, allo scopo di approfondire profili delicati ricadenti nella competenza della Commissione; ciò tanto più in un tempo in cui le innovazioni tecnologiche rischiano di essere assimilate a drastiche misure di riduzione della forza lavoro, anziché essere giudicate in relazione a ciò che oggettivamente determinano.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
             Introducendo il provvedimento, che reca un complesso di norme per specifici settori o aree territoriali, la relatrice SPILABOTTE (PD) si sofferma sull'articolo 13, che incrementa di 400 milioni di euro per il 2015, anche per il finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, il Fondo sociale per occupazione e formazione. Ricorda in proposito che nella disciplina vigente la dotazione finanziaria per il corrente anno per gli ammortizzatori sociali in deroga era pari a 1.720 milioni di euro e che il disegno di legge di stabilità per il 2016 dispone un incremento, per il 2016, da 400 a 650 milioni di euro. Tra le altre disposizioni del decreto-legge in esame, segnala gli articoli 12, che dispone un incremento di 100 milioni di euro della dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile, e 17, comma 1, lettera h), che opera una riduzione dell'accantonamento relativo al Ministero del lavoro del fondo speciale in conto capitale. In conclusione, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                 La senatrice CATALFO (M5S) ricorda che il ministro Padoan, nel corso di un'audizione svoltasi alla Camera dei deputati il 24 settembre 2015, aveva esplicitamente legato le risorse del Fondo sociale alla copertura delle salvaguardie già disposte. Ritene pertanto che il citato articolo 13 abbia l'effetto di rinviare ancora una volta la soluzione del problema degli esodati.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI, pur comprendendo il punto evidenziato dalla senatrice Catalfo, fa osservare che la problematica potrebbe essere risolta in sede di disegno di legge di stabilità, attualmente all'esame dell'altro ramo del Parlamento e nel quale potrebbero essere inseriti ulteriori interventi di protezione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PARENTE (PD), nel riportarsi a quanto affermato dal ministro Padoan nella citata audizione, auspica che nel corso del dibattito sul disegno di legge di stabilità alla Camera dei deputati venga risolto il problema dei lavoratori esodati rientranti nelle ultime due salvaguardie e per i quali i fondi non risultano ancora spesi, problema che al Senato, in relazione alle modalità e ai tempi di esame dei documenti di bilancio, non è stato possibile affrontare.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI interviene nuovamente per sottolineare che il Governo ha annunciato l'intenzione di intervenire sul tema della flessibilità in uscita, che si incrocia con quello degli esodati: è infatti necessario individuare una soluzione complessiva riguardante tutti i lavoratori, atteso che i singoli provvedimenti di salvaguardia finiscono con il creare ulteriori discriminazioni con riferimento ai lavoratori esclusi.
      

      
         
      

      
                 Anche il senatore DIVINA (LN-Aut) interviene criticamente sull'uso distorto delle risorse del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione rispetto alla soluzione della annosa problematica dei lavoratori esodati.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo la parola, la relatrice SPILABOTTE (PD) conferma la propria proposta di parere favorevole, ribadendo che la soluzione al problema degli esodati non risulta pregiudicata dalla disposizione dell'articolo 13 del disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario BOBBA assicura che sul punto sono in corso valutazioni da parte del Governo.
      

      
         
      

      
                 Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di parere favorevole della relatrice.
      

      
         
      

      
                    La Commissione, a maggioranza, approva.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      297ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) introduce l'esame del provvedimento in titolo, facendo presente che, secondo quanto si desume dalla relazione d'accompagnamento del disegno di legge di conversione, esso è stato adottato in ragione della straordinaria necessità ed urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario per talune aree territoriali in stato di criticità, per il Giubileo della Misericordia, per iniziative relative alla valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo 2015, nonché per la promozione straordinaria del Made in Italy. Inoltre, sempre stando alla relazione d'accompagnamento, il provvedimento risponde alla esigenza straordinaria ed urgente di procedere ad interventi di carattere finanziario nel settore delle infrastrutture e dei trasporti e in quello occupazionale, nonché per il volontariato nel servizio civile, per il recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica, per la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, per il cinema e per il patrimonio culturale.
        

        
          Ciò posto, passa a illustrare le disposizioni del decreto-legge attinenti a profili di competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 1 reca misure urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio, prevedendo uno stanziamento, per l'avvio delle attività di bonifica, di 50 milioni di euro. Si tratta di risorse individuate tra quelle disponibili a legislazione vigente, in base a quanto previsto dall'articolo 33 del decreto-legge n. 133 del 2014 (cosiddetto «Sblocca Italia»). La disposizione in esame, secondo quanto si desume dalla relazione d'accompagnamento, mira a consentire, con la certezza dell'individuazione della provvista finanziaria, l'avvio di attività non più rinviabili per la tutela della salute dei cittadini e per la rigenerazione urbana del territorio.
        

        
          L'articolo 2 prevede interventi straordinari per la Regione Campania, finalizzati alla tutela ambientale e del territorio.
        

        
          La relazione d'accompagnamento chiarisce che si tratta di misure straordinarie ed urgenti, necessarie per affrontare la situazione di grave criticità esistente nel territorio della regione Campania a causa della presenza di una ingente quantità di rifiuti imballati derivanti dall'emergenza che ha interessato la regione nel corso degli anni 2000-2009, il cui mancato smaltimento è stato contestato all'Italia nelle procedure di infrazione concluse con la doppia condanna da parte della Corte di giustizia dell'Unione europea (sentenze del 4 marzo 2010 e del 16 luglio 2015).
        

        
          Il comma 1 dell'articolo in esame prevede la predisposizione, da parte del Presidente della regione Campania, di un «piano straordinario di interventi» per lo smaltimento dei rifiuti in questione, la bonifica dei siti ove detti rifiuti risultano stoccati  e la riqualificazione ambientale degli stessi, nonché il ripristino dello stato dei luoghi, ove possibile, e l'eventuale restituzione delle aree detenute in locazione o ad altro titolo.
        

        
          Al comma 2 si prevedono le modalità ed i tempi di approvazione del piano, comprensivo del cronoprogramma degli interventi, e la comunicazione alla Commissione europea. Si specifica, altresì, che il piano costituisce variante del vigente piano regionale di gestione dei rifiuti.
        

        
          Il comma 3 rinvia, per il rilascio delle autorizzazioni occorrenti per la realizzazione degli interventi, alla disciplina recata dal decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1, in materia di riduzione dei termini di conclusione dei procedimenti.
        

        
          I commi 4 e 5 contengono disposizioni relative al finanziamento del piano, prevedendo l'istituzione di un apposito fondo presso il Ministero dell'economia e delle finanze, nonché la rendicontazione delle spese sostenute a carico del fondo per l'effettuazione degli interventi.
        

        
          Il comma 6 e il comma 7 stabiliscono, rispettivamente, che in caso di mancata approvazione del piano entro i tempi fissati dal comma 2, ovvero di mancato rispetto del cronoprogramma, si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che prevede l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte dello Stato.
        

        
          Il comma 7 prevede che, in via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della regione Campania predisponga e attui, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo di interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al 30 per cento dei rifiuti storici di cui al comma 1.
        

        
          Il comma 8 stabilisce che alle procedure di gara si applica il protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con la regione Campania.
        

        
          L'articolo 6 reca interventi per il Giubileo, tra i quali un contributo di 30 milioni di euro alla regione Lazio, finalizzato a potenziare il sistema dei servizi sanitari - in particolare gli interventi di emergenza - "in concomitanza" all'evento giubilare.
        

        
          L'articolo 12 dispone un incremento, nella misura di 100 milioni di euro, della dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile, al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale.
        

        
          L'articolo 17 opera, al comma 1, lettera h), una riduzione dell'accantonamento relativo al Ministero della salute del fondo speciale in conto capitale, destinato alla copertura degli oneri derivanti dai provvedimenti legislativi che si prevede possano essere approvati nel triennio di riferimento. La riduzione è pari, per il suddetto accantonamento, a 6 milioni di euro per il 2015.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2013/55/UE recante modifica della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno ("regolamento IMI") (n. 239)  
        
          (Osservazioni alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD) riferisce sul provvedimento in titolo, soffermandosi anzitutto su alcune disposizioni che recano novelle alla disciplina sul riconoscimento di specifiche qualifiche professionali.
        

        
          L'articolo 27 modifica la disciplina sul riconoscimento della qualifica professionale di medico chirurgo. La normativa vigente richiede che la formazione in oggetto comprenda un percorso di durata minima di sei anni o un minimo di 5.500 ore di insegnamento, teoriche e pratiche, impartite in un'università o sotto il controllo di un'università. La novella modifica la seconda fattispecie di formazione, richiedendo altresì (fermo restando il limite minimo di ore suddetto) che essa sia articolata in almeno 5 anni, i quali possono essere espressi, in aggiunta, anche in crediti ECTS equivalenti (questi ultimi designano, come specifica il precedente articolo 4, "il sistema di crediti per l'istruzione superiore utilizzato nello Spazio europeo dell'istruzione superiore").
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 28 riduce da sei a cinque anni la durata minima del percorso formativo di medico chirurgo richiesta ai fini dell'accesso alla formazione di medico specialista. Il successivo comma 2, riguardo al conseguimento di un titolo di medico specialista, introduce la possibilità di esenzioni dalla partecipazione ad alcune parti di corsi.
        

        
          L'articolo 29 reca norme procedurali in materia di diritti acquisiti dei medici specialisti.
        

        
          L'articolo 30 pone alcune novelle relative all'infermiere responsabile dell'assistenza generale. Esse, tra l'altro: modificano i requisiti per l'ammissione alla relativa formazione, prevedendo, come ipotesi alternativa a quella vigente, la prima fattispecie individuata dalla novella di cui al comma 1, lettera a) (mentre la seconda fattispecie ivi descritta corrisponde sostanzialmente a quella vigente); integrano (con la novella di cui al comma 1, lettera f)) la definizione delle competenze professionali sottese a qualsiasi titolo di infermiere responsabile dell'assistenza generale.
        

        
          L'articolo 31 modifica le norme specifiche sui diritti acquisiti derivanti da titoli rilasciati in Polonia ed in Romania e relativi agli infermieri responsabili dell'assistenza generale.
        

        
          L'articolo 32 specifica che la durata minima del percorso di studi per odontoiatra (pari a 5 anni) può essere espressa, in aggiunta, anche in crediti ECTS equivalenti e richiede che il medesimo percorso consista in almeno 5.000 ore di insegnamento.
        

        
          L'articolo 33 aggiunge alcune norme in materia di diritti acquisiti degli odontoiatri.
        

        
          L'articolo 34 pone alcune novelle relative al medico veterinario. Esse, tra l'altro, modificano la definizione delle conoscenze ed abilità professionali sottese a qualsiasi titolo di medico veterinario.
        

        
          L'articolo 35 reca alcune novelle relative alla formazione dell'ostetrica. In base ad esse: si modifica la disciplina sui requisiti per l'accesso alla relativa formazione, tra l'altro elevando il numero minimo di anni di formazione scolastica generale - che costituisce una delle fattispecie alternative previste - dai primi dieci ai primi dodici anni; si riformula la definizione delle conoscenze e competenze sottese a qualsiasi titolo di ostetrica.
        

        
          L'articolo 36 modifica i requisiti che i percorsi formativi di ostetrica, individuati in un allegato, devono possedere ai fini del riconoscimento automatico in Italia. In particolare, riguardo ad uno dei requisiti alternativi, costituito, nella disciplina vigente, da una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno tre anni, si specifica che questi ultimi possono essere espressi, in aggiunta, in crediti ECTS equivalenti e si richiede che la medesima formazione consista in almeno 4.600 ore di formazione teorica e pratica, di cui almeno un terzo (della durata minima) in pratica clinica diretta.
        

        
          Riguardo alle attività ammesse per i possessori di un titolo di ostetrica, l'articolo 37 riformula il riferimento alla sorveglianza della gravidanza. Mentre il testo vigente indica la sorveglianza della "gravidanza diagnosticata come normale da un soggetto abilitato alla professione medica", la novella si riferisce alla sorveglianza della "gravidanza normale".
        

        
          L'articolo 38 modifica le norme in materia di diritti acquisiti delle ostetriche.
        

        
          Le novelle di cui all'articolo 39 concernono i requisiti dei percorsi formativi di farmacista. In particolare, si specifica che il tirocinio (da svolgersi, come prevede la disciplina vigente, per un periodo minimo di 6 mesi, in una farmacia aperta al pubblico o in un ospedale sotto la sorveglianza del servizio farmaceutico di quest'ultimo) può collocarsi sia durante sia al termine della formazione teorica e pratica.
        

        
          L'articolo 40 modifica la definizione delle attività che possono essere svolte dai possessori di un titolo di abilitazione alla professione di farmacista.
        

        
           
        

        
          La Relatrice dà conto, quindi, di alcune altre disposizioni che presentano profili di interesse sanitario.
        

        
          L'articolo 6 introduce la possibilità di richiedere la tessera professionale europea per alcuni professionisti, tra i quali gli infermieri responsabili dell'assistenza generale, i farmacisti ed i fisioterapisti. Tale tessera (ai sensi del precedente articolo 4) è costituita da un "certificato elettronico attestante o che il professionista ha soddisfatto tutte le condizioni necessarie per fornire i servizi, su base temporanea e occasionale, nel territorio dello Stato o il riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dello stabilimento nel territorio dello Stato". La tessera in oggetto - evidenzia la relatrice - rappresenta uno strumento di semplificazione, alternativo all'ordinaria procedura, per il riconoscimento delle qualifiche professionali.
        

        
          L'articolo 8 introduce l'obbligatorietà dei controlli sulla conoscenza linguistica per le professioni che hanno ripercussioni sulla sicurezza dei pazienti.
        

        
          L'articolo 10 introduce - con riferimento ad alcune professioni, tra cui quelle sanitarie (ivi individuate) - un meccanismo di allerta, nei confronti delle autorità degli altri Stati membri, per i casi in cui sia stato adottato un provvedimento che limiti o vieti ad un professionista, anche solo a titolo temporaneo, l'esercizio della professione sul territorio nazionale.
        

        
          L'articolo 12 modifica le condizioni per lo svolgimento di un'attività professionale, relative al caso in cui il prestatore si sposti dal territorio di un altro Stato membro per esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione sul territorio nazionale. In particolare, le novelle introducono, per le professioni che abbiano implicazioni per la sicurezza dei pazienti, l'obbligo di dichiarazione, da parte del richiedente, di essere in possesso della conoscenza della lingua necessaria all'esercizio della stessa professione e richiedono, per le professioni nel settore della sicurezza, nel settore della sanità o inerenti all'istruzione dei minori (inclusa l'assistenza e l'istruzione della prima infanzia), un attestato che comprovi l'assenza di sospensioni, temporanee o definitive, dall'esercizio della professione e di condanne penali.
        

        
          L'articolo 13 modifica la disciplina concernente il caso di differenze sostanziali, tali da nuocere alla pubblica sicurezza o alla sanità pubblica, tra le qualifiche professionali del prestatore e la formazione richiesta dalle norme nazionali.
        

        
          La Relatrice ricorda che la normativa vigente prevede, per quest'ipotesi, che il prestatore possa colmare tali differenze attraverso il superamento di una specifica prova attitudinale, con oneri a carico dell'interessato. La novella in esame - oltre a modifiche di coordinamento - esclude l'obbligo di svolgimento della prova per il caso in cui le suddette differenze sostanziali possano essere compensate dall'esperienza professionale del prestatore o da conoscenze, abilità e competenze acquisite attraverso l'apprendimento permanente, formalmente convalidate, a tal fine, da un organismo competente.
        

        
          L'articolo 17, infine, introduce il principio del riconoscimento del tirocinio professionale effettuato in altro Stato membro, a condizione che lo stesso si attenga alle linee guida pubblicate in materia per ciascuna professione che ne preveda lo svolgimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S), intervenendo sull'ordine dei lavori, domanda quale sia il termine per la formulazione delle osservazioni sul provvedimento in esame, e se vi sia la possibilità di svolgere un'istruttoria attraverso alcune audizioni.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ribadisce che il termine per la formulazione delle osservazioni scadrà il prossimo 15 dicembre. Quanto al secondo quesito posto dalla senatrice Fucksia, ricorda che lo svolgimento di audizioni con finalità istruttorie è, di norma, riservato alla Commissione con competenza primaria sul provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/27/UE che modifica le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE e 2004/37/CE allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (n. 240)  
        
          (Osservazioni alla 11a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice GRANAIOLA (PD), nell'introdurre l'esame del provvedimento in titolo, fornisce alcune informazioni relative al contesto di riferimento.
        

        
          Nel quadro della Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo, tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992, è stato deciso di sviluppare un sistema mondiale armonizzato di classificazione delle sostanze chimiche (Globally Harmonized System of Classification and Labelling of Chemicals - GHS), che contempla criteri per la classificazione e l'etichettatura di sostanze e composti chimici ed elementi atti a comunicare i pericoli derivanti da sostanze e composti chimici.
        

        
          Nel 2002, nell'ambito del vertice di Johannesburg, le Nazioni Unite hanno raccomandato di integrare il sistema GHS nel diritto nazionale o regionale entro il 2008. 
        

        
          L'Unione europea ha adeguato la normativa in materia con il regolamento (CE) n. 1272/2008, relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele, noto anche come regolamento CLP (acronimo dei termini inglesi classification, labelling and packaging).
        

        
          Il Regolamento (CE) 1272/2008 si applica obbligatoriamente alle sostanze dal 1° dicembre 2010 e alle miscele dal 1° giugno 2015. In particolare, il Regolamento (che rappresenta una revisione ed un aggiornamento del sistema di classificazione ed etichettatura dei prodotti chimici, basato sulle direttive 67/548/UEE sulle sostanze pericolose e 1999/45/UE sui preparati pericolosi) mira a garantire che i lavoratori e i consumatori dell'U.E. siano chiaramente informati dei pericoli connessi con le sostanze chimiche per mezzo di un sistema di classificazione ed etichettatura, garantendo che i medesimi pericoli siano descritti ed etichettati allo stesso modo in tutti i paesi dell'U.E.
        

        
          A tal fine, il Regolamento ha stabilito requisiti uniformi per la classificazione, l'etichettatura e l'imballaggio di sostanze chimiche e miscele (ma anche di biocidi e antiparassitari) secondo il Sistema mondiale armonizzato di classificazione ed etichettatura delle sostanze chimiche (Globally Harmonised System of Classification and Labelling of Chemicals, GHS), con il quale si richiede alle aziende di classificare, etichettare e imballare adeguatamente le loro sostanze chimiche pericolose prima della loro immissione sul mercato.
        

        
          Più specificamente, le sostanze e le miscele sono state classificate in specifiche categorie e classi di [bookmark: 3]rischio: pericoli fisico-chimici (ad esempio liquido infiammabile); pericoli per la salute (tossicità acuta); pericoli ambientali (ad esempio per lo strato di ozono).
        

        
          Con l'emanazione della direttiva (2014/27/UE), ora in fase di recepimento, la UE ha provveduto nel 2014 al superamento della previgente normativa,  adeguando il quadro regolatorio al contenuto del "regolamento CLP", con l�allineamento delle direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE e 2004/37/CE, che vertevano sulla medesima materia, alle nuove disposizioni regolamentari.
        

        
          L'obiettivo principale della nuova classificazione è quello di proteggere i lavoratori, i consumatori e l'ambiente circostante indicando sulle etichette qualsiasi potenziale effetto nocivo delle sostanze chimiche.
        

        
          Lo schema di decreto legislativo in esame, ai sensi dell'articolo 1 e dell'Allegato B della legge di delegazione europea 2014 (legge n.114/2015), è quindi volto a adeguare l'ordinamento nazionale al nuovo contesto normativo comunitario.
        

        
          Gli effetti diretti dell'intervento regolatorio - evidenzia la Relatrice - riguarderanno principalmente le micro e piccole imprese dei settori che contemplano il rischio chimico: tali imprese, infatti, dovranno procedere ad una nuova classificazione delle attrezzature in loro possesso, con conseguente nuova valutazione del rischio, e all'adeguamento della fase formativa e informativa dei dipendenti in relazione alle novità introdotte.
        

        
           
        

        
          La Relatrice passa quindi a illustrare le disposizioni dello schema di decreto legislativo.
        

        
          L'articolo 1 apporta alcune modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2008 (Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro): in particolare, le lettere a) e b) dispongono la sostituzione delle parole: "preparato/preparati" con le parole: "miscela/miscele"; le lettere c), d) ed f) novellano alcune definizioni relative agli agenti chimici, biologici, cancerogeni e mutageni, mentre le lettere g) e h) modificano talune prescrizioni generali per i cartelli segnaletici e la classificazione e l'etichettatura dei recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro, quali contenitori e tubazioni.
        

        
          L'articolo 2 prevede modifiche all'allegato C del decreto legislativo n. 151 del 2001 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità) e la rimodulazione delle sezioni A e B del medesimo allegato, allo scopo di definire e classificare i gruppi di rischio degli agenti biologici secondo quanto previsto dal citato regolamento n. 1272/2008.
        

        
          L'articolo 3 interviene sull'allegato I della legge n. 977 del 1967 (Tutela del lavoro dei minori e degli adolescenti), con conseguente nuova classificazione degli agenti chimici e biologici.
        

        
          In base all'articolo 4, dall'attuazione del provvedimento non derivano nuovi oneri a carico della finanza pubblica; le attività di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro continuano ad essere svolte dalle AASSLL, dal Ministero del lavoro e dalle amministrazioni già individuate dall'articolo 13 del decreto legislativo n. 81 del 2008.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,15.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 2 DICEMBRE 2015
    

    
      298ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che, in relazione al calendario dei lavori dell'Assemblea ed allo stato di avanzamento dell'esame presso la Commissione di merito, occorrerà esprimere il parere sul provvedimento in titolo entro la giornata di domani.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CoR) osserva preliminarmente che molte delle misure recate dal provvedimento in esame avrebbero potuto e dovuto essere inserite nell'ambito della manovra finanziaria, senza fare ricorso ad un improprio decreto-legge parallelo. Inoltre, diverse norme appaiono sprovviste dei necessari requisiti di straordinaria necessità ed urgenza e finanche opinabili in punto di utilità, a fronte degli oneri finanziari connessi. Il provvedimento appare altresì caratterizzato da un grado di eterogeneità eccessivo e pertanto è suscettibile di censura innanzi alla Corte costituzionale. La maggior parte degli interventi, eccettuati quelli per l'emergenza rifiuti in Campania e per il Giubileo, appare connotata da esigenze di carattere elettorale piuttosto che dalla volontà di affrontare problemi reali.
        

        
                      Ciò posto, rileva che l'articolo 15, recante misure a favore delle periferie urbane, attribuisce una eccessiva centralità al CONI e rende del tutto marginale il ruolo delle municipalità.
        

        
                      Per il complesso delle ragioni esposte, valuta in termini fortemente critici il provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) trova sorprendente che il Governo abbia ravvisato la necessità e l'urgenza di adottare misure straordinarie per l'emergenza rifiuti nella regione Campania, dal momento che la situazione di criticità sanitaria ed ambientale in quella regione deriva da fatti risalenti al 2000. Ritiene che, prima di varare nuovi piani straordinari in materia, sarebbe stato necessario verificare quali risultati siano stati conseguiti in attuazione dei numerosi piani analoghi precedentemente adottati. Inoltre, esprime preoccupazione per la previsione di modalità procedurali semplificate ed accelerate in tema di rilascio dei provvedimenti autorizzatori, le quali potrebbero rendere opache le modalità attuative del disposto legislativo e favorire episodi di illegittimità.
        

        
          Quanto alla previsione di interventi ad hoc per il Giubileo, si domanda per quali motivi il Governo non abbia provveduto precedentemente con legge ordinaria, trattandosi di evento tutt'altro che inaspettato: paventa che l'erogazione tardiva dei fondi con provvedimento d'urgenza sia legata alla nota vicenda che ha interessato la Giunta guidata dal sindaco Marino.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) esprime apprezzamento per le misure finanziarie a favore del servizio civile nazionale, introdotte dall'articolo 12 del decreto-legge.
        

        
          Sottolinea altresì l'importanza delle misure per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, di cui all'articolo 15, che non solo possono contribuire a rimuovere gli squilibri economico-sociali e ad incrementare la sicurezza urbana, ma possono anche avere riflessi positivi sugli stili di vita e sulla salute delle persone.
        

        
          In riferimento all'articolo 10, in tema di continuità territoriale, auspica che le misure ivi previste a favore della regione Sardegna siano estese anche alla regione Sicilia, che pure soffre di analoghi disagi derivanti dalla condizione di insularità e dalla mancanza di un'adeguata rete infrastrutturale e di collegamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII) condivide le considerazioni svolte dalla senatrice Padua in merito all'articolo 10 ed auspica maggior attenzione da parte del Governo rispetto alle peculiari problematiche infrastrutturali delle realtà insulari.
        

        
          Dopo aver fatto propri i rilievi critici già avanzati dal senatore Zuffada, segnala l'opportunità di assicurare che il progetto scientifico e di ricerca di cui al comma 2 dell'articolo 5 sia gestito con modalità trasparenti e garantendone un respiro internazionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) esprime riserve sul comma 7 dell'articolo 2, nella parte in cui esso, in maniera non perspicua, stabilisce che in via d'urgenza la regione Campania possa procedere ad un "utilizzo diretto" delle risorse per il piano straordinario di interventi di bonifica ambientale.
        

        
          Manifesta perplessità anche riguardo agli interventi per il Giubileo previsti dall'articolo 6: quanto alle risorse per la mobilità, rileva che esse non dovrebbero essere destinate solo ad incrementare l'offerta del servizio ferroviario all'interno della regione Lazio, dal momento che Roma è difficilmente raggiungibile anche per chi proviene da territori posti al di fuori della regione; quanto alle risorse per potenziare il sistema dei servizi sanitari, osserva che occorrerebbe una formulazione più chiara in ordine alla finalizzazione dell'intervento.
        

        
          In relazione all'articolo 10, si associa alle considerazioni già svolte dalla senatrice Padua.
        

        
          In merito all'articolo 15, trova condivisibile l'auspicio relativo ad un maggiore coinvolgimento dei Comuni nelle attività di riqualificazione delle periferie urbane.
        

        
           
        

        
          La senatrice ANITORI (AP (NCD-UDC)) esprime particolare apprezzamento per gli interventi previsti dall'articolo 15, considerate le correlazioni tra promozione dell'attività sportiva, tutela della salute ed incremento della sicurezza urbana. Ritiene meritevole di considerazione la possibilità di prevedere incentivi specifici per gli impianti sportivi che si dotino di strumentazioni per tenere sotto controllo gli sportivi affetti da patologie cardiologiche.
        

        
           
        

        
          La presidente DE BIASI (PD) ritiene condivisibili le osservazioni sul metodo poco lineare seguito nell'occasione dal Governo, consistente nell'affiancare ai documenti finanziari un decreto-legge recante misure che avrebbero potuto trovare spazio all'interno dei primi (in particolare all'interno della legge di stabilità).
        

        
          In relazione all'articolo 6, rimarca la necessità di una più chiara finalizzazione delle risorse per il sistema dei servizi sanitari della regione Lazio.
        

        
          Quanto all'articolo 5, nel sottolineare l'importanza dell'iniziativa assunta dal Governo per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'EXPO, auspica maggiore chiarezza nell'individuazione del progetto scientifico e di ricerca finanziato dal comma 2, nonché la previsione di modalità procedurali che assicurino la necessaria trasparenza nella gestione delle risorse. Ciò al fine di evitare l'insorgenza di polemiche analoghe a quelle che hanno spiacevolmente accompagnato l'introduzione nel disegno di legge di stabilità di misure a favore di specifici progetti di ricerca.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S) premette di condividere le considerazioni critiche circa l'assenza dei requisiti costituzionali del provvedimento in esame, così come le osservazioni concernenti il comma 2 dell'articolo 5.
        

        
          Quanto agli interventi straordinari di bonifica ambientale per la regione Campania, trova sorprendente che il testo faccia riferimento ad attività di "caratterizzazione", in un momento in cui avrebbero già dovuto essere concluse le opere di riqualificazione ambientale, considerato che la cosiddetta emergenza risale a fatti del 2000. Quanto alle modalità di smaltimento delle eco-balle, pur essendo in linea di principio del tutto contraria ai termovalorizzatori e consapevole delle peculiari criticità dell'impianto di Acerra, ritiene che nel caso di specie sarebbe forse preferibile evitare lo spreco di ulteriori risorse e procedere all'incenerimento.
        

        
          In merito agli interventi a favore del made in Italy, segnala l'inopportunità di destinare ulteriori risorse ad enti di dubbia utilità.
        

        
          Quanto infine agli interventi per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'EXPO, ravvisa l'opportunità di evitare ulteriori cementificazioni del territorio, puntando più sulle competenze e sulle conoscenze che non su interventi di tipo strutturale. In ogni caso, ad avviso dell'oratrice, è preferibile riadattare ai nuovi fini fabbricati già esistenti, anziché edificarne di nuovi, e occorre salvaguardare, e se possibile ampliare, le aree adibite a verde pubblico.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), in riferimento al contributo previsto dal comma 2 dell'articolo 5 a favore dell'Istituto italiano di tecnologia, segnala l'opportunità di prevedere un obbligo di relazione del Governo alle Camere in merito all'utilizzo delle risorse e ai risultati scientifici conseguiti.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in sede di replica, fa presente che gli interventi per le bonifiche ambientali nella regione Campania non cessano di essere necessari ed urgenti per il solo fatto che la situazione di emergenza si protrae ormai da molti anni. Soggiunge che, a tale riguardo, occorre anche tenere presenti le condanne inflitte dall'Unione europea all'Italia per mancato rispetto della normativa comunitaria, l'ultima delle quali con sentenza della Corte di giustizia del 16 luglio 2015. Quanto ai rilievi sul riferimento alle attività di "caratterizzazione", li riterrebbe fondati, qualora il testo in esame facesse ricorso a tale espressione. Riguardo alle preoccupazioni concernenti la gestione delle risorse per gli interventi straordinari in questione, segnala che il comma 8 dell'articolo 2 richiama l'applicazione del protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione e dalla regione Campania in tema di procedure di gara.
        

        
          In merito agli interventi per il Giubileo, segnala che la bolla papale con cui è stato indetto l'evento giubilare è stata adottata in data 11 aprile 2015, mentre trova condivisibili le considerazioni relative alla necessità di una puntualizzazione sulla destinazione delle risorse a favore del sistema sanitario della regione Lazio.
        

        
          Riguardo al comma 2 dell'articolo 5, ritiene meritevoli di accoglimento le proposte volte ad assicurare la trasparenza della gestione delle risorse ed il carattere aperto e internazionale del progetto di ricerca finanziato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi alle ore 8,30 di domani, giovedì 3 dicembre, per il seguito dell'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 2145. Resta ferma la seduta pomeridiana già convocata per la stessa giornata, che si svolgerà ove ciò sia necessario per concludere l'esame del disegno di legge citato.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 3 DICEMBRE 2015
    

    
      299ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (2145) Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio  
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il relatore ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) dà lettura della propria proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato. Fa presente che alcune delle indicazioni scaturite dalla discussione, pur apprezzabili nel merito, non sono state trasposte nel testo in quanto relative a profili estranei alle competenze della Commissione.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD), in riferimento alla osservazione contraddistinta dal numero 2, domanda se non possa essere opportuno menzionare, oltre agli enti di ricerca, anche i gruppi di ricerca. Esprime comunque apprezzamento nei riguardi del testo predisposto dal relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), pur ringraziando il relatore per il lavoro di sintesi svolto, si rammarica per il fatto che non siano state incluse nella proposta di parere le osservazioni formulate nel corso del dibattito in  merito all'articolo 15.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, anche in base alla propria conoscenza del mondo della ricerca, ritiene preferibile mantenere l'attuale formulazione dell'osservazione numero 2. Quanto alla doglianza della senatrice Granaiola, ribadisce che alcune delle indicazioni scaturite dal dibattito non hanno potuto trovare spazio all'interno della proposta di parere per mere ragioni di competenza.
        

        
           
        

        
          Si passa alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII), pur manifestando apprezzamento per gli sforzi profusi dal relatore, ritiene che la proposta di parere contenga osservazioni poco incisive e formulate in termini vaghi. Pertanto, richiamate le considerazioni critiche svolte in sede di discussione generale, dichiara a nome del proprio Gruppo un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (CoR) esprime l'avviso che la proposta di parere formulata dal relatore, pur rappresentando un apprezzabile tentativo di raggiungere una sintesi, non consenta di superare le profonde perplessità di merito e di metodo già manifestate nel corso della discussione generale. Pertanto, annuncia che il proprio Gruppo esprimerà un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, previa verifica del numero legale, la PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere illustrata dal relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana già convocata non avrà luogo.
      

      
        Comunica che la Commissione tornerà a riunirsi nelle giornate di mercoledì 9 e giovedì 10 dicembre, per proseguire l'esame degli Atti del Governo n. 239 e 240 e avviare l'esame dell'Atto del Governo n. 236.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2145
    

    
       
    

    
      La Commissione 12ª,
    

    
       
    

    
      esaminato il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza,
    

    
      parere favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1)       in relazione all'articolo 2, che reca interventi straordinari per la regione Campania, finalizzati al superamento definitivo dell'emergenza sanitaria e ambientale connessa alla presenza sul territorio di una ingente quantitàdi rifiuti imballati, occorrerebbe dettagliareulteriormente "l'utilizzo diretto", "ove necessario", contenuto nel comma 7 e riferito alle risorse con cui è finanziato il piano straordinario di interventi;
    

    
       
    

    
      2)       in relazione all'articolo 5, che prevede iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'EXPO, occorrerebbe rendere più dettagliata la formulazione del comma 2, in particolare per ciò che attiene alla destinazione del contributo alla ricerca ivi previsto e alle correlate modalitàdi utilizzo, per le quali sarebbe opportuno già prevedere in maniera esplicita il ricorso a procedure atte anche a garantire la possibilitàdi accesso a una pluralitàdi enti di ricerca, anche internazionali; inoltre, occorrerebbe prevedere che il Governo riferisca periodicamente alle Camere in ordine alle modalità e alle specifiche finalità di utilizzo delle risorse;
    

    
       
    

    
      3)       sempre in relazione all'articolo 5, occorrerebbe stabilire che il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dal comma 3 sia adottato previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, così da garantire un fattivo apporto consultivo del Parlamento sulle modalitàattuative degli interventi per la valorizzazione dell'area in questione;
    

    
       
    

    
      4)       in relazione all'articolo 6, che reca interventi ad hoc per il Giubileo, occorrerebbe rendere maggiormentedettagliata la formulazione del comma 2, nella parte in cui esso attribuisce alla regione Lazio un contributo di 30 milioni per il sistema dei servizi sanitari, con particolare riguardo agli "interventi di emergenza".
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                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 542 (ant.) 
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                         Calendario dei lavori
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                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Bachisio Silvio Lai (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Maurizio Rossi (Misto, Liguria Civica) 

                            Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                            Sen. Stefano Lucidi (M5S) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut) 

                            Sen. Venera Padua (PD) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (Misto, L'Altra Europa con Tsipras) 

                            Sen. Remigio Ceroni (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Raffaela Bellot (Misto, Fare!) 

                            Sen. Laura Fasiolo (PD) 

                            Sen. Antonio Milo (CoR) 

                            Sen. Paola De Pin (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Lucio Barani (AL-A) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Elena Fattori (M5S) 

                            Sen. Michele Boccardi (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Carlo Lucherini (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Posta questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione
                      
                      	
                        
                          
                            - Questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                           Ministro senza portafoglio  per le riforme cost. e rapporti Parlamento (delega al programma di Governo) Maria Elena Boschi (Governo Renzi-I)  (pone questione di fiducia) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli


                        Discussa questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione
                      
                      	
                        
                          
                            - Discussione questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione
                          
Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come presidente di Commissione) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 554 (ant.) 

                        16 dicembre 2015
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione per appello nominale.

                        Votata questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione: accordata : favorevoli 160, contrari 115, astenuti 0, votanti 275, presenti 277
                      
                      	
                        
                          
                            - Votazione questione di fiducia su approvazione emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del ddl di conversione in legge del decreto-legge, con le modificazioni proposte dalla Commissione
                          
Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come presidente) 

                            Sen. Pietro Grasso (PD)  (come presidente) 

                          
                            Dichiarazioni di voto
                          
Sen. Salvatore Tito Di Maggio (CoR)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Lucio Barani (AL-A)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Lucio Romano (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Maurizio Romani (Misto, Italia dei valori)  favorevole (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Paola Taverna (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Giorgio Santini (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Carlo Giovanardi (AP (NCD-UDC))  contrario in dissenso dal gruppo 

                          
                            

                          

                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario dà lettura del processo verbale della seduta del 20 novembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2124) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2124, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e hanno avuto luogo la discussione generale e la replica del relatore.
        

        
          Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, onorevoli senatori, la mia non sarà una replica lunghissima, ma vorrei rispondere puntualmente ad alcune delle obiezioni emerse nella discussione. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, Sottosegretario, ma invito i colleghi a ridurre il brusio.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Stavo dicendo che ci tengo comunque, anche senza dilungarmi, a rispondere e a fornire una puntualizzazione rispetto alla discussione che ho seguito con attenzione ieri in quest'Aula.
        

        
          Rispetto all'articolo 1 e al dibattito approfondito sul tema dell'edilizia scolastica, ci tengo a ricordare un dato che è in assoluta controtendenza e a cui il Senato ha contribuito in maniera determinante. Dall'inizio di questa legislatura, sul tema dell'edilizia scolastica a vario titolo, con varie modalità e con diverse coperture finanziarie all'interno di diversi decreti-legge o disegni di legge, sono stati stanziati ben oltre 2 miliardi, due terzi dei quali già assegnati e spesi e nell'ultimo decennio, questo è in assoluto l'investimento più serio e importante che è stato fatto rispetto all'edilizia scolastica per tutti i problemi che sono emersi anche in questi anni.
        

        
          Per quanto riguarda invece l'articolo 2 e, quindi, l'intervento del Governo sulla normativa relativa alle amministrazioni straordinarie, al di là delle risposte puntuali su alcune situazioni specifiche che sono in corso di realizzazione in questo momento e che abbiamo già dato in Commissione bilancio insieme al relatore, presidente Tonini, vorrei sottolineare che la decisione del Governo di dare la possibilità di prorogare per un ulteriore anno le amministrazioni straordinarie viene concessa in una fase comunque di uscita dalla crisi per consentire a queste aziende di poter garantire continuità. È, quindi, un'opportunità che si dà per garantire, proteggere e salvaguardare il lavoro, e la relazione e il rapporto con i fornitori che, molto spesso, sono quelle piccole e medie aziende delle quali nelle nostre discussioni e decisioni parlamentari ci occupiamo con tanta passione.
        

        
          Vengo all'altra ma non ultima questione. Parlo della vicenda legata alle calamità naturali. Per questioni di delega e per decisione del Ministero dell'economia e del ministro Padoan mi occupo, in particolare, delle questioni legate alla ricostruzione a seguito di terremoti, ma nell'ultimo periodo anche di quella a seguito di calamità naturali. Ho ascoltato con attenzione molti degli interventi. Raccolgo per tutti, in rappresentanza del Senato, le sollecitazioni del senatore Uras, il quale chiede al Governo un intervento omogeneo rispetto alle calamità naturali. Voglio prendermi cinque minuti per riassumere quello che sta facendo il Governo. Se è vero, com'è vero, che in passato, al di là dei due grandi terremoti su cui sono state varate norme specifiche per le ricostruzioni, tutte le altre tipologie di calamità naturali hanno visto nella seconda fase, cioè nella fase della ricostruzione, interventi diversificati - quindi, sull'analisi del problema siamo assolutamente d'accordo rispetto a quanto emerso in questo dibattito - non possiamo non sottolineare, anche con un certo orgoglio e una certa energia, che invece ci stiamo dirigendo esattamente verso una nuova normativa organica. Essa dovrà garantire a tutti coloro che hanno subito, almeno dal 2013, e che subiranno una calamità naturale - speriamo siano il meno possibile - un trattamento che sarà uguale per tutti. Si esclude ovviamente da questo ragionamento la vicenda dei terremoti.
        

        
          Sintetizzo il lavoro che il Governo sta affrontando in merito alla riforma in materia di calamità naturali. Ci sono due fasi. La prima prevede un intervento immediato non appena i fatti accadono. Questo è di competenza della protezione civile, ed è quella che in gergo chiamiamo la fase uno. Le norme che riguardano la protezione civile sono abbastanza recenti. Le ultime revisioni risalgono al 2013, ma è stata approvata in prima lettura un'ulteriore riforma, che è un disegno di legge delega sulla protezione civile, che migliorerà ulteriormente l'efficienza dell'intervento della protezione civile nella prima fase. In quella fase, la protezione civile può accedere a delle risorse nazionali che sono stanziate nel cosiddetto Fondo per le emergenze nazionali (FEN), che per il 2015 viene rifinanziato visto che, come tanti di voi, colleghi calabresi, siciliani e campani, hanno sottolineato in questa Aula, in questo ultimo mese ci sono state numerose manifestazioni calamitose. Lo rifinanziamo, quindi, per 50 milioni con il provvedimento che è in pubblicazione. In più, nella legge di stabilità, già approvata in prima lettura da questa autorevole Aula, sono stanziati, oltre ai 150 milioni già previsti a decorrere, ulteriori 100 milioni per il 2016. Il Fondo per le emergenze nazionali - ho visto che tanti senatori lo hanno utilizzato per fare coperture di interventi di ricostruzione - non lo usiamo per ricostruire, ma per i primi interventi. Segnalo che, anche se dal 1° gennaio 2016 non c'è più il patto di stabilità per i Comuni, comunque le risorse del Fondo per le emergenze nazionali non sono soggette al Patto di stabilità. Quindi, le risorse che vengono stanziate per la fase uno dell'intervento della Protezione civile non sono soggette alle regole di bilancio tradizionale.
        

        
          Nella fase due dobbiamo affrontare varie questioni. In questo decreto-legge si parla del Patto di stabilità. Abbiamo aggiunto alla Camera l'articolo 3-bis, che prevede un fondo che raccoglie gli spazi di Patto di stabilità non utilizzati nel corso di questo esercizio finanziario. In tal modo attraverso semplicemente un atto amministrativo, se dovessero esserci delle necessità da parte di quei Comuni per i quali verrà dichiarato lo stato di emergenza entro l'anno in corso, potrà esserci accesso a quel fondo per poter utilizzare liberamente, senza vincoli di Patto, quelle risorse.
        

        
          È ovvio, cari senatori, che l'utilizzo del Patto di stabilità implica il pagamento.
        

        
          Più ci avviciniamo alla fine dell'anno, più la misura del Patto di stabilità diventa inutile per i Comuni, perché è del tutto evidente che il pagamento degli interventi che si fanno ora e che si comincerà a fare a dicembre, slitteranno all'anno nuovo, dove la regola di bilancio è una regola diversa.
        

        
          Nell'articolo 26 della legge di stabilità, da voi approvata la scorsa settimana, è presente la prima gamba della riforma della cosiddetta fase due. La prima gamba della riforma prevede il rimborso ai privati. Abbiamo fatto una esperienza positiva con il terremoto in Emilia nella fase della ricostruzione quanto alla modalità con la quale stiamo intervenendo per rimborsare i privati, siano essi imprese o cittadini rispetto agli immobili nei quali vivono (con particolare attenzione alle prime case). Abbiamo costruito un meccanismo che è figlio di quella esperienza, e lo abbiamo introdotto nell'articolo 26 della legge di stabilità.
        

        
          Da aprile del 2016, attraverso una serie di delibere del Consiglio dei ministri e sulla base della proposta che verrà fatta dalla Protezione civile in merito alle ricognizioni dei danni dei privati da parte dei commissari regionali (perché ovunque i commissari sono i Presidenti delle Regioni), verranno riconosciuti rimborsi attraverso i meccanismi del credito d'imposta ai privati cittadini dalle imprese che hanno subito questi eventi calamitosi.
        

        
          Inoltre, nel passaggio alla Camera dei deputati stiamo ragionando per introdurre un'altra gamba della riforma in questa fase due (che è quella della ricostruzione), relativa soprattutto alla parte delle infrastrutture. La stragrande maggioranza delle quasi 50 situazioni di stato di emergenza dichiarate dall'aprile 2013 al dicembre 2015 presenta grossi problemi rispetto alla situazione delle strade e dei ponti, statali, provinciali e comunali.
        

        
          Noi riteniamo di poter intervenire alla Camera nella fase di voto sulla legge di stabilità per potere introdurre anche un secondo pilastro, quello dell'intervento pubblico di ricostruzione sulle strade.
        

        
          Vi sono poi alcune questioni aperte, legate soprattutto al rinvio/rateizzazione delle imposte per i cittadini e gli imprenditori che hanno subito questi eventi calamitosi, ma non voglio dilungarmi, perché ci sarebbero ulteriori dettagli.
        

        
          Io chiedo ovviamente ai colleghi, a coloro che hanno più sensibilità rispetto a questi temi, di essere anche molto propositivi, soprattutto in questa fase di costruzione della riforma legata alla fase due, cioè alla fase delle ricostruzioni. Siamo nelle condizioni, anche nel contesto di una discussione che abbiamo aperto con l'Europa, di poter costruire criteri e principi uguali per tutti, proprio perché questo Governo non vuole trattare i territori in maniera differenziata, soprattutto laddove si sono realizzati episodi che hanno causato dolore e, in alcuni casi, addirittura morti, come è successo nella mia terra, la terra d'Emilia.
        

        
          Noi riteniamo che questo sia un atto, oltre che di giustizia, anche di grande speranza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 1a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 1.2, a mia prima firma, intendo focalizzare un punto molto importante per i nostri concittadini e, soprattutto, per i nostri ragazzi.
        

        
          Vista l'urgenza di tutelare il decoro e la funzionalità degli istituti, noi intendiamo incentivare ciò anche dal punto di vista della salute, che rappresenta per noi un punto molto importante. A tal fine, l'emendamento in esame intende aggiungere le seguenti parole: «Al fine di tutelare la salute degli studenti, nonché (...) per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici».
        

        
          Penso che si tratti di un emendamento di buon senso e che - anzi - la vera priorità sia la salute dei ragazzi, anche perché conosciamo la situazione in cui in questo momento versano le nostre scuole e sappiamo che in moltissimi istituti è presente una massiccia quantità di amianto. Al fine di garantire la salute degli studenti, intendiamo inserire all'articolo 1 del provvedimento l'importante concetto della tutela della salute.
        

        
          Invito tutti i colleghi a votare a favore dell'emendamento in esame.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, noi riteniamo che, oltre agli edifici scolastici (che ovviamente hanno bisogno di interventi strutturali, della messa in sicurezza e di un adeguamento che renda sicuri i nostri figli che li frequentano), sia importante dare un contributo e un incentivo anche alle attività didattiche annesse contenute nel piano dell'offerta scolastica. Spesso, infatti, ci sono attività di notevole importanza - anzi, fondamentali - che devono avvalersi di strutture adiacenti che gli enti locali riescono a mantenere con difficoltà, in particolare nelle zone con problematicità di tipo strutturale dovute anche a situazioni di tipo logistico.
        

        
          Con l'emendamento 1.3 chiediamo pertanto di inserire dopo le parole: «edifici scolastici» il riferimento agli «edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica come palestre, piscine stadi del ghiaccio», che richiedono una manutenzione veramente onerosa ma sono fondamentali per il completamento dell'attività didattica dei nostri ragazzi.
        

        
          Vorremmo che ci fosse assolutamente un occhio di riguardo per queste strutture, includendole tra gli edifici per cui sono previste la messa in sicurezza, la gestione e la manutenzione.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei attirare l'attenzione della rappresentante del Governo e dei colleghi sull'emendamento 1.7, a mia firma.
        

        
          Siamo assolutamente d'accordo sulla necessità di interventi sull'edilizia scolastica, ma ciò su cui non sono d'accordo è che, ancora una volta, questi interventi vengano finanziati attingendo alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014‑2020, che hanno una loro specifica destinazione sia di utilizzo, che territoriale.
        

        
          Ricordo quando dai banchi dell'allora opposizione di Governo e anche da buona parte dei banchi dell'allora maggioranza si insorse contro l'utilizzo delle risorse dell'allora fondo FAS (equivalente all'attuale Fondo per lo sviluppo e la coesione), che venivano utilizzate - qualcuno diceva - a mo' di bancomat per finanziare interventi piccoli o grandi, ma comunque con finalità diverse da quelle per cui era stato istituto il fondo FAS.
        

        
          Se il Governo deve alimentare, come è giusto che faccia, la spesa su alcune tematiche, non tocchi però le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione. Tali risorse sono infatti già state utilizzate massicciamente dalla scorsa legge di stabilità per la decontribuzione sulle nuove assunzioni: 4,5 miliardi di euro sono stati sottratti alle Regioni del Mezzogiorno e destinati ad interventi strutturali per finanziare la decontribuzione sulle nuove assunzioni.
        

        
          Adesso si comincia con questa prassi, assolutamente deprecabile, di utilizzare i fondi di sviluppo e coesione ogni qual volta si riveli una necessità, lo ribadisco, con una diversità non solo della finalità a cui i fondi sono destinati, ma anche dei territori. Andiamo infatti ad alimentare un intervento su tutto il territorio nazionale con fondi destinati invece alle cosiddette Regioni dell'Obiettivo convergenza (ex Obiettivo 1), ossia all'80 per cento del Mezzogiorno.
        

        
          Vorrei dunque sollevare l'attenzione dei colleghi che da queste Regioni provengono: ribadisco di non avere nulla in contrario sul finanziamento dell'edilizia scolastica, ma non si tocchino i fondi di sviluppo e coesione, un ulteriore scippo nei confronti di finalità d'intervento infrastrutturali per il Mezzogiorno. Ciò vale a maggior ragione alla luce di quanto il Governo ha dichiarato in Commissione ed in Aula durante l'esame del disegno di legge di stabilità, dicendo che l'intervento sul Mezzogiorno - del quale ancora non vediamo traccia né nei decreti, né nell'ulteriore dibattito sulla stabilità alla Camera - sarebbe stato comunque finanziato con questi fondi. Qualsiasi risorsa, grande o piccola, che sottraiamo a questi fondi significa diminuire l'eventuale impatto di un intervento per lo sviluppo del Mezzogiorno e comunque, in radice, significa togliere risorse a interventi infrastrutturali che vengono da una programmazione 2014-2020, quindi ancora in itinere, e che vengono così sottratti a coloro che dovrebbero utilizzarli secondo questi fini.
        

        
          Il mio emendamento tende quindi a cambiare la copertura dell'articolo 1 e credo che non possa non essere condiviso da tutti i colleghi, in particolare quelli eletti nelle Regioni che subiscono l'ennesimo scippo.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 1.7 del senatore D'Alì.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 1.23 nasce da una considerazione fatta insieme alla senatrice Bottici in merito a una quota residuale di 60 milioni di euro che rimarrebbe anche dopo questo provvedimento: vorremmo fosse espressamente scritto nel provvedimento che sia da ridestinare entro un determinato termine (trenta giorni), sempre a quel programma.
        

        
          La nostra preoccupazione, infatti, è relativa al fatto che questo programma e lo stanziamento dei soldi si dovrebbero concludere il 31 marzo 2016, quindi i tempi stringono. Poiché le nostre scuole hanno bisogno di tali interventi di manutenzione, come avrebbero bisogno di interventi per la messa in sicurezza, che speriamo si avviino celermente - tra cui anche le bonifiche dall'amianto, che costituisce un problema molto, molto grosso - ecco che appunto da tale preoccupazione nasce l'emendamento in esame.
        

        
          Se il Governo non ha intenzione di accogliere la proposta emendativa, perché i termini del decreto-legge stanno scadendo e questo potrebbe provocare un problema ai fini della sua approvazione, io e la senatrice Bottici abbiamo preparato in alternativa anche un ordine del giorno. Qualora decideste di non far passare l'emendamento, chiediamo dunque che venga accolto almeno l'ordine del giorno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signora Presidente, desidero sottoscrivere l'emendamento 1.7 del senatore D'Alì.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, come ricordava la collega poc'anzi, in effetti i tempi per l'approvazione del provvedimento sono stringenti e pertanto i nostri emendamenti purtroppo non avranno seguito. Vorrei tuttavia richiamare l'attenzione del Governo e del relatore sui miei due emendamenti, che credo siano di buonsenso, perché dovrebbero interessare tanti Comuni nel nostro Paese. Ce ne sono alcuni che hanno a disposizione delle risorse da utilizzare per realizzare degli interventi per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico nelle scuole, i quali purtroppo non riescono a perfezionare tutta la procedura per poter accedere a questi fondi non per negligenza da parte dell'amministrazione - questo è un punto molto importante - ma perché ci sono delle amministrazioni che si sono succedute tra di loro, a seguito magari di un commissariamento. Tali vicende hanno allungato tutti i tempi per il perfezionamento di queste procedure. Di conseguenza, abbiamo dei sindaci che si ritrovano con il cerino in mano, cioè con opere di adeguamento antisismico da fare, senza purtroppo riuscire a perfezionare le pratiche per accedere alle risorse stanziate per situazioni contingenti, come ad esempio commissariamenti, o per le difficoltà a reperire pratiche relative alla statica degli edifici e via dicendo.
        

        
          La richiesta che avanzo sia al Governo che al relatore, vista l'impossibilità di dar seguito ai nostri emendamenti, è quella di valutare l'esistenza di una convergenza eventuale su degli ordini del giorno, in maniera da rafforzare il più possibile questo convincimento e questa possibilità, anche nell'ambito di un provvedimento futuro da mettere in atto al più presto, per poter dare una mano a queste amministrazioni. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 1.24. Con questo emendamento chiediamo al Governo di porre fine alle proroghe dei lavoratori coinvolti nei lavori socialmente utili all'interno degli edifici scolastici, che si internalizzino i servizi, che si proceda all'eventuale riconoscimento dei crediti e che si indicano i concorsi al fine di evitare quindici anni di proroghe in questo settore.
        

        
          Vorrei fare un appunto su quanto ha appena annunciato il Sottosegretario, a proposito dei 2 miliardi che sono stati assegnati e spesi nell'edilizia scolastica delle scuole italiane. Parlo delle scuole e degli istituti scolastici che ho visitato negli ultimi mesi: sicuramente né gli allievi, né i docenti, né i presidi, né tanto meno chi è andato a visitarli si è accorto di questo stanziamento, perché le condizioni degli edifici scolastici della mia Provincia e della mia Regione sono sicuramente molto gravi, molto precarie e rappresentano davvero un grande pericolo per gli allievi, i docenti e tutti coloro che si trovano al loro interno. Quindi invito il Governo a visitare questi edifici e a vedere se davvero è arrivato lo stanziamento.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e ordini del giorno in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Signora Presidente, per le ragioni illustrate ieri, il mio parere non può che essere contrario, con un invito al ritiro rivolto ai colleghi. Alcuni emendamenti sarebbero anche in linea di principio condivisibili o comunque su di essi sarebbe possibile un confronto più ravvicinato, se non ci fosse il vincolo dell'approvazione del decreto-legge così com'è, pena la decadenza. Quindi il mio parere è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, propongo che vengano accolti tutti come raccomandazione, salvo il G1.5, rispetto al quale invitiamo il Governo ad un accoglimento pieno.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Rispetto agli emendamenti, esprimo un parere conforme a quello del relatore. Sugli ordini del giorno, confermo l'accoglimento del G1.5, mentre i restanti ordini del giorno sono accolti come raccomandazione.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di poter trasformare l'emendamento 1.24 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore e al rappresentante del Governo di esprimere un parere su tale richiesta.
        

        
          TONINI, relatore. Mi rimetto al Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo non può accogliere l'ordine del giorno così come risultante dalla mera trasformazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, nel mio intervento precedente avevo chiesto la possibilità di trasformare gli emendamenti a mia prima firma, l'1.25 e l'1.26, in ordini giorno. Sarei disponibile a ritirare uno dei due - a discrezione del Governo piuttosto che del relatore - e a trasformare l'altro in ordine del giorno. Si tratta di buonsenso.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, anch'io chiedo di trasformare in ordini del giorno gli emendamenti 1.1 (riguarda il decoro e il piano straordinario per la ricostruzione degli edifici) e 1.6 (concerne in particolare gli edifici scolastici ubicati nel territorio dei Comuni colpiti da eventi alluvionali). Da quanto ha accennato prima il Governo, mi sembra che potrebbe essere favorevole alla loro trasformazione.
        

        
          PRESIDENTE. Sottosegretario, accoglie gli ordini del giorno che risulterebbero dalla trasformazione degli emendamenti?
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie gli ordini del giorno derivanti dalla trasformazione degli emendamenti 1.1 e 1.6, mentre non può accogliere gli ordini del giorno derivanti dalla trasformazione degli emendamenti 1.25 e 1.26, così come richiesto dal senatore Crosio.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, mantiene gli emendamenti?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Sì, Presidente, a questo punto vorrei farli votare, per far sapere ai sindaci interessati che non c'è la minima volontà di dare una mano alle amministrazioni.
        

        
          Secondo me, stiamo commettendo un errore, e lo dico al Sottosegretario ed anche al relatore. Come ho detto prima nell'illustrare quegli emendamenti, ci sono sindaci - voglio essere chiaro - che si sono trovati, purtroppo, e non per una loro negligenza, nella difficoltà di chiudere una pratica, e i soldi vanno via. Stiamo parlando di messa in sicurezza sull'antisismico. Non vorrei davvero fare il gufo.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, se c'è la disponibilità da parte del Governo ad accogliere un ordine del giorno, ritiriamo l'emendamento 1.3 e ne chiediamo la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, anche a nome delle senatrici Taverna, Bottici, Paglini, Fattori e Fucksia, chiedo di sottoscrivere gli ordini del giorno G1.1 e G1.6.
        

        
          Riguardo all'emendamento 1.24 - sulla cui trasformazione in ordine del giorno il Sottosegretario ha dato parere contrario - vorrei dire a questa Assemblea che l'emendamento contiene osservazioni che persino la maggioranza in Commissione lavoro ha inserito nel proprio parere.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Mantiene, quindi, l'emendamento 1.24?
        

        
          CATALFO (M5S). Sì, Presidente, lo mantengo.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signora Presidente, anche a nome delle senatrici Dirindin e Maturani, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.100.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Chiedo al Governo se intende accogliere l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, mi riservavo di intervenire in fase di dichiarazione di voto ma, vista la disponibilità del Governo ad accogliere unicamente ordini del giorno, vorrei chiedere al Sottosegretario se, trasformando l'emendamento 1.0.1, a mia prima firma, in un ordine del giorno di analogo contenuto, è disponibile ad accoglierlo. Nel testo si chiede, infatti, che il Governo intervenga con un decreto-legge per consentire alla moltitudine di piccole imprese, insolventi verso lo Stato e gli obblighi fiscali e a rischio di chiusura e di fallimento in ragione di queste inadempienze che impediscono in molti casi di lavorare, visto che non si è in regola con la contribuzione - di pagare i debiti in forma di interventi a vantaggio dell'edilizia scolastica e del decoro pubblico, interventi di pubblica utilità presso i Comuni e le piccole amministrazioni.
        

        
          Si tratta di una misura non assistenziale, ma finalizzata a recuperare un gettito fiscale, che altrimenti andrebbe perso, ed anche a mantenere l'occupazione. Queste aziende sono in crisi, perché la crisi è a livello sistemico, e il Governo ci dice che si sta superando. Allora vale la pena dare a queste imprese un'opzione, nell'interesse del fisco stesso e dell'occupazione, per la tutela loro e dei ragazzi che vanno a scuola, i quali potranno avere un edificio più sano, più sicuro e anche più decoroso.
        

        
          Concludendo, richiamo la cosiddetta teoria delle finestre rotte, che mette in evidenza come le persone che vivono in un ambiente degradato sono indotte, istintivamente e inconsciamente, a non averne rispetto. Quindi, se il Governo è favorevole ad accoglierlo, trasformo l'emendamento 1.0.1 in un ordine del giorno di analogo contenuto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimersi su tale ordine del giorno.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo è disponibile ad accogliere l'ordine del giorno G1.0.1.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, chiedo, anche a nome della senatrice Bencini, di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.3.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno G1.0.1, a prima firma del senatore Endrizzi.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 1.1 è stato trasformato nell'ordine del giorno G1.100 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.2, presentato dalla senatrice Paglini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.3 non verrà posto ai voti.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Paglini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.6 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.7.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, quando noi facciamo le leggi, molto spesso alcuni particolari ci sfuggono.
        

        
          Mi sono sforzato di sollevare l'attenzione dei colleghi sulle modalità di copertura di questo provvedimento sulle istituzioni scolastiche e ribadisco, in sede di dichiarazione di voto, che è assolutamente importante che la copertura prevista venga modificata. D'altronde, sappiamo bene come funzionano i lavori parlamentari. Abbiamo ancora dieci giorni di tempo prima che il decreto-legge scada e ci sono tutti i tempi perché la Camera, così come il Senato ha fatto in tantissime occasioni, possa esitare un testo cui sarebbe stata apportata una piccolissima modifica nel giro di poche ore.
        

        
          Mi rivolgo ancora una volta a tutti i colleghi eletti nelle Regioni della cosiddetta convergenza, che sono titolari dei fondi per lo sviluppo e la coesione. Non possiamo utilizzare questi fondi per interventi spot su tutto il territorio nazionale, per interventi che da voi sono stati nel passato fortissimamente censurati perché utilizzano i fondi per lo sviluppo e la coesione - come voi stessi più volte avete detto - come un bancomat. Tra l'altro, sono fondi che il Governo, in sede di esame della legge di stabilità alla Camera (al Senato non ne abbiamo neanche potuto discutere), ci ha promesso che sarebbero stati utilizzati per interventi sul Mezzogiorno.
        

        
          La questione è semplice: l'intervento sulle scuole va bene e riguarda l'intero territorio nazionale, ma non può essere coperto e finanziato con fondi dedicati alle Regioni della cosiddetta convergenza e destinati alla infrastrutturazione secondo il piano 2014-2020.
        

        
          Il Governo ci dica chiaramente, allora, che non ha alcuna intenzione di attuare quella programmazione. Nessun importo, piccolo o grande che sia, può essere sottratto a quella destinazione. È una questione politica naturalmente importante, ma anche di regolarità contabile, una questione che il Senato deve correggere. Non possiamo utilizzare questi fondi per finalità che riguardino l'intero territorio nazionale, ancorché condivisibili. Ripeto: è una questione di regolarità politica e contabile.
        

        
          Se volete assumervi questa responsabilità, bocciate il mio emendamento, ma vi chiedo, con un minimo di orgoglio e consapevolezza, di esaminare quello di cui stiamo parlando. Purtroppo, colleghi, molto spesso ormai si registra il fatto che in Aula non si guarda ciò che si vota e ci si basa solamente - questo è accaduto spesso, ma nel corso di questa legislatura ancora di più - sui pareri del Governo e del relatore. Quest'Aula, quindi, è assolutamente priva di ogni capacità critica nei confronti dei provvedimenti. Io insisto su questo principio, che ritengo sia anche sostanza, perché sarebbe assolutamente pericoloso introdurlo ancora una volta. Significherebbe avallare la politica del prelievo da fondi con destinazione allo sviluppo e alla coesione delle Regioni del Mezzogiorno per finalità di carattere generale.
        

        
          Per questo chiedo a tutti i colleghi, e soprattutto a quelli eletti in quelle Regioni, di votare a favore del mio emendamento.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Signor Presidente, ritenendo questo emendamento correttivo di una situazione ancora una volta - e sottolineo ancora una volta - oltremodo penalizzante per le Regioni in convergenza, soprattutto la Sicilia da cui provengo, chiedo di sottoscriverlo insieme al senatore Campanella.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, voterò a favore dell'emendamento 1.7 a firma del senatore D'Alì per una ragione molto semplice. Veniamo da una discussione che si è sviluppata in sede di Commissione e poi in Aula sulla legge di stabilità, nel corso della quale il Governo si è impegnato ad affrontare in Senato il tema del rilancio dell'economia del Mezzogiorno, intervenendo soprattutto su alcune infrastrutture.
        

        
          Penso che le infrastrutture e l'istruzione siano temi assolutamente importanti. Peraltro, avevamo presentato diversi emendamenti per consentire che anche sull'istruzione si privilegiassero quelle aree del Paese assoggettate a indici di dispersione scolastica pesantissimi. E vale la pena citare il 25 per cento della Sardegna e della Sicilia per dire che ci sono livelli di dispersione scolastica che non possono essere tollerati dal nostro Paese che si dichiara civile.
        

        
          Se prendiamo le risorse destinate al Mezzogiorno e le orientiamo sempre con strumenti che ricadono in maniera uniforme sul Paese, il risultato è che si acuisce lo squilibrio tra Nord e Sud, si penalizza un'area del Paese e si avvantaggia l'altra, con un risultato complessivamente negativo per l'economia e la società italiana. Non possiamo danneggiare complessivamente il Paese, tentando di sostenerne una parte e di prelevare sistematicamente le risorse destinate al superamento dello squilibrio Nord-Sud distogliendole da quell'obiettivo, perché questa è una scelta di politica economica sbagliata.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, chiedo innanzitutto di poter sottoscrivere l'emendamento 1.7, così come altri emendamenti del mio Gruppo che mi sono accorto di non aver firmato.
        

        
          Voglio poi spiegare anche il mio appoggio a questo emendamento, anche se non ci sarebbe neanche bisogno di sottolineare ulteriormente l'irragionevolezza che sta nel togliere dei fondi che, quando sono stati concepiti, erano destinati a tutt'altro obiettivo. Questo evidenzia il comportamento del legislatore, il quale prima fa e poi disfa quanto ha fatto. Il legislatore, quando ha pensato ai fondi per lo sviluppo, la coesione e programmazione, ha partecipato anche a programmi televisivi nei quali ha comunicato di aver dato i soldi a una certa area del Paese. A questo punto, però, per giustizia, dovrebbe riapparire in televisione, riferirsi a quanto ha comunicato all'epoca e dire che si è sbagliato, che ha apportato delle correzioni e tolto dei fondi, e non soltanto all'interno delle leggi di stabilità ma anche adesso nel provvedimento in esame. Tra l'altro, questo è un provvedimento d'urgenza che interviene su una situazione che - come poi vedremo anche attraverso l'esame di altri emendamenti - urgente ormai non è più, perché si tratta di una realtà ordinaria.
        

        
          Quindi, chiedo la sottoscrizione dell'emendamento 1.7, su cui voterò a favore, e chiedo anche ad altri colleghi di leggerne bene il contenuto, perché si stanno prelevando dei fondi destinati a tutt'altra cosa.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, condividiamo pienamente l'emendamento del senatore D'Alì e chiedo, pertanto, di sottoscriverlo a nome di tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle.
        

        
          Invito altresì il relatore, senatore Tonini, e il Governo, a rivedere il parere espresso su questo emendamento, anche perché siamo qui per cercare di migliorare gli atti che vengono di volta in volta presentati. Questa è un'occasione chiara, semplice e lo si può fare. Tra l'altro, da qui alla scadenza del decreto-legge, come ha detto precedentemente il senatore D'Alì, ci sono ancora dieci giorni di tempo a disposizione. E abbiamo già dimostrato che questo Parlamento, in dieci giorni, può apportare delle modifiche. Ma anche se non dovessero esserci a disposizione dieci giorni, senatore Tonini, si tratta di una modifica di buonsenso che può essere apportata: in Parlamento si viene proprio per questo. Quantomeno articoli in maniera sensata il suo parere negativo e non lo giustifichi con la scadenza temporale del decreto-legge, perché credo sia inaccettabile per l'intelligenza di tutti i senatori e per il lavoro che stiamo svolgendo. Cerchi, quindi, di articolare meglio le motivazioni che la spingono a dire di no.
        

        
          Siamo stati letteralmente sommersi da decreti d'urgenza e ora ci ritroviamo anche con decreti che sono in scadenza: è una mancanza di rispetto assolutamente inaccettabile da parte del Governo e della maggioranza nei confronti del Parlamento che si impegna a migliorare determinati provvedimenti e poi, alla prova dei fatti, si scontra soltanto con un lavoro di ratifica non previsto da nessuna parte.
        

        
          La invito, quindi, a rivedere il parere sull'emendamento 1.7. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LAI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signora Presidente, l'argomento che pone il senatore D'Alì è stato affrontato anche durante il dibattito sulla legge di stabilità in Commissione ed è assolutamente sensato ed importante.
        

        
          Anche noi avremmo votato a favore dell'indicazione che propone il senatore D'Alì, ma riteniamo in questo momento prevalente la necessità di approvare questo decreto-legge prima del 30 novembre. È solo questo il motivo per il quale non si può accogliere l'emendamento 1.7. Peraltro, il tema del Sud è stato proposto successivamente a questo decreto, nell'ambito della legge di stabilità, e, quindi, confidiamo che alla Camera sia mantenuto l'impegno che le è stato consegnato dal Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore D'Alì e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, chiedo al Governo di poter trasformare gli emendamenti 1.10 e 1.11 in un ordine del giorno, in quanto ho sentito prima la rappresentante del Governo esprimersi sulla questione della trasparenza e dell'efficienza per l'esecuzione dei lavori. Mi viene spontaneo, quindi, chiedere allo stesso Governo di poter trasformare questi nostri emendamenti in ordini del giorno, che chiedono di valutare la possibilità di procedere con una rendicontazione relativa ai lavori che verranno aggiudicati alle ditte appaltatrici.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimersi su tale proposta.
        

        
          TONINI, relatore. Mi rimetto al Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il Governo sarebbe disponibile ad accogliere come raccomandazione l'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dei due emendamenti, se la senatrice Donno è d'accordo.
        

        
          DONNO (M5S). Sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G1.10 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.12, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori, identico all'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 1.15, presentato dalla senatrice Lezzi e da altri senatori, fino alle parole «di cui».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 1.16.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18, presentato dai senatori Serra e Puglia.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.24, la presentatrice, senatrice Catalfo, ha proposto la sua trasformazione in ordine del giorno, rispetto al quale il Governo ha espresso parere contrario. Senatrice Catalfo, mantiene l'emendamento?
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, lo mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, più che fare una dichiarazione voto, vorrei proporre ancora una riflessione al Governo e al relatore.
        

        
          Anche se sono in imbarazzo a insistere, la mia proposta mi sembra talmente di buon senso che chiederei almeno di accogliere come raccomandazione un ordine del giorno derivante dalla trasformazione di questo emendamento o del successivo 1.26, affinché in un prossimo provvedimento si possa prendere in considerazione detta proposta, atteso che sono tanti i sindaci che hanno veramente difficoltà in questo contesto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, saremmo disposti ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, accetta la proposta del Governo?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, ritiro allora l'emendamento 1.25 e trasformo l'emendamento 1.26 in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il presentatore non insiste per la votazione, l'ordine del giorno G1.26 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G1.1, G1.2, G1.3 e G1.4 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.5 e G1.0.1 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1-bis del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TONINI, relatore. Signora Presidente, come ho già detto prima, invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          Aggiungo una piccola postilla: possiamo dividerci su tutto, ma non sul calendario. Siamo al 25 di novembre e al 30 novembre mancano cinque giorni e non dieci.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1-bis.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Non è approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.2, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.0.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.0.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1-bis.0.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, approfitto per dichiarare il voto favorevole su questo emendamento per due motivi.
        

        
          Al presidente Tonini, la cui correttezza è proverbiale, vorrei dire che cinque o dieci giorni poco cambiano perché noi, al Senato, abbiamo ricevuto decreti in terza lettura che scadevano dopo ventiquattro ore. Oggi è un giorno di piena attività del Parlamento e nulla osta al fatto che la Camera domani o il giorno 30 converta questo decreto-legge accogliendone una piccola ma significativa modifica.
        

        
          Al senatore Lai, al quale mi legano altrettanti sentimenti di stima e di condivisione di molte delle sue posizioni, vorrei sottolineare il fatto che poco fa il Governo ha accolto, anche se sottoforma di raccomandazione, un emendamento del senatore Crosio che prevede l'utilizzo di altri 150 milioni del Fondo per lo sviluppo e la coesione.
        

        
          Quindi, se i nostri lavori devono essere improntati alla puntualità e alla corretta osservanza di ciò che votiamo e diciamo, è un conto. Se così è, vuol dire che si conferma l'intenzione del Governo di utilizzare quel Fondo stile bancomat.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1-bis.0.2, presentato dai senatori Mauro Giovanni e Ferrara Mario.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Vorrei sottoscrivere alcuni emendamenti del senatore del Movimento 5 Stelle e illustrare le ragioni per le quali li condivido.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà farlo con una dichiarazione di voto.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Faccio una precisazione al senatore D'Alì. Egli è troppo esperto per non sapere la differenza tra accogliere un emendamento e accoglierlo come raccomandazione. Quando lo si accoglie come raccomandazione, si assume il problema e non la soluzione.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). All'emendamento 2.2 è stato aggiunto un cognome che non esiste. Sono donna, ma il mio cognome è Donno.
        

        
          PRESIDENTE. È vero, è sbagliato. È un errore tipografico, un refuso di stampa.
        

        
          DONNO (M5S). La prego di farlo correggere.
        

        
          PRESIDENTE. D'accordo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signora Presidente, il senatore Martelli e altri chiedono la soppressione dell'articolo 2.
        

        
          Il disagio di un provvedimento con un carattere di eterogeneità come questo sta nel voto finale. Mentre all'articolo 1 c'era la mia personale condivisione, all'articolo 2 non posso che condividere la soppressione suggerita con l'emendamento 2.1.
        

        
          Io vorrei chiedere al sottosegretario De Micheli, pur non atteggiandomi a professore universitario e trasformando il Sottosegretario in alunna, se conosce il decreto legislativo n. 270 del 1999 sui commissariamenti straordinari.
        

        
          Io ritengo di no, perché con questo provvedimento voi avete previsto una possibilità di proroga nel caso della cessione. Lei dovrebbe sapere che l'articolo 24 del decreto legislativo n. 270 prevede due soluzioni, nel senso che il programma si può realizzare attraverso due percorsi: o la cessione o il risanamento.
        

        
          Chi ha esperienza di commissariamenti straordinari sa che, sia per un caso che per l'altro, il termine è di due anni dall'assunzione dell'incarico, ovvero prorogabile di tre mesi quando sussistano elementi che lasciano supporre che, con altri tre mesi, si possa realizzare il programma. E ancora di tre mesi voi state prorogando, espressamente, il solo caso della cessione. Allora, perché si proroga per la cessione e non per il risanamento? Peraltro, la ristrutturazione di una grande azienda è più complicata e richiede più tempo della cessione.
        

        
          Io ho la sensazione che questa disposizione sia stata inserita in questo decreto-legge probabilmente per risolvere un caso specifico, che è di cessione. Io non sono malizioso, ma secondo me qualche amministrazione straordinaria sta per realizzare il programma della cessione, che non ha ancora potuto concretizzare e voi, con questo decreto-legge, le date la possibilità di una ulteriore proroga.
        

        
          Ma se proprio vogliamo considerare una tale opportunità - ed io ritengo che, come disposizione, essa sia effettivamente opportuna - avendo avuto esperienza personale in questo settore professionale posso dire che, effettivamente, per il risanamento e l'attività di cessione di una grande azienda talvolta i termini sono molto brevi e, quindi, non si riesce a realizzare il programma. Per questo, però, dobbiamo prevedere la proroga sia per il risanamento che per la cessione.
        

        
          Il mio dubbio, signora Sottosegretario, è che in questo caso si preveda la soluzione di un singolo caso, e non una disposizione che vada a regolamentare in maniera coerente l'intera materia. Per queste ragioni, è preferibile sopprimere l'articolo 2, per evitare due pesi e due misure. Come dicevo, vi è un peso per la misura della cessione e uno diverso per quella della ristrutturazione, laddove proprio per la ristrutturazione i tempi dovrebbero essere più lunghi rispetto alla cessione.
        

        
          Se il Sottosegretario condivide ciò, dà uno sguardo all'articolo 24 della legge n. 270 in tema di programmi per il risanamento e la cessione (ex legge Prodi) e ritiene di sopperire a una tale omissione - a mio avviso stranamente voluta - io posso anche essere d'accordo.
        

        
          Ma se lasciate la proroga soltanto per l'ipotesi della cessione e non anche per quella della ristrutturazione, io non posso, sottoscrivendo l'emendamento 2.1, a prima firma del senatore Martelli, che votare a suo favore.
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, chiedo di poter sottoscrivere tutti gli emendamenti all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, in via informale ho acquisito il consenso dei vari Gruppi per chiederle di interrompere la seduta un quarto d'ora rispetto all'orario previsto, e cioè alle ore 12,15 anziché alle 12,30, perché dovremmo svolgere una riunione congiunta dei Gruppi alla Camera in previsione delle votazioni per i tre giudici della Corte costituzionale.
        

        
          PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, rimane stabilito che sospenderemo la seduta alle ore 12,15.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.2, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.3, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dai senatori Martelli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.5, presentato dai senatori Martelli e da altri senatori, fino alle parole «commi 1-bis».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 2.6.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.7, presentato dalla senatrice Mangili e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          *BELLOT (Misto-Fare!). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 3.12, di cui sono la prima firmataria. L'emendamento in esame va nella direzione di tutelare quei territori che hanno subito danni ingenti a causa del dissesto idrogeologico, come nel caso delle frane verificatesi nel bellunese, soprattutto a Cortina d'Ampezzo, e del vero e proprio tornado che ha colpito i territori del veneziano, in particolare Dolo, Mira e Pianiga, aree per le quali è stato emanato il decreto di emergenza. Non comprendiamo come adesso il fisco possa pretendere di tassare i risarcimenti riconosciuti, che tra l'altro devono ancora essere erogati a famiglie ed imprese.
        

        
          Chiediamo quindi al Governo di avere una visione che vada assolutamente nella direzione di risollevare questi territori, rendendo interamente deducibile gli oneri sostenuti per poter ripartire e ricostruire con dignità, dando nuovo fiato a famiglie ed imprese.
        

        
          L'emendamento in esame si muove in questa direzione; facciamo anche un appello affinché non si verifichino più situazioni assolutamente inconcepibili come questa, in cui gli indennizzi vengono considerati fiscalmente tassabili.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e ordini del giorno in esame.
        

        
          TONINI, relatore. Invito a ritirare tutti gli emendamenti, altrimenti il parere sarà contrario.
        

        
          Sugli ordini del giorno mi rimetto al parere del Governo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere sugli emendamenti è conforme a quello espresso dal relatore.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, ne chiedo l'accoglimento come raccomandazione. Gli ordini del giorno G3.1 e 3.2 rientrano infatti nel tentativo di riforma che ho illustrato precedentemente e, quindi, i territori staranno dentro questo percorso per cui è necessaria la dichiarazione di stato di emergenza. Circa l'ordine del giorno G3.3 relativo ad un eventuale censimento delle opere già predisposte per fronteggiare il dissesto idrogeologico, abbiamo oggi tutto il sistema pubblico orientato a farne di nuove. Il censimento delle precedenti andrebbe quindi in subordine rispetto al fatto di poter intervenire su nuove opere contro il dissesto idrogeologico.
        

        
          Il Governo è pertanto disponibile ad accogliere questi tre ordini del giorno come raccomandazioni, se i presentatori sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Donno, accetta l'invito del Governo?
        

        
          DONNO (M5S). Un momento, signora Presidente: comprendo le ragioni che ha espresso il Governo, il quale però sta dicendo che farà un nuovo censimento ma in un futuro che non sappiamo se sarà prossimo oppure no, quindi non è quantificabile. Chiediamo pertanto fin d'ora che venga fatto tale censimento; ecco perché la presentazione dell'ordine del giorno e degli emendamenti volti in questo senso.
        

        
          Al momento non si conoscono tutti quei dati, perché vengono trasmessi in maniera saltuaria e non costante. Per questo chiediamo di mettere le basi fin d'ora, poi, se il Governo, così come sta dichiarando, perfezionerà nel tempo questo sistema, benissimo, ci mancherebbe; intanto, però, il sistema non è valido, ecco perché chiediamo di mettere un punto fermo.
        

        
          Poi, riguardo gli emendamenti, è vero che c'è...
        

        
          PRESIDENTE. Quindi non accetta la richiesta di trasformare gli ordini del giorno in raccomandazione? La parola in questo momento ce l'ha per dirci la sua posizione sulla richiesta del Governo.
        

        
          DONNO (M5S). Sto cercando di discutere su questo punto, in modo che magari si possa anche trovare una linea d'incontro. Se non ho da parte del Governo una chiusura definitiva, è chiaro che cerco di arrivare ad un punto d'incontro. Se lei vuole una risposta secca, allora il discorso cambia.
        

        
          PRESIDENTE. No, ne prendiamo cognizione dal Governo. Il Governo intende replicare?
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Su questi ordini del giorno la posizione del Governo è definitiva, anche perché è la stessa che abbiamo tenuto in Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo conferma quindi la posizione che ha indicato sugli emendamenti e sugli ordini del giorno. Quando arriveremo alla votazione, senatrice Donno, mi dirà quindi se accetta che tali ordini del giorno siano accolti come raccomandazione oppure no.
        

        
          DONNO (M5S). Va bene, grazie.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Uras e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Caridi.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.3, presentato dalla senatrice Bernini.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, con quest'emendamento ed i seguenti, nonché con gli ordini del giorno che abbiamo presentato, avanziamo una richiesta per le opere di ripristino, ricostruzione e assistenza alle popolazioni colpite dagli eventi clamorosi o da quelli cui faceva riferimento il Governo nella replica.
        

        
          Per questi eventi verificatisi il 13 e il 14 ottobre, che hanno colpito in prevalenza la Calabria e la Sicilia, chiediamo che il fondo per le emergenze nazionali venga suddiviso ed incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015. Lo chiediamo perché ci sono delle misure urgenti che devono essere attuate. Tra l'altro, fino a che si aspetta un decreto apposito, nel frattempo continueranno ad essere sempre più fatiscenti quegli edifici scolastici o comunque quelle opere di bonifica che dovevano essere fatte tempestivamente. Il Movimento 5 Stelle ritiene che non sia più il tempo di andare avanti a soddisfare le emergenze, ma che sia ora di fare degli interventi di prevenzione.
        

        
          A questo abbiamo pensato nella presentazione degli atti in discussione oggi, soprattutto nell'ottica di cui parlava prima il Governo - quindi mi stupisco che non si riesca a trovare un punto di incontro - volta alla tutela degli studenti, alla tutela dei territori, alla ripresa economica, alla difesa del made in Italy. Se tutto ciò il Governo ventila in tante occasioni, come mai poi nelle occasioni specifiche, come quella di oggi, non riesce ad attuare e a concordare un sistema perché possa essere più incisivo su quei territori, soprattutto quelli che hanno subito questi eventi calamitosi o comunque eventi che sono indipendenti dalla volontà umana?
        

        
          Vorrei capire se è possibile cercare di trovare un punto di incontro, perché questi territori sono fortemente penalizzati ed hanno bisogno immediatamente di una ripresa economica, sempre per la tutela delle nostre risorse più importanti.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.5, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.6, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.7, presentato dai senatori Piccoli e Ceroni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.8, presentato dai senatori Caridi e Puppato.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, vorrei conoscere l'orientamento del Governo qualora l'emendamento 3.9 venisse trasformato in un ordine del giorno, tenendo conto delle difficoltà che affrontano i territori, soprattutto del Mezzogiorno. Vorrei capire se è possibile tentare di mettere una pietra che sia l'inizio di un percorso, che ovviamente riguarderà anche degli emendamenti e degli atti previsti dalla legge di stabilità, ma magari in quest'occasione possiamo già predisporre qualcosa di fattivo per quei territori.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimersi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signora Presidente, confermo il mio parere contrario, per una ragione molto semplice. Visto che la materia è oggetto in queste settimane di una riforma, prendere impegni rispetto a dei criteri così vincolanti, come sono quelli previsti in questo emendamento (quindi anche nell'eventuale conseguente ordine del giorno), implicherebbe una limitazione della fase di studio e di approfondimento volta a realizzare questa nuova modalità rispetto agli imprenditori agricoli. Quindi mi vedo costretta, pur condividendo lo spirito e la necessità di un intervento, a confermare il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Mantiene l'emendamento, senatrice Donno?
        

        
          DONNO (M5S). Sì, Presidente, lo mantengo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.9, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.10, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.11, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.12, presentato dalla senatrice Bellot e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, l'emendamento 3.13 tratta dell'ultima alluvione che ha colpito le stesse identiche zone che sono state a suo tempo colpite dalla disastrosa sciagura del 2013; chiederei se fosse possibile trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il discorso è identico a quello fatto per gli altri territori che sono in attesa della dichiarazione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei ministri. Come sapete, infatti, lo stato di emergenza nazionale viene dichiarato dopo che le Regioni hanno fatto la ricognizione dei danni e hanno inviato le necessarie informazioni alle Protezione civile nazionale, quindi al Consiglio dei Ministri. Per tal ragione, senatore Uras, così come vale per gli altri senatori che hanno individuato zone specifiche del Paese che hanno subito queste calamità, ma che sono ancora in attesa della dichiarazione dello stato di emergenza, se per lei va bene, sarei disponibile ad accogliere l'ordine del giorno come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Accetta, senatore Uras?
        

        
          URAS (Misto-SEL). Va bene, Presidente.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signora Presidente, chiedo di sottoscrivere anch'io l'ordine del giorno così come trasformato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Prego chiunque altro intenda sottoscriverlo di segnalarlo alla Presidenza.
        

        
          Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G3.13 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.14, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.15, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.16, presentato dal senatore Piccoli e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sugli ordini del giorno G3.1, G3.2 e G3.3 vi è la disponibilità ad accoglierli come raccomandazione. Senatrice Donno, insiste per la votazione?
        

        
          DONNO (M5S). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G3.1, G3.2 e G3.3 sono accolti come raccomandazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.1, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.2, presentato dalla senatrice Comaroli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.3.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Chiedo la sottoscrizione di questo emendamento, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.4.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei solo ricordare che questo emendamento intende consentire il trasferimento integrativo di 325 milioni di euro nell'anno 2015 a favore degli enti locali. Si tratta di enti che hanno avuto un taglio di 25 miliardi negli ultimi cinque anni, e questa cifra è andata parzialmente controbilanciata dall'aumento di tasse locali e dal taglio dei servizi alla cittadinanza.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.4, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.5.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Sull'emendamento in esame chiedo particolare attenzione, perché si chiede che anche per gli enti locali, per i quali nell'esercizio finanziario 2012 ci sia stata la dichiarazione di dissesto finanziario, sia in ogni caso garantita la copertura degli interventi a tutela dei disabili e dei servizi sociali essenziali. Chiedo su questo un' attenzione particolare al Governo ed, eventualmente, l'accoglimento come ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi in merito.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Mi dispiace senatore Endrizzi, ma considerato che questa è una norma molto stringente anche rispetto alle ragioni per le quali si arriva purtroppo ad un dissesto finanziario, mi vedo costretta a confermare il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.5, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.6.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per un chiarimento, perché vorrei capire esattamente cosa stiamo votando. Questo emendamento, come altri emendamenti precedenti, prevede, al comma 2 di un nuovo eventuale articolo 3 bis, che «all'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3». Vorrei che si chiarisse a quali entrate si riferisce tale comma 3.
        

        
          PRESIDENTE. Eventualmente questo chiarimento le può essere dato dal presentatore, che comunque ha già illustrato l'emendamento.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.6, presentato dai senatori Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.7.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). L'emendamento propone una soluzione a un problema molto grave, che affligge le aziende colpite da calamità naturali. Per norma esse si trovano ad avere la deducibilità parziale delle spese sostenute per il ripristino dei beni strumentali. Abbiamo dunque aziende che, nell' impossibilità di un supporto di natura fiscale, si trovano a dover rallentare, se non addirittura ad interrompere l'attività o a procrastinare la ripresa, con il rischio di perdere commesse e clienti e di non potersi risollevare. Si tratta di un intervento che raccomandiamo da tempo, volto alla piena deducibilità delle spese fatte per il ripristino dei beni strumentali e delle sedi aziendali. Chiediamo dunque al Governo, da questo punto di vista, quantomeno un impegno a provvedere in tempi rapidi, perché si tratta anche di tutelare il gettito e l'occupazione che queste imprese danno al Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi in merito.
        

        
          DE MICHELI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Senatore Endrizzi, il Governo condivide lo spirito, così come precedentemente illustrato alla collega a proposito dell'emendamento 3.12, per ciò che riguarda il tema fiscale relativo alle aziende che hanno subito danni da eventi calamitosi. Come avuto modo di dire in replica, e lo ribadisco in questa sede, ci sono già due misure in corso. La prima è stata introdotta con l'articolo 26 della legge di stabilità, che prevede un rimborso.
        

        
          La seconda misura, quella fiscale, che sarebbe più aderente alle richieste sia di questo emendamento che del 3.12 è allo studio perché, ovviamente, determina perdite o comunque rateizzazioni di gettito. Ciò posto, siccome la stiamo studiando con grande attenzione e vorremmo che rientrasse nell'ambito di quella riforma che ho tentato di illustrare precedentemente ai senatori, dare un parere favorevole anche ad un ordine del giorno, ad un testo così stringente, limiterebbe questo approccio di studio e di soluzione che stiamo cercando di realizzare.
        

        
          Sia chiaro però, a lei e agli altri sottoscrittori dell'emendamento 3.12, che questo tema generale, cioè fiscalità e ricostruzioni, anche perché siamo soggetti ad una procedura rispetto alle ricostruzioni precedenti da parte dell'Unione europea, è oggetto di approfondimento e a breve, nei prossimi mesi se non settimane, vedrà una soluzione. Tale soluzione deve però rientrare, da una parte, nell'ambito delle coperture finanziarie, come sempre ovviamente, ma, dall'altra, anche in quello dei vincoli europei che ci sono stati ricordati anche recentemente da una lettera relativa ad alcune misure fiscali che i Governi precedenti avevano adottato per gravi calamità, quali ad esempio i terremoti.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signor Presidente, chiedo di sottoscrivere l'emendamento 3.0.7 e vorrei aggiungere alcune considerazioni in dichiarazione di voto. Vorrei solo mettere in chiaro una cosa: capisco perfettamente quali siano gli intendimenti del Governo e dove siano rivolti. Aggiungo però di non dimenticare che i territori che hanno subito gli eventi alluvionali non hanno più nemmeno gli atti per cercare di capire a quanto ammontano le imposte che dovrebbero versare. Non li hanno più. Sono andati distrutti dagli eventi calamitosi.
        

        
          Ora, come pretendete che queste persone possano versare gli importi dovuti allo Stato se non sanno nemmeno cosa versare. È per questo che noi chiediamo quantomeno una sospensione di questi tributi. Queste persone non hanno più nulla. Forse voi vivete in un altro mondo e non potete capire. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.0.7, presentato dal senatore Endrizzi e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BRUNI (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, questo decreto-legge affronta questioni non omogenee, lo abbiamo sentito nei vari interventi in discussione generale, e si articola su tre grandi questioni e ciò, di per sé, è censurabile secondo quanto più volte è stato detto dal Presidente della Repubblica, per ultimo dal presidente Napolitano che oggi, peraltro, è anche membro di quest'Aula.
        

        
          Partiamo, guardando il decreto in questione, dagli interventi per l'edilizia scolastica, giusti e sacrosanti perché abbiamo il dovere di garantire scuole sicure ai nostri alunni. La sicurezza è una priorità e deve venire prima di tutto il resto, specialmente nelle scuole che presentano i maggiori problemi strutturali e manutentivi. Le risorse destinate per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici sono, per la verità, assai scarse; abbiamo sentito le cifre: 100 milioni per il 2015 e 10 milioni per il 2016. Il criterio per la selezione dei destinatari degli interventi e dell'entità degli importi ad essi destinati è alquanto fumoso, anche alla luce del fatto che l'anagrafe dell'edilizia scolastica è ancora incompleta e non si può certamente dire che sia aggiornata. Manca dunque quella visione complessiva degli interventi necessari rispetto alle varie strutture destinate all'edilizia scolastica e quindi manca quella visione di insieme sul territorio nazionale che si traduce nel rischio che le poche risorse vadano proprio laddove effettivamente non occorrono oppure dove le situazioni sono meno urgenti.
        

        
          Dunque l'intervento è importante, ma assolutamente non risolutivo. Peraltro, segnalo che è da poco iniziato un nuovo anno scolastico e che ancora oggi numerosissimi edifici - privi dei requisiti di agibilità, con dotazioni di sicurezza incomplete, non ancora connessi al web - ospitano le nostre scuole, i nostri ragazzi, con il consequenziale carico di responsabilità per i dirigenti scolastici e gli insegnanti, le cui attenzioni dovrebbero avere ben altri obiettivi che non quello dell'edilizia scolastica.
        

        
          Noi Conservatori e Riformisti intendiamo richiamare il Governo nel porre particolare attenzione nell' usare la decretazione d'urgenza, poiché si rischia, come in questo caso, di mischiare, se non comprimere, altri interventi, ugualmente nobili, come il garantire un'occupazione a coloro che compiono lavori socialmente utili nel comparto scuola e che da anni vivono una condizione di precariato, senza però formulare una soluzione risolutiva di ampia portata, ma solo una piccola toppa su un grande buco.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,14)
        

        
          (Segue BRUNI). Anche il tema degli LSU è assai delicato e avrebbe dovuto trovare una collocazione diversa in un provvedimento ad hoc, che, non rivestendo i caratteri di urgenza, sarebbe stato certamente più approfondito e più completo.
        

        
          Per quanto attiene all'articolo 2, recante misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, possiamo immaginare che, nelle intenzioni del Governo, questa norma dovrebbe rappresentare un bilanciamento tra l'interesse pubblico a preservare il patrimonio aziendale e il mantenimento dei livelli occupazionali e l'interesse dei creditori a non vedere ulteriormente peggiorata o minacciata la propria esposizione creditoria. Eppure, per come è stata congegnata, resta una norma monca, utile a pochi, che non risolve il problema delle incompatibilità dei commissari. Anzi, come abbiamo sentito in interventi precedenti, non si capisce poi quale sia la distinzione tra il discorso del risanamento e quello invece dalla cessione con termini diversi che vengono introdotti da questo decreto.
        

        
          Nel contesto della programmazione e della ristrutturazione occorre quindi poter attuare un controllo più efficace per evitare proprio situazioni di conflittualità che potrebbero inficiare quel bilanciamento di cui ho parlato prima.
        

        
          Veniamo infine all'articolo 3, forse l'unico vero elemento degno di veder usato lo strumento della decretazione d'urgenza: lo abbiamo sentito dire da tutti, ma non può non essere così. Naturalmente siamo favorevoli a stanziare con urgenza fondi a favore delle popolazioni delle Province di Parma e di Piacenza, colpite dall'alluvione del 13 e 14 settembre di quest'anno, tramite la riduzione dei saldi relativi al Patto di stabilità interno. Avremmo voluto però che con questo decreto il Governo desse anche una risposta a coloro, cittadini e imprese, che, essendo stati vittime di eventi calamitosi, a tutt'oggi attendono ancora una risposta dal Governo. Parliamo ad esempio degli eventi alluvionali che hanno colpito il Centro-Sud lo scorso ottobre, in particolare a Benevento, dove il maltempo ha causato l'esondazione del fiume Calore, ed ancora vanno ricordati il Veneto, la Liguria, la Toscana, l'Abruzzo, la Calabria, la Puglia, solo per citare alcune Regioni interessate negli ultimi mesi da eventi calamitosi ed alluvionali sui quali, dopo la dichiarazione dello stato di emergenza da parte del Governo, è caduto il velo dell'oblio per quanto riguarda le misure di ricostruzione e ripristino dei luoghi.
        

        
          Il Governo poteva e doveva - per non abbandonare a se stesse le popolazioni e le imprese delle zone colpite - intervenire già con questo decreto-legge, concentrando gli sforzi sull'emergenza del territorio, ma non lo ha fatto; dei 9 miliardi di euro annunciati dal Governo per la sicurezza del territorio sono stati stanziati appena 50 milioni, che però non risulta siano ancora stati erogati agli enti locali. Degli altri miliardi, garantiti dal premier Matteo Renzi, resta solo il ricordo breve di uno dei tanti spot pubblicitari cui siamo purtroppo oramai abituati.
        

        
          Sulle risorse messe a disposizione dal Governo in questo decreto-legge che ci apprestiamo a convertire, va allora acceso un faro per farci capire bene di cosa stiamo parlando. La stima dei danni ammonta a 90 milioni di euro solo nella Provincia di Piacenza, ma il Governo stanzia solo 14 milioni di euro, di cui 10 vengono liberati dai vincoli del Patto di stabilità e possono essere spesi (4 dalla Provincia di Parma e 6,5 dalla Provincia di Piacenza). Poi vi sono 3,679 milioni di euro da ripartire tra i vari Comuni che hanno subito i danni. Si può, quindi, affermare che 90 milioni di danni vengono compensati con poco più di una decina di milioni, di cui una gran parte è già nei bilanci degli enti locali.
        

        
          Mi sembra effettivamente assai poco, ma se si fosse in vista di elezioni in quelle Province o si fosse trattato di dover concedere un bonus, forse le cose sarebbero andate diversamente.
        

        
          Di questo decreto-legge dunque non siamo per nulla soddisfatti ma, come detto prima, non possiamo che essere favorevoli almeno per le minime misure adottate in favore delle Province di Parma e Piacenza, anche se il resto d'Italia, e principalmente il Sud, viene ancora una volta dimenticato.
        

        
          Per questi motivi annuncio l'astensione del Gruppo dei Conservatori e Riformisti. (Applausi del senatore Pagnoncelli).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, noi ci troviamo a discutere l'ennesimo decreto-legge, che è sì un decreto snello, ma che purtroppo mette insieme argomenti estremamente diversi l'uno dall'altro. Per quanto riguarda, ad esempio, l'amministrazione straordinaria e controllata dei commissari di alcune aziende, applica delle proroghe, ma ci si dimentica - o meglio, il Governo si è dimenticato - che presso la Commissione competente alla Camera, in sede referente, si sta proprio discutendo di questo, quindi anziché approvare effettivamente una legge coordinata, completa e comprensibile ai cittadini, ci si limita ad inserire un articoletto in questo decreto-legge e intanto prosegue l'iter alla Camera. Come si può immaginare, quindi, ancora una volta si inseriscono norme da una parte e dall'altra, tutto per rendere difficile ai cittadini la comprensione della legge, ma del resto offuscare e sparpagliare le carte a Renzi piace.
        

        
          Ci ha poi lasciati stupiti il fatto che in questo decreto-legge si parli di decoro degli edifici scolastici: Renzi ha fatto tutta una serie di annunci in televisione e su Twitter sulle scuole belle, sull'importanza delle scuole, sulle misure antisismiche e sulla questione della messa in sicurezza degli edifici dove vanno i nostri bambini a studiare, creando determinate aspettative, ma se si va a ben vedere, queste misure non riguardano l'edilizia delle scuole né la loro sicurezza, ma piuttosto la questione dei lavoratori e degli ex lavoratori socialmente utili, che è stata oggetto di una trattativa Stato-Regione, seguita dalla stipula di un accordo. Si sta parlando, peraltro, non di poche ma di molte risorse finanziarie che arrivano dal CIPE e che vengono sottratte all'edilizia scolastica. Non di scuole belle si parla, quindi, ma di proroga dei contratti a questi lavoratori socialmente utili. Di cosa stiamo discutendo allora? Stiamo discutendo appunto - lo dico per trasparenza - solo di lavoratori socialmente utili. Se questo però fa parte del programma scuole belle, ovvero di tutta l'iniziativa sulla scuola tanto decantata e tanto pompata da questo Governo, sarebbe anche interessante capire come vengono gestiti questi fondi. Nella gestione di questi fondi, quello che ci ha lasciati estremamente perplessi, tanto da indurci a presentare emendamenti correttivi di questo modello di riequilibrio dello stanziamento dei fondi, è che nell'assegnazione di questa prima rata al programma scuole belle, di ben 130 milioni di euro, si evidenzia una immensa disparità tra le diverse parti del territorio nazionale, perché anche in questo caso ci sono cittadini di serie A e cittadini di serie B. Le assegnazioni vengono fatte da Regione a Regione e ci sono delle Province del Nord totalmente escluse.
        

        
          Ci ha anche lasciato perplessi l'aver scoperto l'esistenza di molte più scuole beneficiarie di tali fondi in alcune Regioni (probabilmente scuole più belle e più pulite, visto anche che questo programma dovrebbe servire proprio a questo), e la quasi inesistenza in altre Regioni. Un esempio su tutti, signor Presidente: dei 130 milioni, ne vengono assegnati circa 20 alla Puglia, 12,5 alla Regione Calabria, 50 alla Regione Campania e alla povera Lombardia vengono lasciati solo 2 milioni. Signor Presidente, questa è disparità! Non ci sono lavoratori del Nord e lavoratori del Sud, ci sono lavoratori italiani! La nostra preoccupazione è che non ci deve essere un modello diverso a seconda della Regione in cui si vive, perché questo concetto è sbagliato e il Governo dovrebbe abolirlo e cercare di tutelare veramente tutti i cittadini italiani. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Noi pensiamo quindi che il programma riguardi tutto il settore scolastico ed anche a proposito del riequilibrio di questi fondi vigileremo affinché certe disparità non si verifichino più e le denunceremo, perché è inutile essere qua, in quest'Aula, votare in un determinato modo e poi andare sui propri territori e dire esattamente il contrario.
        

        
          L'altra questione affrontata dal decreto-legge in esame è l'intervento emergenziale del Governo rispetto alle calamità naturali e dunque in ordine alle alluvioni e alle frane che ci sono state in Emilia, precisamente nelle province di Parma e Piacenza, il 13 e 14 settembre scorsi. Una stima dei danni conta più o meno 90 milioni di euro solo nella provincia di Piacenza, ma il Governo stanzia 14 milioni di euro, 10 dei quali sono già dei Comuni, perché il Governo concede una semplice deroga al Patto di stabilità, il che è come dire al Comune di usare i propri soldi. Non si tratta, infatti, di contributi per i danni che hanno subito. Si stanziano 3,5 milioni, ed il Governo dice: vedete, cittadini di Parma e Piacenza, io vi do 3,5 milioni. Briciole! Sono briciole, signor Presidente, perché di fronte ad eventi così drammatici non si può far finta di niente e ancora una volta, dire a parole che si va incontro alle esigenze e si intende aiutare le popolazioni colpite e poi, quando si va a vedere veramente, si scopre che nella realtà non c'è nulla, solo briciole.
        

        
          Noi auspichiamo veramente che si avvii una seria discussione sulla prevenzione proprio di questi eventi calamitosi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).E sullo status della legislazione vigente, soprattutto in ordine alla pulizia dei fiumi, bloccata da un fondamentalismo ambientale di cui oggi stiamo pagando notevoli conseguenze. Guai, infatti, ad andare a toccare gli arbusti che ostacolano il normale deflusso del fiume, perché ci sono associazioni ambientaliste che dicono di non toccarli, che non si può fare. Poi però, alla fine, si verificano queste piene che, con tutti gli ostacoli presenti lungo i fiumi, invadono tutto e ci sono queste alluvioni. Ma non si può fare una cosa normalissima che i nostri nonni hanno sempre fatto.
        

        
          La risposta del Governo in carica è stata quella di abbandonare queste popolazioni. Alcuni privati oggi sono ancora completamente isolati, alcune aziende non possono riattivarsi, alcune infrastrutture sono bloccate e vi è anche il rischio di frane.
        

        
          Tutte le nostre proposte che riguardavano sospensione dei contributi, zone franche, riattivazione e così via, sono state bocciate. Allora, oggi possiamo contare solo ed esclusivamente su due condizioni: la prima è che per questi territori c'è stata una bellissima visita del Presidente del Consiglio, che ha fatto per mezz'ora il giro sulle zone colpite con l'elicottero per far vedere la sua vicinanza, come a voler dire: sono qua, con l'elicottero, che guardo i danni; la seconda è che lo stesso ha dichiarato di dare 3,5 milioni per mostrare la sua generosità. Questo ha fatto il Presidente del Consiglio.
        

        
          Chi conosce quelle vallate sa che sono tanto belle, ma ancora più bella e fantastica è la dignità di quelle popolazioni, che potranno contare solo ed esclusivamente sulla loro dignità, sul loro orgoglio e sulla loro laboriosità, aiutate magari da volontari che con pale in mano hanno soccorso veramente queste popolazioni e ancora una volta hanno dimostrato di essere molto più vicini a quelle popolazioni rispetto a questo Governo, che le ha lasciate completamente sole.
        

        
          Oggi abbiamo 3,5 milioni per le popolazioni alluvionate del Piacentino e del Parmigiano e nel bilancio dello Stato si parla di 3,3 miliardi per il sistema di accoglienza dei migranti: sono più importanti questi, che le nostre popolazioni! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Colleghi, vi invito a riflettere perché questo non è il Paese che noi vogliamo. Pertanto, votiamo convintamente contro questo decreto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MAZZONI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (AL-A). Signor Presidente, oggi siamo in sede di conversione di un nuovo decreto-legge, che prevede disposizioni urgenti in materia economico-sociale.
        

        
          La prima considerazione che viene sempre fatta in questi casi è capire se un decreto-legge contiene i requisiti di necessità e urgenza previsti dalla Costituzione. Gli argomenti su cui questo decreto-legge interviene sono, all'articolo 1, il ripristino del decoro e della funzionalità delle scuole, all'articolo 2, che è tecnico, l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza e, all'articolo 3, gli interventi per le zone colpite da disastri naturali e il Patto di stabilità. Manca del tutto l'omogeneità della materia trattata e questo conferma la propensione di questo Governo a legiferare in modo approssimativo e affrettato, ma non si può negare che ci siano l'urgenza e la necessità di intervenire in queste materie.
        

        
          L'articolo 1 è quello relativo alle scuole. Parla di ripristino del decoro e della funzionalità, assegnando circa 110 milioni che sono una somma insufficiente, soprattutto per quanto riguarda i soli 10 milioni stanziati per il 2016. Pertanto, possiamo considerare questo intervento come l'inizio di un percorso, ma c'è sicuramente bisogno di molti più fondi per restituire la funzionalità e il decoro alle nostre scuole, che hanno una serie di problemi endemici sia a livello di strutture portanti e, quindi, di sicurezza, che in ordine alla funzionalità. In troppi casi si legge di famiglie costrette a sopperire, pagando di tasca propria, alla mancanza di fondi da parte degli istituti scolastici e questo non è degno di un Paese civile. La funzionalità e il decoro delle scuole pubbliche devono essere garantiti dallo Stato e non dalle donazioni dei genitori e quindi consideriamo insufficiente, ma comunque positivo lo stanziamento di questi 110 milioni.
        

        
          L'articolo 2 più che altro è una norma di natura tecnica e riguarda le amministrazioni straordinarie, ossia proroga di dodici mesi l'esecuzione del programma di cessione per le cessioni dei complessi aziendali in caso di amministrazione straordinaria, proroga già prevista dall'articolo 66 del decreto legislativo n. 270 del 1999 per soli tre mesi concessi una volta sola. È una norma tecnica, ma che ha un significato di natura procedurale molto importante. Sappiamo che le norme sull'amministrazione straordinaria servono a cercare di salvare posti di lavoro e aziende, prime fra tutte quelle grandi imprese che sono in crisi di liquidità ma che mantengono prospettive di crescita e di salvaguardia dei posti di lavoro. In questo caso, interviene la procedura per cercare di tenerle in piedi, ma è una procedura che ha troppe rigidità e che spesso il commissario non riesce a eseguire nei tempi previsti e si apre così la procedura fallimentare con la conseguente perdita di posti di lavoro. Bene ha fatto quindi il Governo a intervenire su questo aspetto, che proroga la possibilità di cessione. Infatti, un commissario che sta vendendo l'azienda per salvaguardare i posti di lavoro, scadendo i termini, ha ulteriori 12 mesi di tempo. Riteniamo tuttavia che bisognerebbe intervenire molto di più su questa materia, per cercare di salvare le aziende, alleggerendo, velocizzando e rendendo più moderna la procedura.
        

        
          Oggi abbiamo una miriade di aziende che sono in amministrazione e una miriade di norme, la Prodi, la Marzano, quella relativa all'Alitalia; ebbene riteniamo che riunificare in un unico progetto questa normativa sarebbe una cosa molto sensata.
        

        
          Cito, solo perché è l'unica in questo momento incardinata alla Camera dei deputati, la proposta di legge n. 862, presentata dall'onorevole Abrignani, che tratta la materia dell'amministrazione straordinaria proprio come riduzione a un testo unico di queste norme, semplificando e liberalizzando molto di più di quello che il Governo ha fatto con l'articolo 2 di questo decreto.
        

        
          Poi c'è l'articolo 3, molto importante, che introduce le modifiche alle condizioni con cui operano gli enti locali a causa del cosiddetto Patto di stabilità. Si era parlato inizialmente, nel decreto-legge, solo di Parma e di Piacenza, per 15 milioni; successivamente la norma è stata estesa a tutti gli enti locali per i quali il Consiglio dei ministri ha deliberato lo stato di calamità naturale.
        

        
          D'altronde, non possiamo non prendere atto che nel nostro Paese il dissesto idrogeologico è una drammatica priorità, a causa dei cambiamenti climatici ma anche della mancata prevenzione. Oggi noi, sul Patto di stabilità, stiamo dando un aiuto a Parma, a Piacenza e alle altre città colpite dal maltempo, permettendo agli enti locali di utilizzare gli spazi della cosiddetta premialità in deroga a un Patto di stabilità che troppo spesso strangola enti locali virtuosi. Ma si tratta dell'ennesimo decreto tampone, ancorché necessario, che interviene ex post e non affronta alla radice il problema del dissesto idrogeologico.
        

        
          Trattandosi comunque di interventi necessari per i Comuni colpiti, per le aziende in difficoltà e per le scuole, il nostro Gruppo darà il suo voto favorevole.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il Gruppo di Area Popolare voterà a favore di questo provvedimento, perché esso contiene norme che riteniamo urgenti ed importanti.
        

        
          Contiene una norma riguardante il piano straordinario per il ripristino del decoro degli edifici scolastici che lo rifinanzia con 100 milioni per il 2015 e 10 per il 2016 e noi crediamo che il decoro, la bellezza e la dignità delle nostre scuole siano fattori molto importanti.
        

        
          Parimenti importante riteniamo la norma contenuta nell'articolo successivo, che riguarda l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, consentendo loro la proroga del termine per la cessione dei complessi aziendali. Crediamo che questo vada soprattutto nell'interesse dei lavoratori e quindi la riteniamo una norma giusta ed urgente.
        

        
          Ancora, le norme contenute all'articolo 3 intervengono sugli ultimi eventi calamitosi, quelli di Parma e Piacenza, e, in generale, su tutti quelli per i quali sia stato rilevato lo stato di emergenza, consentendo l'allentamento del Patto di stabilità e quindi permettendo agli enti locali di effettuare interventi urgenti.
        

        
          Noi apprezziamo quindi le norme contenute e voteremo a favore del provvedimento, certi che, dopo questo intervento urgente ed emergenziale, il Governo sarà in grado di dare risposte strutturali ai problemi contenuti in questo decreto, come sta avvenendo per quanto riguarda la ricostruzione a seguito degli eventi calamitosi. Mi riferisco ad una norma importante contenuta nella legge di stabilità che riguarda la ricostruzione privata.
        

        
          Su questo fronte crediamo che molto si debba fare, anche dal punto di vista della prevenzione, come pure auspichiamo una riorganizzazione delle norme riguardanti l'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, perché non si può operare solo con interventi emergenziali.
        

        
          Anche riguardo alle scuole, siamo certi che il Governo interverrà, come ha fatto con la legge sulla buona scuola e nella legge di stabilità continuerà ad intervenire perché la sicurezza e il decoro delle nostre scuola sono fondamentali per il futuro dei nostri figli.
        

        
          Certi che a questi interventi urgenti seguiranno importanti interventi di sistema, annunciamo il voto favorevole di Area Popolare al provvedimento in esame.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo brevemente per annunciare l'astensione dal voto, perché riteniamo assolutamente urgente affrontare i temi contenuti nel provvedimento in esame.
        

        
          Avremmo preferito altre soluzioni, che peraltro sono state indicate nel corso della discussione, ma, come noto, il Senato non ha avuto la possibilità di intervenire sul testo apportando modifiche perché la Camera dei deputati ha trattenuto il provvedimento oltre ogni lecito tempo.
        

        
          Nel concludere il mio intervento, desidero sottolineare quel che ho detto in sede di discussione generale, cioè che ci sono alcune materie che ormai non possono più essere trattate nell'ambito emergenziale di un decreto‑legge, ma richiedono di essere affrontate in modo organico e compiuto e al fine di determinare automatismi di intervento del Governo e delle strutture dello Stato, senza lasciare alla discrezionalità occasionale dell'Esecutivo di turno la soluzione dei problemi che si pongono.
        

        
          Abbiamo ormai accertato che in questo Paese le calamità naturali sono un evento pressoché ordinario che coglie una volta il Nord, una volta il Mezzogiorno e un'altra volta ancora le isole. Nessuna Regione del nostro Stato è fatta salva dagli effetti dei mutamenti climatici, del dissesto idrogeologico e della presenza, che è nota, di aree a rischio sismico e siccome lo sappiamo, dobbiamo adottare una legge che faccia scattare immediatamente l'adozione, da parte del Governo, di tutte le misure necessarie, anche quelle attinenti al risarcimento dei danni ed alla ricostruzione del sistema infrastrutturale colpito e del corpo edilizio abitativo che ha subito danni. Non possiamo più lasciare che queste materie vengano trattate in modo emergenziale.
        

        
          Altrettanto si può dire per tutte le misure che abbiamo assunto nel passato - ma io dico e sostengo che le abbiamo mantenute anche nel presente - in tema di lavoro precario nella pubblica amministrazione, che però è necessario ai fini dell'erogazione di un servizio e della manutenzione di un sistema edilizio pubblico come, per esempio, quello scolastico. Non possiamo più lasciare anche questi aspetti al sistema delle proroghe annuali: si affronti il problema, si veda quali sono i costi e si definisca, una volta per tutte, il percorso che riguarda anche questi lavoratori, che non possono essere trattati come un problema, ma devono essere considerati per quello che sono, cioè persone che hanno diritto di vivere la propria esistenza, anche lavorativa, con serenità e dignità.
        

        
          Per questi motivi, invito il Governo, su questi argomenti ad uscire fuori dalla condizione di emergenza ed entrare invece nella condizione di normalità.
        

        
          Peraltro, come ho ricordato anche in sede di dichiarazione di voto sul disegno di legge di stabilità, gli eventi di questi giorni e gli effetti che stanno producendo anche sul prezzo di alcune delicatissime linee di prodotti essenziali per l'attività economica (penso agli energetici) ci costringeranno a rivedere gran parte degli indici che sono stati assunti come riferimento per la definizione della manovra economico-finanziaria per il 2016.
        

        
          Il Governo - lo dico perché è qui presente il rappresentante del Ministero dell'economia - dovrebbe prendere l'impegno di fare un monitoraggio di questi indici almeno a sessanta giorni e riferire nelle Commissioni di merito e nelle Commissioni bilancio cosa succede, per non trovarci di fronte a situazioni emergenziali che non siamo stati in grado di prevenire.
        

        
          Concludo dunque confermando il voto di astensione del mio Gruppo.
        

        
          MANGILI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANGILI (M5S). Signor Presidente, questo provvedimento purtroppo giunge in Assemblea senza un esame approfondito da parte della Commissione referente. Probabilmente si pensa che per gli approfondimenti basti rinviare alle note di lettura e ai dossier, oppure si pensa che sia sufficiente l'esame avvenuto alla Camera in prima lettura perché il provvedimento in questione venga approvato senza alcuna difficoltà in quest'altro ramo del Parlamento, evitando ulteriori e dovute osservazioni.
        

        
          Il bicameralismo imperfetto non è ancora attuato, ma il Governo fa già le prove generali. Chiaramente, questa corsa contro il tempo deriva dall'abuso dello strumento della decretazione d'urgenza, che denunciamo da tempo. Per noi è urgente e necessario che il Governo provveda a risolvere in maniera strutturale le varie problematiche che si presentano, smettendo di tamponare qua e là, destinando poche risorse per poi ritrovarsi punto a capo.
        

        
          Altrettanto grave è la differenza dei contenuti del decreto-legge, che contiene gli argomenti più vari e disparati, prevedendo una serie di misure disomogenee, senza alcuna linea conduttrice in comune. Seppure alcune di queste misure andrebbero condivise nel merito, non ci troviamo concordi sul metodo adottato: riteniamo che sia da tempo giunta l'ora di provare a prevenire i problemi, anziché curarli con interventi tampone.
        

        
          Possiamo notare come si passi da misure sull'edilizia scolastica ad interventi sulla disciplina dell'amministrazione straordinaria delle imprese in crisi, sino a prevedere la riduzione degli obiettivi del Patto di stabilità interno per gli enti locali recentemente colpiti da eventi calamitosi.
        

        
          Non vi permetteremo di trovare il pretesto di essere additati come coloro che vogliono sminuire la portata di questi problemi o di non voler intervenire per aiutare i cittadini colpiti da eventi eccezionali. Tuttavia, non riteniamo che l'azione portata avanti dall'Esecutivo sia la più giusta. L'atteggiamento è sempre lo stesso: azione come reazione e non come prevenzione. Tali interventi andavano adottati in via tempestiva, evitando il ricorso alla decretazione d'urgenza.
        

        
          Con riferimento alla scuola, il Governo ha ben pensato di seguire un'altra sigla, scuole belle, che dispone la previsione di risorse per finanziare interventi di ripristino della funzionalità e del decoro degli edifici scolastici, pretendendo, però, le risorse dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, che una volta era il fondo per le aree sottoutilizzate, e dal Fondo per l'occupazione, altro settore rispetto al quale esiste in Italia una drammatica emergenza.
        

        
          Inoltre, la platea di scuole che usufruirà del programma è limitata a quelle interessate dal problema dei lavoratori socialmente utili, quindi non si sceglierà la scuola in base al reale bisogno di manutenzione, bensì al numero di lavoratori da regolarizzare.
        

        
          Chiaramente, avremmo preferito che si lavorasse su un unico intervento organico, tale da riguardare tutti gli edifici scolastici. Riteniamo che sia prioritaria l'opera di prevenzione, con interventi per la messa in sicurezza delle scuole e per l'adeguamento antisismico, magari secondo un programma predisposto sulla base del censimento effettuato con l'anagrafe dell'edilizia scolastica.
        

        
          Oggi, più che mai, vanno risolti i problemi strutturali e manutentivi delle scuole, non per poter dire che le scuole sono belle, ma che sono sicure. Desideriamo che una volta per tutte venga affrontato seriamente questo annoso problema, ritenendo corretto agire secondo un piano di azioni che garantisca finanziamenti considerevoli, ma soprattutto a lungo termine.
        

        
          Con riferimento all'articolo 2, recante misure urgenti in favore delle grandi imprese in amministrazione straordinaria, pare di intravedere in maniera sostanziale una proroga dei piani di cessione aziendale rivolta a favorire precise imprese, evitando l'automatica conversione della procedura conservativa in fallimento. La possibilità di disporre di 12 mesi ulteriori dovrebbe quindi aiutare le aziende in crisi, ma a quanto pare quelle che ne trarranno un beneficio effettivo, trovandosi nelle condizioni previste, saranno pochissime. Stavolta la norma nasce con un obiettivo non scritto, ma preciso: si tratta di una norma emanata con lo specifico scopo di evitare il fallimento della compagnia aerea Blu Panorama, compagnia che negli ultimi cinque anni ha accumulato 160 milioni di debiti.
        

        
          Speravamo di poter affrontare in maniera più analitica lo stato di crisi delle grandi imprese e di individuare le cause degenerative. Magari, in quell'occasione avremmo anche avuto modo di evidenziare l'opportunità di assegnare l'incarico di commissario straordinario a figure di primo piano, distanti dalla politica e nelle quali non si intraveda l'altro male oscuro di questo Paese, costituito dal conflitto di interessi. Ma non c'è stata offerta l'occasione di un confronto su un tema così importante.
        

        
          Sull'articolo 3, contenente misure finanziarie in tema di calamità naturali, non possiamo che constatare l'incapacità di questo Esecutivo non tanto di far fronte all'imprevedibilità degli eventi, quanto piuttosto di evitare il riproporsi delle stesse emergenze. Come è possibile che si pensi soltanto allo svincolo dei parametri del Patto di stabilità? Per i Paesi che hanno dichiarato lo stato di emergenza è necessario che si incominci seriamente a parlare di lotta all'abusivismo, di manutenzione ordinaria dei fiumi e delle strade, ma soprattutto di sanzioni, che rappresentino un valido deterrente a comportamenti illeciti che spesso rimangono impuniti. E che dire dell'assenza, in questo decreto, di molte altre zone recentemente colpite da eventi atmosferici eccezionali, che non meritano evidentemente la stessa attenzione da parte del Governo? Pensiamo alla Sardegna, pensiamo alla Calabria, pensiamo alla Sicilia. Non esistono territori che meritano più di altri.
        

        
          È giunta l'ora di cambiare rotta e di attuare una pianificazione responsabile e seria del territorio. Lo Stato dovrebbe intervenire con un Piano nazionale contro il dissesto idrogeologico. Non vorremmo più vedere situazioni in cui le nostre Regioni vengono flagellate dal maltempo, con i cittadini che hanno danni enormi e lo Stato che interviene successivamente. Serve una concreta pianificazione pluriennale e serve mettere finalmente da parte ricette per soluzioni estemporanee ed incomplete, visto che, tra l'altro, questo tipo di intervento nemmeno risolve le emergenze. Fino a quando non si penserà di farlo, fino a quando verrà adottata questa modalità di operare, non avrete mai il nostro assenso.
        

        
          Per tutte queste ragioni, dichiaro che il Movimento 5 Stelle su questo decreto-legge si asterrà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, il decreto-legge n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è il 41° provvedimento d'urgenza, in meno di 2 anni, del Governo Renzi, in palese contrasto con il monito espresso dal presidente della Repubblica Mattarella, il quale, in occasione del suo discorso di insediamento, ha ribadito la necessità di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando l'esigenza di Governo con il rispetto della garanzia procedurale di una corretta dialettica parlamentare.
        

        
          Alcune norme del decreto-legge in esame non sembrano inoltre presentare i requisiti di necessità e urgenza stabiliti dall'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Dal punto di vista del contenuto, le materie disciplinate dal decreto non hanno elementi di comunanza sostanziale, riguardando, al contrario, materie che incidono su settori totalmente diversi l'uno dall'altro: dall'edilizia scolastica al lavoro, all'emergenza maltempo, fino all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi.
        

        
          Ad esempio, l'articolo 1 si riferisce a un piano di edilizia scolastica già elaborato e in parte finanziato, le cui necessità di maggiori risorse erano ampiamente prevedibili e, pertanto, slegate da eventi imprevisti o motivi sopraggiunti. Altro esempio è l'articolo 1-bis, aggiunto in sede di conversione del decreto alla Camera, che modifica una disciplina normativa riguardante le tempistiche di impiego di lavoratori in cassa integrazione per lavori socialmente utili, peraltro da poco oggetto di intervento legislativo mediante decreto legislativo n. 150 del 2015 (attuativo del jobs act). Anche in questa disposizione non si ravvede una situazione che giustifichi l'intervento attraverso lo strumento emergenziale. Ma entriamo nel merito.
        

        
          Si tratta di misure che non danno alcuna soluzione strutturale. Gli interventi si articolano in quattro settori: edilizia scolastica, con il cosiddetto piano scuole belle; disciplina dei lavori socialmente utili; amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi; emergenza maltempo e deroga al Patto di stabilità delle aree colpite da calamità naturali.
        

        
          Cento milioni vengono destinati immediatamente al piano scuole belle, senza che però ci sia a monte un piano organico realmente finanziato riguardo ad ammodernamento, ristrutturazione e messa in sicurezza degli edifici scolastici del nostro Paese. Infatti, il piano sul quale vorremmo che il Governo concentrasse gli sforzi e le risorse è quello relativo all'adeguamento strutturale ed antisismico degli edifici scolastici e per la costruzione di nuovi istituti, che andranno a sostituire quelli esistenti a rischio sismico. Il piano è stato finanziato con soli 40 milioni per il biennio 2014-2015, peraltro resi disponibili per la spesa delle Regioni solo pochi giorni fa (con registrazione della Corte dei conti e la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri il 19 novembre 2015). Questo perché riteniamo di primaria importanza la sicurezza delle scuole, ma il Governo sembra occuparsene solo marginalmente. Secondo noi, invece, più che scuole belle, si dovrebbe davvero pensare a scuole sicure.
        

        
          Il decreto, così come modificato durante l'esame della Camera dei deputati, reca una norma integrativa della disciplina dell'utilizzo di lavoratori cassaintegrati e disoccupati per lavori socialmente utili da parte delle pubbliche amministrazioni per lo svolgimento delle relative attività di pubblica utilità. Tale disciplina è stata da poco innovata con il decreto legislativo n. 150 del 2015, e la necessità di tornare a normare tale settore a distanza di meno di tre mesi dà la misura della mancanza di progettualità che contraddistingue l'azione politica di questo Governo. Per di più, l'integrazione viene disposta non già con un atto normativo di riordino del settore ma attraverso un articolo inserito in un provvedimento di urgenza dell'Esecutivo che, originariamente destinato a disciplinare altre materie, viene utilizzato come un veicolo sul quale imbarcare le correzioni normative che di volta in volta appaiono necessarie.
        

        
          Il provvedimento dà la proroga all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza per consentire la realizzazione del programma di cessione dei complessi aziendali.
        

        
          Da ultimo, il decreto consente che si svincolino dal Patto di stabilità interno risorse per affrontare l'emergenza che ha colpito i territori delle Province di Parma e Piacenza. Questo fatto è sicuramente positivo, ma ciò che preoccupa è che ancora una volta si tampona solamente l'emergenza e non si affronta il problema alla radice con un vero piano nazionale di contrasto al dissesto idrogeologico.
        

        
          Si pensi al piano nazionale contro il dissesto idrogeologico, che dovrebbe includere circa 7.000 opere e interventi per un valore che le Regioni stimano attorno ai 20 miliardi di euro. Le risorse che si immagina di stanziare si aggirano intorno ai 7 miliardi di euro. Stiamo comunque parlando di cifre ipotetiche, visto che tale piano nazionale, benché previsto dal dicembre 2014, non è ancora stato adottato e neanche si vede all'orizzonte.
        

        
          Ad oggi, l'azione del Governo sul piano della lotta al dissesto idrogeologico ha prodotto l'adozione di un piano cosiddetto stralcio, che include circa 130 interventi nelle grandi aree metropolitane e urbane, per un valore di circa 1,3 miliardi. Oltretutto, tale piano stralcio è stato finanziato solo per 650 milioni e l'importo che dovrebbe completare il finanziamento non è stato incluso tra i finanziamenti della legge di stabilità.
        

        
          Vorrei ricordare che Forza Italia, anche in questa occasione, ha agito come opposizione responsabile e costruttiva, presentando pochi emendamenti nel merito. Tuttavia, l'impossibilità di migliorare il testo, cui questo Senato è stato condannato ancora una volta dal Governo, ha causato la bocciatura di tutte le nostre proposte di modifica.
        

        
          Concludendo, sebbene questo decreto tratti di interventi che, presi singolarmente, potrebbero anche essere condivisibili nel merito, devo evidenziare come, ancora una volta, ci troviamo l'ennesimo decreto-legge che introduce norme disomogenee, estemporanee, che aggravano ulteriormente il groviglio incerto, disordinato e frastagliato della legislazione del nostro Paese, compromettendo di conseguenza i caratteri di unitarietà ed onnicomprensività della decretazione d'urgenza.
        

        
          Vengono in tal modo violate - come più volte ripetuto anche da altri colleghi, oggi, in questa Assemblea - le sentenze della Corte costituzionale n. 22 del 2012 e n. 220 del 2013, in cui si dice che i decreti-legge debbono essere omogenei, per essere, intrinsecamente necessari ed urgenti.
        

        
          L'abuso della decretazione d'urgenza restituisce la cifra di un Governo che agisce con metodo disordinato, in assenza di una strategia economica di medio e lungo periodo. I deboli segnali di ripresa di alcune voci della nostra economia, che finora si sono registrati, rispondono a sviluppi positivi di fattori esogeni rispetto al nostro ciclo economico che, come tali, non sono sufficienti a trainare un vero rilancio dell'economia italiana.
        

        
          Alla luce delle considerazioni esposte e considerato che il dato politico che traspare inequivocabilmente è quello della mancanza di una visione di fondo e di prospettiva sul futuro del Paese, annuncio il voto di astensione del Gruppo di Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          *PAGLIARI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Partito Democratico voterà convintamente a favore del decreto-legge in esame e lo farà ancora di più al termine di questo dibattito, che è stato caratterizzato dalla singolarità - anche se non si tratta di una unicità - derivante da dichiarazioni di voto che, partendo da elementi di demolizione totale, alla fine arrivano ad annunciare un voto di astensione. Questo modo di argomentare è molto singolare e rivela l'imbarazzo di chi non vuole condividere scelte che ritiene giuste, per quanto limitate, e intende sempre trovare il modo di distinguersi, in una logica che non è quella della condivisione dell'interesse generale.
        

        
          Abbiamo sentito dire, in questa sede, che le misure contenute nel decreto sulla bella scuola non vanno bene, perché ci vuole la scuola sicura. Lasciatemi dire che se avessimo stanziato dei soldi per la scuola sicura, ci avreste accusato di non averli stanziati per la scuola bella. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Abbi pazienza: ma cosa stai dicendo?
        

        
          PAGLIARI (PD). Le due cose non sono tra di loro alternative e incompatibili. Oggi discutiamo dell'introduzione di questa misure in favore della scuola e, in altre occasioni, abbiamo già discusso e discuteremo ancora della scuola sicura.
        

        
          Voglio tornare su un altro elemento: si è molto sottolineato il temo dell'abuso della decretazione d'urgenza, ma in questa disposizione nessuno ha mai contestato che le misure contenute in questo decreto siano urgenti e nessuno ha mai contestato che abbiano tra di loro una omogeneità che non è data dalla materia, ma dalla finalità, ovvero dal fatto di essere misure che riguardano problemi di natura economico‑sociale. Vorrei soffermarmi proprio su questo aspetto, perché il decreto in esame attiene ad elementi che vanno dal diritto allo studio al diritto al lavoro, anche quando parlano di grandi imprese in crisi. Tali misure tendono infatti a tutelare i livelli di occupazione, a salvare, laddove possibile, le imprese in crisi e a non determinare crisi nelle crisi. Ciò vale anche per quanto riguarda le misure sull'emergenza meteorologica. Il dibattito non si è soffermato sul dato che qualifica tale provvedimento, che sta proprio in quel comma aggiuntivo, che prevede che, per l'anno 2015, tutti i Comuni possano avvalersi della deroga al patto di stabilita, per misure che riguardano le calamità. Si può e si deve fare di più? Si deve sicuramente operare sul fattore della prevenzione, anziché su quello dell' eliminazione dei danni fatti.
        

        
          Questo è nella logica e nella realtà dell'azione di Governo, ma oggi queste misure vanno assunte e valutate per quello che sono. Avrei voluto capire dove queste misure non vanno nel senso giusto. Possono essere limitate, sono limitate perché ci sono vincoli di bilancio, ma vorrei capire, ripeto, perché non andavano bene.
        

        
          Voglio fare un'ultima considerazione sull'aspetto delle scuole belle. Qui si è detto che sono stati messi a disposizione 110 milioni. Allora, per mantenere la verità dei fatti su questo tema, ricordo che con l'accordo del 30 luglio 2015, sottoscritto al MIUR, sono stati messi a disposizione 450 milioni: ne sono già stati stanziati 150 nel 2014 e 130 nel 2015. Il provvedimento al nostro esame consente solo di facilitare l'utilizzazione di altri 110 milioni e quindi permette una semplificazione della procedura per consentire la disponibilità di liquidità e la possibilità, quindi, di un utilizzo immediato delle risorse.
        

        
          Per queste ragioni, ribadisco che il Partito Democratico voterà convintamente a favore di questo disegno di legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          FALANGA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (AL-A). Signor Presidente, signor Sottosegretario, poc'anzi, quando sono intervenuto, credo, seppur con garbo, di avere evidenziato, mi consenta, la sua ignoranza sotto il profilo scientifico della norma che con l'articolo 2 del disegno di legge al nostro esame si andava a modificare.
        

        
          Adesso, in sede di dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo, io aggiungerei alla sua ignoranza la sua malafede (Commenti) ...prima di fare "oh" ascoltate... perché l'articolo 2 del decreto-legge contiene un provvedimento "ad aziendam". Chi conosce la mia storia sa che all'epoca in cui Berlusconi poteva fare senatore anche il proprio cavallo, io, di fronte a certi provvedimenti che voi maggioranza definivate ad personam, in Aula, e chi c'era lo sa bene, quei provvedimenti non li votavo ancorché stessi nei banchi del centrodestra.
        

        
          Adesso, dato che non ho votato i provvedimenti ad personam di Berlusconi, mi dica lei, signora Sottosegretario, con tutto il rispetto per il dottor Giuseppe Leogrande, commissario straordinario di Blue Panorama, che è stato nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri il 13 giugno 2014 Commissario straordinario di detta società, come potrei votare a suo favore. Da allora sono passati due anni e l'incarico ha già avuto due proroghe di tre mesi, per cui si sta avviando alla fase finale e, non avendo realizzato il programma previsto dalla legge n. 270, si prefigura il fallimento della società.
        

        
          Non so chi abbia rapporti con costui e non so chi abbia rapporti con la società Blue Panorama ma oggi in quest'Aula non si sta legiferando nell'interesse del Paese, correggendo una norma nell'interesse di tutti i cittadini fruitori della norma stessa. Si sta adottando piuttosto un provvedimento per consentire ad una società e ad un amministratore di andare avanti, lasciando lavorare questa società. Non so fra un anno, quando finirà questa ulteriore proroga, se i creditori e i dipendenti di tale società se ne saranno avvantaggiati.
        

        
          In conclusione, Presidente, se mi aveste detto che si prospettava il fallimento di questa grande e significativa società e si rischiava il posto di lavoro di 2.000, 3.000 o 4.000 persone, il mio voto favorevole lo avreste avuto, ma i giochetti non li consento a nessuno. Non li ho consentiti ad altri e non li consento a voi.
        

        
          Per queste ragioni io non mi astengo, come credo faranno tutti, ma voterò contro per essere coerente con la mia cultura.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, voterò contro questo provvedimento per i motivi che ho espresso illustrando gli emendamenti a questo provvedimento e in particolare perché esso utilizza risorse sottratte al Fondo di sviluppo e coesione riservato al Mezzogiorno per la copertura di un provvedimento di carattere complessivo e nazionale. In sostanza, vengono sottratte risorse destinate a specifici interventi e non alla fiscalità generale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Sospendo la seduta fino alle ore 18, perché - com'è noto - è convocato il Parlamento in seduta comune per procedere all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,11, è ripresa alle ore 18,04).
        

        
          Colleghi, la seduta è ripresa.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa della senatrice Tullia Carettoni
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, senatori, prendo la parola per pochi minuti perché voglio ricordare con poche parole all'Assemblea del Senato, la senatrice Tullia Carettoni, purtroppo morta poche ore fa.
        

        
          Tullia Carettoni è stata una donna molto importante per il nostro Paese, una donna che ha marcato con la sua presenza la nostra storia con lotte personali e politiche.
        

        
          Ha difeso i diritti fondamentali di tutti i cittadini e lo ha fatto per una lunga vita: è mancata all'età di novantasette anni.
        

        
          È stata presente nella Resistenza, ha lottato per il divorzio e l'aborto; ha lottato per la politica (per la buona politica), ha avuto molte delusioni, entusiasmi e ha girato il mondo per difendere i valori della democrazia: lo ha fatto in Africa, in Grecia, in Palestina; ha rappresentato l'UNESCO in Italia. Con le sue battaglie e le sue idee ha dimostrato quanto conti la politica quando è intrecciata con le idee.
        

        
          Desidero ricordarla oggi, anche in una giornata particolarmente importante per tutte le donne italiane. La voglio ricordare perché consideriamo tutti insieme che i diritti anche conquistati non sono scontati, ma sono frutto del sacrificio, della lotta politica e dell'impegno di tutti noi.
        

        
          Non dico altro, signor Presidente, perché mi è stato riferito che la senatrice Carettoni non avesse piacere di essere ricordata con cerimonie, ma credo che queste due parole fossero necessarie per ricordare una donna così importante per il nostro Paese e - se me lo permettete - per la nostra democrazia. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa alle parole di cordoglio del presidente Zanda e interpreta in questo senso i sentimenti di tutta l'Aula. Invito, quindi, l'Assemblea a ricordare la senatrice Carettoni osservando un minuto di silenzio. (Il Presidente si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea, che osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo, riunitasi oggi, ha approvato a maggioranza il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 17 dicembre.
        

        
          Oggi pomeriggio e nella seduta antimeridiana di domani l'Assemblea esaminerà le ratifiche di accordi internazionali. Su sollecitazione del Governo, sarà discussa per prima la ratifica di particolare urgenza dell'accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, da trasmettere alla Camera dei deputati. Nel question time di domani pomeriggio, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali risponderà a quesiti riguardanti le problematiche del settore lattiero-caseario e le prospettive delle imprese agricole italiane dopo Expo 2015.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede, nella seduta pomeridiana di martedì, la discussione di mozioni sulle politiche di contrasto ai cambiamenti climatici e lo svolgimento di una interpellanza urgente e altre connesse; nei giorni successivi, l'esame del decreto-legge di proroga delle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati, e del disegno di legge sull'omicidio stradale. In relazione all'evoluzione della crisi in Medio Oriente, la Presidenza, su richiesta di alcuni Gruppi, potrà concordare con il Governo le modalità e i tempi di un eventuale dibattito.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di mercoledì 9 e nella seduta antimeridiana di giovedì 10 dicembre, oltre all'eventuale seguito dei disegni di legge non conclusi, saranno esaminati il decreto-legge concernente disposizioni finanziarie per interventi sul territorio, in fase di presentazione al Senato, nonché i disegni di legge in materia di integrazione dei minori stranieri nelle società sportive e sui limiti di rinnovo dei mandati degli organi del CONI. La seduta pomeridiana di giovedì 10 dicembre sarà dedicata al question time.
        

        
          Il calendario della settimana dal 15 al 17 dicembre prevede il seguito dei disegni di legge non conclusi, nonché l'esame dei disegni di legge di riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo e di delega per il recepimento di direttive su appalti e concessioni. Nella stessa settimana il calendario potrà essere integrato con le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di ottobre, novembre e dicembre 2015:
        

        
          - Ddl n. 859-1357-1378-1484-1553-B - Introduzione del reato di omicidio stradale e del reato di lesioni personali stradali, nonché disposizioni di coordinamento al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e al decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 1871 - Disposizioni per favorire l'integrazione sociale dei minori stranieri residenti in Italia mediante l'ammissione nelle società sportive appartenenti alle federazioni nazionali, alle discipline associate o agli enti di promozione sportiva (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 361 - Modifiche al decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, in materia di limiti al rinnovo dei mandati degli organi del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e delle federazioni sportive nazionali
        

        
          - Ddl n. 1880-B - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Ddl n. 1678-B - Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione di proposte di modifica: reiezione delle proposte dei senatori De Petris, Giarrusso, Girotto e Volpi; approvazione della proposta del senatore Romani Paolo
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 17 dicembre 2015:
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                - prospettive delle imprese agricole italiane dopo Expo 2015
              

            
          

        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                1°
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Mozioni sulle politiche di contrasto ai cambiamenti climatici
              

              
                - Interpellanza n. 326, a procedimento abbreviato, ai sensi dell'articolo 156-bis del Regolamento e altre connesse
              

              
                - Disegno di legge n. 2138 - Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 29 dicembre)
              

              
                - Disegno di legge n. 859-1357-1378-1484-1553-B - Norme penali sull'omicidio stradale (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 2138 (Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 26 novembre.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 859-1357-1378-1484-1553-B (Norme penali sull'omicidio stradale) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. .... (Decreto-legge n. .... , disposizioni finanziarie per interventi nel territorio), 1871 (Integrazione minori stranieri nelle società sportive) e 361 (Limiti rinnovo mandati organi CONI) dovranno essere presentati entro le ore 13 di giovedì 3 dicembre.
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                15
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Seguito disegni di legge non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 1880-B - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Disegno di legge n. 1678-B - Delega recepimento direttive appalti e concessioni (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 1880-B (Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo) e 1678-B (Delega recepimento direttive appalti e concessioni) sarà stabilito in relazione ai lavori della Commissione.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione
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          (Decreto-legge n. 174, proroga missioni internazionali)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione

          del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. ..., disposizioni finanziarie per interventi nel territorio)
        

        
          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, propongo in modo molto secco alcune modifiche al calendario e, innanzitutto, l'inserimento nella settimana del 9 e 10 dicembre del disegno di legge, già approvato alla Camera, sulla giornata in memoria delle vittime dell'immigrazione - doveva essere anche approvato in occasione, ahimè, dell'anniversario della strage di Lampedusa - e del disegno di legge per le vittime della mafia. Sempre nella stessa settimana, in aggiunta al provvedimento relativo ai limiti di rinnovo dei mandati degli organi del CONI, credo sia arrivato il momento di inserire finalmente il disegno di legge sul reddito minimo garantito o reddito di cittadinanza.
        

        
          Nella settimana tra il 15 e il 17 dicembre sono stati messi all'ordine del giorno i disegni di legge di riforma della RAI e sugli appalti. Io propongo seccamente l'inversione, perché credo assolutamente necessario esaminare prima il provvedimento sugli appalti e poi la riforma della RAI, così magari quest'ultima si adegua alle nuove norme sugli appalti e non procede in deroga.
        

        
          PRESIDENTE. Sono due, quindi, le sue proposte: l'inserimento del disegno di legge sul reddito di cittadinanza e l'inversione dei provvedimenti sugli appalti e la RAI.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, ho chiesto la parola sull'ordine dei lavori, ma riguarda anche il calendario.
        

        
          Ho appreso dallo speech che ci ha appena letto che il Presidente del Senato è stato delegato a prendere eventuali contatti per l'eventuale presenza del ministro Gentiloni in questa Aula. Ieri i nostri Gruppi hanno chiesto di avere un'informazione immediata.
        

        
          Carissimo Presidente, forse in questa Assemblea non ci si è resi conto che nella giornata di ieri, e quindi stanotte - immagino le diplomazie abbiano lavorato alacremente e con attenzione - si è rischiato di avere la richiesta da parte della Turchia dell'utilizzo della clausola che prevede l'intervento degli alleati in guerra.
        

        
          Io e il mio Gruppo pretendiamo che venga qualcuno del Governo a riferirci sulla situazione. Non mi si può dire: vedremo con Gentiloni. Non esiste! Siamo a rischio guerra e non viene un Ministro a dirci che cosa sta succedendo? Io mi appello anche al presidente Casini. Per il presidente Casini è normale che non venga nessuno a dirci cosa sta succedendo? Tra l'altro, ho sentito dal presidente Calderoli e dalla collega Stefani che il Ministro andrà a Washington a parlare e magari non di questo. Ma il Parlamento che rappresenta i cittadini ha il diritto di sapere cosa pensa questo cavolo di Governo su una crisi internazionale che ci vede protagonisti e probabilmente anche vittime di scelte di altri? Potrà questo Parlamento esprimersi verso il Governo dando indicazioni prima che un Ministro vada a Washington o siamo quattro rimbambiti, perché i geni del Governo decidono il nostro futuro senza nemmeno parlare con i rappresentanti dei cittadini? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Venga il Governo a riferire. Si parla di guerra, Ministri! Si parla di guerra, colleghi! Non stiamo parlando di cosette!
        

        
          Dov'è il Ministro? Noi lo vogliamo in Aula! Abbiamo rischiato la guerra questa notte e nessuno viene a dirci niente! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Misto e dei senatori Bernini e Scibona).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle aveva richiesto ieri, e ha richiesto oggi nella Conferenza dei Capigruppo, l'immediata apertura di un confronto in Aula con il Governo in relazione ai fatti gravissimi che rischiano di coinvolgerci.
        

        
          Un Paese della NATO, la Turchia, ha abbattuto un aereo russo. I russi hanno riposizionato i propri armamenti e sono con il dito sul grilletto adesso, signor Presidente! Adesso, colleghi! Hanno indicato una no fly zone sull'area dove è stato abbattuto il loro aeroplano. E il cielo non voglia che la Turchia, un Paese della NATO, mandi di nuovo i suoi aeroplani, perché si verificherebbe uno scontro. E questo inevitabilmente ci vedrebbe coinvolti, signor Presidente.
        

        
          E, prima dell'incontro dei Ministri degli esteri della NATO di lunedì, noi vorremmo che il Parlamento e i cittadini sapessero qual è la posizione del Governo. Quella che verrà espressa nell'Assemblea della NATO non può essere una posizione di partito e di maggioranza. Qui è coinvolto tutto il nostro Paese e noi abbiamo tutti il diritto di esserne informati, di poterne discutere, di sostenere o meno una posizione. Abbiamo il diritto di parlarne prima, signor Presidente, perché siamo un grande Paese. Non siamo servi di nessuno e non veniamo a sentire ciò che ci viene imposto dall'estero e ci viene qui riportato.
        

        
          Non ci credo! Non è questo il Governo del nostro Paese!
        

        
          Quindi, per favore, calendarizziamo subito questo punto, prima che sia troppo tardi. Prima che parlino le armi, facciamo parlare la politica. È importantissimo! Mettiamo in calendario questo punto, signor Presidente! (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Abbiamo poi chiesto anche noi che venga calendarizzato il provvedimento sul reddito di cittadinanza, ora più che mai importante. È un momento gravissimo e i nostri cittadini aspettano risposte. Non c'è più tempo neanche per loro. Dobbiamo calendarizzare questo provvedimento, colleghi. Discutiamone, mettiamolo all'ordine del giorno anche fra due settimane, ma calendarizziamolo.
        

        
          Il terzo punto riguarda gli atti della Giunta, dei quali disponiamo. Per favore, ve lo chiediamo per la dignità di questo Parlamento. Non è dignitoso procrastinare ulteriormente le proposte che vengono dalla Giunta. Il Paese ci guarda, sa di cosa stiamo parlando e non è giusto che pensi che si stia favorendo qualcuno con questo ritardo. Chiediamo, dunque, la calendarizzazione delle proposte della Giunta, già adottate e pronte per essere discusse. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, in Conferenza dei Capigruppo abbiamo sottolineato quanto sia rilevante in termini di politica internazionale ciò che è accaduto in queste ore in Turchia. È la prima volta che fra una potenza regionale, ma comunque potenza, cioè la Turchia, e una potenza internazionale, mondiale, come la Russia, si è verificato uno scontro armato.
        

        
          E non bisogna neanche nascondersi dietro le deliberazioni della NATO, perché non so se la politica della Turchia sia assimilabile a quella condotta in quel teatro dalla NATO nella sua interezza. È dunque fondamentale poter conoscere la posizione del Governo italiano in un'Aula parlamentare, vista anche la timidezza con la quale esso si sta esprimendo rispetto alle crisi in Iraq, Siria e Libia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Lo avevamo chiesto e avevamo anche accettato che l'informativa del Governo venisse abbinata alla discussione sul decreto-legge per il rifinanziamento delle missioni militari, ma l'interpretazione data da lei, signor Presidente, in rappresentanza del presidente Grasso, della decisione della Conferenza dei Capigruppo non la troviamo assolutamente soddisfacente.
        

        
          L'eventuale possibilità di un eventuale appuntamento con il Governo in un eventuale martedì non ci sembra assolutamente sufficiente rispetto alla rilevanza del problema nel quale siamo immersi.
        

        
          Quindi, la modifica del calendario che noi chiediamo è per una informativa secca del Governo su questo argomento di politica internazionale, da inserire in un contesto di dibattito parlamentare, sul quale poi tutte le forze politiche possano compiutamente esprimersi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, dando naturalmente priorità a quanto espresso dal nostro Capogruppo, vorrei sollecitare e proporre la calendarizzazione dell'atto di sindacato ispettivo 1-00421, in materia di stabilizzazione del cosiddetto ecobonus.
        

        
          Vorrei far capire che si tratta di una misura concreta per non risultare ipocriti relativamente a quanto sta accadendo sul fronte del terrorismo e delle frizioni tra diversi Paesi, perché in ogni caso parliamo di energia. Siamo terribilmente dipendenti dall'energia che importiamo dall'estero e, quindi, dimezzare il nostro fabbisogno energetico è una maniera concreta e non ipocrita per essere più indipendenti, tutelare l'ambiente, creare centinaia di migliaia di posti di lavoro e anche per diminuire i motivi per cui scoppiano guerre e frizioni. Sappiamo, infatti, tutti che questi eventi sono legati al possesso delle fonti energetiche e delle altre materie prime.
        

        
          Chiedo, pertanto, la calendarizzazione dell'atto di sindacato ispettivo in oggetto, che, tra l'altro, è ampiamente condiviso anche da altri Gruppi politici che l'hanno sottoscritto e che ne hanno presentati di simili, dichiarandolo anche su più mezzi di comunicazione.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione del disegno di legge sull'istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dell'immigrazione nella settimana dal 9 all'11 dicembre, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, per fare ordine, e vista anche l'importanza delle motivazioni addotte, chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione del disegno di legge sul reddito minimo nella settimana dal 9 al 15 dicembre, avanzata dai senatori De Petris e Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inversione della discussione dei disegni di legge sugli appalti e sulla RAI nella settimana dal 15 al 17 dicembre, anticipando quello sugli appalti rispetto a quello sulla RAI, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori l'esame degli atti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame della mozione 1-00421 sulla stabilizzazione dell'ecobonus, avanzata dal senatore Girotto.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          I senatori Volpi, Romani Paolo e Giarrusso hanno avanzato proposte in merito all'informativa del Governo sui temi di politica estera. La Conferenza dei Capigruppo - com'è noto - ha chiaramente deciso che questa discussione ci dovrà essere, riservandosi il suo inserimento nel calendario dopo aver concordato la data con il Governo.
        

        
          La Presidenza condivide ovviamente le cose che sono state dette circa l'urgenza e l'importanza di quanto sta accadendo nel mondo e i suoi riflessi sulle scelte che assumerà l'Italia. Vorrei aggiungere che la Presidenza ha convenuto sul fatto che questa discussione dovrà svolgersi nella prossima settimana e si è solo riservata di decidere circa le modalità e i tempi del dibattito. Noi possiamo prendere atto di questa determinazione, ma sono stati fatti dei richiami molto precisi e mi rivolgo a coloro che sono già intervenuti, come i senatori Giarrusso, Volpi e Paolo Romani. Da un lato, c'è già la previsione, salvo intese con il Governo, affinché quest'ultimo sia presente ai massimi livelli. Il senatore Volpi ha detto che chiunque venga va bene, ma credo che su una questione del genere sarebbe auspicabile che Ministro degli esteri fosse in condizione di riferire. Dopodiché, se insistete, l'Assemblea è sovrana.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, oggi abbiamo considerato che, essendo prevista la discussione del decreto-legge sulle missioni internazionali, ovviamente in quella sede sarà presente il Ministro degli esteri. Quindi, viene meno il problema di capire se Ministro sarà presente o meno, perché dovrebbe essere teoricamente obbligato ad essere presente in Aula. Abbiamo, pertanto, accettato l'abbinamento.
        

        
          Quello che non accettiamo è il carattere eventuale dello svolgimento di questa informativa. Siccome l'eventualità nasce dalla disponibilità del Ministro e siccome è acclarato che tale disponibilità debba esserci, in considerazione del provvedimento in esame, a noi non va più bene che lo svolgimento dell'informativa sia previsto in forma dubitativa. Chiediamo, pertanto, che il calendario preveda espressamente l'informativa del Ministro degli esteri sulla situazione internazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Lei può insistere, anche con una votazione, su questo aspetto. Poi si vedrà di raccordare, nel calendario dei lavori, l'informativa con l'esame del decreto-legge sulle missioni internazionali, tenendo anche conto del fatto che il Ministro degli esteri - immagino - possa essere impegnato in varie attività, fra cui quella di riferire al Parlamento è tra le prioritarie.
        

        
          Quindi, se lei insiste in detti termini, a questo punto dobbiamo specificare di chiedere l'informativa in concomitanza con la discussione del decreto-legge missioni, lasciando poi alla Presidenza la possibilità di stabilire, con i contatti brevi, se ciò avverrà martedì pomeriggio o mercoledì mattina.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, vorrei precisare che la nostra proposta è leggermente differente da quella del presidente Romani.
        

        
          Noi abbiamo chiesto che si discuta immediatamente, nel più breve tempo possibile, prima che accada qualche cosa nelle prossime ore e, soprattutto, prima che il nostro Ministro degli esteri si rechi all'assemblea della NATO, che è una cosa ben diversa. Non si tratta infatti di un'assemblea ordinaria, ma di un'assemblea che si svolge quando un Paese della NATO...
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, lei propone di svolgere una discussione immediata, anche oggi.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Anche domani, ma prima del giorno 28 novembre, cioè prima della missione alla NATO del ministro Gentiloni.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, il senatore Volpi è stato abbastanza chiaro e netto. Si tratta non di fatti che possono accadere, ma di fatti che sono già accaduti. Che il Governo si presenti in Aula a riferire, nel momento in cui si tratta di atti di guerra, non è questione da classificare tra le questioni varie ed eventuali, ma è un dovere, un obbligo nei confronti dei cittadini che rappresentiamo.
        

        
          Non è questione di metterla in calendario domani o dopo domani o appena possibile - che qualcuno del Governo si svegli! - ma deve essere calendarizzata subito, perché i fatti sono già avvenuti. Non dobbiamo aspettare che ci sia un ulteriore aggravamento per conoscere la posizione del Governo e del nostro Paese, e soprattutto quella del Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, la proposta avanzata dal presidente Romani prevede che questa audizione si svolga, e in concomitanza, secondo quello che già il calendario ipotizza - ma scandita con un voto - con la discussione del decreto-legge missioni militari, che si terrà nelle prossime sedute. Altre proposte dicono di farla immediatamente.
        

        
          Passerei quindi prima alla votazione della proposta del presidente Romani perché questa informativa del Governo venga indicata formalmente nel calendario in concomitanza con la discussione del decreto-legge missioni militari, e i dettagli seguiranno dopo le intese e i contatti con il Ministro, visto che la richiesta è di avere il Ministro degli esteri e non una presenza purché sia - pur rispettabile - del Governo.
        

        
          Metto dunque ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad abbinare l'informativa del Governo sui temi di politica estera alla discussione del disegno di legge sulle missioni internazionali, avanzata dal senatore Romani Paolo. (Proteste dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          È approvata.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). No, non si può votare così! Prima la nostra proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Vogliamo disporre una controprova anche in questo caso?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, a fronte di proposte inerenti alla medesima materia, prima si votano quelle più distanti rispetto alla proposta originaria. Quella del senatore Romani è quella più vicina alla proposta che è stata avanzata.
        

        
          PRESIDENTE. Era anche vicina al calendario.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Quindi, prima si vota la proposta del senatore Giarrusso e poi quella del senatore Romani.
        

        
          PRESIDENTE. Le faccio osservare che abbiamo già fatto la votazione e stavamo per procedere alla controprova. Dopodiché, data la delicatezza dei temi, annullo la votazione - si è trattato di una votazione per alzata di mano - e votiamo prima la proposta del senatore Volpi. Lei, però, quando vuole che si svolga l'informativa? Lei ha detto al più presto, ma serve una proposta precisa su cui votare; non possiamo votare su «il prima possibile», senatore Volpi.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, io le avevo chiesto di intervenire sull'ordine dei lavori. Io chiedo che il Governo venga a riferire domani mattina. Dopodiché, Presidente, prendo atto che la responsabilità rispetto ad un momento così grave non c'è da parte né della maggioranza né di Forza Italia.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, metto ai voti la proposta volta ad inserire all'ordine del giorno della seduta antimeridiana di domani l'informativa del Governo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Data la delicatezza della questione, dispongo comunque la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo ora alla votazione della proposta di modifica, avanzata dal senatore Romani Paolo, che chiede che questa informativa si svolga entro e non oltre la fase di discussione in Aula del decreto-legge sulle missioni militari, secondo le modalità che poi saranno meglio definite.
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, la versione che lei ha dato in un primo momento era diversa. È parso anche a me che il senatore Romani abbia chiesto che l'informativa avvenga in concomitanza con il dibattito, e quindi non prima e non oltre.
        

        
          PRESIDENTE. Io intendevo questo, infatti, in concomitanza, e ho anche specificato: in base alle intese che la Presidenza prenderà con il Governo. Per cui il Ministro potrà venire martedì pomeriggio, mercoledì mattina; io non sono in grado in questo momento di assumere una responsabilità del genere. Quindi, in concomitanza alla fase di discussione del decreto missioni militari.
        

        
          Metto ai voti la suddetta proposta.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Ma cosa si vota?
        

        
          PRESIDENTE. È approvata.
        

        
          Dispongo comunque la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          È approvata.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Adesso ci dica che cosa abbiamo votato, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, l'oggetto della votazione - l'ho detto più volte - è che l'informativa del Governo su questi temi si svolga nelle fasi di discussione del provvedimento sulle missioni militari e, quindi, la settimana prossima. Poi, gli orari e i dettagli seguiranno in base alla presenza del Ministro degli esteri, che è stato personalmente invocato, e di cui non ho l'agenda in questo momento. È la decisione dell'Assemblea, per chiarezza. Se poi lei vuole intervenire sull'ordine dei lavori, le do la parola, ma la decisione è stata molto chiara.
        

        
          Il provvedimento sulle missioni militari è in calendario la prossima settimana. La Presidenza si attiverà per poter comunicare ai colleghi quando, in quel contesto, si potrà svolgere la discussione. Poi, ci saranno aspetti di organizzazione della discussione, che non mi sfuggono, che saranno definiti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Presidente, è la prima volta che mi capita che la spiegazione dell'oggetto della votazione venga data dopo il voto e non prima.
        

        
          Mi sembra di ricordare - non so se lei fosse presente, ma mi risulta di sì - che si è assolutamente approfondito nella Capigruppo che avrebbe potuto esserci un'informativa o delle comunicazioni del Ministro, con conseguente dibattito ed eventuale votazione.
        

        
          Ricordo a questa Assemblea che, nonostante il Governo possa e voglia fare di tutto, eventuali autorizzazioni ai sensi dell'articolo 78 della Costituzione deve dargliele il Parlamento e, quindi, se il Ministro devo andare a fare qualcosa, non può venire a fare un'informativa, con la possibilità per i senatori di intervenire cinque minuti a testa, ma si votano dei documenti, come accade con tutte le comunicazioni, perché il Ministro porti in quella sede la volontà dei rappresentanti del popolo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Calderoli, ho capito perfettamente il senso della sua osservazione.
        

        
          Ho posto in votazione la richiesta che questa informativa si svolga in quell'occasione, poi si potrà richiedere una Conferenza dei Capigruppo e assumere decisioni diverse, assolutamente legittime. (Commenti del senatore Calderoli). Per il momento questo abbiamo deciso: nulla impedisce al Senato di assumere, nelle modalità previste dalle nostre regole, decisioni ulteriori, quale quella che ipotizza. (Commenti del senatore Calderoli).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore Volpi, le do la parola per rispetto, ma il punto lo abbiamo già affrontato.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Mi permetta, signor Presidente, ma preso atto delle sue decisioni...
        

        
          PRESIDENTE La proposta è stata sottoposta ad un voto.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Prendo atto delle sue decisioni nell'assumere questa scelta assolutamente anomala, perché non si capisce cosa significhi la concomitanza: ci divideremo forse in due Aule? Con riferimento a quello che lei ha scelto, le chiedo dunque di far convocare la Conferenza dei Capigruppo, in modo tale che vi sia una diversa ripartizione dei tempi, affinché i tempi destinati all'esame del decreto-legge di proroga delle missioni internazionali siano effettivamente dedicati alla discussione di tale provvedimento. Chieda dunque, signor Presidente, di convocare la Conferenza dei Capigruppo, per aumentare i tempi destinati a tale dibattito, consentendo almeno una discussione dignitosa, in quella paciugata della concomitanza che lei o qualcun altro si è inventato. Mi sembra il minimo: chieda la convocazione della Conferenza dei Capigruppo, si aumentino i tempi previsti per un tema che mi sembra importante e a cui va riconosciuta una sua dignità, oltre che regalare carri armati a mezzo mondo, come facciamo nel decreto-legge di proroga delle missioni internazionali. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, l'Assemblea - non io - ha deciso con un voto che si inserisca nel calendario questa informativa del Governo, là dove il calendario prevede la discussione del decreto-legge n. 174 di proroga delle missioni internazionali. Nella settimana di lavori parlamentari che va dall'1 al 3 dicembre, il calendario prevede seduta di martedì pomeriggio, di mercoledì, eccetera. Quindi, presumibilmente, saranno discussi gli altri argomenti che abbiamo letto, come le mozioni sui cambiamenti climatici e quant'altro e, anche in ragione dei contatti che la Presidenza assumerà con il Governo, si potrà - come ho detto più volte e come ripeto - precisare l'orario dettagliato dell'informativa. In questo momento non posso dire che essa avverrà mercoledì alle ore 9 o in un altro momento.
        

        
          La sua richiesta di ulteriori tempi, senatore Volpi, mi sembra assolutamente ragionevole e potrà essere valutata, perché ci sono dei tempi previsti per l'esame degli emendamenti e delle varie questioni relative al decreto-legge sulla proroga delle missioni internazionali e dunque, logicamente, l'inserimento di una discussione ulteriore richiederà altri tempi. Questo è un tema assolutamente razionale, che dovrà essere valutato. (Commenti del senatore Volpi). Senatore Volpi, ho accolto la sua considerazione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà per un minuto.
        

        
          Le ho dato anche ragione.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sa che a differenza sua sono un neofita delle Aule del Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Non si butti giù: non è così neofita.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, le chiedo solo una cosa, così imparo una cosa in più. Adesso mi ha detto che, a seconda di quelli che saranno le cose concordate tra la Presidenza e il Governo, si deciderà come...
        

        
          PRESIDENTE. Si deciderà l'orario specifico dell'intervento del Ministro.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Non ce l'ho con lei, signor Presidente: sto cercando di aiutarmi a capire.
        

        
          Come mi può allora dire che c'è una concomitanza? Se lei non conosce ancora quanto concordato tra la Presidenza e il Governo, decade il senso della concomitanza, perché o c'è la concomitanza ed è deciso che si discute in quell'occasione e c'è un' immediata presa di realtà rispetto alle tempistiche o altrimenti non c'è la concomitanza e allora reitero la mia richiesta di svolgere il dibattito al più presto possibile.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. La modifica è stata approvata dall'Assemblea e ora procediamo con gli altri punti. L'Assemblea ha votato. «Concomitanza» significa che il punto è inserito nel calendario nella stessa fase di discussione di quei provvedimenti; come ho già detto, i dettagli su orari e modalità saranno connessi anche alla disponibilità del Ministro e i tempi, ovviamente, mi pare logico, dovranno essere rimodulati per consentire sia di discutere il decreto-legge sia di fare la discussione su quel punto, che immagino, anche se connesso, ha una sua specificità nella questione.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signor Presidente, in realtà, senza riaprire la discussione, c'è un elemento che dovrebbe essere valutato e che forse serve anche per chiarire. Dal sito del Governo risulta, fino a questo momento, che non è ancora stata annullata la riunione, chiesta in modo straordinario dal presidente Tusk, dei capi di Governo dei Paesi europei con la Turchia, prevista per domenica. Effettivamente, la riunione aveva, all'ordine del giorno, il problema migratorio, ma è una riunione dei capi di Governo, alla quale, quindi, si presenterà il presidente del Consiglio Renzi e avrà di fronte il Presidente del Consiglio turco.
        

        
          Ragionevolmente, quindi, forse sarebbe bene avere una qualche forma di scambio di vedute con il Governo prima di domenica, perché, con le idee poco chiare, domenica si rischia ulteriormente di ingarbugliare le cose. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Mauro, ma ci siamo già pronunciati sulle varie ipotesi. Il suo discorso può avere una sua logica, ma abbiamo già votato e anche modificato il calendario.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, vorrei solo che sia chiaro che il decreto-legge missioni e la discussione sul problema siriano sono due cose che hanno una qualche attinenza, ma che sono separate e distinte. È una questione che riguarda i tempi, signor Presidente: noi non vorremmo che la discussione sulla Siria togliesse tempi al decreto-legge missioni o viceversa. Si tratta di due questioni separate, che richiedono ampi approfondimenti; che sia chiaro questo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, ho già risposto. È ovvio che anche i tempi devono essere rimodulati e le modalità tecniche dovranno essere stabilite in modo che non si faccia confusione: non è che quando si parla su un emendamento si può parlare anche di un'altra questione. Questo mi sembra anche affidato al buonsenso e alla logica, che, anche se non espressamente previsto nel nostro Regolamento, credo dovrebbero sempre ispirare i nostri lavori.
        

      

      
        

        

        
          Sull'attuazione di un Accordo internazionale, tra Italia e Santa Sede, in materia di radiodiffusione televisiva e sonora
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare, oggi che siamo qui riuniti per votare le ratifiche e che c'è anche il presidente Casini della Commissione affari esteri, che noi abbiamo votato in legge di stabilità un emendamento del Governo all'articolo 10-bis, che prevede l'attuazione di un accordo tra Italia e Santa Sede in materia di radiodiffusione televisiva e sonora, risalente tra l'altro al 2010 (quindi con cinque anni di ritardo). I Servizi studi di Camera e Senato hanno segnalato che l'accordo cui fa riferimento questo articolo in legge di stabilità - che abbiamo votato - non è mai stato presentato al Parlamento per l'autorizzazione alla ratifica. Mi sento di segnalarlo, soprattutto perché stiamo affrontando altre ratifiche molto importanti e mi interessa capire se è possibile che alcune cose vengano votate senza essere ratificate. Inoltre, anche in merito alla segnalazione dei Servizi studi di Camera e Senato, vorrei capire come si pone lei, la Presidenza e il Presidente della Commissione, senatore Casini, il quale, magari, ha anche il diritto e il dovere, giustamente, di difendere l'attribuzione di tale provvedimento alla nostra Commissione e anche di segnalare il tema ai colleghi della Camera, che esamineranno il testo in questione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito ad intervenire il senatore Casini, che credo possa fornire elementi di risposta.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, non solo non posso fornire elementi di risposta, ma, avendo ricevuto adesso questa segnalazione, per serietà mi riservo di approfondire la questione perché voglio capire bene di cosa si tratta.
        

        
          PRESIDENTE. Ci farà sapere.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, intervengo di nuovo solo per dire che ringrazio il presidente Casini per l'approfondimento. Sappiate che siamo qui a votare delle altre ratifiche, e mi sembra importante farlo al più presto, e segnalatelo ai colleghi della Camera.
        

        
          PRESIDENTE. L'ho già fatto, l'ho già detto, e il senatore Casini si è impegnato a fare degli approfondimenti: è persona seria e lo farà certamente.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti dell'università «LUISS Guido Carli» di Roma, che stanno seguendo i lavori del Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (2132) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015 (Relazione orale) (ore 18,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2132.
        

        
          Il relatore, senatore Sangalli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          SANGALLI, relatore. Signor Presidente, questa ratifica piuttosto importante trae origine dal fatto di mettere in sintonia le politiche rispetto al sistema finanziario e bancario europeo... (Brusio). Capisco che l'argomento non è semplice, ma è però molto importante.
        

        
          L'Assemblea è chiamata ad esaminare l'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico delle crisi bancarie. Ora, ogni Paese europeo risponde alle crisi bancarie da solo, con le proprie risorse, con la legislazione propria di ciascun Paese. Si tratta di un testo che rappresenta una tappa essenziale nel processo di realizzazione dell'Unione bancaria, la cui accelerazione è assolutamente necessaria per spezzare quel circolo vizioso tra crisi del debito sovrano e crisi bancarie in alcuni Paesi dell'eurozona, che ha minacciato e potrebbe continuare a minacciare la stessa sopravvivenza della moneta comune.
        

        
          Il Trattato, per espressa decisione del Consiglio europeo, accompagna il regolamento sul meccanismo di risoluzione unico (SRM), che è il terzo pilastro dell'Unione bancaria, dopo le regole sul capitale e l'assicurazione sui depositi.
        

        
          Il contenuto principale dell'Accordo europeo che esaminiamo oggi è l'obbligo, per gli Stati membri, di trasferire le contribuzioni delle banche aventi sede nel proprio territorio al fondo unico di risoluzione, che diventa lo strumento per intervenire a livello comune sulle crisi del sistema bancario. Quindi togliamo agli Stati un onere e attribuiamo forza, rispetto alle crisi bancarie, all'Unione europea. La presenza simultanea di capitale adeguato e di efficaci sistemi di assicurazione dei depositi e risoluzione delle crisi è infatti essenziale, insieme a un meccanismo efficace di sorveglianza che elimini le possibili tendenze dei sorveglianti nazionali a proteggere le proprie banche, per mettere in sicurezza un sistema bancario che è sempre più interconnesso.
        

        
          Il fondo, finanziato dai contributi delle banche (e non dagli Stati), sarà inizialmente costituito da comparti nazionali, destinati ad essere gradualmente superati nel corso di una fase transitoria, che avrà una durata non superiore agli otto anni. La messa in comune dell'utilizzo dei fondi inizierà con il 40 per cento nel primo anno e un ulteriore 20 per cento nel secondo anno, per poi aumentare progressivamente. Il fondo dovrebbe raggiungere almeno l'1 per cento dell'importo dei depositi protetti di tutti gli enti creditizi autorizzati negli Stati membri dell'Unione bancaria, per un importo stimato di circa 55 miliardi di euro. Il periodo transitorio è abbastanza lungo e rappresenta il punto di compromesso tra i diversi Paesi dell'Unione.
        

        
          L'Accordo, firmato da 26 Stati dell'Unione, con l'eccezione di Svezia e Regno Unito (due Paesi che non hanno aderito all'euro), è stato firmato anche da Paesi che non appartengono alla zona euro (Bulgaria, Croazia, Danimarca, Polonia, Repubblica Ceca, Romania e Ungheria), i quali ovviamente dovranno osservarne gli obblighi solo nel momento in cui aderiranno ai meccanismi unici di vigilanza e risoluzione.
        

        
          L'Accordo si compone di 16 articoli e di due dichiarazioni allegate.
        

        
          L'articolo 1 definisce il suo oggetto e il suo ambito.
        

        
          L'articolo 2 precisa le sue modalità di applicazione, anche in relazione alla legislazione comunitaria generale.
        

        
          Il Titolo III (articoli da 3 a 10), disciplina le modalità per il trasferimento dei contributi. La relazione tecnica precisa come la divisione in comparti sia funzionale ad una mutualizzazione progressiva dei costi delle procedure di risoluzioni e delle crisi bancarie. È però chiaro che le risorse, anche se nei comparti nazionali, una volta trasferite sono di pertinenza del fondo e non sono più nella disponibilità dei singoli Stati. Il medesimo Titolo III disciplina poi il funzionamento dei comparti e le modalità per il trasferimento dei contributi aggiuntivi, prevedendo anche il trasferimento temporaneo di fondi tra comparti. L'articolo 9, venendo incontro alle preoccupazioni emerse in diversi Paesi, consente poi agli Stati di rivolgersi alla Corte di giustizia per valutare la compatibilità con il riparto di competenze tra Unione e Stati membri di eventuali future modifiche alle norme sulla risoluzione delle crisi.
        

        
          Il Titolo IV (articoli da 11 a 16), reca disposizioni generali e finali. Tra queste si può segnalare l'articolo 15, che stabilisce l'impegno ad indennizzare gli Stati che non partecipano all'Unione bancaria nel caso in cui il bilancio generale dell'Unione venga utilizzato per ipotesi di responsabilità extracontrattuale.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di quattro articoli che dispongono l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la clausola di invarianza finanziaria e l'entrata in vigore. Trattandosi di contributi versati dalle banche non sono previsti oneri diretti per le finanze pubbliche.
        

        
          Segnalo, in conclusione, che in una dichiarazione allegata al testo i Paesi firmatari hanno espresso l'intenzione di completare il processo di ratifica sollecitamente, affinché il sistema di risoluzione diventi operativo dal 1° gennaio 2016. Anche per questo c'è quindi una certa urgenza di provvedere in tempi rapidi alla ratifica dell'Accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, rimanderò alcune considerazioni alla dichiarazione di voto, però non posso esimermi dall'evidenziare in discussione generale una criticità.
        

        
          Il relatore ha ricordato come questo provvedimento sia necessario per evitare alcuni effetti della scelta, nefasta secondo noi, della moneta unica europea. Personalmente, credo che quella scelta, non sottoposta a giudizio dei cittadini e, almeno nel nostro Paese, diventata legge grazie ad un Trattato, possa e debba trovare una condivisione da parte dei cittadini, magari con una consultazione degli stessi su un provvedimento così pesante come quello alla nostra attenzione.
        

        
          L'approvazione del disegno di legge in esame sta passando inosservata in quest'Aula, mentre non è vero che non ci saranno ripercussioni indirette sulle finanze dello Stato e comunque sulle tasche dei cittadini. Esso comporterà ripercussioni serie, perché quando si tratta di banche che hanno problemi, alla fine, se non si pagano imposte si pagano comunque contribuzioni alla ricapitalizzazione delle banche stesse e abbiamo visto cosa ha fatto il Governo, qualche giorno fa, attraverso un decreto-legge.
        

        
          Di fronte ad una situazione di questo tipo non possiamo accettare la soluzione proposta, soprattutto se non vede il coinvolgimento dei cittadini che spesso sono anche correntisti, azionisti o obbligazionisti di queste banche.
        

        
          È troppo facile scaricare la responsabilità su un accordo europeo: bisogna metterci la faccia e il Governo si sta sottraendo alle sue responsabilità!
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, mi sono iscritto a parlare in discussione generale su questo disegno di legge affinché rimanga agli atti anche la cronologia dei fatti che hanno portato all'esame dell'Aula la ratifica dell'Accordo in esso contenuta.
        

        
          In Commissione abbiamo contestato l'iter procedurale che ha seguito questo disegno di legge, che è arrivato in Commissione ieri pomeriggio, è stato discusso ed è stato votato il mandato al relatore oggi. Segnalo altresì che la nota breve del Servizio studi del Senato è arrivata per e-mail alle ore 16,08 di oggi, 25 novembre, il parere della 5a Commissione, la Commissione bilancio, è arrivato tramite fax alle ore 16,57 ed il parere della Commissione finanze, se non erro, è arrivato alle ore 17,48. Quindi le condizioni in premessa, che ha citato il senatore Sangalli, sulla grande complessità di questo Trattato, non combaciano con la straordinaria urgenza che ci è stata chiesta e per la quale non c'è stato tempo di approfondire. Io ho svolto una dichiarazione di voto in Commissione dicendo che secondo noi questo Trattato non era maturo per arrivare in Aula, perché non ci è stato dato tempo sufficiente per poterlo studiare, commentare e quindi per poter arrivare a un voto finale maturo e con una formazione consapevole della nostra condizione di voto.
        

        
          Ciò detto, abbiamo chiesto qual è la relazione esistente tra questo trattato e i decreti legislativi nn. 180 e 181 del 16 novembre 2015, licenziati dal Governo e relativi al salvataggio di quattro banche marchigiane, ma non ci c'è stata data una risposta sufficiente.
        

        
          Con questo mio intervento desidero quindi semplicemente per segnalare un iter procedurale che contestiamo, perché non ci è stato dato tempo sufficiente per poterlo studiare in maniera approfondita e questo si sposa con le dichiarazioni del relatore che ha sostenuto che il Trattato è estremamente complesso, quindi a maggior ragione avremmo dovuto prenderci più tempo poterlo esaminare.
        

        
          Desidero quindi che questa nostra contestazione rimanga agli atti e la mia collega vi dirà in dichiarazione di voto - non ve lo svelo io adesso - quale sarà la nostra posizione.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il relatore ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Metto ai voti l'articolo 3.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico, e anticipo che avanzeremo tale richiesta anche per gli articoli successivi, in modo tale che lei non debba sforzarsi eccessivamente.
        

        
          PRESIDENTE. Ma poi ci sono altri provvedimenti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Anche su tutti gli altri.
        

        
          PRESIDENTE. Per l'eternità.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, interverrò molto velocemente anche perché prima ho dato due indirizzi sull'orientamento del nostro Gruppo. Sottolineo solo che ci troviamo di fronte a un'Europa, soprattutto economica, che non ha un'anima; un'Europa che è stata costruita senza sentire i cittadini e che è basata su due trattati fondamentali, cioè l'Accordo di Schengen, che in queste settimane evidenzia tutti i suoi problemi e le sue falle, e il Trattato di Maastricht. Oggi stiamo discutendo di una delle conseguenze di quel Trattato, che allora venne scritto probabilmente con tanta buona volontà, ma non guardando alla realtà e alla prospettiva futura di tutto il continente europeo. Fu un errore; dobbiamo prenderne atto e dobbiamo cambiare. Per questo voteremo contro.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del nostro Gruppo, che ha valutato in modo diverso negli ultimi anni i trattati e gli episodi di costruzione dell'Unione europea, cui si rifaceva il collega nell'intervento precedente, e che non ha ravvisato nell'iter procedurale, svoltosi nelle varie Commissioni, nulla di meno che trasparente per questo provvedimento, a differenza di quanto qualcuno ha eccepito in sede di discussione generale.
        

        
          Non ci sono, quindi, motivi per negare il voto favorevole del nostro Gruppo.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, mi stupiscono le parole del collega Compagna, di cui conosco l'onestà intellettuale. Sentir dire che ci non ci sono ragioni per negare il voto favorevole alla ratifica di questo Accordo a me pare un po' riduttivo. Invece, nell'esprimere la dichiarazione di voto che svolgo a nome del mio Gruppo, vorrei raccontare proprio al senatore Compagna e a tutti come, nell'arco di questi anni, abbiamo risposto alla più grande crisi finanziaria che la storia moderna ricordi - forse ben più grave di quella del 1929 che abbiamo studiato sui libri di storia e abbiamo visto in molte raffigurazioni drammatiche - che ci ha posto di fronte al drammatico dilemma se l'economia è ancora un sistema fatto di cose che si producono e di servizi che si animano o se è fatta solo di finanza e, quindi, di carta. Abbiamo assistito al prevalere di una dinamica sull'altra, della dinamica della finanza su quella dell'economia. In una dichiarazione di voto che ritengo debba essere il più sintetica possibile, metto in ordine da quando è avvenuto il credit crunch tutte le iniziative poste in atto per allontanare il più possibile da noi il rischio di una crisi finanziaria che potrebbe abbattersi nuovamente sui nostri sistemi già fragili e resi tali da un'epopea - potremmo definirla - di finanza sempre meno regolata che si è divorata l'economia reale e, con essa, gli uomini e le donne che l'animano e, cioè, gli uomini e le donne che lavorano grazie a quell'economia. Siccome ci lavorano possono esplicare al massimo la loro aspirazione di vita e di benessere attraverso il lavoro. Quale lavoro invece può mai svilupparsi all'interno di una dinamica dove solo la finanza governa i processi dell'economia e, ahimè, non solo di questa?
        

        
          Noi abbiamo affrontato il primo credit crunch immettendo denaro pubblico a sostegno di un sistema bancario (che, se fosse fallito, avrebbe provocato ben oltre i danni che abbiamo subito trascinando con sé interi sistemi economici, che sarebbero andati completamente distrutti) e progressivamente abbiamo messo sul banco degli imputati i criteri di patrimonializzazione delle imprese invece che mettere sul banco degli imputati le degenerazioni di un sistema finanziario che avevano originato bolle speculative nelle quali si sono sviluppate dinamiche tali da trascinare con sé intere aree di sviluppo industriale (e ne abbiamo un lungo elenco). La vocazione dell'Europa a tenere insieme ciò che insieme non può stare (da una parte, annullare il rischio e, dall'altra, non mettere mano a un sistema regolatorio che riporti le condizioni dell'economia reale al pari di quelle della finanza) fallirà allora inesorabilmente anche questa volta. Nel tentativo di annullare quel rischio noi stiamo infatti impedendo al sistema bancario di esercitare il suo ruolo e, nel tentativo altrettanto fallito di allontanare da noi il rischio, noi condanniamo le nostre imprese a non potere più entrare in una banca e ottenere credito. Tutto ciò nonostante interventi importanti, come quello, da tutti ricordato, dell'immissione di liquidità attraverso il quantitative easing (che teorizza che, attraverso la quantità di denaro, si possa risolvere il problema, quando invece, noi vediamo che, nonostante questo, quel problema non si risolve).
        

        
          È sbagliato recepire questo Trattato senza approfondire e senza valutare con attenzione quei criteri di valutazione del nostro sistema di credito rispetto ad altri sistemi di credito, quelli che maggiormente hanno attivato degenerazioni finanziarie rispetto al nostro, che invece ne ha solo subito i danni; soprattutto, è sbagliato recepire un equilibrio di regolazione e di vigilanza che mette al centro di questa modalità persino il correntista.
        

        
          È già stato ricordata in quest'Aula la pratica del bail-in, cioè dell'assicurazione che, dall'interno del patrimonio delle banche, va a sostenere episodi di salvataggio. Ma noi qui confondiamo tutto, perché non rimettiamo in ordine il sistema economico, in modo che esso si avvalga della finanza. È così che dovrebbe essere, e non il contrario: cioè il sistema finanziario che si avvale dell'economia fino a divorarla.
        

        
          La contrarietà che io esprimo al recepimento sta anche nel fatto che un tema così delicato, importante e complesso, come lo ben ha definito il relatore Sangalli, non possiamo liquidarlo in una discussione di cinque minuti, come già accaduto sul fiscal compact e su altre adesioni forzose e forzate di questo Parlamento a modalità e a trattati che hanno distrutto l'idea d'Europa, non costruito l'Europa.
        

        
          Noi, nella nostra contrarietà, invochiamo una analisi più approfondita e una valutazione in coscienza da parte di tutti su cosa oggi serva all'Europa per superare le sue debolezze economiche, la sua prospettiva di futuro incerto e oggi, ancor di più, le sue paure. Se noi non riusciamo a fare questo, finiremo affogati in una crisi finanziaria che i cittadini europei dovranno pagare e in una crisi da paura che ci avvia verso un percorso che io non voglio neanche immaginare, presidente Gasparri, quale potrà essere.
        

        
          Noi oggi, in mezzo al guado, abbiamo la possibilità di andare avanti. Ma per andare avanti quella Europa deve tornare ad essere dei popoli e non delle burocrazie. Deve tornare delle comunità, e non dei sistemi finanziari. Deve mettere insieme e trovare un punto di equilibrio tra le esigenze di un'umanità che si interroga sul suo futuro e le esigenze di un sistema che deve progredire nello sviluppo.
        

        
          Noi non crediamo di avere imboccato in questi anni la strada di un altro sviluppo. Noi abbiamo ceduto a un mercatismo inutile e siamo diventati più poveri, perché continuiamo a non guardare la verità. La verità è che noi dobbiamo essere padroni del sistema economico e di un sistema finanziario aperto a un mercato unico europeo, dove si garantisca che al centro di quel mercato ci sono cittadini e cittadine, risparmiatori e risparmiatrici, consumatori e consumatrici di prodotti che devono garantire a noi sviluppo e benessere: a noi e a chi verrà dopo di noi.
        

        
          In questo modo, invece, anche recependo questo Trattato noi non solo ci diamo la zappa sui piedi; ma rischiamo di consegnare ai nostri figli un'Europa distrutta dalla sua finanza e dalla sua regolazione ottusa. Vi prego di pensare soprattutto a questo.
        

        
          Credo infatti che l'unica strada che abbiamo davanti per salvare davvero questa Europa sia rivedere alla radice quei trattati e compiere quel salto per un'Europa più forte, moderna e giusta; pena un'Europa che non esiste più e di cui questi atti regolatori decreteranno la fine. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto all'ambasciatrice della Repubblica di Moldova
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea, saluto l'ambasciatrice della Repubblica di Moldova in Italia, Stela Stingaci, che sta seguendo i nostri lavori dalla tribuna e che ringrazio per la sua visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2132 (ore 19,15)
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento oggi in esame ci lascia perplessi, non tanto per la creazione del fondo che si va ad istituire, quanto per la ferma intenzione di Germania, Olanda e Finlandia di non mitigare l'attuale disciplina del bail-in.
        

        
          I cittadini che hanno risparmiato per una vita e hanno depositi bancari superiori a 100.000 euro rischiano di vedersi scippare i propri risparmi dalle banche, per non parlare dei risparmiatori che sono stati costretti ad acquistare delle azioni bancarie per poter accedere ai mutui. Comprendiamo però il motivo della Germania, dell'Olanda e della Finlandia in quanto, con la creazione di questo fondo unico e la pessima situazione di alcune nostre banche, alcuni Stati membri si troverebbero a ripagare i debiti derivanti dalle operazioni speculative delle nostre banche.
        

        
          Infatti, in accordo o sotto l'imposizione dell'Europa, l'Italia sta procedendo, dopo l'unificazione monetaria, all'unificazione bancaria e, considerato lo stato attuale dell'euro, ci sorge qualche pensiero sulla buona sorte di questi trattati. Crediamo che una soluzione - forse l'unica - per evitare delle crisi bancarie sia quella di mettere delle regole sulle speculazioni o sui favori agli amici che le banche fanno.
        

        
          È di dominio pubblico che alcuni buchi bancari derivano da aperture di credito e finanziamenti concessi ad amici o aziende senza alcuna garanzia. Questo accade quando la politica, i giochi di potere e le speculazioni si mescolano con gli interessi personali, interessi di pochi che pagano i risparmiatori, ma in questo caso non vale il proverbio «mal comune mezzo gaudio».
        

        
          Per non parlare delle speculazioni finanziarie che le banche effettuano: si sarebbe dovuti intervenire nella separazione tra le banche che finanziano l'economia reale e quelle che fanno speculazioni finanziarie, o quanto meno stabilire una quota massima di investimenti finanziari speculativi che una banca può fare. La proposta di mettere un limite massimo è contenuta anche nel rapporto redatto dal gruppo di esperti presieduto da Liikanen.
        

        
          La Commissione finanze, di cui sono membro, doveva dare il parere proprio sulla bozza di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulle misure strutturali volte ad accrescere la resilienza degli enti creditizi dell'Unione europea, ma ci è stato comunicato che tale proposta è stata bocciata dal Consiglio europeo e quindi ne abbiamo interrotto l'esame. Oggi scopriamo che abbiamo invece bisogno di approfondire l'iter di esame di questa bozza di regolamento perché le date non coincidono.
        

        
          Come spesso ribadiamo, gli accordi e i trattati sottoscritti dall'Italia devono prima essere visionati ed approvati dal Parlamento italiano, in quanto rappresentante del popolo italiano, anche perché questo è l'unico modo che il Parlamento ha di interagire nella costruzione di un'Europa democratica. Per tutti questi motivi, il nostro voto sarà di astensione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, si dice spesso che il Parlamento dedichi ai provvedimenti un tempo inversamente proporzionale alla loro portata finanziaria: più alto è l'importo, meno se ne parla. Questo è quanto si sta verificando anche oggi. Il provvedimento in esame potenzialmente tratta di somme pari a decine e forse a centinaia di miliardi, anche se nell'immediato non c'è nessun esborso. Ci viene presentato e il Governo ne sottolinea l'urgenza, tanto che è stato calendarizzato forse mezz'ora fa e ora lo abbiamo in discussione. Forse ci sarebbe stato bisogno di un maggiore approfondimento. Se il Governo, come è comprensibile, lo riteneva così importante, visto che il Trattato è stato rettificato il 22 aprile scorso (con ulteriori documenti allegati, nessuno dei quali è più recente del 27 maggio), forse si poteva accelerare maggiormente la fase di istruzione della pratica e dare più tempo al Senato per conoscere ciò di cui sta decidendo.
        

        
          In sé il provvedimento presenta un aspetto che potrebbe e dovrebbe essere positivo, anche se questo fondo di garanzia è alimentato in modi che fanno venire qualche dubbio circa il rischio che possa interessare anche coloro che depositano delle somme in quegli istituti, che poi, eventualmente, si verranno a trovare in difficoltà. Queste risorse andranno comunque ad alimentare un fondo di risoluzione unico; qui ci sarebbe un aspetto positivo, perché dovrebbe trattarsi di una garanzia più forte. Il fatto è che noi abbiamo avuto delle esperienze non molto positive per quanto riguarda le politiche bancarie dell'Unione europea.
        

        
          Ricordiamo le decisioni prese dall'European Bank Agency alla fine del 2011, quando da un giorno all'altro, senza particolari motivazioni se non quella di favorire certi Paesi e di sfavorire l'Italia, si cambiò il criterio di conteggio dei titoli di Stato per quanto riguarda le riserve, proprio in quelle poche settimane o in quei pochi mesi in cui i titoli di Stato erano quotati molto al di sotto del valore facciale (molto sotto 100).
        

        
          Potremmo citare anche altri casi, ad esempio la proporzione con cui l'Italia è stata chiamata a partecipare al fondo per salvare la Grecia, che era soprattutto una necessità della Francia e della Germania, ma alla quale l'Italia è stata chiamata a partecipare non in proporzione all'indebitamento delle proprie banche, ma in proporzione alla propria economia (quindi in misura molto maggiore).
        

        
          Pertanto, mettendo insieme le cattive esperienze e il tempo assolutamente insufficiente per dare una valutazione su ciò che il relatore stesso ha definito un provvedimento molto complesso, Forza Italia esprimerà un voto di astensione, auspicando che l'Italia riesca in generale a pesare di più nelle politiche europee, in particolare nelle politiche economiche e bancarie (visto che l'argomento di oggi è questo), perché le regole devono essere fatte per tutti e non solo per qualcuno. E, se devono essere fatte solo per qualcuno, al limite vengano fatte per difendere l'Italia e non per difendere altri Paesi, che si difendono già da soli.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non entro nel merito delle considerazioni sul valore dell'Europa, sul quantitative easing e sulla weltanschaung che è stata esposta, ma entro nel merito del provvedimento, che in 6a Commissione è stato sviscerato in ben due sedute ed anche in maniera approfondita. Cerco di riportare la questione nel merito.
        

        
          Fondamentalmente questo provvedimento: consente l'attivazione di uno dei tre pilastri sui quali si fonda l'unione bancaria, disciplinando l'apporto finanziario al fondo di risoluzione unico; si affianca alle disposizioni relative al risanamento e risoluzione degli enti creditizi, di cui ai decreti legislativi nn. 180 e 181. In questo senso rispondo anche alle considerazioni del senatore Lucidi quando diceva che non gli è stata data risposta, perché in realtà, se proprio devo fare una considerazione, ritengo che questo provvedimento forse sarebbe stato affrontato meglio, come Commissione di merito, in 6a Commissione, in quanto era una derivata degli atti del Governo nn. 208 e 209, che in quella sede erano stati affrontati, e quindi c'era un elemento di continuità e logicità che effettivamente avrebbe funzionato.
        

        
          Ancora, il sistema delineato rappresenta la risposta comunitaria degli Stati membri per conseguire l'obiettivo di ridurre al minimo l'impiego di risorse pubbliche in caso di crisi degli enti creditizi. Questi sono i tre pilastri fondamentali.
        

        
          Da cosa nasce l'urgenza? Dal fatto che il bail-in entrerà in vigore dal 1° gennaio 2016, e noi abbiamo a cuore la necessità di evitare che ci siano correntisti sottoposti a dei rischi, perché quello che sta capitando è sotto gli occhi di tutti noi rispetto alla vicenda del salvataggio delle quattro banche: quello che prima faceva il fondo interbancario di tutela dei depositi adesso lo farà questo fondo. Bisogna precostituirne le condizioni per fare in modo che non un solo euro venga sborsato dai cittadini, come è stato erroneamente detto, ma perché questo fondo, che utilizza soltanto risorse delle banche, possa entrare gradualmente in azione attraverso un meccanismo di mutualizzazione delle risorse. Tale meccanismo comporterà un iter di otto anni e alla fine sarà un modo per far sì che si costruisca nei fatti un'Europa in cui assolutamente nessuno è succube, ma tutti parte attiva per la tutela degli interessi di quei cittadini, che ritengo abbiano mosso l'operato dell'azione, così come il nostro quando abbiamo espresso il parere sui decreti legislativi nn. 208 e 209, che di fatto sono la madre di questo provvedimento.
        

        
          Per tutte queste motivazioni, il Partito Democratico voterà convintamente a favore del provvedimento stesso. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2132
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, intervengo a scanso di equivoci solo per far mettere agli atti che sul disegno di legge di ratifica il voto del Movimento 5 Stelle è stato di astensione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'attuazione di un Accordo internazionale, tra Italia e Santa Sede, in materia di radiodiffusione televisiva e sonora
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, il collega Airola ha posto una questione e mi sono riservato di prendere informazioni perché non avevo compreso la situazione di cui si parlava. Sono ora grado di fornire all'Assemblea la risposta che giustamente va data al collega Airola.
        

        
          L'emendamento del Governo, di cui ha parlato, dà attuazione ad un obbligo che discende da due complessi normativi internazionali: gli obblighi discendenti dall'appartenenza all'Unione internazionale delle telecomunicazioni; gli obblighi derivanti dai Patti lateranensi. Da questi accordi (tutti ratificati con autorizzazione parlamentare) derivano obblighi immediatamente vincolanti per l'Italia. In altri termini, in sede di Unione internazionale delle telecomunicazioni è stato deciso un determinato riparto di frequenze tra i due Stati. Questi, in virtù della particolare situazione dei loro rispettivi territori e degli ancora più particolari obblighi reciproci, si sono accordati per aggiustamenti pratici.
        

        
          In questo senso, è giustificabile la forma semplificata, con la quale è stato adottato l'accordo del 2010, che non richiede quindi ratifica. La questione è stata già risolta nel parere alla legge di stabilità che la Commissione esteri della Camera dei deputati ha approvato oggi pomeriggio e che prende atto della spiegazione di cui sopra.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto delle sue comunicazioni.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1945) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo federale della Repubblica di Somalia in materia di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 17 settembre 2013 (Relazione orale) (ore 19,25)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1945.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Maran, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          MARAN, f.f. relatore. Signor Presidente, il disegno di legge reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo, sottoscritto nel settembre 2013, tra l'Italia e la Somalia, in materia di cooperazione nel settore della difesa. Si tratta di un'intesa di grande rilevanza, anche per le prospettive future della Somalia, che è impegnata da anni, con il sostegno della comunità internazionale, nel consolidamento della realtà statuale e nella lotta contro gruppi terroristici, a partire dalla pericolosa componente islamista di al-Shabaab.
        

        
          L'Accordo, composto da un preambolo e da nove articoli, è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le rispettive Forze armate, consolidando le capacità difensive e migliorando la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza. L'intento è anche di indurre positivi effetti indiretti in alcuni settori produttivi e commerciali dei due Paesi e di esercitare un'azione stabilizzatrice per una regione, quella del Corno d'Africa, di particolare valore strategico e politico. I contenuti dell'Accordo sono omogenei ad altre intese della medesima materia.
        

        
          L'articolo 1 specifica che l'Accordo intende incoraggiare, agevolare e sviluppare la cooperazione nel settore della difesa, sulla base del principio di reciprocità e in conformità con i rispettivi ordinamenti giuridici e gli impegni internazionali sottoscritti dai due Paesi.
        

        
          L'articolo 2 prevede che la cooperazione si sviluppi sulla base di piani annuali e pluriennali elaborati dalle parti e ne illustra le modalità di gestione da parte dei due Ministeri della difesa, i cui rappresentanti potranno effettuare consultazioni, alternativamente a Roma e a Mogadiscio, per stipulare accordi specifici e programmi di cooperazione. Lo stesso articolo 2 individua i settori e le modalità della cooperazione, tra cui sicurezza e politica di difesa, ricerca e sviluppo, operazioni di supporto alla pace e operazioni umanitarie, addestramento e servizi sanitari militari.
        

        
          I successivi articoli disciplinano la cooperazione nel settore dei materiali per la difesa, con l'obiettivo di razionalizzare controlli e procedure ad essi riferibili (articolo 3) e impegnano le parti a garantire la protezione della proprietà intellettuale, inclusi i brevetti, con riferimento ad attività condotte in conformità con l'accordo medesimo (articolo 4). L'articolo 5 regolamenta lo status del personale italiano impegnato in attività in Somalia, sul piano giurisdizionale e fiscale. I successivi articoli stabiliscono le modalità per la composizione delle controversie (articolo 6), per l'entrata in vigore dell'intesa (articolo 7) e per la stipula di protocolli aggiuntivi in ambiti specifici (articolo 8). Da ultimo, l'articolo 9 disciplina la validità e la cessazione dell'accordo, stabilendo che esso rimanga in vigore fino alla denuncia di una delle parti.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di cinque articoli, che dispongono rispettivamente in merito all'autorizzazione alla ratifica (articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2), alla copertura finanziaria (articolo 3), alla clausola di invarianza finanziaria (articolo 4) e all'entrata in vigore (articolo 5). Gli oneri economici riferibili a visite ufficiali e incontri operativi fra le rispettive delegazioni sono quantificati in circa 5.000 euro ad anni alterni.
        

        
          L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento comunitario e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo solo per dire che il disegno di legge di ratifica in esame riguarda un'area, quella della Somalia, che costituisce una realtà difficile, in cui occorre agire con cautela. La finalità del provvedimento è però positiva e riteniamo che, oltre a quanto detto dal relatore, con interventi di questo tipo si possa cercare di impedire che vi sia un'immigrazione illegale e clandestina dai quei Paesi e si possa fare in modo che a quelle persone sia data la possibilità di continuare a crescere e a vivere in quelle aree, una volta stabilizzate, e consentendo dunque di vivere in pace e di costruirsi un futuro.
        

        
          Essendo condivisibile, quindi, il contenuto di questo provvedimento, anticipo il voto favorevole della Lega.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore facente funzioni ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Apprezzate le circostanze, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo un gruppo di studenti turchi della Università BAU di Istanbul, in Italia per un master sul made in Italy, che sono in visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 26 novembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 26 novembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,33).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (2124)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 1° ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 1° OTTOBRE 2015, N. 154
    

    
      Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis. - (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità). - 1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2"».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      "1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia".
    

    
      1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1° gennaio 2016»;
    

    
      alla rubrica, le parole: «Misure urgenti per l'esecuzione dei programmi di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza» sono sostituite dalle seguenti: «Misure urgenti in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria».
    

    
      All'articolo 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
       (Misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici)
    

    
      1. Per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto l'immediato utilizzo delle risorse già assegnate dal CIPE nella seduta del 6 agosto 2015, nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020. È altresì autorizzata la spesa di ulteriori 50 milioni di euro per l'anno 2015, cui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.100
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «Per la celere prosecuzione» a «è disposto», con le seguenti: «Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, è disposto, dando priorità agli interventi finalizzati a garantire o ripristinare l'agibilità degli edifici medesimi,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.100 (già em. 1.1)
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Catalfo, Taverna, Paglini, Bottici, Fattori, De Biasi, Dirindin e Maturani
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.2
    

    
      PAGLINI, DONNO, LEZZI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «Per la celere prosecuzione» a «è disposto», con le seguenti: «Al fine di tutelare la salute degli studenti nonché per la celere prosecuzione degli interventi relativi ai piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 dei 22 settembre 2014, è disposto, dando priorità ai lavori di bonifica dall'amianto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.300
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «edifici scolastici,» inserire le seguenti: «ivi inclusi gli interventi sugli edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica, come palestre, piscine, stadi del ghiaccio di proprietà di enti locali, in particolare per quelli dislocati nelle aree montane e prioritariamente per quelle situate ai confini con paesi esteri,».
    

    
      G1.300 (già em. 1.3)
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, Maurizio ROMANI (*), BENCINI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.3, prioritariamente con riferimento alle province interamente montane confinanti con Paesi esteri.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.4
    

    
      PAGLINI, LEZZI, SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «degli edifici scolastici», inserire le seguenti: «con avanzamento dei lavori di almeno il 50 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, MANGILI, SERRA, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014», inserire le seguenti:«esclusi gli edifici già ammessi ad interventi di edilizia scolastica previsti dalla programmazione nazionale triennale per il periodo 2015-2017, tali da rendere vani preventivi interventi sul decoro».
    

    
      1.6
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.6
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è disposto», inserire le seguenti: «, con priorità per gli edifici scolastici ubicati nel territorio dei comuni colpiti da eventi alluvionali,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.6 (già em. 1.6)
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.6.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta le senatrici Catalfo, Taverna, Paglini, Bottici e Fattori
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.7
    

    
      D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione programmazione 2014-2020», con le seguenti: «nell'importo di 50 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 e di 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2(009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, da ultimo, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Bocchino, Campanella, Mario Mauro, Puglia, Catalfo, Santangelo e i restanti componenti del Gruppo M5S
    

    
      1.8
    

    
      BLUNDO, CATALFO, MANGILI, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole:«previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, le parole: «previo monitoraggio da parte del Ministero dell'economia e delle finanze dei bilanci e di un'attività di rendicontazione delle risorse già spese delle attuali ditte aggiudicatrici per gli appalti di pulizie e manutenzione nelle scuole».
    

    
      1.9
    

    
      MANGILI, LEZZI, BLUNDO, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente:»Ai fini dell'immediata disponibilità delle succitate risorse, l'erogazione delle stesse è fissata nel termine perentorio di 30 giorni dal loro stanziamento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.10
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente all'em. 1.11 nell'odg G1.10
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«La ditta appaltatrice rendiconta al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca le spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi dì trasparenza, i rendiconti sono pubblicati sul sito istituzionale degli uffici scolastici regionali».
    

    
      1.11
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Ritirato e trasformato congiuntamente all'em. 1.10 nell'odg G.1.10
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «La ditta appaltatrice ha l'obbligo di rendicontazione al Ministero dell'economia e delle finanze delle spese sostenute in corso di esecuzione dell'appalto e, nel rispetto dei principi di trasparenza, sono pubblicati nei siti istituzionali di riferimento tutti i relativi dati utili».
    

    
      G1.10 (già emm. 1.10 e 1.11)
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 1.10 e 1.11.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      1.12
    

    
      SERRA, CATALFO, MANGILI, BLUNDO, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con i seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di adeguamento antisismico e prevenzione del rischio idrogeologico per gli stessi. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.13
    

    
      CATALFO, MANGILI, BLUNDO, SERRA, MONTEVECCHI, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Id. em. 1.12
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con i seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015, con particolare riferimento agli interventi di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, in cui è stata censita la presenza di amianto. Alla finalità di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.14
    

    
      CATALFO, MANGILI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, PAGLINI, LEZZI, PUGLIA, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «E altresì autorizzata la spesa di ulteriori», con le seguenti: «Al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici è autorizzata, a favore del Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, la spesa di».
    

    
      1.15
    

    
      LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «di cui» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2015,», inserire le seguenti: «di cui 24 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 26 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015; previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.16
    

    
      LEZZI, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «per l'anno 2015,», inserire le seguenti: «di cui 12 milioni di euro per la cassa integrazione del mese di agosto 2015 dei lavoratori impegnati nel succitato piano e 38 milioni di euro per gli interventi relativi al medesimo piano straordinario per il mese di settembre 2015, previa verifica dell'effettiva esecuzione dei lavori e relativa relazione da parte dei dirigenti scolastici».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.17
    

    
      URAS, DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le Regioni e gli enti locali, ai sensi dell'articolo 1, comma 424 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono procedere per gli anni del triennio 2016-2018 ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale anche in deroga al limite del 25 per cento del turn over ai fini dell'assorbimento del personale assegnato alle funzioni oggetto di riordino delle Province e, in ragione del blocco delle assunzioni, del personale con contratto di lavoro a tempo determinato dei centri per l'impiego che, a seguito di selezione pubblica di natura concorsuale, abbia maturato i requisiti per la stabilizzazione di cui all'articolo 4, comma 6 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125.
    

    
              1-ter. Ai fini della piena attuazione delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, nonché dall'articolo 15, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 le regioni, che abbiano completato le procedure di trasferimento del personale in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e che stiano assolvendo, anche mediante rapporto di avvalimento tra pubbliche amministrazioni, alle funzioni relative ai servizi per l'impiego ed alle politiche attive del lavoro, sono autorizzate alla trasformazione a tempo indeterminato del personale interessato in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013 n. 147.
    

    
              1-quater. Ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 1, nel comma 420, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 le graduatorie concorsuali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato presso le pubbIiche amministrazioni si intendono prorogate fino al 31 dicembre 2018 ai fini della piena attuazione delle procedure di stabilizzazione.
    

    
              1-quinquies. Al fine di dare continuità ai servizi per l'impiego, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 427 e 429 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si intendono vigenti anche per l'anno 2016.
    

    
              1-sexies. Per far fronte alle spese di cui ai commi da 1-ter a 1-sexies per le regioni e gli enti locali l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 250 milioni in ragione annua.
    

    
              1-septies. Il comma 234 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è abrogato.
    

    
              1-octies. Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il punto 2 è soppresso».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica aggiungere le parole: «nonché misure urgenti a favore del personale a tempo determinato delle province».
    

    
      1.18
    

    
      SERRA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di dare tempestiva attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e garantire la prosecuzione di interventi finalizzati a lavori di ristrutturazione, messa in sicurezza, bonifica ed efficientamento energetico e antisismico, nonché l'abbattimento delle barriere architettoniche, con particolare riferimento agli edifici scolastici situati nel Mezzogiorno che versano in situazioni critiche, è autorizzata la spesa di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018.
    

    
              1-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 300 milionidi euro per il 2016, 300 milioni di euro per il 2017 e 300 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quater.
    

    
              1-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-bis a 1-quater».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.19
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, i servizi svolti da personale estraneo all'Amministrazione scolastica per l'attuazione di compiti propri del personale ATA sono ricondotti al Ministero dell'Istruzione, Università e ricerca e i posti relativi di personale degli organici provinciali del personale statale non sono più accantonati.
    

    
              Il personale già occupato sarà gradualmente assunto nei ruoli del personale ATA delle scuole statali a seguito di provvedimento da definire con il confronto con tutte le parti sociali interessate, assicurando comunque la soluzione di continuità occupazionale.
    

    
              1-ter. Al comma 4-bis dell'articolo 37, del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1086 (TUIR) è soppresso».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, PUGLIA, LEZZI, MONTEVECCHI, DONNO, SERRA, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. I servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici non possono. essere esternaIizzati. Sino alla completa internalizzazione dei servizi di cui al primo periodo, da effettuarsi comunque non oltre l'avvio dell'anno scolastico 2016/2017, le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili";
    

    
                  b) il comma 2-bis è abrogato»
    

    
      1.21
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, DONNO, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2014, n. 87, e successive modificazioni sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "al 1º aprile" fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: "le istituzioni scolastiche ed educative indicono regolari procedure di gara per l'affidamento dei servizi di pulizia ed ausiliari nonché interventi di mantenimento del decoro e della funzionalità degli immobili";
    

    
                  b) il comma 2-bis è abrogato».
    

    
      1.22
    

    
      CATALFO, LEZZI, SERRA, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per le finalità di cui al comma 1 sono altresì utilizzate eventuali risorse destinate, in base alla legislazione vigente, a contributi, da erogare sotto forma di credito d'imposta, in favore delle fondazioni bancarie per progetti volti al contrasto alla povertà educativa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.23
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOTTICI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di dare attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica e assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, la Presidenza del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trasmette una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua al completamento del programma "Scuole belle"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.24
    

    
      CATALFO, SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, PAGLINI, PUGLIA, LEZZI, MANGILI, FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dallo aprile 2016, al termine degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, di cui alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220 del 22 settembre 2014, non possono essere esternalizzati i servizi corrispondenti alle mansioni spettanti ai collaboratori scolastici. Le convenzioni per lo svolgimento di tali servizi, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, conservano efficacia fino alla loro scadenza e non possono essere rinnovate né prorogate. Alla scadenza delle suddette convenzioni i posti accantonati sono reinseriti nell'organico».
    

    
      1.25
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dai Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7».
    

    
      1.26
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.26
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, da parte Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedute, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7, sono riassegnante al medesimo ministero 150 milioni per l'anno 2016, a valete sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020».
    

    
      G1.26 (già em. 1.26)
    

    
      CROSIO, COMAROLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.26.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.1
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124) premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'Istituto Alberghiero «G. Minuto» di Marina di Massa è storicamente uno dei più rinomati e prestigiosi Istituti Alberghieri d'Italia;
    

    
                  nato nel 1962 come sede distaccata dell'Istituto Alberghiero «A. Saffi» di Firenze, dal 1º ottobre 1966 è diventato autonomo;
    

    
                  nel 1979 il Convitto trova la sua sede nell'ex colonia Parmense, edificio storico prestigioso, che fu acquistata dal Comune di Massa proprio allo scopo di dare all'Istituto e al Convitto una sede adeguata alle esigenze didattiche ed educative degli studenti accolti da ogni parte della Regione Toscana;
    

    
                  all'Istituto è annesso il Convitto maschile e femminile che accoglie ogni anno un centinaio di studenti;
    

    
                  le statistiche riportano che nell'ultimo anno c'è stato un incremento di iscrizioni. Sono circa 50.000 i ragazzi che decidono di intraprendere questa strada (circa il 9,3 per cento degli studenti italiani), secondo soltanto al Liceo scientifico. Secondo uno studio recente di UnioniCamere ogni anno si assumono nella ristorazione almeno 23.000 dipendenti,
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'Istituto vanta un'esperienza consolidata nel settore ristorativo e turistico e ha raggiunto nel tempo un alto livello nella formazione professionale alberghiera, tanto che i suoi allievi trovano con facilità occupazione sia in Italia che all'estero;
    

    
                  nel 2014 vantava ancora oltre 1.200 iscritti e 45 classi, confermandosi la punta di diamante del sistema scolastico locale;
    

    
                  ha accolto e deliziato nel 1982 e nel 2004 i Presidenti della Repubblica Sandro Pertini e Carlo Azeglio Ciampi,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  strutturalmente questo Istituto versa in condizioni di marcata precarietà, limitandone persino la disponibilità dell'uso di alcune cucine, sottraendo agli allievi la concreta possibilità di un'applicazione pratica adeguata;
    

    
                  il Convitto, sempre per la stessa motivazione, è stato trasferito in una struttura ricettiva nella zona limitrofa, con perdita di prestigio della scuola e ulteriore spesa per il bilancio pubblico;
    

    
                  la stessa problematica riguarda alcune delle classi della scuola che non possono essere utilizzate e parte degli studenti sono stati trasferiti in un'altro edificio scolastico, sede di un altro Istituto superiore, a qualche chilometro di distanza rendendo difficile, se non impossibile, lo svolgimento regolare delle lezioni,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti interventi al fine di garantire il recupero strutturale e il decoro dell'Istituto Professionale di Stato per i Servizi Alberghieri e della Ristorazione «G. Minuto» di Massa (MS).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.2
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124) premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la grave alluvione che ha colpito la Lunigiana nel 2011 ha reso impraticabile diverse strutture scolastiche ad Aulla (MS), costringendo il personale docente e gli alunni a svolgere le lezioni in alcuni container;
    

    
                  complessivamente gli studenti coinvolti sono: 250 alunni delle scuole elementari; 300 alunni delle scuole medie;
    

    
                  il comune di Aulla per far fronte all'emergenza, in un primo tempo, aveva affittato i container ad un costo di 25 mila euro al mese, per poi acquistarli per una spesa complessiva di 400 mila euro,
    

    
              considerato che:
    

    
                  in questi anni i container sono stati attrezzati con bagni per disabili, laboratori di informatica e radiatori elettrici, anche se, nonostante gli sforzi realizzati, mancano ancora strutture adeguate per le attività motorie e sportive (palestra) oltre che laboratori attrezzati. I container si caratterizzano per quattro pareti metalliche con strette finestre e aria sempre viziata (con cattivi odori provenienti dai bagni, precisano alcune mamme), sia che all'esterno imperversi il gelo dell'inverno o domini il soporifero caldo d'autunno o di primavera,
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  nella vecchia scuola alluvionata di piazza Garibaldi alcune aule sono state abbattute, mentre altre ospitano il liceo classico e la biblioteca di Aulla,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'intero territorio della Lunigiana ha subito danni sia a seguito dell'alluvione, a cui si sono aggiunti i danni provocati dai recenti sismi che hanno colpito l'area,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti interventi affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro degli edifici scolastici di Aulla e di tutto il territorio della Lunigiana.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.3
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  è dovere delle istituzioni garantire il diritto allo studio e all'istruzione nel rispetto della dignità di ogni individuo e della sicurezza;
    

    
                  una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  il Liceo scientifico «Guglielmo Marconi» di Carrara (MS), è stato trasferito nell'edificio di Avenza sede dell'Istituto Tecnico «Galileo Galilei», in attesa che nella struttura sita in viale XX Settembre vengano eseguiti i lavori di adeguamento sismico e tutte le opere necessarie per garantire la salvaguardia della struttura;
    

    
                  suddetto trasferimento provvisorio ha creato non pochi disagi e non è pensabile che tale situazione possa essere prolungata ulteriormente,
    

    
                  impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità e il decoro del Liceo Scientifico «Guglielmo Marconi» di Carrara (MS).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.4
    

    
      PAGLINI, BOTTICI, LEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale» (A.S. 2124),
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1 prevede «misure urgenti m materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici»,
    

    
              considerato che:
    

    
                  una particolare attenzione deve essere riservata all'edilizia scolastica laddove è presente amianto, affinché siano attuati improcrastinabili interventi di bonifica a livello nazionale;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  sono ormai accertati i danni provocati alla salute a causa delle fibre di amianto;
    

    
                  tra le molte strutture scolastiche che a seguito di sopralluoghi hanno evidenziato la presenza di amianto suscita particolare preoccupazione quanto rilevato presso l'Istituto Tecnico «Leonardo Da Vinci» di Firenze;
    

    
                  significative le «norme di comportamento» affisse nel plesso scolastico, le quali invitano alunni e insegnanti, al fine di ridurre il pericolo per la salute, a «non correre e a non graffiare le pareti»;
    

    
                  insufficienti e del tutto tardive le opere di bonifica effettuate negli scorsi anni,
    

    
                  impegna il Governo a porre in essere appositi ed urgenti azioni affinché siano attuati opportuni ed improcrastinabili interventi per garantire la funzionalità, il decoro, e la salubrità dell'Istituto Tecnico «Leonardo Da Vinci» di Firenze.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G1.5
    

    
      MONTEVECCHI, BOTTICI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 2124, recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 (Misure urgenti in materia sociale per garantire il decoro degli edifici scolastici) dispone complessivi 110 milioni di euro per la celere prosecuzione degli interventi relativi al piano straordinario per il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici (ed programma «Scuole belle»),
    

    
              considerato che:
    

    
                  il programma «Scuole belle» prevede un finanziamento complessivo di 450 milioni di euro per il periodo compreso fra il 1º luglio 2014 e il 31 marzo 2016; ai 280 milioni di euro che sono stati già stanziati, si devono pertanto aggiungere da ultimo i 110 milioni di cui all'articolo 1 del provvedimento in esame;
    

    
                  a fronte dei 280 milioni di euro già stanziati, il 30 luglio u.s. è stato contestualmente sottoscritto presso la Presidenza del Consiglio un accordo in base al quale risulta rinnovato l'impegno del Governo a garantire le risorse finanziarie necessarie al completamento del programma «Scuole belle», con lo stanziamento degli ulteriori 170 milioni di euro quale quota parte necessaria alla copertura del periodo 10 luglio 2015 - 31 marzo 2016,
    

    
              impegna il Governo al fine di dare rapida ed efficace attuazione agli impegni assunti in materia di edilizia scolastica, nonché assicurare la piena trasparenza in relazione all'impiego delle risorse stanziate, a trasmettere tempestivamente una relazione sulla programmazione degli interventi ancora da attuare attraverso l'utilizzo della quota parte residua, pari a 60 milioni di euro, per il completamento del programma «Scuole bene».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 1 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      1.0.1
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.0.1
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Misure urgenti di agevolazione della partecipazione delle imprese in materia di attività di pubblica utilità)
    

    
              1. Con decreto del ministro dello sviluppo economico, di concerto con il ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le condizioni per la partecipazione a titolo gratuito di imprese in situazione di sovraindebitamento verso la pubblica amministrazione, alla realizzazione di interventi su progetti presentati da Comuni e amministrazioni pubbliche, purché individuati in relazione al territorio da riqualificare. Gli interventi possono riguardare il ripristino del decoro e della funzionalità degli edifici scolastici, nonché la pulizia, la manutenzione, l'abbellimento di aree verdi, piazze, strade ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati, e in genere la valorizzazione di una limitata zona del territorio urbano o extraurbano. In relazione alla tipologia dei predetti interventi, possono essere deliberate riduzioni o esenzioni di tributi inerenti al tipo di attività posta in essere, secondo i termini e le modalità previsti al decreto di cui al precedente periodo. L'esenzione può essere concessa per un periodo limitato e definito, per specifici tributi e in ragione dell'esercizio sussidiario dell'attività posta in essere.
    

    
              2. Ai fini della presente disposizione, per "sovraindebitamento" si intende la situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, che determina la rilevante difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, ovvero la definitiva incapacità di adempierle regolarmente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.0.1 (già em. 1.0.1)
    

    
      ENDRIZZI, MORRA, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.0.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1-bis.
    

    
       (Misure urgenti in materia di attività di pubblica utilità)
    

    
      1. Allo scopo di consentire alle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, la continuità nello svolgimento delle attività di pubblica utilità di cui agli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1o dicembre 1997, n. 468, all'articolo 26, comma 12, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: «in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione quadro di cui al comma 2».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1-bis.1
    

    
      CATALFO, LEZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 26, comma 5, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: "20 ore", sono sostituite, ovunque ricorrano, con le seguenti: "8 ore"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1-bis.2
    

    
      CATALFO, LEZZI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le organizzazioni di terzo settore non possono utilizzare soggetti beneficiari di ammortizzatori e di altre forme di integrazione e sostegno del reddito previste dalla normativa vigente nello svolgimento delle attività di pubblica utilità anche qualora tali attività siano regolate da convenzioni tra le organizzazioni medesime e le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1-BIS
    

    
      1-bis.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-ter.
    

    
      (Misure in materia di polizia provinciale)
    

    
              1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99,100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931 n.1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli m e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96º, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locate, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudizi aria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3.Ai fini della copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui ai commi precedenti le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, a decorrere dal 2016, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
              5. Per lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze, previste dai commi precedenti, le amministrazioni regionali devono provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri. Eventuali maggiori oneri, che dovessero conseguire, devono essere compensati mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196 dei programmi del Ministero dell'ambiente e del territorio. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              6. Alla tabella A allegata al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il punto 2 è soppresso.
    

    
              7. L'articolo 1 comma 150 della legge 23 dicembre 2014, n.190, è soppresso».
    

    
      1-bis.0.2
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-ter.
    

    
              1. Al fine di rendere funzionate il piano per la messa in sicurezza degli edifici scolastici attraverso la individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di monitoraggio e prevenzione dei rischi naturali, di cui al comma 8-bis dell'articolo 18 della legge 9 agosto 2013, n. 98 di conversione del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69 e successive modificazioni, le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 5-bis del disegno di legge n. 43 del 26 aprile 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 71 del 24 giugno 2013, sono riproposte per il triennio 2016 - 2018. Per la relativa copertura, pari ad 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del Programma "fondi di riserva e speciali" della Missione "fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2016-2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero del lavoro e delle politiche Sociali».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
       (Misure urgenti in favore delle grandi imprese in Amministrazione straordinaria)
    

    
      1. All'articolo 57 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
      «4-bis. Se in prossimità della scadenza del programma, anche in caso di proroga dei termini di cui all'articolo 66, la cessione non è ancora intervenuta, in tutto o in parte, il Ministro dello sviluppo economico può disporre, per una sola volta, un'ulteriore proroga del termine di esecuzione del programma per un periodo non superiore a dodici mesi, quando, sulla base di una specifica relazione, predisposta dal Commissario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, l'attuazione del programma richiede la prosecuzione dell'esercizio dell'impresa, senza pregiudizio per i creditori. Il provvedimento ministeriale di proroga è comunicato al Tribunale competente ai fini dell'esercizio delle proprie attribuzioni ai sensi del presente decreto».
    

    
      1-bis. All'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «1-bis. Ove in forza o per l'effetto di pronunce giurisdizionali sia dichiarata l'inefficacia della vendita di complessi aziendali, si applicano gli articoli 27 e da 54 a 66 in quanto compatibili; i termini per l'esecuzione del nuovo programma, di cui all'articolo 27, comma 2, sono ridotti alla metà e decorrono dalla data di autorizzazione all'esecuzione del programma medesimo. A seguito della predetta autorizzazione il decreto di cui all'articolo 73, se adottato, cessa di avere efficacia».
    

    
      1-ter. Le disposizioni del comma 1-bis dell'articolo 65-bis del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, introdotto dal comma 1-bis del presente articolo, si applicano anche alle procedure di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      1-quater. Ai fini dell'applicazione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, come modificato dall'articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, nel caso di soggetti che, nel periodo compreso tra la data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo 29 marzo 2010, n. 56, e la data di entrata in vigore del conseguente provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, erano, anche limitatamente a una parte del suddetto periodo, sottoposte al regime di amministrazione straordinaria, l'unicità del soggetto giuridico titolare dell'unità di produzione e dell'unità di consumo di energia elettrica è verificata alla data del 1o gennaio 2016.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      MARTELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI, FUCKSIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Falanga, Catalfo e Puglia
    

    
      2.2
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 38 del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-ter. Colui che viene nominato commissario straordinario non può assumere, fino alla scadenza dell'incarico, funzioni di curatore, commissario giudiziale, commissario liquidatore o commissario straordinario di ulteriori imprese"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.3
    

    
      CASTALDI, MANGILI, LEZZI, DONNO, BLUNDO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «1.1. All'articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
    

    
                  "c-bis). L'importo complessivo dei compensi omnicomprensivi del commissario straordinario, del subcommissario e dei componenti del comitato non può essere superiore al limite stabilito dall'articolo 23-bis, comma 5-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, o, se dipendenti pubblici, dall'articolo 23-ter, comma 1, del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il compenso del subcommissario è determinato nella misura del 50 per cento di quella fissata per il commissario. Se dipendenti pubblici, il commissario e il subcommissario sono collocati in aspettativa senza assegni. Il compenso dei componenti del comitato è determinato nella misura del 15 per cento di quella fissata per il commissario"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.4
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.5
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Le parole: «Sopprimere i commi 1-bis» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Sopprimere i commi 1-bis e 1-ter.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.6
    

    
      MARTELLI, MANGILI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.7
    

    
      MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI, FUCKSIA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1-quater.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.8
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI, SERRA, CATALFO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-quater, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-quinquies. All'articolo 2752 del codice civile, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "e le sanzioni" sono soppresse;
    

    
                  b) dopo il primo comma, è inserito il seguente: "In sede di riparto dell'attivo, il credito derivante da sanzioni dovute per ritardato od omesso pagamento delle imposte di cui al primo comma deve intendersi ammesso definitivamente al passivo in via chirografaria"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO
    

    
      Articolo 3.
    

    
       (Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici dei giorni 13 e 14 settembre 2015)
    

    
      1. Per l'anno 2015, per fare fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi meteorologici che nei giorni 13 e 14 settembre 2015 hanno colpito il territorio delle province di Parma e Piacenza, deliberati nella dichiarazione dello stato di emergenza adottata dal Consiglio dei Ministri nella riunione del 25 settembre 2015 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 228 del 1° ottobre 2015, l'obiettivo del patto di stabilità interno è ridotto di 4 milioni di euro per la provincia di Parma, di 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza e di complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. La riduzione degli obiettivi è operata a valere sugli spazi finanziari, che residuano dall'applicazione dell'articolo 1, comma 122-bis, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, determinati dall'applicazione della sanzione di cui alla lettera a) del comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, prevista in caso di mancato raggiungimento dell'obiettivo del patto di stabilità interno 2014, quantificati alla data del 24 settembre 2015; conseguentemente, per l'anno 2015, non trova applicazione il primo periodo del comma 122 dell'articolo 1 della citata legge n. 220 del 2010.
    

    
      1-bis. Per l'anno 2015, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015 per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. L'esclusione opera nel limite massimo degli spazi finanziari che residuano dall'applicazione del comma 1. Gli enti locali comunicano, entro il termine perentorio del 10 dicembre 2015, alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, secondo modalità individuate e pubblicate nel sito internet istituzionale del medesimo Dipartimento, gli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al primo periodo. Gli enti locali beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 16 dicembre 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, gli stessi sono attribuiti agli enti richiedenti in misura proporzionale alle rispettive richieste.
    

    
      Allegato
    

    
      (previsto dall'articolo 3)
    

    
      Tabella A
    

    
      COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA
    

    
      
        	
          
            Prov.
          

        
        	
          
            Comune
          

        
        	
          
            Importo totale
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            205.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bardi
          

        
        	
          
            180.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            74.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Calestano
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Compiano
          

        
        	
          
            20.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Palanzano
          

        
        	
          
            10.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Pellegrino
          

        
        	
          
            70.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Varsi
          

        
        	
          
            120.000,00
          

        
      

    

    
      COMUNI DELLA PROVINCIA DI PIACENZA
    

    
      
        	
          
            Prov.
          

        
        	
          
            Comune
          

        
        	
          
            Importo totale
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Bettola
          

        
        	
          
            200.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Bobbio
          

        
        	
          
            170.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Farini
          

        
        	
          
            350.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Ferriere
          

        
        	
          
            450.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Lugagnano Val D'arda
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Morfasso
          

        
        	
          
            150.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Piacenza
          

        
        	
          
            500.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Podenzano
          

        
        	
          
            100.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Ponte dell'Olio
          

        
        	
          
            220.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Pontenure
          

        
        	
          
            250.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Rivergaro
          

        
        	
          
            350.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            San Giorgio Piacentino
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Travo
          

        
        	
          
            50.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PC
          

        
        	
          
            Vigolzone
          

        
        	
          
            60.000,00
          

        
      

    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, BOCCHINO, CERVELLINI, CAMPANELLA, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole da: «l'obiettivo del patto di stabilità interno», fino alla fine del comma, con le seguenti: «sono stanziati 4 milioni di euro per la provincia di Parma, 6,5 milioni di euro per la provincia di Piacenza, e complessivi 3,679 milioni di euro ripartiti fra i comuni, interessati dall'evento, come indicato nella tabella A allegata al presente decreto. Dette risorse sono a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e sue successive modifiche e integrazioni».
    

    
      3.2
    

    
      CARIDI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «come indicato nella tabella A allegata al presente decreto.», aggiungere le seguenti: «Altrettante risorse vengono riconosciute al territorio della Regione Calabria colpito dagli eccezionali eventi meteorologici del 30-31 ottobre e 1-2 novembre 2015».
    

    
      3.3
    

    
      BERNINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alla tabella A ivi richiamata, voce «COMUNI DELLA PROVINCIA DI PARMA», aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
      
        	
          
            pr
          

        
        	
          
            Varano de' Melegari
          

        
        	
          
            69.000,00
          

        
      

    

    
              Conseguentemente, sostituire le voci:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            205.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            74.000,00
          

        
      

    

    
              con le seguenti:
    

    
      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Albareto
          

        
        	
          
            150.000,00
          

        
      

      
        	
          
            PR
          

        
        	
          
            Bedonia
          

        
        	
          
            60.000,00
          

        
      

    

    
      3.4
    

    
      ENDRIZZI, LEZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1.1. Per far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei comuni anzidetti per l'anno 2015 è ridotto nella misura determinata con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi, di un importo sino a 5,2 milioni di euro. Nel 2015 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del comma 122 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali. La riduzione dei predetti spazi finanziari opera prioritariamente con riferimento ai comuni.
    

    
              1.2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale, che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali.
    

    
              1.3. Agli oneri derivanti dal comma 1-ter, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «13 e 14 settembre», aggiungere le seguenti: «e 8 luglio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.5
    

    
      DONNO, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1.1. Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi tra il 13 e 14 ottobre 2015, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              1.2. All'onere derivante dal comma 1.1, valutato in 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 1.3. e 1.4.
    

    
              1.3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  "a) permesso di ricerca: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca in prima proroga: 6.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in seconda proroga: 8.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proroga: 12.000 euro per chilometro quadrato".
    

    
              1.4. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2015, viene applicata una sanzione pecuniaria di 1.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione."».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.6
    

    
      ENDRIZZI, PUPPATO, PUGLIA (*), LEZZI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1.1. Per gli anni 2015, 2016 e 2017, al fine di far fronte ai danni causati dalla tromba d'aria che l'8 luglio 2015 ha interessato i comuni di Dolo, Pianiga e Mira, l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascuno dei predetti comuni è ridotto, a valere sugli spazi finanziari di cui al secondo periodo del comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e nei limiti degli stessi di un importo sino a, rispettivamente, 5,2 milioni di euro, 1,1 milioni di euro e 1,2 milioni di euro. Qualora gli spazi finanziari di cui al primo periodo risultino inferiori a 7,5 milioni di euro, la riduzione dell'obiettivo di ciascun ente è proporzionalmente rideterminata. Per gli anni 2016, 2017 e 2018 sono corrispondentemente ridotti gli spazi finanziari per operare, ai sensi del predetto comma 122, dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno degli enti locali».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «13 e 14 settembre», aggiungere le seguenti: «e 8 luglio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.7
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1-bis, dopo le parole: «ai danni causati da eventi calamitosi verificatisi nell'anno 2015», aggiungere le seguenti: «e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico, svolti nell'anno 2015».
    

    
      3.8
    

    
      CARIDI, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1-bis, sostituire le parole: «per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza», con le seguenti: «per i quali sia stato deliberato dalla competente Regione lo stato di emergenza».
    

    
      3.9
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Dopo il comma 6, dell'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 aggiungere il seguente:
    

    
              "6-bis. Il limite massimo del volume d'affari di cui al comma 6 è innalzato a 10.000 euro per i produttori agricoli che conducono direttamente, in forma singola, familiare o associata, i fondi, siano essi di proprietà o concessi in locazione, anche avvalendosi del lavoro di salariati temporanei o fissi in numero limitato definito con legge regionale, che praticano regolarmente diversificazioni e avvicendamenti colturali a basso impatto ambientale, che producono beni prevalentemente destinati all'autoconsumo, ovvero rivolti alla vendita diretta presso i mercati locali e in circuiti di filiera corta e che trasformano le materie prime di esclusiva produzione propria direttamente in azienda o presso la propria abitazione, con esclusione di processi di lavoraziome industriale e che ricadono nei comuni interessati dagli eventi alluvionali che hanno colpito il territorio nazionale negli anni 2014 e 2015, già oggetto di riconoscimento dello stato di calamità naturale come da apposito Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri".
    

    
              1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter, valutati nel limite massimo di 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-quinquies.
    

    
              1-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto-legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-sexies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-quater e 1-quinquies».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.10
    

    
      CATALFO, LEZZI, GIARRUSSO, BERTOROTTA, SANTANGELO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere le seguenti:
    

    
              «1-ter. Per far fronte ai danni causati dagli eventi alluvionali che nei mesi di settembre ed ottobre 2015 hanno interessato la Sicilia, è assegnato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 in favore dei comuni per i quali, al 1º gennaio 2016, la Regione Sicilia abbia dichiarato, con apposita delibera, lo stato di calamità naturale. Per far fronte agli interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio dei comuni di cui al precedente periodo, è assegnato un ulteriore contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016, 100 milioni di euro per l'anno 2017 e 100 milioni di euro per l'anno 2018. Il predetto contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n.183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali qualora esse siano ubicate nel territorio dei comuni di cui al primo periodo del comma 1-ter. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              1-quinquies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-ter, pari a 100 milioni di euro per il 2016, 100 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
              1-sexies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              1-septies. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eventi meteorologici eccezionali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.11
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Al fine di garantire un immediato sostegno alle imprese agricole colpite da eventi calamitosi, è sospesa, per un anno a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo riconoscimento del debito, ogni azione di recupero per mancati versamenti dei contributi dovuti all'INPS, pagamenti di imposte, di tasse e sanzioni dovuti alle banche, allo Stato, alle regioni e agli enti locali e ad ISMEA, verso i proprietari delle aziende agricole ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza.
    

    
              1-quater. Trascorso il termine di cui al comma 1-ter, i debiti di cui allo stesso comma potranno essere pagati a richiesta del debitore con una rateizzazione fino ad un massimo di 72 mesi al tasso legale e senza supporto di garanzia ipotecaria per l'intero importo dovuto e non oggetto di formale contestazione.
    

    
              1-quinquies. Alle imprese agricole di cui al comma 1-ter è riconosciuta priorità nell'accesso al Fondo per il microcredito alle piccole e medie imprese.
    

    
              1-sexies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-quinquies, valutati nel limite massimo di 350 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 1-sexies.
    

    
              1-septies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 92 per cento";
    

    
              1-septies. il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1-ter a 1-sexies».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.12
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Le spese sostenute dai privati per interventi di ricostruzione nei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e il comune di Cortina d'Ampezzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, sono interamente deducibili dal reddito sulle persone fisiche (Irpef) per il periodo d'imposta 2015.
    

    
              1-quater. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-ter, pari a 16,5 milioni nel 2015 e 5,5 si provvede per il 2015 mediante corrispondente riduzione lineare dello stanziamento della Tabella C allegata alla legge di stabilità per il 2015 n. 190 del 2014 e per il 2016 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      3.13
    

    
      URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G3.13
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. In attesa della dichiarazione dello stato di emergenza relativa ai territori delle province di Olbia-Tempio, Nuoro e Ogliastra colpiti dagli eccezionali eventi alluvionali accaduti tra il 30 settembre e il 10 ottobre 2015, al fine di fronteggiare i gravi danni determinati da allagamenti e smottamenti a carico della viabilità, degli edifici e delle infrastrutture, è autorizzata la spesa di 6,5 milioni di euro nel 2015 per l'attuazione dei primi interventi urgenti e la spesa di 45 milioni nel 2016 per il ripristino dei danni al patrimonio e per gli interventi strutturali. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, pari a 6,5 milioni nel 2015 e 45 milioni del 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015 e 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G3.13 (già em. 3.13)
    

    
      URAS, COTTI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 2124,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 3.13.
    

    
      ________________
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      3.14
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. A favore delle aziende di allevamento ubicate nei territori dei comuni della Calabria e della Sicilia colpiti dagli eventi alluvionali del 31 ottobre 2015, e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di emergenza, le quali a causa di tali eventi abbiano dovuto procede all'abbattimento del bestiame è istituito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali un fondo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 per l'erogazione di una indennità a copertura del mancato reddito nel periodo tra l'abbattimento degli animali e il ripristino dell'allevamento. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sono definite le modalità: di applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e i criteri per il calcolo dell'indennità. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.15
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, la Presidenza del Consiglio dei ministri, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture dei trasporti, il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e il Ministero dell'ambiente opera, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.16
    

    
      PICCOLI, CERONI, FUCKSIA, PUPPATO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1-bis aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico.».
    

    
      G3.1
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il giorno 31 ottobre scorso la Calabria e in particolare le province di Catanzaro, Vibo Valentia e Reggio Calabria sono state colpite da un ondata eccezionale di maltempo con forti precipitazioni e fiumi esondati che hanno determinato crolli, voragini e l'interruzione dei collegamenti ferroviari e stradali,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportuni interventi di carattere normativa al fine di predisporre opportuni stanziamenti di risorse per far fronte alle emergenze determinatesi a seguito degli eventi calamitosi del 31 ottobre scorso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G3.2
    

    
      DONNO, BERTOROTTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel settembre 2014 la zona del Gargano in Puglia è stata colpita da una forte ondata di maltempo che ha determinato vittime, la distruzione di stabilimenti turistici, spiagge e strade,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportuni interventi di carattere normativo al fine di a stanziare i fondi necessari a favorire la completa ripresa del territorio del Gargano; fermo restando i fondi già trasferiti alla Regione Puglia e non ancora impiegati dalla stessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G3.3
    

    
      DONNO, BERTOROTTA, FUCKSIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 ottobre 2015, n. 154, recante disposizioni urgenti in materia economico-sociale (AS 2124);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto in esame reca disposizioni in merito a misure finanziarie per interventi nei territori colpiti da eccezionali eventi meteorologici,
    

    
              impegna il Governo al fine di procedere ad una migliore allocazione delle risorse, ad operare entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un censimento delle opere predisposte per fronteggiare o prevenire il dissesto idrogeologico e non ancora concluse per le quali siano già stati erogati finanziamenti da parte dello Stato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 169 della legge 13 luglio 2015, n. 107 le parole: "1º novembre 2015", sono sostituite dalle seguenti: "dalla data di entrata in vigore del nuovo codice contratti pubblici di lavori, servizi e fornitute"».
    

    
      3.0.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2016, fermo restando l'obiettivo complessivo di contenimento della spesa di cui al comma 435 della legge n. 190 del 2014, la riduzione ivi prevista non si applica limitatamente alle. lettere a) e b) e si applica nella misura del 50 per cento limitatamente alla lettera c) ai comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, e dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;».
    

    
      3.0.3
    

    
      NUGNES, MORONESE, LEZZI, DONNO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure finanziare per interventi nei territori colpiti da calamità naturali nei mesi di ottobre e novembre 2015)
    

    
              1. Al fine di garantire l'avvio immediato di interventi per il ripristino e la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni interessati dagli eventi alluvionali verificatisi nel mese di ottobre e novembre 2015 il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 7-bis, valutato in 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi 7-quater e 7-quinquies.
    

    
              3. Le lettere dalla a) alla e) del comma 1, articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono sostituite dalle seguenti:
    

    
                  a) permesso di ricerca: 9.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca in prima proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in seconda proroga: 11.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 14.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proròga: 15.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              7-quinquies. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, dopo il comma 1 aggiungere 11 seguente:
    

    
              "1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 2.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno eli mancata inizio delle attività di concessione."».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.4
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire l'espletamento dei servizi essenziali ai cittadini è ripristinato il trasferimento integrativo di 32 milioni di euro nell'anno 2015 a favore degli enti locali.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato in 325 milioni di euro per l'anno, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dal comma3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.5
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015, agli enti locali per i quali sia intervenuta nell'esercizio finanziario 2012 la dichiarazione di dissesto finanziario, ai sensi dell'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono essere in ogni caso garantiti i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, con particolare riferimento a quelli relativi all'assistenza ai cittadini disabili.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dei 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.6
    

    
      ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015, sono escluse dal patto di stabilità interno dei comuni, le spese sostenute per la formazione del personale, con frequenza di corsi autorizzati a livello centrale, finalizzati ad incrementare la capacita eli analisi sull'efficienza di spesa dei servizi, quali efficienza energetica, ricaduta socio-economica di indotto delle azioni, digitalizzazione.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              3. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura .del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento;
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.0.7
    

    
      ENDRIZZI, DONNO (*), PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Deduzione totale delle spese sostenute per la riparazione di beni danneggiati a seguita di eventi calamitosi)
    

    
              1. All'articolo 102 del decreto del Presidente della repubblica 22 dicembre 1986, n.917, dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
    

    
              "6-bis. In deroga al comma 6, le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sono interamente deducibili nell'esercizio di competenza determinato ai sensi dell'articolo 109, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".
    

    
               2. All'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, al comma 1, dopo il numero 5), è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis) le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sta stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate". ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".
    

    
              3. I principi contabili nazionali in base ai quali si procede alla determinazione dell'ammontare delle immobilizzazioni materiali nel bilancio, nel caso di perdita parziale di beni strumentali, a seguito di eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, devono essere, in base a quanto stabilito nel paragrafo 78 del documento dell'Organismo Italiano di Contabilità (OIC) 16, così determinati:
    

    
                  a) in caso di beni ad utilità immediata, la riduzione di valore è pari alla differenza tra il costo di acquisto contabilizzato ed il valore residuo del bene danneggiato desumibile dal mercato ove esistente o, in mancanza di riferimento sul mercato, da apposita perizia o dalla fattura di cessione dei beni;
    

    
                  b) in caso di immobilizzazioni, il valore del danno parziale è pari alle spese sostenute per la sua riparazione. Nel caso in cui il bene non venga riparato ma dismesso, la rilevazione del danno subito corrisponde all'ipotesi di perdita totale.
    

    
              4. I costi di riparazione, casi come definiti al comma 3, devono essere imputati al conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni stesse, ed iscritte tra le spese di manutenzione ordinaria.
    

    
              5. Per i medesimi beni di cui al comma 3, le spese di riparazione capitalizzabili, devono essere equiparate a quelle di mera riparazione, volte al ripristino della perdita di funzionalità del bene danneggiato dall'evento calamitoso e la spesa sostenuta deve essere imputata a conto economico nell'esercizio nel quale vengono effettuate le riparazioni medesime».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al Fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015 (2132)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo sul trasferimento e la messa in comune dei contributi al fondo di risoluzione unico, con Allegati, fatto a Bruxelles il 21 maggio 2014, con processo verbale di rettifica, fatto a Bruxelles il 22 aprile 2015.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1 a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 11 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri eventualmente discendenti dal considerando n. 13 e dall'attuazione dell'articolo 15 dell'Accordo di cui all'articolo 1, si fa fronte con apposito provvedimento legislativo.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Parere espresso dalla 1a Commissione permanente sul disegno di legge n. 2124 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1-bis.0.1 parere non ostativo, segnalando, al capoverso «Art. 1-ter», comma 2, secondo periodo, che la disposizione, nel prevedere, a carico dei Comuni e delle Unioni di Comuni, un divieto - seppur a carattere temporaneo - di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, appare suscettibile di ledere l'autonomia costituzionalmente riconosciuta agli enti locali;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 2124:
    

    
      sull'emendamento 1-bis.0.1, la senatrice Munerato avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, D'Adda, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Fazzone, Fedeli, Maran, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Puglisi, Romano, Rubbia, Stucchi, Turano e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; De Pietro e Scilipoti Isgro', per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Arrigoni, Compagnone e Scalia, per attività della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati;
    

    
      A partire dalle ore 18:
    

    
      Battista, Panizza e Vattuone, per attività dell'Assemblea parlamentare NATO; Divina, per attività dell'Assemblea parlamentare OSCE; Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      La Presidente del Gruppo Misto ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Mineo;
    

    
      7a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Mineo.
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      in sede deliberante
    

    
      Sen. Taverna Paola ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie (998)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente(Sanita')
    

    
      (assegnato in data 20/11/2015 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 17 e 19 novembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      ai dottori Patrizia Nardi, Valeria Vaccaro e Roberto Basso, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      al dottor Carlo Monticelli, la revoca dell'incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Barani e D'Anna hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00325 dei senatori D'Ascola e Sacconi.
    

    
      I senatori Bonfrisco, D'ambrosio Lettieri, Liuzzi, Milo, Tarquinio, Zizza, Arrigoni e Volpi hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00326 p.a. del senatore Paolo Romani ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Paglini e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02391 della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, MOLINARI, MINEO, BOCCHINO, CAMPANELLA, MUSSINI, BIGNAMI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      a fine 2015 scadranno gli impegni presi nel 2000 con il lancio da parte delle Nazioni Unite degli obiettivi di sviluppo del millennio (MDGs), e partirà la muova fase degli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), come deciso e contenuto nel documento approvato dai capi di Stato e di Governo convenuti alla Conferenza di Rio +20 del 2012, «Il futuro che vogliamo»;
    

    
      a Parigi, dal 30 novembre all'11 dicembre 2015, si terrà la XXI sessione della Conferenza delle parti, COP 21, dei Paesi aderenti alla convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), durante la quale dovranno essere decisi gli impegni, in termini di riduzione delle emissioni e di politiche di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nonché dei sistemi di monitoraggio e valutazione delle emissioni e degli impegni finanziari verso i Paesi più colpiti dagli impatti;
    

    
      gli effetti dei cambiamenti climatici arrecano grave pregiudizio ai diritti umani delle popolazioni interessate, quali il diritto alla salute, all'acqua, alla terra, alle fonti di sostentamento, al cibo, ai diritti culturali, e qualsiasi iniziativa o impegno internazionale sul clima dovrà tener conto della dimensione relativa ai diritti umani;
    

    
      milioni di donne ed uomini, di ogni regione, sono particolarmente vulnerabili ai cambiamenti climatici, ai disastri naturali ad essi connessi, alla continua dipendenza dai combustibili fossili e, allo stesso tempo, l'applicazione delle nuove tecnologie energetiche può consentire soluzioni efficaci, in termini di conservazione di ecosistemi, adattamento e mitigazione ai cambiamenti climatici;
    

    
      si è tenuta ad ottobre 2015, ad Ankara, anche la conferenza delle parti della convenzione per la lotta alla desertificazione - UNCCD, e nell'autunno del 2016 si terrà in Messico quella della convenzione sulla biodiversità - CBD, le altre 2 convenzioni ambientali globali delle Nazioni Unite, le cui decisioni indirizzano le politiche globali e nazionali su terre aride e biodiversità, anche in relazione agli effetti dei cambiamenti climatici, e di cui dunque si dovrà tener conto;
    

    
      sempre nel 2016, a Quito, si terrà la terza conferenza del programma delle Nazioni Unite UN Habitat, che ha ufficialmente individuato i cambiamenti climatici come uno dei temi principali per la dimensione urbana, e in generale, per gli insediamenti umani;
    

    
      a fine 2014 è stato completato il quinto rapporto di valutazione sui cambiamenti climatici prodotto dal Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici (IPCC), dal quale appare evidente la gravità della crisi climatica e l'urgenza di ridurre le emissioni di gas serra per evitare un ulteriore pericoloso riscaldamento del pianeta;
    

    
      già nel 2009, a Copenhagen, al fine di evitare «pericolose interferenze con il sistema climatico», i firmatari dell'UNFCCC avevano condiviso l'obiettivo di mantenere l'aumento della temperatura media globale del pianeta al di sotto di 2 gradi centigradi, rispetto alla temperatura media del periodo preindustriale e di prendere in considerazione la possibilità di limitare il riscaldamento a 1,5 gradi centigradi;
    

    
      la temperatura media globale dell'atmosfera è in chiaro aumento; tale aumento, non essendo uniforme, agisce maggiormente su alcune zone, fra le quali l'area mediterranea;
    

    
      in Italia si sta registrando un trend di aumento pari a più del doppio di quello globale: nel 2014 è stato registrato un aumento di 2,4 gradi centigradi rispetto alla media 1880-1909;
    

    
      secondo il Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici, continuando ad emettere gas-serra senza serie politiche di riduzione, ci sarà un riscaldamento globale compreso tra 2 e 4 gradi centrigradi entro fine secolo, con conseguenze enormi a livello globale, alcune ancora difficilmente valutabili, anche per il nostro Paese;
    

    
      l'Italia ha ridotto le proprie emissioni, prevalentemente per effetto della crisi economica e per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, ma appare evidente che l'impegno del nostro Paese, sopratutto sul fronte dell'efficienza energetica, può ambire a ben altri obiettivi, mentre appare in evidente contraddizione con gli obiettivi internazionali di riduzione dei consumi di fonti fossili la politica del Governo rivolta ad incrementare le estrazioni di idrocarburi;
    

    
      a causa della recessione, in Italia come in molti Paesi dell'Unione europea, sono state, nel contempo, ridotte le risorse finanziarie per implementazione dei controlli ambientali e delle politiche climatiche e energetiche, con particolare riferimento agli interventi di prevenzione del dissesto idrogeologico e di mitigazione degli effetti del cambiamento climatico;
    

    
      l'Unione europea si è impegnata a nuovi e più ambiziosi obiettivi per gli anni 2020 («pacchetto clima energia»: riduzione del 20 per cento delle emissioni nel 2020 rispetto al 1990), nel 2030 («2030 climate and energy goals for a competitive, secure and low-carbon EU economy»: riduzione del 40 per cento delle emissioni nel 2030 rispetto al 1990) e nel 2050 («Roadmap for moving to a low-carbon economy in 2050»: riduzione del 80-95 per cento delle emissioni nel 2050 rispetto al 1990);
    

    
      appare necessario ed urgente che il Governo italiano definisca, anche in occasione della COP 21, una strategia complessiva e coerente con l'urgenza derivante dal cambiamento climatico, finalizzata a proporre il nostro Paese come protagonista delle politiche internazionali, rivolte alla riduzione del consumo dei combustibili fossili e al risparmio energetico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a favorire l'approvazione, in occasione della prossima sessione della conferenza delle parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, di un accordo globale vincolante per la riduzione delle emissioni, con obiettivi determinati e scadenzati, in grado di far rispettare le indicazioni del Comitato intergovernativo per i cambiamenti climatici, e di avviare adeguate strategie nazionali di mitigazione e adattamento;
    

    
      2) a farsi promotore affinché l'Unione europea riveda al rialzo, nei prossimi anni, gli obiettivi del «Quadro al 2030 per le politiche climatiche ed energetiche», prevedendo: una riduzione delle emissioni di gas serra dell'Unione europea, pari ad almeno il 45 per cento rispetto al 1990, il raggiungimento di una quota di energie rinnovabili sul totale dei consumi energetici, pari ad almeno il 40 per cento, nonché un aumento dell'efficienza energetica di almeno il 35 per cento, con l'obiettivo del raggiungimento della neutralità emissiva entro il 2100, accogliendo l'obiettivo, richiesto da organizzazioni non governative e associazioni, del 100 per cento di energia proveniente da fonti rinnovabili entro il 2050;
    

    
      3) a sostenere con sollecitudine l'accordo di Lima sui cambiamenti climatici, approvato al termine dell'ultima sessione della conferenza delle parti della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e definire in tempi brevi, attraverso un percorso democratico e partecipativo, le modalità per l'attuazione in Italia dei contributi programmati e definiti a livello europeo;
    

    
      4) a sostenere, nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, obiettivi ambiziosi per contrastare il cambiamento climatico e per avviare azioni di decarbonizzazione, anche con un adeguato supporto finanziario e tecnologico ai Paesi più poveri, con il finanziamento adeguato e obbligatorio del "fondo verde per il clima" previsto dall'accordo di Copenhagen;
    

    
      5) ad assumere iniziative rivolte a prevenire gli effetti del cambiamento climatico sui movimenti migratori, con l'incipiente incremento dei "rifugiati ambientali", pianificando efficaci forme di sostegno alle popolazioni più colpite, assicurando nel contempo il rispetto dei diritti umani previsti dalla dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, e contrastando le migrazioni forzate per effetto di disastri e impatti dei cambiamenti climatici, favorendo infine il riconoscimento dello status di «climate refugee»;
    

    
      6) a sostenere il riconoscimento della relazione tra cambiamenti climatici e diritti umani, includendo nel documento finale di Parigi, i diritti dei popoli indigeni, la loro conoscenza tradizionale, il diritto alla terra ed all'autodeterminazione, alla partecipazione diretta ed effettiva, alle politiche climatiche e all'accesso diretto alle risorse finanziarie, assicurandone il rispetto e la promozione in ogni programma o progetto di mitigazione, adattamento, trasferimento di tecnologie, riduzione delle emissioni;
    

    
      7) nel quadro degli impatti previsti, a sostenere, in ogni sede, il principio dell'acqua come bene comune e diritto umano, da affermare nel diritto internazionale e nelle costituzioni dei singoli Stati;
    

    
      8) ad adottare entro il 2015, in Italia, tutte le iniziative necessarie per la ratifica e l'implementazione degli impegni europei, nell'ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, con particolare riguardo agli ulteriori impegni vincolanti in materia di riduzione dei gas serra;
    

    
      9) ad assumere le necessarie iniziative, sia in ambito nazionale che in sede di Unione europea, volte ad incrementare le risorse per la cooperazione allo sviluppo sostenibile, nonché per il fondo verde per il clima, anche al fine di sostenere i costi di adattamento per quei Paesi in via di sviluppo, maggiormente colpiti dagli impatti del cambiamento climatico;
    

    
      10) ad approvare, entro l'anno 2015, la strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, elaborata dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in collaborazione con la comunità scientifica nazionale, procedendo immediatamente con la definizione di un piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, che ne recepisca le indicazioni definendone priorità, tempistiche e impegni di spesa;
    

    
      11) ad attivarsi, in ambito nazionale e in sede di Unione europea, affinché si adottino opportune forme di fiscalità ambientale, che rivedano le imposte sull'energia e sull'uso delle risorse ambientali nella direzione della sostenibilità, anche attraverso la revisione della disciplina delle accise sui prodotti energetici in funzione del contenuto di carbonio (carbon tax) al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi energetici verso modelli a emissioni basse o nulle;
    

    
      12) ad avviare le opportune iniziative volte a contrastare e impedire, nell'ambito dell'accordo globale sul clima in occasione della Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, i progetti di ingegneria climatica o geoingegneria: una serie di metodi e tecnologie che mirano ad alterare e influire deliberatamente sul sistema climatico con effetti non conosciuti e potenzialmente devastanti;
    

    
      13) ad avviare appropriate e immediate iniziative di rimozione degli incentivi e dei sussidi diretti e indiretti all'uso di combustibili fossili, spostando gli investimenti sulla ricerca e sullo sviluppo delle fonti di energia rinnovabile, sul risparmio energetico, nonché sull'efficiente produzione e uso dell'energia, rivedendo a tal fine la strategia energetica nazionale, e definendo conseguentemente in vero piano nazionale energetico;
    

    
      14) ad adottare una nuova politica energetica, individuando e sostenendo misure di indirizzo della scelta delle fonti, secondo criteri di riduzione e azzeramento delle emissioni, al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi energetici climalteranti, e rivedendo drasticamente le politiche rivolte all'incremento delle estrazioni di idrocarburi sul territorio nazionale e nelle acque territoriali;
    

    
      15) ad assumere iniziative in ambito nazionale, nonché ad attivarsi nell'ambito dell'Unione europea, al fine di contrastare la povertà energetica e la vulnerabilità dei consumatori, attraverso una tariffazione equa dell'energia elettrica e termica, in grado di garantire le fasce più deboli dei cittadini;
    

    
      16) ad assumere iniziative per escludere dal «patto di stabilità» le spese dello Stato, delle regioni e degli enti locali, legate a politiche e misure di riduzione delle emissioni climalteranti, con particolare riguardo alle risorse finalizzate al risparmio energetico, efficienza energetica, energie rinnovabili, nonché a interventi volti all'adattamento ai cambiamenti climatici e in particolare alla messa in sicurezza del territorio e alla protezione civile;
    

    
      17) a sostenere le azioni delle regioni finalizzate ad aumentare la resilienza del territorio promuovendo le opportune sinergie tra mitigazione e adattamento, anche in collegamento con le iniziative in atto a livello europeo (come l'iniziativa del «patto dei sindaci» sull'adattamento al cambiamento climatico);
    

    
      18) a favorire, per quanto di competenza, lo sviluppo in modo coordinato di adeguati piani regionali e locali di mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici, privilegiando le misure ad alto grado di sostenibilità ambientale, evitando impatti negativi sull'ambiente e sugli ecosistemi delle misure stesse;
    

    
      19) a istituire un qualificato ed organico servizio meteo-climatico nazionale con compito di monitorare il cambiamento in atto nei vari ambiti nazionali (atmosfera-mare-ecosistemi);
    

    
      20) a riconoscere concretamente la centralità delle città e delle autorità locali in materia di pianificazione urbanistica e di programmazione socio-economico-ambientale, adottando, nel contempo, efficaci politiche nazionali, rivolte al contenimento del consumo di suolo, a cominciare dalla sollecita approvazione dei disegni di legge sul tema, all'esame delle Camere;
    

    
      21) in tale contesto, ad indirizzare adeguate risorse al settore dei trasporti, responsabili di più di un quinto delle emissioni di gas serra, sia per ciò che concerne la riduzione delle emissioni dei trasporti di aviazione e marini, sia per gli investimenti verso politiche di mobilità sostenibile, intermodalità degli spostamenti, ciclabilità, condivisione dei mezzi, incremento del trasporto pubblico;
    

    
      22) a promuovere l'adozione di nuove procedure di contabilità ambientale, a cominciare dalla pubblica amministrazione, che includano i costi ambientali e sanitari nella valutazione delle politiche di bilancio;
    

    
      23) a rendere protagonista il nostro Paese di un impegno globale verso la sottoscrizione di una nuova "Convenzione sui crimini ambientali" che preveda anche una "Corte penale internazionale dell'ambiente", in grado di riconoscere e sanzionare i comportamenti illeciti di particolare gravità, come il reato di ecocidio, proposto da numerose associazioni giuridiche internazionali.
    

    
      (1-00485)
    

    
      Interpellanze
    

    
      PUGLIA, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CIOFFI, DONNO, GIARRUSSO, MORONESE, NUGNES, PAGLINI, SANTANGELO, TAVERNA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      Snav (Società Navigazione Alta Velocità) è un gruppo armatoriale privato, con sede a Napoli, facente capo al gruppo MSC (Mediterranean Shipping Company);
    

    
      la Snav è una compagnia di navigazione leader nel Mediterraneo, che con la sua cospicua flotta, composta da aliscafi, catamarani e traghetti tradizionali, collega la penisola con le principali isole italiane e anche con alcuni porti europei;
    

    
      una delle principali tratte coperte, con partenze giornaliere tutto l'anno, è la Napoli - Capri, con molteplici corse quotidiane da e per entrambi i porti;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      all'inizio del 2015 la Snav ha acquistato dalla Francia una nuova unità, che soddisfa pienamente i requisiti del codice DSC (Codice internazionale di sicurezza per le unità veloci) e che operava fino a quel momento sotto bandiera francese;
    

    
      dall'aprile del 2015, come riportato dal sito dell'associazione nazionale "Gente di Mare", in data 22 aprile 2015, l'unità citata, ossia l'aliscafo Snav "Aurora", collega Napoli a Capri, pur battendo bandiera cipriota; si tratterebbe del primo caso di una nave di proprietà italiana, in servizio di linea tra 2 porti italiani, che batte un'altra bandiera, seppur europea;
    

    
      si apprende da un articolo pubblicato dal magazine on line "Ship 2 Shore", in data 28 aprile 2015, che l'amministratore delegato di Snav, Raffaele Aiello, avrebbe dichiarato che l'azienda è stata quasi costretta a tale scelta, a causa di problemi di immatricolazione legati a tempi eccessivamente lunghi della burocrazia e non da qualche vantaggio fiscale o legato alla riduzione del costo del lavoro, poiché la nave continuerà a essere utilizzata da una società italiana in acque italiane, dunque le tasse sui redditi generati saranno pagate in Italia;
    

    
      l'amministratore delegato, nella medesima circostanza, avrebbe anche reso noto che Snav sta operando per spostare tutte le navi sotto la bandiera cipriota;
    

    
      considerato inoltre che il presidente dell'associazione nazionale "Gente di Mare", sindacato professionale che include marittimi, pescatori, diportisti, allo scopo di tutelarne gli interessi, anch'egli sentito sulla vicenda, ha dichiarato che gli armatori italiani sono costretti a sopportare tempi più lunghi e aggravio dei costi legati alla lentezza della burocrazia. In particolare, il presidente sottolinea che l'Italia è uno dei pochi Paesi a non aver dato attuazione alle modifiche che la Convenzione di Manila del 2010 ha apportato alla Convenzione STCW ("Standards of Training, Certification and Watchkeeping") sugli standard di addestramento del personale di bordo. Inoltre, considerando che le disposizioni frutto della revisione sono entrate in vigore nel 2012, con un periodo transitorio di 5 anni, ciò significa che dal 2017 migliaia di marittimi italiani rischiano di non avere più i requisiti per svolgere il proprio lavoro (dal sito internet "gentedimare", del 22 aprile 2015);
    

    
      considerato infine che esponenti sindacali avrebbero reso noto che anche altre compagnie hanno manifestato la volontà di seguire l'esempio della Snav, circostanza che, a giudizio degli interpellanti, può destare preoccupazione per i livelli occupazionali del personale italiano, nel lungo periodo ("Ship 2 Shore", del 28 aprile 2015),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover provvedere con urgenza a semplificare le procedure amministrative per l'immatricolazione delle imbarcazioni, onde evitare che sempre più armatori italiani siano indotti a scegliere la bandiera comunitaria per risparmiare sui costi legati alla lentezza della burocrazia italiana;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda intraprendere per garantire la piena attuazione delle modifiche che la Conferenza di Manila del giugno 2010 ha apportato alla Convenzione STCW, le quali lasciano a ciascuno Stato membro il compito di disciplinare i corsi di addestramento per gli equipaggi, al fine di garantire ai lavoratori italiani del settore il possesso di titoli e abilitazioni, che li pongano sullo stesso piano dei lavoratori degli altri Paesi europei.
    

    
      (2-00327)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, PEPE, MUSSINI, BENCINI, CAMPANELLA, Maurizio ROMANI, SIMEONI, DE PETRIS - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che,
    

    
      ai sensi dell'art. 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazioni ed integrazioni, gli avvisi di accertamento devono essere sottoscritti, a pena di nullità, dal direttore dell'ufficio ovvero da un impiegato della carriera direttiva, da questi delegato;
    

    
      la Corte di cassazione, sezione tributaria, con la recente sentenza n. 22800 del 9 novembre 2015, ribadendo la suddetta enunciazione di principio, statuisce che "A seguito della evoluzione legislativa ed ordinamentale sono oggi impiegati della carriera direttiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, art. 42, i funzionari della terza area di cui al contratto del comparto agenzie fiscali per il quadriennio 2002-2005 (art. 17)";
    

    
      sempre la stessa sentenza afferma che "Ove il contribuente contesti - anche in forma generica - la legittimazione del funzionario che ha sottoscritto l'avviso di accertamento ad emanare l'atto (decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1972, art. 42), è onere della Amministrazione che ha immediato e facile accesso ai propri dati fornire la prova del possesso dei requisiti soggettivi indicati dalla legge, sia del delegante che del delegato, nonché della esistenza della delega in capo al delegato";
    

    
      733 funzionari dell'Agenzia delle entrate sono stati retrocessi dalla terza alla seconda fascia all'esito della riformulazione delle graduatorie di concorso ordinata con sentenza del T.A.R. del Lazio n. 3007 del 23 febbraio 2015;
    

    
      a causa della retrocessione in seconda fascia tali funzionari non possono più essere delegati alla sottoscrizione degli avvisi di accertamento;
    

    
      conseguendo che se, da marzo ad oggi, i 733 funzionari avessero firmato avvisi di accertamento, tali atti sarebbero nulli per difetto di delega;
    

    
      l'emendamento 3.0.6 al disegno di legge di stabilità per il 2016, attualmente all'esame della Camera dei deputati, AS 2111, proposto da Maria Cecilia Guerra ed altri senatori, sarebbe stato finalizzato a risolvere quello che appare un cortocircuito normativo e per cercare di contribuire a ripristinare il fragile equilibrio organizzativo delle risorse umane all'interno dell'Agenzia delle entrate, dove i meccanismi di accesso alla qualifica dirigenziale costituiscono la maggiore criticità nel suo corretto e legale funzionamento;
    

    
      relativamente a quest'ultimo aspetto, il primo firmatario della presente interpellanza aveva già posto quesiti con l'atto 3-01594 del 27 gennaio 2015 al quale non è stata data risposta, delineando già allora scenari che si stanno, purtroppo, materializzando,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei nominativi dei 733 funzionari retrocessi alla seconda fascia e delle funzioni da loro esercitate dal 23 febbraio 2015 ad oggi;
    

    
      se sia consapevole dei riflessi negativi sulla complessa attività dell'Agenzia delle entrate derivanti da eventuali dichiarazioni massive d'illegittimità sugli avvisi di accertamento che i funzionari potessero aver firmato;
    

    
      quali misure intenda porre in essere per contemperare le esigenze di giustizia nei confronti dei contribuenti ignari con le esigenze della certezza della contribuzione di tutti i cittadini alle spese pubbliche.
    

    
      (2-00328)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CARIDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la provincia di Vibo Valentia è afflitta dalla presenza di ben 18 organizzazioni mafiose, che condizionano l'intero territorio, con fenomeni di criminalità particolarmente rilevanti;
    

    
      dal 1° gennaio 2015 sono stati compiuti ben 11 atti intimidatori contro amministratori pubblici locali;
    

    
      sono state emesse ben 15 ordinanze interdittive antimafia in conseguenza dei particolari rapporti che tali organizzazioni hanno creato con l'imprenditoria locale;
    

    
      sono stati sciolti 15 comuni per mafia (ex art.143 del decreto legislativo n. 267 del 2000) e rilasciate 510 comunicazioni antimafia (ex art. 87), 240 informazioni antimafia (ex art. 91) e 64 iscrizioni white list;
    

    
      dalla relazione della Direzione investigativa antimafia, inviata al Ministero dell'interno, risulterebbe che la provincia di Vibo Valentia subisce un forte condizionamento mafioso dalle organizzazioni criminali più consistenti, che, attraverso le proprie articolazioni, operano anche in altre regioni d'Italia e all'estero;
    

    
      nel territorio permangono l'egemonia e l'operatività di numerose consorterie mafiose, che mantengono posizioni d'indiscusso rilievo, capaci di dialogare con il mondo del commercio e della finanza e, a volte, con politici e amministratori, tanto da poter incidere sull'economia locale attraverso cospicui investimenti, specie nel settore turistico, lungo la costa tirrenica della Calabria;
    

    
      da agosto 2014 a settembre 2015 si sono registrate nel porto di Vibo Marina 13 operazioni di sbarchi di migranti e sono state accolte, e successivamente smistate, 5.935 persone di cui 370 minori non accompagnati; di questi ultimi, molti sono rimasti sul territorio a carico dei comuni interessati;
    

    
      a tutt'oggi, i flussi migratori non sono cessati. Si registra, infatti, una presenza costante di migranti su tutto il territorio vibonese, con una media di circa 650 unità quasi giornaliere;
    

    
      considerato che:
    

    
      per le caratteristiche del territorio, della criminalità, degli insediamenti produttivi, delle dinamiche socio-economiche e del fenomeno delle immigrazioni, la Prefettura di Vibo Valentia costituisce, per l'opera finora svolta, un vero presidio di legalità, senza del quale la provincia di Vibo Valentia finirebbe per essere soffocata dalla molteplicità dei fenomeni descritti;
    

    
      nel corso dell'assemblea dei sindaci, tenutasi nel palazzo comunale di Vibo Valentia e nel corso della manifestazione tenutasi, in data 21 novembre 2015, per le strade della città, alla quale hanno partecipato insieme ai sindaci, pronti a dimettersi qualora il decreto fosse accolto, amministratori provinciali e regionali, rappresentanti sindacali, parlamentari, cittadini, è emersa un'unitaria presa di posizione contro lo schema di decreto del Presidente della Repubblica di riorganizzazione del Ministero dell'interno (Decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2015), che prevede, tra l'altro, la soppressione del Prefettura di Vibo e il suo accorpamento a quella di Catanzaro;
    

    
      l'intero territorio della Provincia di Vibo Valentia ha sempre sollecitato e richiesto il rafforzamento dei presidi di sicurezza, quali la Prefettura, la Questura, il Comando provinciale dei Carabinieri, ritenendo che fossero presidi necessari per assicurare un'efficiente presenza dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare, al fine di scongiurare la soppressione della Prefettura di Vibo, presidio di legalità fondamentale, così da rafforzare la presenza dello Stato su tutto il territorio vibonese;
    

    
      quali azioni utili intenda porre in essere, affinché siano rafforzati i presidi di sicurezza e di tutte le forze di Polizia presenti sul territorio.
    

    
      (3-02394)
    

    
      FASIOLO, PEZZOPANE, PEGORER, MARAN, RUSSO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti, pochi giorni fa è stata data attuazione alla sentenza definitiva di condanna a 4 anni di reclusione (più la pena accessoria dell'interdizione dai pubblici uffici per 5 anni) emessa dalla Corte di cassazione il 23 ottobre 2015 nei confronti di L. B., 58 anni, per la morte di 3 studenti e il ferimento di 2, a seguito del catastrofico sisma che colpì L'Aquila il 6 aprile 2009 e che determinò il crollo di parte del convitto nazionale "Domenico Cotugno", di cui L. B. era rettore;
    

    
      considerato che:
    

    
      la struttura che accoglieva la sede del convitto era un edificio storico del patrimonio abruzzese e il 2 aprile i vigili del fuoco, la protezione civile e gli uffici preposti della Provincia e del Comune avevano rilasciato un certificato di agibilità per la ripresa della attività scolastica;
    

    
      con il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il dirigente scolastico, equiparato al datore di lavoro, è sottoposto ad una normativa molto complessa, tale da determinare incombenze, anche di natura tecnica, estremamente gravose, alle quali un dirigente, per quanto preparato, di norma non è in grado di far fronte, anche alla luce dei nuovi compiti di direzione, coordinamento, gestione delle risorse e valutazione;
    

    
      la gestione, la manutenzione, la sicurezza e i controlli degli edifici pubblici, tanto più nel caso delle scuole, dovrebbero inserirsi in un piano nazionale che impegni, a cominciare dalle aree a più elevato rischio sismico, le migliori professionalità in campo ingegneristico e le necessarie risorse economiche;
    

    
      proprio in tal senso si è distinta l'azione dell'attuale Governo e, nello specifico, del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca che, con la legge 13 luglio 2015, n. 107, cosiddetta Buona Scuola, consapevole della situazione infrastrutturale dei diversi edifici scolastici italiani, ha previsto lo stanziamento di importanti risorse (340 milioni di euro) per la messa in sicurezza degli edifici, al fine di scongiurare che medesimi eventi possano ripetersi;
    

    
      ritenuto che i complessi compiti di direzione, coordinamento, gestione delle risorse e valutazione, carichino il dirigente scolastico di responsabilità tali da rendere difficilmente praticabili, con la massima diligenza e competenza, le incombenze di sua spettanza in materia di sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga opportuno modificare il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nella parte in cui sono assegnati al dirigente scolastico specifici obblighi in materia di sicurezza degli edifici scolastici.
    

    
      (3-02397)
    

    
      FUCKSIA, BLUNDO, CATALFO, GAETTI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'art. 42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, recante "Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi", gli avvisi di accertamento devono essere sottoscritti, a pena di nullità, dal direttore dell'ufficio o da un impiegato della carriera direttiva da questi delegato;
    

    
      la Corte suprema di cassazione, con la recentissima sentenza n. 22800 del 9 novembre 2015, stabilisce che devono essere considerati impiegati della carriera direttiva, oltre ai dirigenti, i funzionari della terza area;
    

    
      l'art. 1, comma 7, del disegno di legge di stabilità per il 2016, come approvato in Senato, dispone che: "Al fine di evitare un pregiudizio alla continuità dell'azione amministrativa, ai dipendenti dell'Amministrazione economico-finanziaria, ivi incluse le Agenzie fiscali, cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base dei contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001, continua ad essere corrisposto, a titolo individuale e in via provvisoria, sino all'adozione di una specifica disciplina contrattuale, il relativo trattamento economico e gli stessi continuano ad esplicare le relative funzioni, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate";
    

    
      considerato che:
    

    
      733 funzionari dell'Agenzia delle entrate, all'esito della riformulazione delle graduatorie di concorso ordinata con sentenza del TAR del Lazio n. 3007 del 23 febbraio 2015, sono stati retrocessi dalla terza alla seconda fascia;
    

    
      a seguito della retrocessione costoro non possono più essere delegati alla sottoscrizione degli avvisi di accertamento, in quanto non sono impiegati della carriera direttiva;
    

    
      se, dal mese di marzo 2015 ad oggi, tali funzionari di seconda fascia avessero firmato accertamenti, questi atti sarebbero nulli per difetto di delega,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i nominativi dei 733 funzionari retrocessi dalla terza alla seconda fascia e quali le funzioni da loro esercitate dal 23 febbraio 2015 ad oggi;
    

    
      se gli stessi impiegati abbiano firmato avvisi di accertamento ai fini delle imposte amministrate dall'Agenzia delle entrate;
    

    
      quali iniziative urgenti, qualora siano stati notificati avvisi di accertamento sottoscritti da non aventi diritto, il Ministro in indirizzo intenda intraprendere affinché l'Agenzia delle entrate informi celermente i contribuenti che l'atto che è stato loro notificato è da considerarsi nullo.
    

    
      (3-02399)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, DONNO, BERTOROTTA, BULGARELLI, GIROTTO, ENDRIZZI, BLUNDO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO, CAPPELLETTI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      nel nostro Paese, i gioielli artistici troppo spesso diventano prede facilmente appetibili e vengono trafugati da parte di bande più o meno organizzate dedite a tali attività;
    

    
      il furto avvenuto il 19 novembre 2015 al museo civico di Castelvecchio a Verona è una gravissima ferita inferta al patrimonio artistico italiano. Sono stati rubati 17 quadri, alcuni di grandissimo valore: 6 dipinti del Tintoretto, capolavori di Peter Paul Rubens, Pisanello, Mantegna, Jacopo Bellini, Giovanni Francesco Caroto, Hans de Jode e Giovanni Benini;
    

    
      si apprende che il valore stimato delle opere rubate è compreso tra i 10 e i 15 milioni di euro. A giudizio degli interroganti si tratta di un crimine destinato ad innescare interrogativi e polemiche sull'effettiva tutela del "petrolio" nazionale, il patrimonio artistico;
    

    
      la piaga dei furti di opere d'arte, probabilmente su commissione, non inizia e non si esaurisce con l'ultimo fatto di cronaca, ma ha famigerati precedenti, tra i quali: il 23 agosto 1990 dalle gallerie dell'accademia a Venezia, fu trafugata l'"Allegoria dell'età e della morte" del Tiepolo, restituita 20 giorni dopo per posta alla Polizia; il 23 gennaio 1992, 5 tele di Velasquez, El Greco, Correggio e Guardi sono state rubate nella pinacoteca nazionale a Modena;
    

    
      considerato che da quanto si apprende dal quotidiano locale "Verona Sera" del 23 novembre, furti di questa natura fanno ipotizzare che qualcosa non abbia funzionato nel sistema di sorveglianza. A giudizio degli interroganti i musei che custodiscono opere d'arte di valore inestimabile devono essere dotati di sistemi di allarme sofisticati, oltre che in grado di effettuare un monitoraggio di video sorveglianza attivo 24 ore su 24; inoltre, è indispensabile che i musei siano presidiati da un sistema di sorveglianza non facilmente neutralizzabile e con telecamere in numero sufficiente per coprire e monitorare tutta l'area da controllare anche durante le ore di chiusura;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      dalla posizione assunta dal Governo con la modifica introdotta con il "decreto Colosseo" (di cui al decreto-legge n. 146 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 182 del 2015), la legge n. 146 del 1990, art.1, comma 2, contempla "i servizi di protezione ambientale e di vigilanza sui beni culturali; l'apertura al pubblico regolamentata di musei e altri istituti e luoghi della cultura, di cui all'articolo 101, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio", di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, tra i servizi pubblici essenziali, tra cui sanità, istruzione e sicurezza, allo scopo di contemperare l'esercizio del diritto di sciopero con "il godimento dei diritti della persona, costituzionalmente tutelati", appare inequivocabile la volontà dell'Esecutivo;
    

    
      infatti, se nelle intenzioni del Governo vi era la determinazione di garantire "un diritto in più agli italiani", rivendicando la bontà della misura straordinaria e definendola "uno strumento di civiltà", è altrettanto ragionevole concludere che garantire il servizio dell'accesso alla cultura per tutti i cittadini significa anche aumentare gli investimenti per la tutela del patrimonio culturale, così come, a puro titolo di esempio, considerare quale vulnus l'insufficienza di personale e quindi intervenire con dei provvedimenti di urgenza idonei a colmare tale lacuna;
    

    
      sarebbe opportuno da parte del Ministro in indirizzo prendere spunto dai gravi fatti accaduti per approfondire alcune aree tematiche, quali, ad esempio: prevedere una maggiore rigidità delle forme di selezione del personale, nella definizione dei profili professionali e dei requisiti di accesso, allo scopo di attestarsi su livelli qualitativi medio-alti; individuare un modello ottimale di organizzazione dello staff di un museo in collegamento con alcuni servizi centrali assicurati dalla Soprintendenza; predisporre un'opportuna formazione per il personale che opera nei musei e quanto altro possa essere utile per il complesso sistema museale italiano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo per prevenire l'insorgenza di fatti analoghi e, in particolare, se non voglia effettuare un approfondimento sulle opacità della vicenda, in relazione ai dubbi ingenerati dal furto avvenuto a Verona;
    

    
      se non ritenga di dover indagare sulla natura delle eventuali responsabilità a livello locale;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare l'ipotesi di provvedere all'indizione di un bando di concorso pubblico per l'assunzione del personale che opera nei musei;
    

    
      se non voglia promuovere iniziative atte a regolare il fragile sistema della vigilanza nei musei attraverso l'individuazione di un sistema standardizzato a livello nazionale.
    

    
      (3-02400)
    

    
      Gianluca ROSSI, CARDINALI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il nuovo orario invernale dei treni stabilito dalle Ferrovie dello Stato ed in vigore dal 13 dicembre 2015 rischia di comportare notevoli disagi in Umbria; sono infatti previste modifiche che renderanno particolarmente difficoltoso usufruire del servizio, già soltanto al fine di raggiungere i capoluoghi di provincia;
    

    
      in particolare, a subire le conseguenze negative dei nuovi orari sarebbero i pendolari che al mattino devono recarsi da Orvieto e comuni limitrofi a Narni o a Terni: infatti il treno delle ore 6.57 da Orvieto, dal quale finirebbero per dipendere gli spostamenti di un gran numero di lavoratori e studenti, impiegherebbe 2 ore circa per percorrere solo 65 chilometri, raggiungendo Terni alle ore 8.59;
    

    
      a ciò si aggiunga che i treni 2477 (da Foligno direzione Roma) e 2492 (da Roma direzione Foligno) non procederanno oltre Terni; sarà invece previsto un servizio sostitutivo di pullman da e per Foligno;
    

    
      considerato che:
    

    
      le modifiche di orario non faranno che peggiorare un servizio già scarsamente efficiente, come dimostrano i frequenti ritardi dei treni;
    

    
      ad esempio, in data 25 novembre 2015, il treno Intercity TI IC 580 "Tacitus" è rimasto bloccato per circa 40 minuti tra Terni e Giuncano a causa del primo ghiaccio e delle foglie accumulatesi sui binari: il treno si è dimostrato "inadeguato" per ammissione dello stesso personale di Trenitalia; essendosi fermato su un tratto di monorotaia, ha avuto ripercussioni su tutta la rete locale, con ritardi superiori ai 60 minuti sulla linea Foligno-Terontola e Orte-Falconara;
    

    
      il trasporto pubblico ferroviario è un servizio di cruciale importanza per l'Umbria: renderlo sempre meno praticabile significa arrecare un grave pregiudizio alla qualità della vita dei lavoratori e degli studenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere, al fine di garantire condizioni adeguate di utilizzo del servizio ferroviario in Umbria, ed in particolare tempi ragionevoli di percorrenza nel tratto tra Orvieto e Terni.
    

    
      (3-02401)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CARDIELLO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il gruppo Italcementi ha sino ad oggi rappresentato una realtà di rilevante interesse strategico per l'economia italiana;
    

    
      secondo il piano industriale, varato ad inizio 2013, che comporta notevoli ricadute occupazionali ed un impatto significativo sullo sviluppo economico ed il benessere sociale dei territori interessati, alcuni stabilimenti del gruppo, tra cui quello di Salerno, dovrebbero essere trasformati da cementifici in centri di macinazione, eventualità che comporterebbe un fermo parziale delle attività e la messa in cassa integrazione di quasi la metà del personale degli stabilimenti italiani;
    

    
      considerato che:
    

    
      Italcementi è stata acquistata dal gruppo tedesco HeidelbergCement e la proprietà intenderebbe riorganizzare le risorse umane (2.700 occupati) e la funzione degli impianti;
    

    
      la cessione della proprietà ha determinato un'ulteriore preoccupazione da pare delle organizzazioni sindacali di settore (Feneal, Filca, Fillea) sul futuro occupazionale dei 2.700 dipendenti in Italia di Italcementi;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno fatto sapere che all'inizio del mese di novembre 2015 il Ministro dello sviluppo economico ha incontrato la nuova proprietà e hanno chiesto che in Italia permanga una forte presenza del gruppo;
    

    
      le organizzazioni sindacali hanno chiesto la possibilità di allargare anche ai lavoratori dell'ex gruppo Italcementi i benefici di cui alla normativa di attuazione del "Jobs act" (legge n. 183 del 2014) che consentirebbero un allungamento di ulteriori 2 anni degli ammortizzatori sociali a 1.088 lavoratori che, con la vendita al Gruppo HeidelbergCement, rischiano di essere esclusi e di rimanere, a fine gennaio 2016, senza lavoro e senza sussidi;
    

    
      ricordato che in particolare, lo stabilimento di Salerno, struttura nuova e tra le più efficienti in Italia, è sorto essenzialmente con fondi, non privati ma pubblici, messi a disposizione dalla legge 14 maggio 1981, n. 219, recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 marzo 1981, n. 75, recante ulteriori interventi in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981 Provvedimenti organici per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori colpiti",
    

    
      si chiede di conoscere quali utili interventi intendano intraprendere i Ministri in indirizzo per salvaguardare i diritti dei lavoratori sia in termini previdenziali che occupazionali e di vigilanza sull'uso dei fondi pubblici, così come descritto.
    

    
      (3-02395)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro della salute - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      S.S., residente a Macerata, all'età di 2 anni, e precisamente il 18 maggio 2011, è stato vittima di un incidente domestico, che gli ha causato ustioni estese di terzo e quarto grado al volto e al tronco, ed ha richiesto, sino ad oggi, 4 interventi chirurgici, 2 al volto e 2 alle gambe, interventi assolutamente necessari per una ricostruzione cutanea;
    

    
      è bene ricordare che le ustioni di terzo grado distruggono tutti gli strati cutanei, compreso il grasso sottocutaneo e richiedono spesso trapianti di cute, e possono esitare in contratture; le ustioni di quarto grado distruggono tutti gli strati cutanei e si estendono a muscoli, tendini, ossa sottostanti;
    

    
      i pazienti con ustioni alla regione del volto, ed è il caso in questione, necessitano di uno specialista, in quanto possono avere significative conseguenze a livello psicologico e causare problemi di identità;
    

    
      la vicenda di S. ha avuto una grande eco, con numerose iniziative di solidarietà per aiutare la famiglia nelle spese mediche;
    

    
      le spese mediche sono infatti estremamente costose: 1 mese di medicinali al piccolo S.S. hanno oggi un costo di 1.400 euro (appena il fatto era occorso le spese erano di circa 2.000 euro al mese), una cifra impossibile da sostenere per la sua famiglia;
    

    
      l'Azienda sanitaria locale di Macerata ha fatto presente che non è possibile che S. possa beneficiare di esenzioni, riduzioni o rimborsi per l'acquisto dei farmaci che gli sono indispensabili;
    

    
      pare che le cure per ustioni estese di terzo e quarto grado vengano considerate, incomprensibilmente, come "cure estetiche";
    

    
      il fatto occorso a S.S. mette in evidenza a parere dell'interrogante una palese criticità del sistema sanitario nel sostegno ai pazienti, che necessitano di cure assolutamente necessarie,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti per quale ragione le persone con ustioni gravi (un bambino in questo caso) vengano escluse da un sostegno effettivo di natura economica (esenzione o rimborso delle cure) da parte del sistema sanitario nazionale, e quali iniziative intenda adottare, tempestivamente, per sanare la grave deficienza.
    

    
      (3-02396)
    

    
      ANGIONI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la legge n. 92 del 2012, recante "Riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita", introduce la cassa integrazione in deroga, con la quale si prevede la possibilità per i lavoratori dipendenti di aziende, appartenenti ad alcune categorie, di usufruire di tale strumento, qualora gli stessi siano sprovvisti dei requisiti per accedere alla cassa integrazione guadagni ordinaria;
    

    
      la concessione del citato strumento mantiene la pienezza del rapporto di lavoro tra lavoratore ed azienda, sollevando quest'ultima dal solo onere del pagamento della retribuzione, con il mantenimento implicito, e non equivocabile, di tutte le altre normative concernenti gli oneri in capo al datore di lavoro;
    

    
      secondo i dati INPS, la cassa integrazione in deroga è stata utilizzata per un monte ore pari a 237.111.115, nell'anno 2014, e a 83.055.418, tra gennaio ed ottobre 2015;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta all'interrogante che in diverse Regioni del Paese siano in fase di apertura molteplici vertenze, nelle quali i datori di lavoro sosterrebbero di non avere l'obbligo di accantonamento del trattamento di fine rapporto (Tfr), nel periodo di svolgimento della cassa integrazione in deroga, in quanto la normativa non prevedrebbe esplicitamente a loro carico tale onere;
    

    
      tale situazione, se non definita oggettivamente, rischia di provocare un ulteriore, grave ed irreparabile danno alle migliaia di lavoratori che hanno o stanno utilizzando lo strumento citato,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro di indirizzo non ritenga necessario, sulla base delle vigenti normative, chiarire definitivamente a quale soggetto spetti l'obbligo dell'accantonamento del Tfr durante il periodo di fruizione della cassa integrazione in deroga.
    

    
      (3-02398)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      è notizia pubblicata sul quotidiano on line "Rovigooggi" del 20 novembre 2015, quella relativa ad un uomo marocchino 31enne che, già espulso dall'Italia, vi avrebbe fatto rientro come profugo;
    

    
      Younes En Naqab marocchino noto nel Polesine, condannato dal tribunale di Rovigo per traffico di droga ad 1 anno e 6 mesi, aveva usufruito del rimpatrio coatto, alternativo all'espiazione della pena, col divieto di rientrare in territorio italiano prima del 2021;
    

    
      nella mattina di mercoledì 18 novembre, invece, l'uomo sarebbe stato arrestato dal personale della squadra mobile di Ragusa, appena sbarcato con circa 300 connazionali, durante lo svolgimento delle pratiche di identificazione;
    

    
      sempre nella giornata di mercoledì 18 novembre, i Carabinieri del nucleo operativo radiomobile della compagnia di Rovigo, avrebbero identificato, in pieno centro, un 36enne serbo, al quale era già stata intimata l'espulsione, peraltro sembra circolante con addosso un coltello;
    

    
      tali vicende sono l'ennesima conferma delle falle del sistema normativo italiano in materia di accoglienza/espulsione ed evidenziano l'elevato rischio, già più volte denunciato, di accogliere nel nostro Paese profughi, che tali poi non sono;
    

    
      i recenti episodi di Parigi ci rammentano che altissima è anche la possibilità che tra di loro possano celarsi terroristi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure urgenti il Ministro in indirizzo intenda attuare per risolvere i crescenti problemi di sicurezza e di ordine pubblico, derivanti dall'invasione di profughi e clandestini;
    

    
      se non convenga sulla necessità ed urgenza di modificare la politica sull'immigrazione, atteso che un'immigrazione di massa incontrollata ed ingestibile, quale quella cui si è sottoposti, genera inevitabilmente criminalità, tensione sociale ed allerta terrorismo.
    

    
      (4-04869)
    

    
      AMATI, LO GIUDICE, GRANAIOLA, VALENTINI, BATTISTA, MANCONI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa - Premesso che:
    

    
      dalla fine di marzo 2015 in Yemen è in corso una guerra tra i ribelli Houthi e le forze della coalizione guidata dall'Arabia Saudita;
    

    
      come diretta conseguenza del conflitto, 21 milioni di persone, pari all'80 per cento della popolazione, necessitano di aiuti umanitari e 6 milioni di persone hanno bisogno immediato di assistenza di primo soccorso;
    

    
      in numerose occasioni, il segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, ha invocato un immediato cessate il fuoco in Yemen, per affrontare quella che ha definito la catastrofe umanitaria in atto nel Paese;
    

    
      il 16 novembre 2015, il Consiglio europeo ha adottato alcune conclusioni, ribadendo anche quanto già affermato il 20 aprile 2015, dichiarando che l'Unione europea è estremamente preoccupata per l'impatto delle ostilità in corso, gli attacchi indiscriminati contro le infrastrutture civili, le strutture sanitarie, le scuole e gli impianti idrici, i porti e gli aeroporti, nonché per l'uso di edifici civili a scopi militari, il presunto uso di munizioni a grappolo, le lotte sul terreno tra fazioni rivali e l'interruzione di servizi essenziali sulla popolazione civile, in particolare i bambini, le donne e altri gruppi vulnerabili;
    

    
      Nazioni Unite e Unione europea ribadiscono la necessità di una soluzione politica della crisi e che sia garantito l'accesso a tutto il territorio agli operatori umanitari, nel rispetto del diritto internazionale umanitario e del diritto internazionale dei diritti umani;
    

    
      dall'inizio del conflitto, l'UE e gli Stati membri hanno stanziato aiuti umanitari per lo Yemen per oltre 200 milioni di euro;
    

    
      considerato che:
    

    
      a settembre 2013 l'Italia ha ratificato il Trattato sul commercio delle armi (legge n. 118 del 2013), entrato in vigore a dicembre 2014;
    

    
      in particolare, l'articolo 6, comma 3, del Trattato prevede il divieto di autorizzare il trasferimento di armi convenzionali nel caso in cui, in fase di valutazione della richiesta, vi sia conoscenza che i materiali potrebbero essere utilizzati per commettere crimini contro l'umanità, violazioni delle convenzioni di Ginevra del 1949, attacchi diretti a obiettivi o soggetti civili;
    

    
      inoltre, l'articolo 7 stabilisce che le autorità nazionali competenti per l'autorizzazione alle esportazioni tengano in considerazione una serie di fattori per valutare il potenziale impatto di ogni trasferimento di armamenti, quali il potenziale rischio che il trasferimento contribuisca a mettere in pericolo la pace e la sicurezza o che le armi possano essere usate per commettere o facilitare gravi violazioni del diritto internazionale umanitario o dei diritti umani;
    

    
      l'articolo 1, comma 1, della legge 9 luglio 1990, n. 185, recante "Nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento", prevede che "l''esportazione, l'importazione e il transito di materiale di armamento, nonché la cessione delle relative licenze di produzione devono essere conformi alla politica estera e di difesa dell'Italia. Tali operazioni vengono regolamentate dallo Stato secondo i principi della Costituzione repubblicana, che ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali"; a ciò si aggiunga che l'autorizzazione al trasferimento di ordigni deve essere concessa in conformità degli articoli 11 e seguenti della citata legge;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti lo scorso 19 novembre un cargo di ordigni prodotti da RWM Italia a Domusnovas sarebbe partito da Cagliari con destinazione Arabia Saudita;
    

    
      il trasferimento sarebbe stato preceduto da un altro carico inviato, per via aerea, il 29 ottobre e uno via mare il 12 maggio;
    

    
      sul tema è stata presentata un'interrogazione al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, in data 3 agosto 2015, 4-04409, alla quale non è stata data risposta;
    

    
      nel corso del dibattito sul "Decreto Missioni" alla Camera, lo scorso 18 novembre, il Governo non ha accettato un ordine nel giorno nel quale si chiedeva la sospensione del trasbordo militare in partenza dall'aeroporto civile di Cagliari e diretto in Arabia Saudita;
    

    
      in occasione di un convegno tenutosi a Roma il 20 novembre, il Ministro della difesa avrebbe dichiarato che il cargo partito da Cagliari alla volta dell'Arabia Saudita è stato regolarmente autorizzato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le informazioni e i dati considerati dalle autorità competenti per valutare il potenziale impatto dei trasferimenti di ordigni verso l'Arabia Saudita e il potenziale rischio che questi contribuiscano o facilitino il protrarsi delle violazioni del diritto internazionale umanitario e dei diritti umani;
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano che i trasferimenti di ordigni verso l'Arabia Saudita possano essere regolarmente autorizzati nel rispetto della Costituzione, delle disposizioni di legge vigenti in materia, nonché degli obblighi internazionali.
    

    
      (4-04870)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      la legge 23 ottobre 2003, n. 286, reca norme relative alla disciplina dei Comitati degli italiani all'estero (Comites);
    

    
      gli articoli 5 (Eleggibilità e composizione del Comitato), comma 4, e 8 (Durata in carica e decadenza dei componenti), comma 1, recitano rispettivamente che:
    

    
      "Non sono eleggibili i dipendenti dello Stato italiano che prestano servizio all'estero, ivi compresi il personale a contratto, nonché coloro che detengono cariche istituzionali e i loro collaboratori salariati. Non sono, altresì, eleggibili gli amministratori e i legali rappresentanti di enti gestori di attività scolastiche che operano nel territorio del Comitato e gli amministratori e i legali rappresentanti dei comitati per l'assistenza che ricevono finanziamenti pubblici";
    

    
      "I componenti del Comitato restano in carica cinque anni e sono rieleggibili solo per un periodo massimo di due mandati consecutivi";
    

    
      con riferimento all'art. 5, comma 4, sarebbe necessario conoscere il parere del Ministro in indirizzo sull'eleggibilità o meno dei dipendenti dei patronati, che ricevono finanziamenti pubblici e dei corrispondenti consolari che rappresentano una carica istituzionale, anche se non retribuita;
    

    
      con riferimento all'art. 8, comma 1, sarebbe necessario avere certezza che i componenti dell'ultimo mandato Comites non abbiano superato i 10 anni di carica elettiva consentita. In caso contrario, eventuali candidature per il Comites e per il Consiglio generale degli Italiani all'estero (CGIE), le cui elezioni hanno avuto luogo il 26 e il 27 settembre 2015, sarebbero illegittime,
    

    
      si chiede di conoscere se, al Ministro in indirizzo risulti che, al momento delle elezioni, tutti i candidati fossero candidabili ed eleggibili, cioè non rincorressero i casi di cui agli articoli 5, comma 4, e 8, comma 1.
    

    
      (4-04871)
    

    
      IURLARO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      è imbarazzante a parere dell'interrogante il perdurare della situazione in cui versano centinaia di professori precari e non, situazione che vede protrarsi le lungaggini sulla nomina definitiva dei docenti, dopo la riapertura delle graduatorie;
    

    
      tale situazione determina grande disagio per migliaia di giovani e meno giovani, cui, alla data del 16 novembre 2015, data dell'emissione speciale tanto sospirata, non sarebbero stati ancora corrisposti gli stipendi, nemmeno per quel che riguarda la mensilità di settembre;
    

    
      finora gli educatori, con senso del dovere e di abnegazione, hanno continuato a lavorare, ma tale vergognosa situazione non appare più tollerabile;
    

    
      tali figure, senza aver percepito ancora nulla, stanno drenando ingenti risorse dalle loro famiglie, spesso in condizioni non floride, per far fronte alle inadempienze di uno Stato, pronto a richiedere trasferimenti molto difficoltosi per poi disattendere gli adempimenti fondamentali,
    

    
      si chiede di sapere quali interventi urgenti i Ministri in indirizzo, ognuno per la propria competenza, intendano concretamente porre in essere per evitare il protrarsi di ripercussioni negative e per far fronte, in modo davvero immediato, alla incresciosa situazione diventata non più sostenibile.
    

    
      (4-04872)
    

    
      AUGELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 30 novembre 2015 scadranno il comando ed il contratto per l'incarico di direttore generale dell'Ama dell'ingegner Filippi, che ricopre l'incarico dal 1° dicembre 2014;
    

    
      l'ingegner Filippi proviene da Acea SpA, da dove, con una procedura a giudizio dell'interrogante singolare, è stato prelevato su indicazione dell'amministrazione capitolina, per rivestire il ruolo di direttore generale di Ama, mediante un'unica procedura di comando/contratto tra Ama ed Acea, con una clausola di tacito rinnovo fino alla fine del 2017, qualora il rapporto non venga risolto entro il 30 novembre 2015;
    

    
      l'ingegner Filippi, nel maggio 2015, è stato rinviato a giudizio per frode in pubbliche forniture e smaltimento illecito dei rifiuti, per un'indagine svolta dalla Procura di Roma e dalla Guardia forestale dello Stato, che avrebbero accertato lo sversamento nel Tevere di fanghi ed acque reflue non adeguatamente trattate, al tempo in cui era rappresentante legale di Aquaser, una società satellite di Acea;
    

    
      lo stesso ingegner Filippi, nell'agosto 2015, sarebbe stato nuovamente oggetto di una richiesta di rinvio a giudizio per una ancor più grave vicenda, che riguarderebbe un caso di morti bianche presso la società Kyklos di Aprilia (Roma);
    

    
      nonostante le vigenti disposizioni di legge impediscano, alle società partecipate, soltanto la nomina di dirigenti già condannati in primo grado, emerge evidentemente a parere dell'interrogante un problema di opportunità nel prolungare il contratto dell'ingegner Filippi, chiamato a difendersi da accuse molto gravi e per di più riferibili a reati ambientali e a violazioni delle norme della sicurezza sul lavoro e quindi rilevanti, anche sul piano dell'immagine, per un'azienda come Ama SpA;
    

    
      il decreto legislativo. n. 39 del 2013 determina le condizioni per la designazione di incarichi apicali, anche all'interno delle società in house providing: anche da questo punto di vista, emergono, secondo l'interrogante, seri profili di illegittimità dell'attuale posizione dell'ingegner Filippi;
    

    
      le cause di inconferibilità (disciplinate dall'art. 4 del decreto legislativo n. 39 del 2013) riguardano infatti anche chi, nei 2 anni precedenti la nomina, abbia svolto incarichi o ricoperto cariche in società partecipate o svolto attività professionali a favore di queste ultime. Pertanto, a tali soggetti sono preclusi, all'interno della stessa Regione, incarichi amministrativi di vertice in enti locali o incarichi di amministratore di ente privato controllato;
    

    
      secondo le norme sull'incompatibilità (disciplinate dall'art. 9 del decreto legislativo n. 39 del 2013) il soggetto cui viene conferito l'incarico ha l'obbligo di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato, regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico;
    

    
      non risulta all'interrogante che il responsabile del piano anticorruzione dell'amministrazione capitolina abbia verificato la sussistenza o meno dei requisiti previsti dal decreto legislativo all'atto del conferimento dell'incarico all'ingegner Filippi, o se vi siano stati vizi successivi che possano determinarne l'incompatibilità;
    

    
      non risulta accertato che siano stati rispettati i vincoli in materia di assunzioni di personale, espressamente previsti dalla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità per il 2014), per tutte le società controllate, come enunciato nell'art. 16 del decreto-legge n. 16 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 68 del 2014 ("Salva Roma ter") ovvero che, in caso di distacco e utilizzo di dirigenti, la procedura si sia svolta nei limiti di spesa consolidata, accertata con riferimento all'anno precedente, nel quadro degli accordi adottati con le organizzazioni sindacali;
    

    
      non risulta accertato, infine, che l'indennità di risultato del direttore sia stata legata a specifici obiettivi di bilancio, come prevede espressamente il "Salva Roma ter", recepito con deliberazione della Giunta capitolina n. 194 del 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      per ciò che concerne le società affidatarie in house, si ricorda che con l'art. 25, comma 1, lett. a), del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012, è stato introdotto l'art. 3-bis del decreto-legge n. 138 del 2011, stabilendo che le stesse sono assoggettate al patto di stabilità interno, secondo le modalità definite dal decreto ministeriale previsto dall'art. 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, ed inoltre, per le stesse, viene introdotto l'obbligo di adottare, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi, nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell'art. 35 del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché delle disposizioni che stabiliscono, a carico degli enti locali, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitarie e per le consulenze anche degli amministratori;
    

    
      in base alla citata normativa, sino al 31 dicembre 2015, tali società potrebbero procedere ad assunzioni solo alle condizioni e nei limiti previsti dagli art. 76, comma 7, del decreto-legge n. 112 del 2008 e art. 1, comma 557, della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007), e cioè applicando alle società stesse la previsione per cui le assunzioni sono possibili a patto che la spesa del personale rimanga sotto il tetto del 50 per cento delle spese correnti, e che si sia dato corso alla riduzione progressiva, anno per anno, delle spese di personale;
    

    
      la legge n. 147 del 2013 ha disposto (con l'art. 1, comma 550) che le presenti modifiche si applichino alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'art. 1, comma 3, della legge n. 196 del 2009, come tra l'altro ricordato nel "Salva Roma ter";
    

    
      ulteriori limiti sono contenuti nell'art. 3-bis del decreto-legge n. 138 del 2011 (integrato dal decreto-legge n. 1 del 2012, art. 25), nel quale si prevede l'applicazione delle norme in materia di divieti e limitazioni alle assunzioni di personale, contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitarie, sia per le società in house, che per le aziende speciali e le istituzioni;
    

    
      la legge n. 147 del 2013 prevede, infatti, che le disposizioni a carico delle amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che stabiliscono divieti o limitazioni alle assunzioni di personale siano estese, in relazione al regime previsto, per l'amministrazione controllante, anche: alle aziende speciali, alle istituzioni, alle società a partecipazione pubblica locale che siano titolari di affidamenti diretti di servizi senza gara, che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale, aventi carattere non industriale né commerciale o che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione;
    

    
      a tutti gli organismi citati si applicano le disposizioni che prevedono per gli enti locali gli obblighi di contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze, attraverso l'estensione al personale, nei soggetti partecipati, della vigente normativa in materia di vincoli alla retribuzione individuale e alla retribuzione accessoria;
    

    
      per valutare i riflessi sui conti delle pubbliche amministrazioni, la Corte dei conti, nell'ambito delle sue funzioni di controllo, può chiedere dati economici e patrimoniali agli enti e agli organismi dalle stesse partecipati a qualsiasi titolo, come previsto dall'art. 30 della legge n. 161 del 2014,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda richiamare l'attenzione del commissario prefettizio sulle circostanze esposte, al fine di valutare tutte le conseguenze sul piano della legittimità normativa e riguardo ad eventuali profili di danno erariale di un tacito rinnovo della nomina a direttore generale dell'ingegner Filippi, oltre a riconsiderare, sotto il profilo dell'opportunità e del possibile danno d'immagine all'azienda, la delicata situazione giudiziaria che vede coinvolto il dirigente in ben 2 inchieste della Procura della Repubblica, la prima approdata ad un rinvio a giudizio e la seconda con una richiesta di rinvio a giudizio ancora sub-iudice.
    

    
      (4-04873)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 17 novembre 2015, verso le ore 21.30, in via Caldieri a Napoli, una giovane diciassettenne sarebbe stata aggredita da un uomo che l'avrebbe minacciata con un coltello puntato alla gola e molestata sessualmente;
    

    
      la giovane ha riconosciuto in quest'uomo un esponente della formazione neofascista "Casapound" di Napoli che, già nei giorni precedenti, l'aveva pedinata ed importunata; l'uomo avrebbe agito insieme ad altre tre persone che facevano da palo;
    

    
      alle urla della ragazza sarebbe intervenuto un passante che aveva assistito alla scena e il suo intervento avrebbe messo in fuga gli aggressori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'accaduto;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare per impedire che continuino impunemente le aggressioni di stampo neofascista, ad opera di appartenenti all'organizzazione Casapound, nei confronti di persone o luoghi non rispondenti all'ideale politico della suddetta organizzazione;
    

    
      se non ritenga che i fatti avvenuti a Napoli impongano di valutare con attenzione la rispondenza dell'organizzazione neofascista Casapound ai principi della Costituzione italiana.
    

    
      (4-04874)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il giorno 13 novembre 2015, nel corso di una manifestazione indetta dagli studenti di Napoli contro la riforma del sistema scolastico, si sono registrati scontri di piazza tra gli studenti e le forze di Polizia, nel corso dei quali alcuni studenti sarebbero stati feriti ed altri 2 fermati e portati in questura;
    

    
      le forze di Polizia avrebbero caricato preventivamente gli studenti, "armati" solo di caschi e scudi di polistirolo, causandone il ferimento e il fermo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover accertare i fatti citati ed, eventualmente, censurare il comportamento delle forze di Polizia, che avrebbero aggredito il corteo, senza una reale motivazione.
    

    
      (4-04875)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      come è noto il servizio "Alloggiati web" permette l'invio telematico delle schedine degli alloggiati presenti nelle strutture ricettive, che sono obbligate per legge (alberghi, campeggi, bed e breakfast, eccetera) alla comunicazione all'autorità di pubblica sicurezza, attraverso un applicativo che alimenta una banca dati, con immediata verifica, a mezzo SDI (sistema d'indagine), di eventuali presenze di persone con provvedimenti di polizia a proprio carico;
    

    
      il servizio (Alloggiati web) rappresenta quindi non solo una formidabile opportunità di controllo e verifica "automatica" di eventuali soggetti ospitati con provvedimenti pendenti, ma anche, se fosse pienamente utilizzabile, del movimento degli stessi, sui quali possono essere in corso verifiche od indagini. Al di là della positività allo SDI di un nominativo, può rivelarsi estremamente utile, ai fini di Polizia giudiziaria poter verificare la presenza di un individuo in un tempo e luogo determinato;
    

    
      a quanto consta il sistema Alloggiati web è inspiegabilmente limitato alla consultazione esclusivamente provinciale, circoscrivendo territorialmente le potenzialità di uno strumento che si potrebbe rivelare utilissimo in questo particolare momento storico;
    

    
      anche l'associazione sindacale COISP (Coordinamento sindacale per l'indipendenza delle forze di polizia) ha segnalato al Ministero dell'interno la potenzialità sollecitando i competenti uffici ministeriali affinché forniscano una risposta a questa assurda limitazione, e, nel contempo, venga anche dato il massimo impulso ad un auspicabile completamento del progetto sul territorio nazionale ed un potenziamento dello stesso per sfruttarlo appieno nelle evidenti potenzialità ai fini dell'attività di polizia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave limitazione al sistema Alloggiati web che inspiegabilmente è limitato alla consultazione esclusivamente provinciale, e quali azioni intenda intraprendere al fine di estenderlo e potenziarlo.
    

    
      (4-04876)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02399, della senatrice Fucksia ed altri, sulla nullità di alcune notifiche di accertamento dell'Agenzia delle entrate;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02400, della senatrice Montevecchi ed altri, sui sistemi di sorveglianza nei musei italiani;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-02401, del senatore Gianluca Rossi e della senatrice Cardinali, sul nuovo orario di Trenitalia, in particolare in Umbria.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SIBILIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 10 dicembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,36, è ripresa alle ore 9,57).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo nuovamente la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 10,18.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,58, è ripresa alle ore 10,18).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo nuovamente la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Colleghi, avviso che la seduta odierna è unica; quindi se dovesse nuovamente mancare il numero legale i nostri lavori riprenderebbero domani.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta fino alle ore 10,40.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10,18, è ripresa alle ore 10,40).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo nuovamente la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,41).
        

      

      
        

        

        
          Parlamento in seduta comune, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che il Parlamento in seduta comune è convocato oggi, alle ore 19, per la votazione relativa all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale. La chiama avrà inizio dai senatori.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e reiezione di proposte di modifica del calendario dei lavori (ore 10,42)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 10 dicembre scorso è stata data comunicazione all'Assemblea del calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo, sul quale sono state avanzate proposte di modifica.
        

        
          Passiamo pertanto alla votazione della proposta della senatrice De Petris di inserire nel calendario dei lavori la discussione della mozione n. 496 sulle Ferrovie dello Stato.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire la discussione della mozione n. 496 sulle Ferrovie dello Stato, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad invertire l'ordine di esame del disegno di legge di riforma della RAI e del disegno di legge delega sugli appalti, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame dei disegni di legge in materia di separazione tra banche commerciali e banche di affari, avanzata dal senatore Candiani.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame della mozione sull'armamento nucleare degli F35, avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea volta ad inserire l'esame dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, avanzata dal senatore Giarrusso.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo il 10 dicembre scorso e comunicato all'Assemblea.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (2145)  Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (Relazione orale)(ore 10,46)
        

        
          Discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 2145.
        

        
          Ilrelatore, senatore Lai, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          LAI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, il decreto-legge recante «Misure per interventi nel territorio» è stato adottato anzitutto per garantire lo svolgimento del Giubileo straordinario voluto da Papa Francesco, con interventi che ne garantissero l'avvio nelle condizioni migliori possibili per i pellegrini ed i cittadini della Capitale, attraverso interventi mirati alla sicurezza, alla gestione straordinaria del sistema sanitario e ai trasporti urbani e periurbani.
        

        
          In secondo luogo, per motivi di straordinaria necessità ed urgenza, si provvede ad interventi di carattere finanziario in favore di talune aree territoriali in situazione di criticità, come l'area di Bagnoli e la cosiddetta terra dei fuochi, nonché per consentire la valorizzazione dell'area Expo 2015 dopo la conclusione della manifestazione di carattere internazionale.
        

        
          Il provvedimento contiene, inoltre, importanti misure che rivestono carattere di urgenza, fra le quali rientrano gli interventi di carattere finanziario nel settore delle infrastrutture e dei trasporti, nel settore occupazionale e per la promozione del made in Italy, nonché per l'incentivazione del volontariato nel servizio civile, per il recupero degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, per la realizzazione di interventi nelle periferie urbane e, infine, per il sostegno del cinema e del patrimonio culturale.
        

        
          Durante l'esame in Commissione, il testo del provvedimento è stato integrato con ulteriori interventi urgenti riguardanti materie già presenti, a partire da quelli mirati a garantire, per il prossimo anno, la connettività su ferro di media e lunga percorrenza attraverso la proroga per il 2016 del contratto di servizio con Trenitalia, per passare a quello legato alla equiordinazione del comparto sicurezza e difesa, fortemente atteso anche in ragione della peculiare fase che rende particolarmente sensibili i cittadini a causa del terrorismo internazionale di matrice religiosa radicale, sino allo sblocco di risorse già impegnate sin dal 2014 per l'alluvione verificatasi nel 2013 in Sardegna e delle risorse che costituiscono il cofinanziamento dei costi per personale impegnato in Calabria nei lavori socialmente utili, già discussi in sede di esame del disegno di legge di stabilità in Senato e rinviati ad altro provvedimento.
        

        
          Il provvedimento in esame rappresenta, in un certo senso, un'innovazione sotto il profilo del reperimento delle risorse, per il fatto che Governo ha rilevato come certo il fatto che alcune di queste fossero state postate previsionalmente in misura eccessiva rispetto al fabbisogno reale registrato, o fossero impossibili da spendere durante il 2015; e ciò a fronte, invece, di un fabbisogno urgente per interventi territoriali attesi di dimensione regionale quanto di carattere nazionale che, al contrario, richiedevano risorse immediatamente impegnabili e spendibili. Tra questi vanno naturalmente evidenziati quelli per i quali, anche sul piano internazionale, esiste una particolare attenzione per le capacità che il Paese è in grado di mettere in campo, in particolare la celebrazione del Giubileo e anche il dopo Expo.
        

        
          Per quanto riguarda il Giubileo, nell'agosto scorso il Governo ha già assunto una deliberazione per autorizzare un piano organico e coordinato di interventi. In relazione allo svolgimento del Giubileo straordinario, l'articolo 6 del decreto-legge al nostro esame prevede l'istituzione di un "Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari" con alcune priorità: la sicurezza della città di Roma Capitale, la mobilità, il potenziamento dei servizi sanitari per gli interventi di emergenza, la tutela del decoro urbano e la riqualificazione delle periferie.
        

        
          Il quadro delle iniziative urgenti per la buona riuscita del Giubileo è completato con l'articolo 7, nel quale sono previste misure per garantire un maggior presidio del territorio in occasione dell'evento ed in particolare autorizzando, per questo, l'impiego di un contingente militare aggiuntivo di 1.500 unità fino al 30 giugno 2016. La dotazione complessiva del Fondo è di circa 160 milioni, di cui 94 per il 2015 e i restanti 65 per il 2016, prevedendo l'utilizzo delle risorse non utilizzate nell'anno in corso per quello successivo, mentre ulteriori 47 milioni sono attribuiti alla Regione Lazio, specificamente per la parte legata alla mobilità e ai servizi sanitari.
        

        
          Altrettanto importante, non fosse altro che per la visibilità internazionale e l'attesa sul dopo Expo, è quanto previsto all'articolo 5, con una serie di disposizioni volte a consentire innanzi tutto la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa, con successo, l'Esposizione universale di Milano 2015, per un valore totale di 150 milioni di euro. Gli interventi hanno natura urgente per garantire la piena valorizzazione del sito e delle infrastrutture in esso realizzate. In particolare, si prevedono gli stanziamenti di un contributo di 80 milioni di euro per la realizzazione nell'area di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia e di un altro per un importo pari a 50 milioni di euro per la valorizzazione delle aree in uso alla società Expo SpA, anche tramite la partecipazione al capitale della società proprietaria. Infine, ulteriori 20 milioni di euro sono stanziati per contribuire alle spese sostenute per garantire la sicurezza del sito durante la manifestazione.
        

        
          Il terzo intervento, atteso quanto importante anche sul piano quantitativo, é quello definito all'articolo 13, dove si prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, per un importo di 400 milioni di euro, da destinare al finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga. Tali risorse sono recuperate dalle economie accertate del Fondo per gli interventi per i lavoratori salvaguardati dalla riforma pensionistica. Nel dibattito in Commissione è stata rappresentata la preoccupazione che le risorse appostate per la salvaguardia degli esodati impedissero un intervento previsto in ordine a questi lavoratori. Ma è stato chiarito puntualmente che la previsione è stata formulata sulla base di una platea onnicomprensiva che poi si è ridotta durante la fase successiva di adesione dei singoli lavoratori al processo previsto. Va detto, peraltro, che l'intervento sulla Cassa integrazione in deroga era particolarmente atteso dalle Regioni, e non solo del Mezzogiorno, anche per evitare ulteriori ritardi nell'erogazione di quella che ha rappresentato in questi anni l'unica fonte di reddito per molte famiglie, intervento altrettanto urgente e necessario.
        

        
          Oltre alle risorse necessarie per il Giubileo, il decreto-legge interviene su ulteriori questioni particolarmente urgenti per il carattere ambientale e territoriale che rivestono.
        

        
          Nell'articolo 1 sono stanziati 50 milioni di euro da destinare all'avvio di attività non più rinviabili per la tutela della salute dei cittadini e la rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio.
        

        
          L'articolo 2 prevede interventi straordinari per far fronte ad una criticità grave esistente in ordine allo smaltimento dei rifiuti in Campania, attraverso un piano straordinario per lo smaltimento dei rifiuti e la bonifica dei territori utilizzati, che viene finanziato per 150 milioni di euro, la cui responsabilità è affidata al Presidente della Regione.
        

        
          Si tratta di misure volte ad affrontare una problematica, relativa al periodo 2000-2009, di mancato smaltimento di rifiuti che - lo sottolineo - ha comportato una doppia condanna dall'Unione europea e il pagamento di pesanti sanzioni, 20 milioni di euro una tantum - è quello che ha pagato il Paese - e una penalità giornaliera di 120.000 euro sino alla completa risoluzione delle inadempienze. Si tratta di risorse che sono ancora oggi messe a disposizione per dovere dal Governo per le sanzioni dell'Unione europea.
        

        
          L'articolo 3 prevede l'attribuzione al Comune di Reggio Calabria di un contributo di circa 10 milioni di euro, quale ristoro dell'onere sostenuto dal medesimo Comune per il rimborso delle anticipazioni di liquidità destinate al pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione. Si tratta, in realtà, di una disposizione finalizzata a supportare il ritorno alla normalità del Comune dopo lo scioglimento degli organi elettivi per infiltrazioni mafiose e la successiva fase di commissariamento.
        

        
          L'articolo 4 dispone, per l'anno 2015, l'incremento di 50 milioni di euro del Fondo per le emergenze nazionali, anche in seguito a nuovi eventi alluvionali che hanno colpito diverse aree del Paese.
        

        
          In tema di opere pubbliche e infrastrutturali e di trasporti, il decreto-legge in esame prevede alcuni interventi che appaiono a prima vista minori, ma che sono comunque urgenti e attesi nei territori.
        

        
          All'articolo 9, in particolare, viene riallineato il termine di scadenza dell'appaltabilità e della cantierabilità di opere che riguardano gli aeroporti.
        

        
          All'articolo 10 vengono attribuiti alla Regione Sardegna 30 milioni di euro, per l'anno 2015, con l'impegno ad una triennalità, al fine di garantire la continuità territoriale e migliorare il sistema di collegamenti aerei da e per l'isola, perché si possa estendere il diritto alla mobilità, già finanziato dalla Regione, anche ai passeggeri non residenti per tutto l'anno, con l'applicazione degli oneri di servizio pubblico previsti dall'Unione europea.
        

        
          All'articolo 11 sono previsti, per l'attribuzione di spazi finanziari nell'ambito del patto di stabilità interno, 50 milioni di euro per i Comuni che hanno compiuto interventi relativi a linee metropolitane.
        

        
          Sulle tematiche sociali ed occupazionali, il decreto-legge, oltre all'intervento sulla Cassa integrazione in deroga, prevede all'articolo 12 un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile per un importo di 100 milioni di euro, finalizzato ad aumentare il numero di giovani volontari sotto i trenta anni da avviare al servizio civile nazionale, che ha sostituito la leva obbligatoria.
        

        
          All'articolo 14 sono previste misure volte ad incentivare, per un ammontare complessivo pari a 25 milioni per l'anno 2015, gli interventi manutentivi di non rilevante entità sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica, attesi da tempo per completare interventi iniziati e non sufficientemente finanziati per l'entità e la diffusione di questa esigenza. Essi, inoltre, servono a garantire un intervento sociale in aree disagiate e a scongiurare i fenomeni di degrado urbano e di occupazione abusiva di quegli immobili.
        

        
          All'articolo 15 - lo sottolineo, perché ha un elemento correlato alla cronaca - sono previste misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. In particolare, si prevede l'istituzione del Fondo «Sport e Periferie», con dotazione complessiva pari a 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, finalizzato al recupero o al completamento di impianti sportivi in aree svantaggiate dove si intende raggiungere equilibri economico-sociali attraverso le scelte e le proposte che il CONI avanzerà alla Presidenza del Consiglio.
        

        
          In questo contesto ci sono importanti interventi in direzione del non profit con possibilità per gli enti locali. In proposito, la Commissione ha esteso non solo ai Comuni, ma anche agli altri enti locali, la possibilità di concedere in convenzione alle associazioni sportive gli impianti esistenti anche per una loro ristrutturazione e, quindi, per una loro regolamentazione. Ha esteso, poi, la possibilità ad associazioni e società sportive di aderire alle convenzioni CONSIP per la fornitura dei servizi utili per la gestione degli stessi impianti.
        

        
          Segnalo, infine, all'articolo 8 un elemento sostanziale. Anche in questo momento, nel quale alcune rilevanti aziende di marchio italiano messe sul mercato internazionale sono acquistate o finanziate da importanti soggetti internazionali, è importante sottolineare uno stanziamento di 10 milioni per le attività del Piano per la promozione straordinaria del made in Italy.
        

        
          In questo contesto, 8 milioni sono destinati alla realizzazione di campagne di promozione strategica e di contrasto al fenomeno del cosiddetto italian sounding, che consiste nell'utilizzo di denominazioni italiane per prodotti che non sono minimamente fabbricati in Italia né ad esse assolutamente riconducibili. Si tratta di una pratica che induce il consumatore non esperto, soprattutto quello internazionale, attraverso l'utilizzo di parole, colori, immagini e riferimenti geografici, ad associare erroneamente un prodotto non italiano all'Italia. E questo produce ovviamente un danno economico alle aziende ma, soprattutto, un danno di reputazione al nostro Paese.
        

        
          Infine, segnalo l'incremento di 25 milioni di euro sul fronte della cultura del Fondo destinato al sostegno del cinema e del patrimonio culturale, che passa da 115 a 140 milioni di euro, il quale ne consente l'utilizzo per il credito d'imposta nel settore cinematografico e audiovisivo. Aggiungo che la Commissione ha voluto segnalare con un ordine del giorno la necessità che tali risorse vengano utilizzate in misura prioritaria nelle regioni del Mezzogiorno, che sono, peraltro, anche naturali scenari per un cinema che sia anche di richiamo internazionale per il nostro Paese.
        

        
          L'articolo 17 indica le modalità di copertura che sono, complessivamente, 765 milioni di euro per l'anno 2015, 130 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017.
        

        
          Nel complesso, si tratta di un provvedimento che affronta soprattutto il supporto alla sicurezza e alla migliore riuscita del Giubileo della Misericordia. È davvero un palcoscenico internazionale, oltre che un momento di preghiera per molti cristiani, e di richiamo dell'attenzione alla centralità nel mondo e della loro capacità di promozione della pace delle religioni, soprattutto in questa sua fase di avvio e primo svolgimento, nel quale la macchina della sicurezza è più delicata e più alta è la tensione internazionale, con importanti risorse peraltro affidate, nella loro gestione, alle istituzioni locali con un piano concordato.
        

        
          In secondo luogo, interviene - da un lato - su diverse problematiche rimaste irrisolte nel corso del 2015 e che, invece, necessitano di una risposta prima della conclusione dell'anno e - dall'altro - prevede interventi sulle tematiche, in particolare sociali. Ho citato la Cassa integrazione in deroga e la richiamo, perché è importante dare certezze alle famiglie che sopravvivono attraverso questo unico sostentamento a quella fase di crisi che, se leggiamo alcuni segnali, sembra essere nella fase di conclusione. Il Governo ha ritenuto necessario affrontare da subito dette tematiche, che hanno esigenze ed effetti per il 2015, ma vanno e oltrepassano il 2016.
        

        
          Queste norme, predisposte allo scopo di rispondere ad istanze di intervento connesse alle urgenze del territorio o in termini di opere o di presidio dello stesso, sono legate tra loro anche dall'esigenza di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015 che, altrimenti, sarebbero finite in economia. Si tratta di una scelta - lo sottolineo - che è stata discussa in Commissione e criticata da una parte dell'opposizione, ma che - a mio parere - rappresenta sicuramente un'iniziativa che incide sulla velocità della spesa pubblica attraverso una decisione squisitamente politica e nazionale che vuole essere di indirizzo più generale per gli altri enti locali e le regioni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice Bernini per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, la questione pregiudiziale QP1 che mi accingo ad illustrare non ha purtroppo - e me ne scuso con i colleghi - la caratteristica della novità. Ma questo - ahimè - non dipende da noi.
        

        
          Siamo giunti al quarantaduesimo decreto-legge del Governo Renzi. Non abbiamo nemmeno girato la boa dei due anni di Governo e già ci troviamo ad esaminare il quarantaduesimo decreto-legge, che sappiamo essere, per espresso precetto costituzionale, fondato per la sua legittimità su requisiti di necessità e urgenza, requisiti ancora una volta - colleghi, diciamolo chiaramente, e non è un vezzo - totalmente assenti.
        

        
          Ringrazio il collega Lai per la sua relazione, che è stata accurata (come sempre il collega è esperto e certamente attento nelle sue elencazioni), ma che non è altro che una lista della spesa, un'illustrazione di mancette territoriali - non voglio chiamarle elettorali, perché non mi risulta che al momento vi siano elezioni in corso, salvo ignorare qualcosa che altri sanno - il cui filo rosso - e questo lo dichiara in maniera molto ingenua la stessa relazione illustrativa che accompagna il decreto-legge - è dare poco a pochi, non soddisfacendo nessuno e in totale spregio all'articolo 77 della Costituzione, che dice che tutto ciò può avvenire solamente a fronte di presupposti di necessità, urgenza e ‑ colleghi, non dimentichiamocelo ‑ omogeneità. Ciò, però, avviene anche in spregio alla nostra legge di contabilità secondo cui, a fronte di ogni norma di spesa, deve esservi una corrispondente, conseguente e chiarissima misura di copertura, cosa che in questo caso - e mai come in questo caso, colleghi - manca.
        

        
          Qui abbiamo un provvedimento che ho definito mancetta territoriale - uso la parola mancetta per non usarne un'altra più sgradevole e certamente non acconcia alle orecchie sensibili dei colleghi - e che altro non è che una sorta di finanziaria mignon, una misura bonsai, che oltretutto va di pari passo con una legge di stabilità che avrebbe non potuto, ma dovuto accogliere questi provvedimenti di spesa.
        

        
          Colleghi, sono dei provvedimenti di spesa. Mi rendo conto che da due anni a questa parte stiamo sistematicamente violando la Costituzione e "sputando in un occhio" del Presidente della Repubblica, il quale, quando si è insediato, ci ha raccomandato di non fare della decretazione d'urgenza, che deve essere per sua natura eccezionale, uno strumento legislativo ordinario, e aggiungendo di essere arbitro discreto se i giocatori saranno corretti. Ma qui, colleghi, i giocatori non sono corretti. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e LN-Aut e della senatrice Taverna). I giocatori si stanno comportando molto scorrettamente e questo è un provvedimento offensivo, ancora una volta, nei confronti del povero Presidente della Repubblica che, come Napolitano, è costretto a firmarlo - immagino - con approccio montanelliano.
        

        
          Questo è un provvedimento di spesa che non dovrebbe essere esaminato perché viola non solo la Costituzione, ma anche il Regolamento del Senato, che - mi rendo conto, ormai è un vezzo dirlo - avrebbe in se stesso valenza costituzionale. In esso, infatti, si dice che, quando siamo in sessione di bilancio, non possiamo né nelle nostre Commissioni, né tantomeno in Assemblea, calendarizzare provvedimenti di spesa. Noi, però, lo stiamo facendo, ma che ci importa? Violiamo la Costituzione e, quindi, che problema c'è a violare un semplice regolamento parlamentare?
        

        
          È vero che il comma 12 dell'articolo 126 del Regolamento stabilisce che, a fronte di assoluta indifferibilità, è possibile calendarizzare, anche in contemporanea alla sessione di bilancio, provvedimenti di spesa. Colleghi, c'è un piccolo particolare: avete sentito l'elencazione del collega Lai, che va della bonifica della zona di Bagnoli (non è esattamente un tema di bruciante attualità) al finanziamento della città di Reggio Calabria? Qualcuno mi deve spiegare perché si dà a Reggio Calabria qualcosa che non si elargisce ad altre città italiane, dove spesso le condizioni sono le stesse. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Anzi, forse alcune città italiane si trovano, in maniera decisamente più incolpevole, in condizioni molto peggiori. Si dà all'Expo e alla valorizzazione di una zona, sui cui presupposti di valorizzazione e modalità di progettazione nulla è dato di sapere a questo Parlamento ignorato e bistrattato. Si passa attraverso un Giubileo della Misericordia per arrivare alle ecoballe della Campania, a provvedimenti per lo sport nelle periferie, e mancette al cinema e al servizio civile volontario. Devo aggiungere altro, colleghi?
        

        
          Stiamo parlando di provvedimenti indifferibili? Noi stiamo parlando di una stratificazione indegna di provvedimenti, di una modalità normativa indegna che penalizza tutti noi, colleghi. Noi stiamo andando di pari passo, con questo indecente provvedimento che offende insieme la Costituzione, il Presidente della Repubblica e tutti noi, a una legge di stabilità come mai si è vista in natura, su cui noi abbiamo dovuto negoziare disperatamente qualche euro, chiedendo che venissero accolti emendamenti dell'opposizione, come sempre ignorati (per mancanza di copertura, ci è stato detto).
        

        
          Alla Camera, al contrario, stiamo obesizzando la legge di stabilità, trasformandola in qualcosa che non è mai stata nella storia della Repubblica italiana, inserendo provvedimenti di una importanza, di una gravità, di una consistenza spaventosa. È il caso dei provvedimenti sulle quattro banche che hanno impoverito categorie di risparmiatori (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e della senatrice Taverna) o sugli intermediari finanziari. Sono provvedimenti che non devo nemmeno elencare e che sono tutti di spesa.
        

        
          Colleghi, con questo decreto-legge noi siamo andando di pari passo con una legge di stabilità in deficit, sempre più in deficit, che si fonda su una clausola di flessibilità europea. È una legge di stabilità che parte dal deficit dell'1,4 per cento, veleggia sul 2,2 per cento e si assesta adesso sul 2,4 per cento. Pensate a quanto sia obesizzata, a quanto sia diventata elefantiaca in un passaggio parlamentare totalmente unilaterale, perché noi a questo non abbiamo minimamente partecipato. Noi ci stiamo abituando a fare gli osservatori non partecipanti (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e CoR), e non solo noi dell'opposizione, ma anche voi della maggioranza. Colleghi, ricordiamoci che questo è un precedente drammatico: noi stiamo osservando uno scempio delle prerogative del Parlamento senza fare alcunché.
        

        
          Io invito soprattutto voi, colleghi della maggioranza, a fare una riflessione su questo, perché noi subiamo democraticamente la minoranza dei numeri e, quindi, altrettanto democraticamente dobbiamo accettare che, pur votando contro, questo voto contrario non abbia valore. Colleghi, siamo di fronte ad una finanziaria bonsai, mignon - lo è questo vergognoso provvedimento mancetta - che si accosta indebitamente ad una legge di stabilità che di mignon non ha nulla e che sta diventando un elefante, finanziato in deficit su di una clausola di flessibilità che l'Europa non ci ha ancora autorizzato. Non abbiamo ancora l'autorizzazione dell'Europa a sforare il parametro.
        

        
          A fronte di tutto questo, colleghi, vi invito ancora una volta a considerare che siamo oltre la violazione e l'offesa delle prerogative parlamentari. Qui stiamo correndo dei rischi, dei seri e importanti rischi di delegittimazione della nostra attività, che peraltro agli occhi dei terzi, a chi ci guarda da fuori, ha comunque una sua rilevanza. Noi condividiamo tutte le responsabilità degli atti del Governo. Quando si sente parlare, sui giornali o nei programmi televisivi, di quello che succede, sulla legge di stabilità si parla di una legge non solo del Governo, ma del Governo e del Parlamento e, quindi, la responsabilità è condivisa.
        

        
          Mai come ora vi dico di prestare attenzione, perché il modus operandi è sempre quello di imporre autoritativamente provvedimenti di spesa finanziati in deficit o con tagli lineari (nel caso di questo decreto-legge sugli enti locali addirittura con tagli lineari) che si dicono finanziati con rimasugli del bilancio 2015, che si dice - e questo farebbe il fil rouge - di non voler fare andare in economia. È un ulteriore sprezzo delle prerogative parlamentari, perché ci è stato detto che non esistevano residui attivi del bilancio 2015.
        

        
          Ripeto che ancora una volta il Governo assume degli atteggiamenti in spregio alle prerogative parlamentari, finanzia provvedimenti con delle poste non garantite, non sicure, che il nostro servizio di bilancio sistematicamente ci segnala, su di un merito assolutamente incostituzionale perché non basato su presupposti di necessità e urgenza e, comunque, disomogeneo.
        

        
          Per tutti questi motivi, il Gruppo di Forza Italia chiede che non venga esaminato il provvedimento. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, M5S e CoR).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti dell'Istituto comprensivo «Antonio De Curtis» di Roma, che stanno assistendo dalle tribune ai nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2145  (ore 11,13)
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Candiani per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo presentato la questione pregiudiziale QP2 perché riteniamo vi siano ampi e importanti profili di incostituzionalità nel decreto-legge in esame, dettati dal fatto che lo stesso manca totalmente dei presupposti di necessità e urgenza previsti, invece, dall'articolo 77 della Costituzione. E ancor peggio, è un provvedimento che manca totalmente di omogeneità.
        

        
          Signor Presidente, correva la fine dell'anno 2013 quando l'allora segretario del Partito Democratico scrisse un comunicato stampa con il quale impose il decadimento di un decreto-legge che era in conversione: si chiamava "salva Roma". Era un decreto-legge eterogeneo, che mescolava le mele con le pere e metteva tutto, in modo tale che non si capisse quale fosse il contenuto. In quel caso si gridò allo scandalo, perché si trattava di un decreto-legge che mancava di omogeneità e dei presupposti di necessità ed urgenza, e venne lasciato decadere, per scelta del Partito Democratico. Sono passati pochi mesi, poco più di un anno, e ci troviamo con la stessa persona, che oggi riveste il ruolo di Presidente del Consiglio dei Ministri, il quale, con sprezzo della Costituzione, propina questo decreto-legge che tutto ha tranne i presupposti di urgenza e di necessità e l'omogeneità.
        

        
          Signor Presidente, non ci deve stupire il fatto che stiano uscendo scandali nel Paese, che intrecciano la politica di Governo con interessi loschi nel mondo della finanza, perché sono le stesse modalità che ritroviamo in questo decreto-legge, che si presenta con un'immagine e ne contiene un'altra. Interventi urgenti per il territorio: ma quali interventi urgenti, se si parla delle ecoballe e dei rifiuti che sono nel territorio campano dal 2009? Ma quali urgenze, se si parla di made in Italy, mettendo voci di spesa di milioni di euro quando mancano poco più di due settimane alla fine dell'anno? Questi soldi non saranno mai spesi. Ma quale omogeneità degli stessi provvedimenti, se si inseriscono interventi che danno al CONI funzioni improprie, quasi fosse arbitro di decidere quali interventi debbano essere meritori di finanziamento e quali no, in sprezzo a qualsiasi regolamento, mescolandoli insieme agli interventi per il Giubileo?
        

        
          Mi chiedo, allora, signor Presidente qual è la finalità che sottende a questo provvedimento. Certamente è una finalità clientelare, che ancora una volta caratterizza la politica di questo Governo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut); una finalità clientelare che, ancora una volta, il Partito Democratico vuole portare in queste Aule, facendo credere ai cittadini di agire con interventi d'urgenza per risolvere problematiche con provvedimenti che il territorio attende da tempo, creando discriminazione.
        

        
          Signor Presidente, mi si deve spiegare dove sono la necessità e l'urgenza nel lasciare in mano al Comune di Reggio Calabria, che ha sforato anche questa volta i conti, soldi che spetterebbero a tutti i Comuni e che invece vengono messi a disposizione solo di quell'ente, in sprezzo a qualsiasi rispetto per i sacrifici sostenuti da tutti gli altri per rispettare il Patto di stabilità.
        

        
          Signor Presidente, nel testo in esame non ci sono per niente i presupposti di necessità e urgenza. Riteniamo che questo modo di fare non possa che portare a bocciare il provvedimento e che, per tali ragioni, non si debba procedere all'esame dello stesso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Bruni per illustrare la questione pregiudiziale QP3. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (CoR). Signor Presidente, non ritorno su molte delle considerazioni svolte dai colleghi in precedenza, in particolare dalla collega Bernini, perché sono tutte condivisibili. Mi limito a dire che è brutto doversi trovare in quest'Aula a richiamare, ancora e per l'ennesima volta, un lungo elenco di pronunce della Corte costituzionale o - come diceva il senatore Candiani - di moniti di ex Presidenti della Repubblica che oggi siedono qui, forse immemori, per dover ricordare, a me stesso prima che a voi, che la forma di governo di questo Paese continua ad essere quella della democrazia parlamentare.
        

        
          La difesa delle regole costituzionali, che si distingue dal mero e fisiologico contraddittorio politico, non dovrebbe essere prerogativa delle sole minoranze parlamentari, bensì obiettivo condiviso, poiché si traduce nella salvaguardia della democrazia; quella democrazia che oggi tocca a noi difendere, ma che, in un regime di alternanza, domani potrebbe toccare a voi dell'attuale maggioranza.
        

        
          Nel comprendere l'imbarazzo umano e politico di chi tra voi, per ordini di scuderia, è chiamato a volgere lo sguardo altrove, credo che l'importanza di questo fondamentale valore imponga all'intero Parlamento ed oggi a questa Assemblea, trasversalmente, senza distinzione alcuna tra maggioranza e minoranza, un'assunzione di responsabilità e una manifestazione di coraggio, a prescindere da calcoli opportunistici che riguardano le singole misure del decreto-legge.
        

        
          Siamo tutti consapevoli che il principio della separazione dei poteri è stato accolto nel nostro ordinamento, anche in una forma temperata. Nondimeno ricordo che le interferenze dell'Esecutivo nell'espletamento dell'attività legislativa non possono e non debbono mai tradursi nell'espropriazione stabile e permanente delle prerogative costituzionali del Parlamento. Dall'inizio dell'epoca Renzi, però, il Governo ha emanato ben 71 decreti-legge, di cui 70 già esaminati dalle Camere, così determinando una grave crisi del fisiologico assetto costituzionale dei rapporti tra Governo e Parlamento nell'esercizio della funzione legislativa. A riprova di quanto detto, si considerino le rilevanti difficoltà sul piano della programmazione dei lavori parlamentari, connesse all'esigenza di dedicare gran parte del tempo disponibile per la discussione di tali provvedimenti.
        

        
          In una simile situazione di crisi dei rapporti tra poteri dello Stato, il decreto-legge oggi in esame costituisce ulteriore emblematico esempio di come non dovrebbe agire l'Esecutivo. Non occorrono fini giuristi per comprendere la completa disomogeneità delle materie trattate dal provvedimento in esame: si va da misure per l'area Bagnoli - Coroglio ad interventi per il volontariato civile, da misure per il recupero dell'edilizia residenziale pubblica a quelle per il cinema e la cultura, per non parlare dell'intervento concernente i lavoratori socialmente utili (LSU) della Calabria. Tutto questo viene poi mascherato, agli occhi dell'opinione pubblica, dagli articoli 6 e 7, riguardanti il Giubileo: dunque, per l'opinione pubblica, quello al nostro esame è il decreto sul Giubileo, per quanto se ne occupi solo in due articoli su 17.
        

        
          Il gran numero di misure, tra loro estremamente eterogenee, costituisce indice alla stregua del quale verificare l'evidente carenza del requisito della straordinaria necessità e urgenza di provvedere. Lo ha detto anche il relatore, senatore Lai: le altre erano misure relative ad interventi che si volevano programmare e varare entro il 2015. Lascio, quindi, a voi giudicare se siamo in presenza del requisito di straordinaria necessità e urgenza. Infatti, ai sensi del secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione, i presupposti per l'esercizio senza delega della potestà legislativa da parte del Governo riguardano il decreto-legge nella sua interezza, inteso come insieme di disposizioni omogenee per la materia o lo scopo. La scomposizione atomistica della condizione di validità prescritta dalla Costituzione si pone in contrasto con il necessario legame tra il provvedimento legislativo urgente e il «caso» che lo ha reso necessario, trasformando il decreto-legge in un ammasso di norme assemblate soltanto da mera casualità temporale.
        

        
          Come premesso inizialmente, però, non ho alcuna intenzione di declamare la lunga serie di pronunce della Corte costituzionale, che peraltro avallano quanto detto, e neppure riportare le altre che evidenziano come la legge di conversione, quale «legge funzionalizzata alla stabilizzazione di un provvedimento avente forza di legge», non possa mai sanare l'originaria difformità del decreto alla normativa Costituzionale di riferimento.
        

        
          Dovete proprio attendere, quindi, la prevedibile reazione ex post del giudice costituzionale per prendere atto di quanto sto dicendo? Volete, quindi, continuare con questa cieca pervicacia ad ignorare l'evidenza?
        

        
          Noi del Gruppo Conservatori e Riformisti pretendiamo che sia il Parlamento a fare il Parlamento: non il Governo, né tantomeno la Corte costituzionale. È per questo che, in via pregiudiziale, chiediamo che non si proceda all'esame dell'odierno provvedimento, perché incostituzionale per evidente contrasto con l'articolo 77 della Costituzione, ma anche e soprattutto perché vogliamo che sia il Parlamento, nell'esercizio delle sue ordinarie prerogative costituzionali, a vagliare la capacità di resistenza nell'ordinamento del provvedimento che si accinge ad emanare, senza attendere che sia nuovamente la Consulta a porre un ulteriore sigillo d'incapacità sull'operato delle Camere.
        

        
          Per i motivi sin qui esposti, insistiamo nella pregiudiziale di incostituzionalità, che ho testé illustrato.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulle questioni pregiudiziali presentate si svolgerà un'unica discussione, nella quale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi voteremo a favore delle questioni pregiudiziali. Infatti, nonostante l'applicazione di cui ha dato prova il relatore, anzi, proprio dalla relazione stessa del senatore Lai, che ha descritto minuziosamente i tantissimi interventi contenuti nel decreto-legge in esame, si palesa ancora più l'incostituzionalità del provvedimento ai sensi dell'articolo 77 della Costituzione. Tuttavia, per la verità - mi rivolgo alla senatrice Bernini - in fondo questa è un'innovazione, perché ormai da anni eravamo abituati al fatto che dopo la legge di stabilità (o la legge finanziaria di un tempo) arrivava il famoso decreto milleproroghe, che di fatto era un decreto omnibus. Questa volta è stato anticipato e prima dell'approvazione definitiva della legge di stabilità, di fatto, ci ritroviamo con un decreto-legge che non può che definirsi omnibus, quindi i presupposti di omogeneità sono palesemente inesistenti.
        

        
          Vorrei ricordare che il testo in esame reca 18 tipi di interventi, alcuni dei quali nel merito potrebbero anche essere condivisibili. Penso per esempio agli interventi per il Giubileo, che certamente sono anche urgenti, ma ci chiediamo come mai si sia aspettato così tanto tempo per varare il provvedimento, atteso che il decreto-legge sul Giubileo in realtà doveva essere emanato molto tempo prima. A questo riguardo potremmo discutere a lungo della scelta fatta dal Governo, perché il Papa ha dato l'annuncio del Giubileo della Misericordia ormai molti mesi fa, quindi c'erano tutte le condizioni per potersi muovere in tempo, non creando le difficoltà in cui tutti oggi ci troviamo.
        

        
          Vi è poi una serie di interventi che francamente vanno oltre la disomogeneità: mi riferisco a 18 tipi di misure, a partire da quelle per il Comune di Reggio Calabria. Premetto che altri emendamenti che abbiamo presentato, ad esempio sui lavoratori socialmente utili, della stessa urgenza e rilevanza anche dal punto di vista sociale e occupazionale sono stati dichiarati addirittura inammissibili, ma questo è il mistero che ogni volta accompagna questo tipo di intervento.
        

        
          Vi sono poi alcune disposizioni palesemente non urgenti. Vogliamo parlare del contributo al CONI, che tra l'altro con queste risorse dovrebbe realizzare impianti sportivi nelle periferie urbane? C'era bisogno di un decreto-legge in cui tra l'altro si affida tutto al CONI senza che non solo il Parlamento ma neanche le amministrazioni locali possano indicare o articolare le priorità di intervento? Potremmo continuare così, ad esempio, sulla continuità territoriale per la Sardegna: una misura che noi certamente condividiamo, ma è da molto tempo che poniamo tale questione e certamente l'urgenza era accertata ormai da moltissimo tempo. Quindi, a nostro avviso, vi era bisogno di un intervento molto più strutturato. Potrei poi continuare con le disposizioni per il cinema.
        

        
          Torno a ripetere che alcuni interventi possono anche essere condivisibili, ma nell'insieme si tratta di 18 misure disomogenee, alcune delle quali chiaramente non urgenti, perché potevano essere tranquillamente inserite in altri provvedimenti molto più omogenei. È come se vi fosse una sorta di continuazione: già il disegno di legge di stabilità nel primo passaggio al Senato è stato un po' caratterizzato da una serie di microinterventi.
        

        
          Evidentemente non bastavano e si è ravvisata, da parte del Governo, una sorta di necessità di ulteriori interventi e microinterventi, per mezzo di un decreto-legge. Una volta c'era la legge Mancia; oggi sono cambiate la disposizione e le modalità, ma alla fine arriviamo sempre allo stesso punto.
        

        
          Questo è il quarantaduesimo decreto di questo Governo. Francamente, da parte nostra, riteniamo quasi superfluo ripresentare ogni volta una questione pregiudiziale, perché questa è diventata la modalità normale con cui si fanno le leggi e si decide il tipo di interventi, espropriando ancora una volta quasi completamente il Parlamento. Sappiamo tutti quanti come finiscono nella maggior parte dei casi questi decreti: sono disomogenei e non urgenti, quindi in palese violazione dell'articolo 77, e finiscono tutti quanti nello stesso modo, cioè con il Governo che porrà quasi sicuramente la fiducia anche su questo decreto-legge (e così l'iter è completo). Questa è diventata l'unica ed esclusiva modalità con cui in questo Paese si legifera, espropriando totalmente il Parlamento, nella legge di stabilità, nei decreti, nelle leggi ordinarie, nei disegni di legge di riforma complessiva, nelle deleghe.
        

        
          Questa è esattamente la modalità cui ormai siamo sottoposti quotidianamente e per questo voteremo a favore delle pregiudiziali di costituzionalità. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, vorrei fare solo una rapida considerazione, in particolare rivolta ai colleghi che hanno sollevato le questioni di costituzionalità rispetto ai presupposti di necessità ed urgenza del decreto. Nessuno dei colleghi ha messo in evidenza forse la caratteristica più importante di questo provvedimento, che naturalmente può essere discussa, in quanto tutto è oggetto di discussione in questa Assemblea. Essa riguarda proprio la copertura di questo provvedimento, che è, per la grande maggioranza delle risorse impiegate (sono risorse significative, perché siamo vicini al miliardo di euro), a valere sul bilancio 2015. Quindi, i presupposti di necessità ed urgenza derivano da questo elemento, che naturalmente potrebbe, esso sì, essere oggetto di discussione; potrebbero cioè essere oggetto di discussione le modalità con le quali impiegare, fino all'ultimo centesimo, tutte le risorse di cui dispone il bilancio 2015.
        

        
          Naturalmente questo rientra nell'ambito di una filosofia che il Governo sta seguendo in questa fase, che mira a favorire la ripresa della crescita, con una certa tenacia e con una certa determinazione. Si cerca quindi di non lasciare nulla di intentato per favorire la crescita, anche la messa a disposizione di tutte le risorse che stanno nel bilancio 2015, con tutti gli elementi di rischio che questo comporta e che sono stati messi in evidenza nella discussione, molto seria ed approfondita (anche se rapida), svoltasi in Commissione bilancio. Vorrei pregare in particolare la collega Bernini, che ha fatto come sempre un intervento molto serio ed appassionato, di tenere presente questo rilevante aspetto.
        

        
          Ci sono poi un'urgenza e una necessità di materia. Ad esempio, tanti colleghi hanno citato la questione del Giubileo: semmai in questo caso siamo in ritardo e non c'è tempo da perdere. Ma l'elemento cruciale di questo decreto è proprio il punto di cui parlavo prima e questo lo rende complementare rispetto alla legge di stabilità, che com'è noto riguarda il bilancio dell'anno prossimo, mentre invece questo decreto insiste sul bilancio 2015 e cerca di utilizzare - per obiettivi sui quali non ho sentito grandi obiezioni di merito, perché di per sé, visti uno per uno, sono tutti obiettivi difficilmente discutibili rispetto agli interessi del Paese - tutte le risorse che ancora si trovano nelle pieghe del bilancio 2015. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione pregiudiziale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2145
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dalla senatrice Bernini e da altri senatori (QP1), dal senatore Centinaio e da altri senatori (QP2) e dal senatore Bruni e da altri senatori (QP3).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Rossi Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Maurizio (Misto-LC). Signor Presidente, vorrei anzitutto fare una breve osservazione sul tema del finanziamento all'Istituto italiano di tecnologia (IIT), ricordando che proprio in Commissione lavori pubblici avevamo sottolineato come l'investimento che andrà alla città di Milano è certamente positivo e non deve intendersi come un ulteriore scippo alla città da Genova, dove l'IIT è presente da molti anni, quanto piuttosto come un allargamento dell'area geografica di operatività dell'Istituto. Quando si parla della Silicon Valley ci si riferisce ad un'area grande e non certo piccola: allo stesso modo, occorre un collegamento tra l'IIT di Genova e quello di Milano, con ciò configurandosi il finanziamento in esame come estremamente positivo per le due città.
        

        
          Un altro tema affrontato nel provvedimento in esame, che desidero sottolineare, riguarda la continuità territoriale. La città di Genova e la Liguria sono ormai totalmente isolate. Da quando la compagnia Vueling non garantisce più il collegamento aereo tra Genova e Roma in concorrenza con Alitalia, i biglietti sono arrivati a costare 900 euro, creando veramente l'isolamento della Liguria. Gli agenti marittimi non hanno più partecipato alle assemblee a Roma perché non si possono costringere 10, 15 persone a spendere 900 euro per un volo aereo.
        

        
          Sottolineo la gravità della situazione della Liguria anche a causa della presenza del binario unico nella Riviera ligure di Ponente. Molto grave è anche la situazione del cosiddetto Terzo valico dei Giovi: si parla tanto di un terzo valico finanziato, ma non ne vedremo la luce prima di otto, dieci anni. In questo momento il collegamento tra Genova e Milano è garantito da treni vergognosi che impiegano un'ora e quaranta minuti. C'è un'Italia che va ad alta velocità, collegando le città di Torino, Milano, Bologna, Firenze, Roma e Napoli, a fronte di aree del Paese a bassa velocità come, appunto, la Liguria. Addirittura, il collegamento tra Genova e Roma è garantito da treni che impiegano cinque ore, mentre si potrebbero impiegare tre ore e trenta minuti passando da Firenze.
        

        
          La Liguria non riesce più ad andare avanti in queste condizioni, essendo totalmente penalizzata sotto i profili del turismo e dell'insediamento di aziende. Addirittura ci sono aziende che pensano di andarsene da Genova proprio a causa della totale mancanza di collegamenti. In questo senso è fondamentale che alla Liguria venga riconosciuta l'esigenza di continuità territoriale così da poter accedere ai fondi pubblici delle Regioni che in futuro verranno magari stanziati per garantire adeguati collegamenti. Cito, in proposito, un documento del Servizio studi della Camera dei deputati dove si legge che la continuità territoriale non è assolutamente relativa solo alle isole, che ne hanno ovviamente il massimo diritto e la necessità assoluta.
        

        
          Infatti, in questo disegno di legge, la Sardegna giustamente riceve ulteriori fondi per migliorare la sua situazione estremamente critica, ma il documento della Camera ricorda che la continuità territoriale, intesa come capacità di garantire un servizio di trasporto che non penalizzi cittadini residenti in territori meno favoriti, si inserisce nel quadro più generale di garanzia dell'uguaglianza sostanziale dei cittadini e di coesione di natura economica e sociale promossa in sede europea. Il trasporto, infatti, se da un lato si configura come attività di tipo economico e dall'altro come elemento essenziale del diritto alla mobilità, previsto all'articolo 16 della Costituzione, costituisce un servizio di interesse economico generale e quindi - punto importante - tale da dover essere garantito a tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro dislocazione geografica.
        

        
          In tal senso ho preparato un ordine del giorno (che presenterò in seguito, per quanto ritenga di averlo già fatto con questo breve intervento), con il quale chiedo che venga riconosciuta la mancanza di continuità territoriale alla Regione Liguria. Contrariamente, infatti, non sarebbe possibile utilizzare fondi pubblici per eliminare detto problema, perché diventerebbero aiuti di Stato illegittimi, mentre se il Governo riuscisse ad ottenere in Europa il riconoscimento di zona senza continuità territoriale per la Liguria, gli aiuti di Stato diventerebbero autorizzabili e legittimi.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, data la ristrettezza dei tempi, chiedo di poter consegnare il testo del mio intervento, limitandomi ad esprimere gli argomenti cui tengo maggiormente.
        

        
          Con questo provvedimento si intende rispondere a più di una urgenza, con interventi diversi ma legati tra loro, come si afferma nella presentazione e come ci ha ricordato anche il senatore Tonini, da un fil rouge costituito «dalla volontà di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia». Intento lodevole visti i tempi, primo perché permettere che accada il contrario sarebbe un lusso che non ci possiamo permettere e secondo perché - nonostante alcune perplessità, soprattutto di carattere metodologico, sulle quali vorrei porre l'accento - gli interventi previsti in questo disegno di legge riguardano azioni ed opere che comunque avranno una positiva ricaduta direttamente in diversi territori, in termini di opere o di presidio dei territori stessi.
        

        
          I primi due articoli riguardano interventi urgenti di risanamento ambientale e rigenerazione urbana: il primo è un intervento di risanamento ambientale nel comprensorio di Bagnoli-Coroglio; il secondo, sempre nella Regione Campania, a seguito dell'onerosa condanna inflitta all'Italia dalla Corte di giustizia europea per l'inadempienza in materia di «ecoballe» e trattamento dei rifiuti urbani. Due questioni di grave criticità, che sicuramente richiedono misure straordinarie ed urgenti. Non posso fare a meno di constatare, comunque, che alla fine, in qualche modo, così facendo, si finisce sempre per premiare l'urgenza derivante da una colpa: una logica, quella dell'urgenza colpevole, che in questo Paese sembra non terminare mai.
        

        
          Invece di investire per promuovere o premiare scelte, storie e comportamenti virtuosi, di fatto, ci troviamo costretti a rimediare a situazioni conclamate di degrado ambientale ed urbano. Così stando le cose non posso fare a meno di domandarmi anche in base a quali studi, a quale graduatoria di priorità si risponda.
        

        
          Vorrei perciò richiamare l'attenzione dell'Assemblea sull'importanza della «cultura della verifica» intesa come strumento fondamentale per valutare sia la concretezza e fattibilità dei progetti che i loro esiti. Una corretta individuazione degli obiettivi, delle strategie da porre in campo ed una adeguata valutazione sono a mio parere gli strumenti da mettere in campo per contrastare gli sprechi e le inefficienze, o peggio comportamenti illegali. E sono sicuramente il modo migliore perché le risorse messe in campo non vadano sprecate.
        

        
          Gli stessi richiami alla concretezza, alla precisione, alla puntuale definizione degli obiettivi, all'individuazione dei soggetti beneficiari ed alla valutazione dei risultati mi sembra possano valere anche per l'articolo 6, in particolare al comma 2 con il troppo generico riferimento, alla fine del comma, al sistema dei servizi sanitari. Forse sarebbe stato meglio essere più puntuali e precisi, considerando anche il fatto che stiamo ragionando di un intervento finalizzato alla buona riuscita di un grande evento come il Giubileo e ad un settore, quello sanitario, in profonda sofferenza specie sul fronte dell'emergenza (basta pensare alla situazione dei pronto soccorso).
        

        
          Esprimo invece un certa perplessità per quanto formulato con l'articolo 15 e per il fatto che non sia stato richiesto il parere alla Commissione cultura, sport e turismo. Il titolo dell'articolo 15: «Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane» mi sembra abbia ben poco a che vedere con il reale contenuto. Intanto il rapporto tra «attività sportiva agonistica nazionale e cura delle aree urbane svantaggiate» non è molto chiaro. In sostanza, l'articolo è tutto centrato sulle strutture per attività agonistiche a carattere nazionale. Ovviamente non ho niente contro il CONI e le attività agonistiche di livello elevato e professionistico, ma se questo è il tema forse sarebbe stato molto meglio trattarlo come tale senza ingenerare altre aspettative.
        

        
          Chiedo di allegare la restante parte del testo scritto del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Lucidi. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, colleghi, intervengo in discussione generale e, trattandosi di un ennesimo decreto omnibus, farò un intervento omnibus. Illustrerò alcune posizioni sull'articolo 5 e, quindi, Expo e poi sull'articolo 6, più inerente al Giubileo, che è l'articolo che dà il titolo a questo decreto.
        

        
          Non abbiamo avuto ancora il tempo di riprenderci dalla sbornia di Expo che interveniamo ancora con dei nuovi finanziamenti per questa società. Dico questo perché ancora non sono noti i numeri legati a questo evento. Non sappiamo ancora con precisione, non avendo numeri certificati, le reali affluenze a questa manifestazione. Qualcuno sta facendo anche confronti con i dati naturali della città di Milano. L'attrazione turistica standard della città di Milano si attesta su svariati milioni di presenze ogni anno. Questa andrebbe confrontata con il risultato dell'evento Expo.
        

        
          Sono intervenuto anche a livello emendativo sull'articolo 5 sostanzialmente per due aspetti. Innanzitutto, siamo a valle di questa manifestazione e non abbiamo avuto nessun resoconto. Non mi riferisco soltanto ai dati sulle affluenze, ma anche a quello che ci eravamo promessi qualche mese fa, ormai qualche anno fa. Uno dei primi atti che discutemmo in questa sede fu l'Atto Senato 576, relativo al decreto-legge 26 aprile 2013 n. 43. Sostanzialmente in questo decreto-legge c'era scritto che la sostenibilità ambientale dell'evento Expo era garantita dalla sostenibilità energetica dei padiglioni permanenti. In questo momento non sappiamo il dato effettivo sui padiglioni permanenti o temporanei. Soprattutto questa compensazione energetica avrebbe avuto effetto sulla non sostenibilità dell'evento in fase di costruzione. Un bilancio energetico complessivo sull'evento Expo sarebbe per noi opportuno e soprattutto doveroso in termini di legge perché nel 2013, nell'Atto Senato 576, ora legge n. 71 del 2013, si dichiarava la sostenibilità dell'evento. Per noi sarebbe estremamente importante che venisse certificata questa sostenibilità anche in termini di padiglioni permanenti o temporanei.
        

        
          Quindi, vogliamo avere un bilancio ambientale su quello che è stato l'evento. Sempre allo stesso articolo si fa riferimento alla disponibilità di circa 80 milioni di euro per l'Istituto italiano di tecnologia. Ma questo si fa, a mio modo di vedere, in maniera abbastanza imbarazzante. Si chiede che l'Istituto italiano di tecnologia, a fronte di un finanziamento di 80 milioni di euro, rediga un progetto per i prossimi anni per l'area Expo.
        

        
          Ora, chi ha frequentato e frequenta ancora i laboratori universitari e le aule universitarie, i gruppi di ricerca e i centri di ricerca universitari italiani chiaramente legge queste frasi come uno schiaffo, perché 80 milioni di euro a fronte di un progetto sono veramente uno schiaffo morale per tutta la classe scolastica universitaria. Il pensiero va subito alle migliaia di ricercatori italiani che, per vedersi approvare i loro validissimi progetti di ricerca, devono espatriare o sudare le famose sette camicie.
        

        
          Noi abbiamo semplicemente chiesto un ripensamento, a fronte anche di critiche abbastanza evidenti sullo stesso Istituto italiano di tecnologia che, con un contributo annuo di 100 milioni di euro, sappiamo non avere la stessa efficienza dei nostri dipartimenti universitari. Molto recentemente è stato presentato uno studio del Politecnico di Bari, che raffrontava l'efficienza dell'Istituto italiano di tecnologia con il Politecnico stesso, relativamente ad un finanziamento addirittura doppio rispetto a quello dell'IIT, considerando anche il fatto che il Politecnico di Bari deve sostenere altre spese, che vanno dalla normale didattica a tutta la manutenzione e gestione ordinaria delle strutture ad esso associate.
        

        
          Questo punto per noi è stato estremamente critico. Il tutto poi a fronte di una efficienza scientifica davvero bassa, perché il costo scientifico per questo Istituto è estremamente alto rispetto anche a molti altri nostri Istituti di ricerca e Dipartimenti universitari. Ciò che abbiamo chiesto, quindi, è qualcosa di estremamente semplice, ossia che nei progetti che vedranno coinvolta l'area Expo siano coinvolti di diritto le università italiane e i centri di ricerca italiani, perché è lì che risiede il baricentro culturale del nostro Paese. Quindi, primariamente, dobbiamo rispetto a questi enti.
        

        
          Altro elemento importante di discussione, più territoriale, è relativo all'articolo specifico sul Giubileo. Giubileo significa, innanzitutto, un appuntamento mondiale di carattere religioso, principalmente confinato nella capitale, quindi a Roma e nella Città del Vaticano. Accanto a questo, però, è assolutamente prevedibile che ci sia un flusso di turisti, di pellegrini e di devoti indiretto, cioè inizialmente diretto verso la capitale, ma poi deviato verso altre mete.
        

        
          Io ho segnalato, semplicemente, che esistono almeno due mete in Italia, sicuramente subordinate alla capitale Roma ma di primo livello. La prima è Assisi, patria di San Francesco di Assisi, il patrono d'Italia. Lo stesso attuale Papa ha preso il nome da San Francesco. Pertanto, Assisi sarà sicuramente investita da una quantità molto significativa di turismo.
        

        
          Accanto abbiamo la città di Cascia, che ha dato i natali a Santa Rita, che anche noi, con grande soddisfazione ma anche un po' di sorpresa, abbiamo scoperto essere la santa donna più pregata al mondo. Questo fa sì che, nella Regione Umbria, soltanto per queste due realtà, arrivino circa 4 milioni di turisti l'anno.
        

        
          In questa fase storica, con il Giubileo straordinario, ma anche per situazioni contingenti e internazionali, vi è quindi necessità di attenzione anche per questi luoghi, non soltanto in termini di sicurezza ma anche in termini di viabilità. Sappiamo infatti che le persone che si spostano hanno anche delle difficoltà.
        

        
          Quindi, oltre ai turisti, abbiamo anche persone anziane. Questo è stato l'intervento specifico per il decreto in esame.
        

        
          È stato presentato poi un ordine del giorno, accolto in Commissione, che ringrazio, assieme al Governo, per avere avuto questa attenzione. Noto dal fascicolo che è stato presentato anche un altro ordine del giorno sullo stesso tema, relativamente ad un aspetto leggermente diverso. Preannuncio che ne chiederò la sottoscrizione se, stanti le questioni regolamentari o istituzionali, dovessimo arrivare alla fase di votazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Stefani. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, con questo breve intervento vorrei sottolineare le gravi problematiche insite non solo in questo provvedimento, ma in un sistema che vige, e non da poco, in tutta Italia. In questo decreto-legge, dove si vogliono accomunare materie completamente disparate, come si è voluto rilevare con le censure di incostituzionalità, vi sono anche misure che riguardano bonifiche di siti inquinati. Non si comprende come mai solo per alcune ipotesi vi sia la necessità e l'urgenza, dimenticando forse che in tutto il territorio italiano e anche nel territorio del Veneto purtroppo - e sottolineiamo purtroppo - ci sono siti caratterizzati da un fortissimo inquinamento per i quali sono necessari urgenti interventi di bonifica.
        

        
          Vi sono situazioni anche drammatiche per certi versi e purtroppo sono numerosissime, perché l'industrializzazione e forse anche un modo di fare impresa negli anni Settanta, che ha cercato di sorvolare sulle possibili conseguenze dell'utilizzo di certe sostanze e materiali, hanno portato a certe situazioni. A Vicenza ricordo in particolare un caso di inquinamento di falde acquifere, il caso di Tezze sul Brenta, dove l'ex Galvanica, che è andata poi in fallimento, ha lasciato un sito fortemente inquinato da cromo esavalente. Questo ha intriso il suolo per almeno 25 metri di profondità e ha provocato, con le acque piovane, una percolazione continua sino ad andare a contaminare la falda. Ci sono state anche sentenze di condanna, tra l'altro con pene lievissime, nei confronti di chi ha causato questo disastro, ma il disastro non si conta solo nel numero dei morti che purtroppo si sono annoverati nel tempo, ma nelle conseguenze che continuano a procrastinarsi.
        

        
          Di fronte ad una situazione come quella di un'azienda fallita, il Comune di Tezze sul Brenta è stato costretto a fare fronte alla messa in sicurezza in stato di emergenza, prevedendo una sorta di barriera idraulica per evitare la percolazione all'interno della falda. Per tenere in vita questa barriera idraulica occorrono almeno 600.000 euro all'anno solo per cercare di evitare che continui la contaminazione. Un intervento decisivo è possibile soltanto con un progetto di bonifica, che c'è ed è molto complesso, perché stiamo parlando di situazioni veramente gravi. Per chi ha avuto la possibilità di visitare questa fabbrica, fa inorridire cosa è stato fatto e con che mancanza di senso civico.
        

        
          Cerchiamo di riconquistare questo senso civico ora, in quest'Aula, di fronte a tali problematiche. Per questo progetto operativo sono necessari più di dieci milioni di euro. Per adesso sono stati previsti stanziamenti anche da parte della Regione, ve ne sono stati da parte della Provincia, ma è necessario integrarli. È necessario ed urgente.
        

        
          Per questa ragione noi, come Gruppo della Lega Nord, abbiamo proposto un ordine del giorno al riguardo, proprio per sollecitare tutti a chiedersi: vogliamo fare dei decreti-legge in cui ci mettiamo dentro tutto? Allora perché Bagnoli e non Tezze sul Brenta o un'altra miriade di ipotesi?
        

        
          Per questa ragione, noi l'abbiamo proposto. Speriamo di poter arrivare al voto su questo ordine del giorno e che non vi sia, come si ventila, un'eventuale fiducia anche su questo provvedimento: sistema che noi, come sempre, osteggiamo e ritenendolo non conforme, adeguato e dignitoso per quest'Aula. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Padua. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, anch'io la prego di accogliere la richiesta di poter consegnare il testo scritto del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          PADUA (PD). Vorrei puntualizzare alcuni aspetti che stanno particolarmente a cuore a me ed anche a questo Governo, che riguardano soprattutto gli aspetti sociali. In questo provvedimento è infatti molto attenzionato l'aspetto sociale sia sulle opere pubbliche che infrastrutturali, che avranno sicuramente degli affetti positivi sulla nostra collettività. Buona parte dell'articolato affronta tematiche sociali ed occupazionali e fanno pendant con quanto è in itinere relativamente alla legge di stabilità, che guarda con molta attenzione alla povertà e all'esclusione sociale. Per la prima volta ne abbiamo parlato approfonditamente per garantire l'attuazione di un piano nazionale organico. Lo scopo auspicato è che l'utilizzo di tali risorse possa realmente fornire strumenti concreti ed utili per politiche sociali e strutturali rivolte ai meno abbienti.
        

        
          Mi pareva opportuno rilevare in questa sede come le scelte per combattere l'esclusione sociale e la povertà si possano collegare con questo decreto. Ad esempio, all'articolo 12 si stabilisce un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile di 100 milioni di euro, per aumentare il numero dei volontari. Se buona parte del provvedimento prevede, quindi, un aumento dei presidi territoriali per esigenze di maggiore sicurezza, l'obiettivo di tale norma si presta maggiormente ad una lettura di stampo sociale.
        

        
          Non vi sono solo esigenze legate alla sicurezza, peraltro indispensabili e indifferibili in questo momento, perché c'è anche un'occasione preziosa per andare oltre tale visione emergenziale e allargare le vedute, come è giusto che sia, anche nei riguardi nei nostri giovani. L'utilizzo di queste risorse consente di venire incontro alle richieste di un numero di ragazzi, in continua crescita, che chiedono di partecipare a progetti di servizio civile nazionale.
        

        
          Il servizio civile è un modo di difendere la Patria, non solo dal punto di vista prettamente fisico o territoriale, e si pone in stretta relazione con la condivisione di valori comuni e fondanti il nostro ordinamento. Tale opportunità, quindi, rivolta a giovani dai diciotto ai ventotto anni, che consente di dedicare un anno della propria vita a favore di un impegno solidaristico verso la collettività e il bene comune, può essere il momento d'avvio, quello propulsivo, per esperienze concrete in vari ambiti, che spaziano dall'assistenza alla protezione civile, dalla cura e protezione dell'ambiente alla promozione culturale. Si tratta quindi di un'occasione per costruire una comunità nuova, fatta di relazioni nuove, di attenzione alle persone più fragili, per mettere una pietra e costruire quella terra degli uomini, non soltanto legata al contingente, al piccolo, al localistico; un intervento per guardare da un più ampio spettro con uno sguardo di speranza in un momento in cui il mondo ha tanto bisogno di speranza per stare vicino a chi è soggetto ad una maggiore fragilità.
        

        
          Ancora, all'articolo 14 del decreto sono previsti interventi manutentivi sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica, al fine di garantire l'immediato utilizzo degli alloggi sfitti da parte dei soggetti in situazioni sociali disagiate e scongiurare quindi fenomeni di degrado urbano e occupazione abusiva.
        

        
          Le Regioni avevano comunicato che la dotazione finanziaria fosse insufficiente in relazione al fabbisogno concreto, ed è quindi stato deciso di aggiungere risorse ulteriori. Tali fondi sono di immediato utilizzo e gli interventi edilizi previsti consentiranno il recupero, in tempi brevi, di circa 1.500 alloggi di edilizia residenziale, oltre ai 4.500 recuperabili con le risorse in corso di distribuzione.
        

        
          Mi avvio alla conclusione citando la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. Tanto si è parlato, in questo anno, di periferie, sembra quasi un fil rouge: ne parla il Santo Padre, il nostro collega, senatore Renzo Piano, tutti gli esperti. Da lì si comincia a ricostruire, dalle periferie. Lo sport è certamente uno strumento aggregante, di grande crescita ed inclusivo.
        

        
          Termino il mio intervento con una nota che non vuol essere polemica verso il Governo, ma di auspicio e di rinforzo. Sono lieta che si siano trovate le risorse per la continuità territoriale della Sardegna, isola importantissima e fondamentale nella crescita del nostro Paese. Ma altrettanto auspico - avevo presentato un emendamento in questo senso - che si possa riconoscere anche per un'altra isola maggiore, la Sicilia, dove spostarsi diventa praticamente quasi impossibile, perché i treni sono ancora quelli dell'Unità nazionale (anche se si sta facendo molto per le grandi città) e le periferie sono praticamente inavvicinabili per i comuni cittadini. Ho presentato un emendamento per aiutare a garantire la mobilità anche per questi cittadini oltre che per le altre realtà fragili. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (Misto-AEcT). Signor Presidente, vorrei cominciare il mio intervento denunciando un fatto gravissimo avvenuto durante l'iter in Commissione di questo decreto-legge: la Commissione 7a alla quale appartengo non ha emanato un parere, né l'ha calendarizzato. Riassumo brevemente i fatti. Signor Presidente, questo provvedimento è stato calendarizzato dalla Commissione bilancio, in sede referente, martedì 1° dicembre e il termine ultimo per gli emendamenti presso la stessa Commissione è stato fissato alle ore 19 dello stesso giorno. Il giorno dopo, mercoledì 2 dicembre, presso l'Ufficio di Presidenza della mia Commissione ho denunciato questo fatto, lamentandomi con il presidente Marcucci, il quale non ne sapeva nulla e si è impegnato a mandare una lettera formale alla Presidenza del Senato per protestare per quanto accaduto, che a mio parere è già gravissimo.
        

        
          Ma, signor Presidente, è ancora più grave (e credo che anche il presidente Tonini debba intervenire su questa faccenda) considerato che questo decreto‑legge contiene alcune norme che impattano direttamente sugli ambiti di competenza della nostra Commissione: c'è il tax credit per cinema, in merito al quale stiamo discutendo un disegno di legge in questi giorni in Commissione; c'è una parte che riguarda gli impianti sportivi per le periferie; ma, soprattutto, signor Presidente, al comma 2 dell'articolo 5, annidato e nascosto nel comma di uno dei tanti articoli di questo decreto-legge, vi è un provvedimento che qualifica, a mio parere in modo allarmante e inquietante, la politica della ricerca che questo Governo sta portando avanti.
        

        
          Infatti, nel comma 2 di questo articolo sono previsti i famosi 80 milioni di euro che il Governo destina all'Istituto italiano di tecnologia per la realizzazione di un polo di ricerca e innovazione nell'area Expo a Milano. Questo provvedimento, annunciato con il solito stile del tweet da parte del nostro Presidente del Consiglio, scavalca in un colpo solo sia il proprio Ministro dell'istruzione, che non ho sentito intervenire al riguardo, sia tutte le università pubbliche e gli enti pubblici di ricerca che insistono nell'area metropolitana di Milano. Badi, signor Presidente, che il finanziamento che in questo testo è stato previsto, gli 80 milioni di euro, è quasi pari alla somma che in legge di stabilità - che in questo momento si sta discutendo alla Camera - viene destinata, in maniera cumulativa, alla totalità delle 70 università italiane e dei 12 enti pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il famoso piano di assunzioni straordinario (i 1.000 più i 500); lo dico tanto per darle l'idea della grandezza di cui stiamo discutendo, pari a quello che è stato previsto di erogare a tutte le università e a tutti gli enti pubblici di ricerca.
        

        
          Vorrei ora sgombrare il campo, signor Presidente, dalle inutili polemiche riguardo ai meriti scientifici: non ho nulla contro l'IIT, che fa una buona ricerca, come e quanto moltissime università ed enti pubblici di ricerca italiani. Il punto, quindi, non è il merito scientifico e non sono neanche gli 80 milioni di euro: per carità, ben vengano 80 milioni di euro in un polo di ricerca e di innovazione. Non è questo il punto, ma un altro: qual è l'idea della politica della ricerca del Governo e del Ministro della ricerca di questo Governo? Da quello che io vedo, l'idea che si ha di politica della ricerca è, in primo luogo, strozzare e far affondare le università e gli enti pubblici di ricerca, che negli ultimi cinque anni sono stati oggetto di tagli, cumulativamente, per più di un miliardo di euro; i pochi soldi che ci sono - che naturalmente tutti vorremmo fossero di più - vanno a una fondazione di diritto privato, creata nel 2003 da Tremonti, i cui vertici sono di nomina esclusivamente politica e che ha goduto di un finanziamento pubblico stabile di circa 100 milioni di euro dalla sua costituzione fino ad oggi; per giunta aumentati di 3 milioni di euro con la stessa legge di stabilità.
        

        
          Ebbene, qual è l'idea di politica della ricerca? Qual è il ruolo delle università e degli enti pubblici di ricerca che questo Governo ha in mente per sviluppare e per rendere questo Paese una società basata sulla conoscenza? Da quello che vedo io, il risultato è completamente sbagliato. Si prediligono fondazioni di diritto privato, i cui vertici sono nominati in maniera politica, e si tarpa tutto il mondo universitario, che affoga continuamente sotto la scure di tagli e di contenimenti della spesa. Non solo: le università e gli enti pubblici sono soggetti anche ai vincoli delle regole della pubblica amministrazione, mentre tale fondazione da tali vincoli è esente.
        

        
          Mi riallaccio ora alla parte iniziale del mio intervento, signor Presidente.
        

        
          Credo che la 7a Commissione del Senato avesse il diritto di intervenire su questo importantissimo aspetto, riguardante le politiche della ricerca, ma ciò non è stato fatto. Quindi mi appello a lei, signor Presidente, per fare luce e chiarezza su quello che è accaduto nell'iter del provvedimento in esame, durante il passaggio nelle varie Commissioni permanenti. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ceroni. Ne ha facoltà.
        

        
          CERONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, quando, tra poco, verrà posta dal Governo la questione di fiducia sul provvedimento in esame, arriveremo alla quarantaquattresima questione di fiducia. La richiesta continua di fiducia su ogni provvedimento di fatto esautora e viola profondamente i principi cardine della democrazia, che sono il dibattito e il confronto, finendo per trasformare il Parlamento in mero ratificatore di atti già decisi dal Governo. Se si sottraggono i dati relativi alla ratifica dei trattati internazionali, la percentuale dei voti di fiducia, per blindare i testi di legge, supera il 70 per cento. È degno di nota ricordare come la questione di fiducia sia stata posta anche sulla legge elettorale, il che rappresenta un'anomalia di indubbio rilievo, mai riscontrata in nessuna parte del mondo.
        

        
          C'è poi il continuo ricorso alla decretazione d'urgenza. Ad oggi, sono esattamente 45 i decreti-legge presentati dall'Esecutivo in meno di due anni, ad un ritmo di due decreti-legge al mese. L'articolo 77 della Costituzione e la legge n. 400 del 1988 stabiliscono in maniera chiara che il decreto-legge è un atto di natura primaria ed eccezionale, che si assume in situazioni di straordinaria necessità ed urgenza e che il contenuto debba essere specifico, omogeneo e corrispondente al titolo.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 12,10)
        

        
          (Segue CERONI). Il provvedimento che stiamo esaminando viola completamente questi principi. Credo dunque che una maggiore prudenza e una migliore attenzione alle prerogative parlamentari sarebbero auspicabili e doverose, perché quando un Governo é in caduta libera nel consenso e nettamente minoranza nel Paese, dovrebbe avere più rispetto e considerazione del Parlamento e delle opposizioni. Inoltre, si deve constatare la disinvolta violazione dei Regolamenti delle Commissioni, che si riuniscono mentre sono in corso discussioni e votazioni in Assemblea, la cosiddetta cangurazione degli emendamenti, l'artificio di riformulare le proposte emendative per evitare che possano risultare a firma di un rappresentante dell'opposizione. Ci troviamo davvero in una situazione imbarazzante. Allo stesso modo, è imbarazzante la spiegazione data dal Presidente della 5a Commissione, senatore Tonini, per giustificare l'urgenza del decreto-legge in esame, che è quella di impegnare un miliardo di euro entro la fine dell'anno. Se tale cifra rimanesse nelle casse dello Stato, non sarebbe male, visto che siamo il terzo o il quarto Paese più indebitato al mondo.
        

        
          Se il Giubileo è stato indetto da papa Bergoglio il 13 marzo del 2015, come si fa a decretare d'urgenza, nove mesi dopo, per intervenire sul decoro e la sicurezza della città di Roma? Dove siete stati fino ad oggi? Essendo anche un amministratore di lunga data, mi pongo un ulteriore problema: di solito prima si trovano le risorse e poi si impegnano. Dunque, gli interventi sul decoro della città di Roma, sono già stati realizzati, visto che dovrebbero essere antecedenti all'apertura dell'Anno Santo? Dunque, queste risorse servono per sanare debiti fuori bilancio già realizzati? Oppure tali interventi devono ancora essere realizzati? In tal caso, però, gli interventi per il decoro di Roma si realizzerebbero a Giubileo chiuso. Oppure si tratta di un pretesto, per coprire i buchi di bilancio ormai insuperabili del Comune di Roma?
        

        
          Al di là del merito del provvedimento, signor Presidente, ciò che mi preme sottolineare è proprio questa sempre più assidua ambizione dell'Esecutivo a farsi legislatore. Ancora una volta dobbiamo constatare come questo Governo sia del tutto inadeguato, dedito alla propaganda, ossessionato dal consenso, disposto e propenso a violare le norme che regolano la vita democratica del nostro Paese pur di portare avanti i suoi disegni. Dobbiamo constatare un atteggiamento sempre più prepotente ed arrogante: voi potete fare tutto. Non so che fine hanno fatto i custodi della legalità di questo Paese, i difensori della Costituzione e delle leggi, ma sono improvvisamente spariti.
        

        
          Per concludere, il decreto-legge in esame dimostra ancora una volta che il Governo pensa, decide e fa, ma pensa in ritardo, decide in maniera sbagliata e fa il contrario di quello che serve al Paese. I risultati sono sotto gli occhi di tutti: debito pubblico che galoppa verso livelli impensabili e insostenibili, crescita inesistente, disoccupazione a livelli tragici. Fateci il piacere, prima che sia troppo tardi. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bellot. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (Misto-Fare!). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colleghe e colleghi, oggi in Aula discutiamo la conversione in legge del decreto-legge n. 185 del 2015, un ennesimo provvedimento la cui urgenza, esaminando il testo, sfugge ai più, mentre è ben evidente l'abuso di questo strumento. Come già precedentemente evidenziato anche negli interventi di miei colleghi, a nulla è valso il richiamo del Presidente della Repubblica, che, come in altre situazioni, era volto a far sì che questo Governo agisse nel rispetto dei ruoli, lasciando al Parlamento il giusto diritto di operare nelle forme che gli competono. Si tratta di un abuso che il Parlamento subisce già nell'assegnazione dei provvedimenti alle competenti Commissioni: infatti, anche tempi e modi di esame in Commissione bilancio sono stati veramente celeri e non accettabili.
        

        
          Il provvedimento reca 18 articoli che confermano la disomogeneità del provvedimento. Esso tratta, infatti, materie slegate tra loro, alla faccia dei principi di semplificazione e trasparenza legislativa, per non parlare dei requisiti di necessità e urgenza che stentano a essere riconosciuti, anche se sono essenziali per un decreto-legge. Sembra molto più un provvedimento milleproroghe, una manovrina bis dopo il disegno di legge di stabilità, il cui esame è ora in corso alla Camera, ma che qui in Senato come opposizione abbiamo voluto portare avanti con collaborazione e con una chiarezza d'intenti per arrivare in Assemblea. Come dicevo, si tratta di un provvedimento omnibus che lede le prerogative parlamentari, una conferma dell'ingerenza del Governo quando troppo spesso alterna decretazione d'urgenza e voto di fiducia, oppure, come in questo caso, li utilizza entrambi, perché questa sarà la fine che farà il provvedimento in esame.
        

        
          Tornando al testo, visto che sul metodo ormai è tutto ben chiaro, mancano interventi progettuali risolutivi. Siamo in presenza di misure disorganiche che non risolvono problematiche annose, come quella di Bagnoli o l'emergenza rifiuti in Campania, e talmente urgenti che ormai si portano avanti da un decennio; inoltre, attraverso questo provvedimento si cerca solo di tamponare il problema con risorse finanziarie e non con progettualità, quindi con risposte che portino a chiudere queste problematiche annose.
        

        
          Vorrei poi parlare del fatto che improvvisamente a fine anno si scoprono - scusatemi il termine - risorse rinvenienti da presunti risparmi e della fretta di destinarle, come se ci fosse solo una parte di Paese che riappare sempre d'improvviso. Pensiamo quindi ai lavoratori che vanno tutelati, ma solo i lavoratori socialmente utili della Calabria, come se gli altri di questo Paese, delle altre Regioni, non avessero gli stessi diritti o le stesse difficoltà. Perché siano differenti ancora non è dato saperlo.
        

        
          Come dicevo, si tratta di un provvedimento omnibus che passa dal Giubileo della Misericordia per arrivare all'edilizia residenziale pubblica, al servizio civile o alle aree Expo da ridestinare. Tornando ai lavoratori, merita ancora attenzione il maltolto al fondo esodati, cui sono state sottratte le rimanenze per riversarle sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, lasciando gli esodati senza speranza per le salvaguardie attese, lavoratori purtroppo già raggirati in precedenza con la legge Fornero che li ha massacrati, e rimasti senza lavoro, senza un futuro economico e ora senza la speranza di rientrare in nuove salvaguardie.
        

        
          Parliamo poi del sostegno al made in Italy. Con l'articolo 8 si destina un ulteriore finanziamento di 10 milioni di euro nel 2015 per la promozione del made in Italy invece di adottare, dopo quanto è stato deciso nel disegno di legge di stabilità, interventi restrittivi che lo tutelino in maniera definitiva e costruttiva, dando alle imprese quel fiato di cui necessitano.
        

        
          Andrebbe infatti rivista la gravità delle perdite per i nostri produttori, affrontando nello specifico il problema, riconoscendo e tutelando le nostre eccellenze; pensiamo ad esempio all'agroalimentare, per non parlare di altri prodotti, di cui non mancano purtroppo gli esempi in questo argomento.
        

        
          Dalle infrastrutture ai trasporti - dicevo - fino al settore occupazionale, per arrivare ad interventi per riqualificare le periferie urbane. Di tutto e di più. Molte problematiche vengono affrontate senza essere approfondite, in un insieme caotico, quando avrebbero invece meritato singolarmente un approfondimento ed interventi specifici, magari risolutivi, tramite provvedimenti condivisi anche con l'opposizione; tali interventi, attraverso un lavoro costruttivo frutto di condivisione e di confronto, avrebbero potuto dare risposte efficaci e definitive.
        

        
          Si prevede il potenziamento del servizio ferroviario regionale solo per la regione Lazio, con 47 milioni di spesa, come se nel resto del Paese non ce ne fosse bisogno, non ci fossero difficoltà e non esistessero dei limiti o delle discrepanze per la viabilità su rotaia, che ovviamente non è al top in buona parte del Paese. Io penso che dovreste fare un giro, magari nella mia Provincia che è interamente montana, per capire i disagi e i ritardi quotidiani che lavoratori, studenti e pendolari subiscono tutti i giorni, da veri pellegrini, senza doversi recare a Roma per il Giubileo, ma recandosi semplicemente a fare il loro dovere.
        

        
          Un collega parlava prima della continuità territoriale. Bene, se si devono garantire i servizi per le aree svantaggiate, io credo che, a questo punto, ci siano delle aree che rimarranno sempre svantaggiate a confronto di altre, che continuano a non vedere risorse, per poi arrivare probabilmente a non avere nemmeno delle risposte concrete. Con questo non intendo sicuramente la Sardegna, per la quale condividiamo l'intervento e speriamo che anche lì ci siano dei ragionamenti fatti in maniera organica. Purtroppo la mia Provincia non ha linee metropolitane; forse, se le avessimo avute, ci avreste dato delle risorse. Lo dico con ironia, che non guasta in questo momento, in cui i territori stanno veramente morendo.
        

        
          Un'altra questione riguarda i 50 milioni per il Fondo emergenze nazionali. Si tratta di una misura condivisa, ma a proposito della quale ricordo, anche in questo caso, che servono interventi per tutta quella parte di Paese che ha subito calamità ed emergenze, non ultime le aree venete del Veneziano (pensiamo a Mira, Dolo e Pianiga) oppure del Bellunese, con le frane in Cadore, ad Acquabona o a San Vito di Cadore, dove purtroppo ci sono state anche tre vittime.
        

        
          Mi avvio alla conclusione con un ultimo passaggio a proposito dell'articolo 15, che riguarda gli impianti sportivi nelle periferie urbane. Si tratta di una proposta sicuramente importante, frutto della volontà di riqualificare le aree urbane periferiche quali aree urbane degradate; infatti questo potenzia semplicemente quelle aree che voi avete già evidenziato all'interno di questo articolo. Dopo aver approvato un ordine del giorno che andava nella direzione di intervenire anche sulle strutture sportive a supporto delle scuole, nel provvedimento che precedeva questo in Commissione, ora, con un emendamento presentato sempre in Commissione bilancio, è stato bocciato direttamente questo impegno preso una settimana fa.
        

        
          Signor Presidente, in questo modo non vengono sicuramente rimossi gli squilibri economici e sociali o, se vengono rimossi, ciò avviene solo per alcune periferie, dimenticando le altre aree disagiate e dimenticando il grande squilibrio che soffrono quelle grandi realtà che vivono in zone morfologicamente complicate, costose ed onerose per la quotidianità. Invece si finanzia un Fondo nuovo, "Sport e periferie", legato nella sostanza all'attività sportiva agonistica nazionale - il termine "agonistica" ne rende l'idea - e solo in apparenza quindi si va nella direzione delle aree svantaggiate.
        

        
          Insomma, appare chiaro l'uso di risorse con interventi disorganici, che non trovano in buona parte la nostra condivisione, se non per poche misure in esso contenute. Condanniamo da parte nostra la scelta della fiducia - la quarantaduesima, come qualcuno ha già sottolineato - che purtroppo si prospetta per l'ennesima volta, a sfregio del lavoro parlamentare, e che sicuramente fra poco verrà confermata.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fasiolo. Ne ha facoltà.
        

        
          FASIOLO (PD). Signor Presidente, il presente disegno di legge in votazione in Aula contiene un'ampia e copiosa rassegna di interventi necessariamente eterogenei, ma tutti legati alla comune logica della necessità e dell'urgenza, per la destinazione e per la messa a frutto delle somme disponibili a bilancio 2015, finalizzate alla realizzazione di interventi di bonifica ambientale, alla valorizzazione di aree dismesse, infrastrutturali e di rigenerazione urbana, di presidio e sicurezza per l'evento giubilare straordinario.
        

        
          Ancora, il provvedimento interviene in materia di promozione del made in Italy, dello sport e del cinema e per il finanziamento del Fondo nazionale per il servizio civile, cui ha fatto riferimento la collega Padua, e del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione. Direi, quindi, che si tratta di un provvedimento del fare e non delle chiacchiere.
        

        
          Vorrei soffermarmi in particolare sul contenuto dell'articolo 5 del decreto-legge, che intende raccogliere con determinazione ed orgoglio l'eredità vincente, e non la sbornia, come qualcuno ha detto poco fa, di Expo Milano 2015, per valorizzarne concretamente i frutti dopo aver dimostrato che l'Italia sa essere sempre all'altezza degli impegni internazionali che assume, come nel caso dell'Esposizione internazionale.
        

        
          È fondamentale che il patrimonio materiale ed immateriale lascito di Expo trovi un'ambiziosa e nuova sfida che prenda vita proprio con questo provvedimento. Occorre valorizzare un sito straordinario che ha accolto il mondo e che il mondo ha conosciuto con oltre 20 milioni di visitatori, attraverso la realizzazione di una grande scommessa culturale per il futuro delle nuove generazioni che diffonda i valori di Expo. Questo è il senso del provvedimento in esame: dar vita anche ad un centro di ricerca e sviluppo che ambisca a diventare polo di riferimento mondiale per lo studio delle nuove tecnologie applicate al miglioramento della qualità della vita. Cultura, innovazione, tutela del patrimonio ambientale ed artistico, educazione alimentare e al benessere e cura delle malattie degenerative avranno un luogo di eccellenza in cui i migliori ricercatori scambieranno i loro saperi e le loro ricerche.
        

        
          Il primo contributo è pari a 150 milioni di euro: 50 milioni per le attività di valorizzazione delle aree di Expo, 80 milioni attribuiti al più volte richiamato Istituto italiano di tecnologia per la realizzazione di un progetto scientifico di ricerca, 20 milioni quali contributo dello Stato al concorso degli oneri di sicurezza del sito Expo.
        

        
          È scritto chiaramente nel provvedimento che, con riferimento alla ricerca condotta dall'Istituto italiano di tecnologia, occorre sentire gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate. Ripeto: c'è scritto ed ampiamente lo rimarco.
        

        
          Ho voluto ricordare qualche numero perché troppo spesso nel passato si sono enunciate splendide idee sulla carta, non sostenute però da adeguate risorse finanziarie. Mi avvio alla conclusione, visto il poco tempo rimasto a disposizione. La discontinuità che il provvedimento segna rispetto al passato è totale.
        

        
          Per quanto riguarda il settore agroalimentare, è importante il finanziamento al contrasto del fenomeno dell'italian sounding. Nel 2012 il Censis ha quantificato i danni derivanti da contraffazioni ed imitazioni: la perdita di un valore aggiunto è stimata in 5,5 miliardi di euro e sono ben 110.000 i posti di lavoro a tempo pieno non attivati a causa del mercato dei prodotti contraffatti; il valore delle mancate riscossioni ed imposte dirette, indirette e derivate si attesterebbe sui 4,6 miliardi di euro. A questi dati occorre anche aggiungere danni di natura non direttamente economica. La lotta alla contraffazione, e gli investimenti per sostenerla, è veramente significativo ed è un bene che il Governo lo ritenga, come fatto nel disegno di legge in esame, una priorità.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore di Otranto, in provincia di Lecce, che stanno seguendo i lavori dell'Assemblea, in questo momento impegnata nella discussione generale. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2145  (ore 12,26)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Milo. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (CoR). Signor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei partire da una considerazione. Il testo in esame obbliga ad un grande sforzo di comprensione con riguardo non soltanto all'impianto generale, ma anche alla presunta bontà di intenti o allo spirito di iniziativa da cui dovrebbe scaturire.
        

        
          Proverò ad illustrare alcune delle questioni critiche che ci siamo trovati a constatare, al netto della consapevolezza che molte altre sono quelle sollevate da questo decreto-legge e che rimarranno irrisolte.
        

        
          Partirei innanzitutto da una considerazione preliminare in merito al titolo del decreto-legge recante «misure urgenti per interventi nel territorio» su cui mi si consenta di porre almeno all'attenzione di quest'Aula qualche perplessità circa il conferimento inopportuno, e a tratti finanche grottesco, del carattere di urgenza a norme che di urgente hanno ben poco.
        

        
          Mi riferisco, ad esempio, al vergognoso sciupio di 10 milioni di euro previsto dall'articolo 8 relativo al made in Italy ma anche all'articolo 14 che stanzia 25 milioni per il recupero di immobili per l'edilizia residenziale pubblica laddove il tema della casa dovrebbe essere cifra programmatica per un Governo di centro-sinistra e non un'emergenza estemporanea, e ancora ai fondi di ordine assolutamente non straordinario previsti dagli articoli 12 e 13 rispettivamente per il servizio civile e per l'occupazione e la formazione.
        

        
          È evidente che per la loro stessa contraddittorietà si tratta di interventi che suscitano tutti più di qualche perplessità in merito agli effettivi caratteri di urgenza, se non altro perché allorquando si è trattato di discutere, in occasione della recente stabilità, di ben altre e legittime priorità come un piano di sviluppo per il Mezzogiorno, ci pare di ricordare che le necessarie risorse fossero state dichiarate non altrettanto facilmente reperibili.
        

        
          Ora che la legge di stabilità è in fase di discussione alla Camera, ci permettiamo di tornare ad insistere su questo punto, tanto più alla luce del fatto che, molto evidentemente, il vero criterio legislativo di questa maggioranza non è il contenuto quanto la paternità della firma, perché altrimenti non ci spiegheremmo lo scippo di iniziative di cui siamo stati senz'altro vittime dal momento che risulta approvato l'emendamento 7.39 con cui il Governo recepisce, in parte, le nostre proposte sul Mezzogiorno. Saranno forse valse le nostre recriminazioni sul tema? Ben venga, se così fosse, se non altro nell'unico interesse del Mezzogiorno del nostro Paese.
        

        
          Tuttavia, colleghi, anche in questo caso ci troviamo a constatare un successo a metà di questo Governo, che ogni volta lancia il sasso e tira prontamente indietro il braccio. Il credito d'imposta per gli investimenti al Sud, per esempio, poteva, con tutta evidenza, essere ritoccato al rialzo nell'incentivo, soprattutto per le piccole imprese al fine di favorire capillarmente il Mezzogiorno e rendere possibile avviare una serie di nuove iniziative in favore dei giovani. L'impostazione era la nostra, dunque i numeri - ahimè - per questo Governo sono al ribasso. Avremmo apprezzato che il furto di idee fosse almeno pedissequo.
        

        
          Quanto poi all'altra nostra proposta, quella della decontribuzione fiscale sulle assunzioni nelle regioni meridionali, allo stato attuale il Governo fa sapere, sempre in sede di legge di stabilità alla Camera, che nel tentativo di reperire i fondi adeguati, rimanda ad una verifica degli importi individuabili nell'ambito del Fondo per lo sviluppo e la coesione, quindi ci rimanda alla primavera.
        

        
          Ora, fermo restando che è inaccettabile che le misure per il Sud si riducano ad un panem et circenses, sappiamo bene che non è questione di disporre o meno di concrete sacche di risorse, quanto di volontà politica di individuarle ed adoperarle in taluni modi piuttosto che in altri e ciò vale tanto di più per quel Fondo cui si rimandano le sorti delle misure per il Mezzogiorno. Ebbene, a quelle riforme per il Sud di cui tanto c'è bisogno e a cui più volte abbiamo chiesto con insistenza che fosse indirizzato l'impegno finanziario di questo Governo si sarebbe potuto evidentemente destinare buona parte dei fondi adoperati proprio per gli interventi di dubbia urgenza che ci troviamo a discutere oggi in questo decreto.
        

        
          Noi, comunque, e lo dico al Governo, sul Mezzogiorno non abbasseremo la guardia. Al di là dei contenuti e per quanto riguarda le priorità di questo Governo, possono non coincidere con le nostre ma di certo continueremo a vigilare e a batterci perché le nostre due proposte, il rialzo delle soglie del credito d'imposta e l'attuazione della decontribuzione fiscale per il Sud, vedano finalmente concreta attuazione.
        

        
          Tuttavia, ci si consenta di dire che spiace davvero assistere ad una maggioranza che si loda e imbroda per le poche cose sparse, e spesso autoreferenziali, ottenute qui e lì mentre indora la pillola delle molte cose invece necessarie che non riesce a fare. Almeno un merito a questa maggioranza, però, dobbiamo riconoscerlo: quello della coerenza e della costanza nel reiterare falle e pecche procedurali.
        

        
          Infatti, non che estendendo la valutazione all'intero decreto questo sembri offrire qualche margine di miglioramento. Se c'è un filo conduttore che lega l'intero pacchetto di articoli del provvedimento, è senza dubbio l'assenza di un filo conduttore. È un pastone di interventi dal carattere eterogeneo che, per paradosso, stante l'osservanza della Corte costituzionale, finisce per rendere illegittimo tout court il decreto-legge. Dunque, se già non fosse sufficiente la valutazione di incompatibilità fra ordini di priorità e interventi confezionati insieme con approssimazione, si consideri che il provvedimento che questa maggioranza oggi ci chiede di votare contrasta apertamente con l'articolo 77 della Costituzione. A tal proposito, vorrei ricordare che non molto tempo fa, in occasione della discussione di legge sul cosiddetto provvedimento salva Roma, analoga circostanza de facto portò alla espunzione da parte dalla Presidenza di questa Aula di 18 articoli del provvedimento allora all'esame qui in Senato, in quanto non rispondenti al principio di congruenza. Pertanto, ci chiediamo come mai, stante analoga circostanza, da parte della Presidenza di quest'Aula non valgano le medesime considerazioni che renderebbero altrettanto inaccettabile questo decreto-legge. Ci terremo i nostri legittimi dubbi.
        

        
          Nel frattempo, mi rincresce che il Governo non abbia almeno preso in considerazione l'emendamento da noi presentato con cui ci permettevamo di suggerire - e torniamo a farlo in questa sede - una proposta ancora più esaustiva di modifica del titolo di questo decreto-legge. Converrete, infatti, che per rendere pienamente l'abbinamento incomprensibile di norme e misure varie ed eventuali, piuttosto che di «misure urgenti per interventi sul territorio», sarebbe senza ombra di dubbio più corretto parlare di misure «di bonifica ambientale, per le emergenze nazionali, per la valorizzazione dell'area Expo, interventi per il Giubileo, per la tutela del made in Italy, per gli aeroporti, per la continuità territoriale, per le linee metropolitane, per il servizio civile nazionale, per l'occupazione e la formazione, per interventi di edilizia residenziale pubblica, per la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, per il cinema e per il finanziamento al Comune di Reggio Calabria». Signor Presidente, chiediamo scusa se ci siamo dimenticati anche gli ulteriori spunti offerti dagli emendamenti del relatore. A tal proposito, una nota a margine merita almeno l'emendamento 13.1000, con cui viene disposto lo stanziamento di 50 milioni per la stabilizzazione dei lavori socialmente utili (LSU) della Regione Calabria. Fermo restando la bontà delle intenzioni, non si comprende con che criterio si scelga di sostenere la categoria dei lavoratori impegnati in lavori socialmente utili residenti nella sola Calabria e non quelli delle altre Regioni. Non credo esistano lavoratori di serie A e di serie B. Perché non contemplare un intervento di cui possa beneficiare l'intero territorio nazionale, visto che di politiche di sostegno all'impiego e di incentivi a non abbandonare le Regioni, soprattutto del Mezzogiorno, vi è un urgente bisogno?
        

        
          Vorrei soffermarmi ancora un attimo sulle criticità generali di questo provvedimento perché molte altre sono le questioni lasciate aperte, a cominciare dalla totalità dei fondi individuati a copertura degli interventi previsti, che si presuppone avrebbero dovuto ripianare parte del debito pubblico, poiché recuperati da risorse inutilizzate e stante i tempi dell'anno in corso. La logica impone allora di ritenere che un buon amministratore avrebbe senz'altro optato per accantonare le risorse, destinandole semmai al livellamento di quel macigno di circa 2.200 miliardi, che è il nostro debito pubblico, invece di finanziare misure di dubbia «urgenza». Al netto delle considerazioni sin qui esposte, proverò a tracciare una breve panoramica, entrando almeno nel merito di quelle incongruenze più evidenti che, per impianto e contenuti, fanno di questo provvedimento un vero e proprio decreto-mancia di questo Governo.
        

        
          Partirei dalla premessa che quella di Napoli-Bagnoli-Coroglio era già stata individuata nel lontano 2000 come area di interesse nazionale per interventi di risanamento ambientale. Il risultato è che, ad oggi, ancora una superficie di 120 ettari, su 180 complessivi, risulta sequestrata dalla Procura di Napoli per la mancata realizzazione degli interventi di bonifica e altro.
        

        
          In relazione a questo ennesimo programma di rigenerazione urbana, troveremmo pertanto opportuno avere un chiarimento dal Governo in ordine almeno a due importanti questioni. Primo: in luogo di procedere alla rimozione della colmata, la cui procedura risulterebbe onerosa in termini sia economici che di difficoltà tecniche, si potrebbe valutare l'ipotesi di mettere in sicurezza il sito che ospita questa bomba ecologica a cielo aperto. Secondo: il piano di risanamento non include la "bonifica a mare".
        

        
          In definitiva, nessun intervento pianificato o sinergico figura in questo provvedimento, che appare invece molto verosimilmente concepito ad hoc per concretizzare gli editti della venuta a Napoli del presidente Renzi prima della scorsa estate.
        

        
          Questo Parlamento ha diritto ad una maggiore trasparenza, soprattutto per ciò che concerne una stima dei costi previsti per l'attuazione del programma e l'effettivo impiego delle risorse finanziarie in questione. Se non altro per evitare, cari colleghi, tra qualche tempo, di sentirci dire che i campani e, più in generale, i meridionali sciupino senza ritegno soldi pubblici, ove invece la gestione irrazionale e confusionaria delle risorse è a monte, e quindi proviene dal Governo.
        

        
          L'intervento, invece, sui rifiuti in Campania pretenderebbe di risolvere questo problema annoso. Ma i 70 milioni di euro previsti per l'anno 2015 e gli 80 per il 2016 sono, dal mio punto di vista, una esigua risorsa per una reale bonifica dei siti occupati dalle cosiddette ecoballe. Perciò, pur essendo questo l'unico intervento che avrebbe beneficiato, da un certo punto di vista, di una decretazione di urgenza, è la gestione dello smaltimento dei rifiuti in sé a peccare in pianificazione.
        

        
          Infatti, più volte in sede di Commissione il mio Gruppo ha sottolineato la grave superficialità nella gestione di questo problema. Un errore su tutti abbiamo provato a evidenziare nella nostra attività emendativa: parte di questo fondo straordinario doveva servire anche ad evitare ulteriori danni all'erario dello Stato ed ancora a censire tutte quelle discariche autorizzate durante il periodo dell'emergenza in tutti i Comuni della Regione Campania.
        

        
          L'articolo 3 interviene con un finanziamento di 10 milioni, attinti ad un fondo di 40 milioni, con discrezione del Governo. E questi 10 milioni dovrebbero andare a sanare a titolo di rimborso i debiti della pubblica amministrazione di un Comune sciolto per infiltrazione camorristica. Ebbene, mi permetto di ricordare a questa maggioranza che non è la prima volta che si commettono errori di sperequazione in tal senso: è stato così nel 2008 col governo Berlusconi, quando è stato destinato a Roma Capitale mezzo miliardo, dove è stato appena sollevato il coperchio sul vasto e complesso tentacolo delle infiltrazioni mafiose, evidentemente sotto gli occhi di tutti. E il problema è sempre lì, a Roma, pur avendo ulteriormente sciupato soldi pubblici.
        

        
          Ancora un caso di amnesia da parte del Governo, che prevede lo stanziamento di una quota cospicua destinata esclusivamente alla ricostruzione dei territori alluvionati della Regione Sardegna. Una misura che appare spropositata ancorché incongrua rispetto alla entità di altrettanti eventi calamitosi che hanno interessato, per esempio, le Regioni Veneto, Campania, Puglia e Liguria, e per i quali chiediamo che venga predisposto un capitolo di spesa adeguato.
        

        
          Considerato che tale intervento trova accoglimento nella disposizione dei finanziamenti al Fondo per le emergenze nazionali, non è ben chiaro allora dove risiede l'inesattezza: se nel Governo, come già avvenuto in Commissione, che rende noto che la copertura è individuata in fondi già accantonati, o in chi ha sottoscritto le relative coperture attingendo dal Fondo per le emergenze nazionali. Se è così, allora non è dato sapere perché non si sia adeguatamente provveduto a tutti gli altri interventi emergenziali che risultano in essere alla data di entrata in vigore di questo decreto-legge.
        

        
          Consentitemi di fare un riferimento all'Expo, Presidente: ad oggi, tra Stato, Regione Lombardia, Comune di Milano, Provincia di Milano e Camera di commercio di Milano, abbiamo finanziato così circa 1.300 milioni di euro, un'attività lodevolissima, per quanto ci riguarda, ma ciò che prevede il decreto-legge ci lascia di stucco: 50 milioni di euro stanziati per non si sa bene quali interventi di valorizzazione o riutilizzo delle aree dismesse, cui si sommano ulteriori 80 milioni di euro destinati all'Istituto italiano di tecnologia per un progetto di studio e ricerca, che - si legge nel provvedimento - rappresenterebbero un «primo contributo». A questo punto, esigeremmo sapere l'ammontare dei futuri contributi successivi al primo e, soprattutto, in che cosa consisterebbero, fermo restando che suscita forti perplessità, ancora una volta, la scelta di procedere con decretazione di urgenza, tanto più in merito a un evento per sua stessa natura temporaneo come l'Expo. Senza parlare, esimio Presidente, dell'annessione di alcune aree dell'Expo: non sappiamo su quali aree vada realizzato questo intervento, perché il decreto dice semplicemente «anche utilizzando parte delle aree in uso a Expo».
        

        
          Vorrei poi parlare un momento della continuità territoriale (articolo 10). Da dove cominciare? Per esempio, dalla lampante inappropriatezza che ha motivato la decisione di limitare un'iniziativa di efficientamento del sistema di trasporti e collegamenti alla sola Sardegna, atteso che vi è un'altra grande Regione-isola nel nostro Paese, la Sicilia, cui pari attenzione nello sviluppo di soluzioni di continuità territoriale sarebbe sicuramente utile ed importante. Perciò, alla già consueta inconsistenza dei progetti di implementazione infrastrutturale avanzati da questo Governo, si accompagna la completa assenza di una pianificazione progettuale su larga scala, che risulti ricomprendere l'intera economia dei territori del Mezzogiorno e non solo alcuni di essi. Mi soffermerò ulteriormente su questo che, fra gli articoli del decreto, è senz'altro quello che più si presta a evidenziare tutta la confusionaria inadeguatezza degli interventi messi in campo dal Governo e dalla sua maggioranza. In questo senso, sicuramente emblematico è l'emendamento 10.1000, pervenuto dal relatore al provvedimento, su cui mi consentirete una doverosa digressione. Con esso, si prevede la proroga per gli anni 2015 e 2016 del vigente contratto di servizio della società Trenitalia. Voglio dire, in sintesi, che sia l'Antitrust che l'ANAC (con la delibera n. 8 del 6 marzo del 2013), hanno praticamente posto un divieto a questa procedura, affinché il sistema dei trasporti nazionali sia aperto al mercato e finisca il monopolio attuale. Con l'emendamento 10.1000 del relatore liquidiamo alla società Trenitalia lo stesso importo dei contratti degli anni precedenti, quando in una sua stessa relazione questa stessa società afferma che c'è stata una diminuzione della domanda di servizio. Non comprendo come mai, dinanzi ad una diminuzione di domanda di servizio, riconosciamo lo stesso importo contrattuale.
        

        
          Mi avvio a concludere, signor Presidente, e tuttavia, voglio farlo non prima di aver chiesto scusa: scusateci se pecchiamo per insufficiente capacità di appiattirci su logiche approssimative e sbrigative, per non volere adeguarci né giustificare un modus operandi di carattere emergenziale che tradisce l'incapacità di elaborare una pianificazione che sia invece realmente strategica e sistemica, e denota una totale assenza di programmaticità e la mancanza di una visione lungimirante.
        

        
          Scusateci ancora, ma si può dire che siamo affetti da un male, che accomuna me e i colleghi del mio Gruppo, una benigna deformazione professionale che ci impone di guardare sempre con un occhio di riguardo...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, dovrebbe concludere, perché è già andato oltre i venti minuti concessi.
        

        
          MILO (CoR). Sto concludendo.
        

        
          Dicevo, è una benigna deformazione professionale che ci impone di guardare sempre con un occhio di riguardo a quelle norme che incidono sui territori, perché è proprio nei territori che riteniamo si annidi il meccanismo centrale dell'intero ingranaggio di questo sistema politico. Per questo, chiediamo scusa noi, signor Presidente, per quelle tante, troppe scuse che dovrebbe invece questo Governo a tutti gli italiani. (Applausi dal Gruppo CoR e del senatore Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Pin. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signor Presidente, onorevoli colleghi, in primis bisogna ancora una volta sottolineare e denunciare il continuo uso di misure urgenti e straordinarie. Mi riferisco ai primi articoli riguardanti questo decreto-legge, che recano misure che servono a rattoppare, qua e là, situazioni e materie di elevato interesse generale, al posto di politiche di previsione e di prevenzione che permetterebbero di evitare, da principio, eventi di questo genere. Tra l'altro, molto spesso questi interventi sono il risultato di condanne inflitte dall'Unione europea, solo a seguito delle quali si ha un'improvvisa presa di coscienza. Senza contare i tempi stretti per l'esame di misure così importanti e variegate.
        

        
          Mi suscita perplessità anche questa nuova iniezione di denaro per un evento che ci è già costato tanto in termini economici e sociali: mi riferisco al piano di finanziamento post Expo: 150 milioni di euro che vanno a sommarsi alle cifre di acquisto di quei terreni dov'è sorto l'evento, comprati a dieci volte il loro prezzo di mercato. Visto che si è provato a venderli e l'asta è andata deserta, ora ci si ritrova a rifinanziare con soldi pubblici, soldi dei cittadini di questo Paese, un evento che ha giovato solo alle multinazionali, che invece di «Nutrire il Pianeta» non hanno speso neanche mezzo minuto, ad esempio, sul tema delle sementi ibride e di pratiche simili che affamano quattro quinti di questo pianeta.
        

        
          Si tratta di un evento che è stato solo una vetrina di rappresentanza di una impostazione di gestione delle risorse che culmina nella creazione del TTIP di matrice europea; un evento di cui hanno beneficiato mafia e speculatori vari (basti pensare alla miriade di arresti per appalti truccati e tangenti); un evento che anche nella previsione di post finanziamento non ha mai pensato ad una ricollocazione per i lavoratori impegnati nell'allestimento e nella gestione e, anzi, utilizzerà fondi che verranno prelevati anche dal fondo di salvaguardia a beneficio degli esodati. Soldi spesi per nuovi progetti quando la situazione strutturale del nostro territorio (come dimostrano gli interventi straordinari presenti in questo decreto-legge) è allo sfacelo, in riferimento soprattutto alle opere incompiute.
        

        
          Non si tiene conto dell'importanza di alcune opere infrastrutturali per la sicurezza del territorio. Mi riferisco, ad esempio, come ho fatto già più volte presente, al progetto dell'idrovia Padova-Venezia: un canale per la sicurezza idraulica tra i suddetti territori e un'altrettanta opportunità dal punto di vista commerciale. Basti pensare che la sola alluvione del 2010 ha arrecato danni per oltre 500 milioni di euro e il costo per il completamento del progetto è stimato intorno ai 600 milioni di euro. Ma come al solito si preferisce sostenere dei progetti da spot elettorale per poi intervenire solo successivamente a disastro ormai compiuto.
        

        
          Per quanto riguarda il tema del made in Italy, trovo riduttivo lo stanziamento di fondi per il supporto di manifestazioni fieristiche e campagne pubblicitarie; tanto più perché non si comprende dal testo a che tipo di fiere ci si riferisca e come verranno suddivisi questi fondi e in base a quali criteri. Trovo assurdo che ogni volta si debbano prevedere dei mezzi di supporto che non apportano benefici nel medio e lungo termine in assenza di un piano specifico: solo soluzioni una tantum.
        

        
          C'è bisogno di un progetto che porti alla rivalutazione dell'agricoltura sociale; un sostegno concreto per valorizzare la filiera corta; un piano che rilanci l'artigianato italiano e che il tutto abbia come punto centrale non il libero mercato e la competitività fine a se stessa, ma un uso sociale delle risorse. Molti dei titoli di questi articoli, a prima vista, potrebbero apparire perfetti ed esaustivi. Pensiamo alle «misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane». È vero che occorre questo tipo di riqualificazione. Ma è anche vero che dare in mano al CONI il piano di realizzazione per il potenziamento delle attività sportive in aree disagiate e periferiche non è adeguato allo scopo. È chiaro che, in base alla suddivisione delle materie di competenza e soprattutto in base al principio di sussidiarietà, i piani di intervento spetterebbero a Regioni e Comuni e, in genere, a quegli enti con un contatto più diretto con il cittadino. Inoltre, secondo il mio parere, accanto ad un piano per la realizzazione di impianti sportivi si dovrebbe affiancare un piano per la gestione degli stessi basata sul concetto di tariffe d'uso alla portata di tutti ovvero uno sport popolare.
        

        
          Posso concludere soltanto evidenziando il mio rammarico per i tempi stretti per lo studio e l'analisi di questo disegno di legge e soprattutto per quello relativo alla presentazione di emendamenti in materia. È essenziale, oggi come oggi, realizzare degli interventi più strutturati, con maggiori informazioni sui progetti da realizzare. Gli slogan non bastano più.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, apprezzo tutti i colleghi che sono intervenuti, che hanno avuto il coraggio di entrare nel merito di questo provvedimento, perché la domanda è: ma serve ancora entrare nel merito dei provvedimenti? Abbiamo una continua, sistematica spoliazione del Parlamento dalla sua funzione primaria, quella di essere un organo legislativo. Abbiamo un decreto-legge e continuano ad arrivare decreti-legge da parte del Governo.
        

        
          Ci sono i requisiti di costituzionalità? Le questioni pregiudiziali sono state bocciate, ma ci si deve chiedere: non è che il Governo attenda veramente e strumentalmente che si realizzino i requisiti per, poi, arrivare con i propri decreti-legge? Si attende che le cose scadano per dire che c'è la necessità di intervenire per decreto.
        

        
          Ammesso che questi requisiti ci fossero (e non esistono), rimane pur sempre un altro vincolo costituzionale, quello dell'omogeneità per materia. Adesso vi farò un elenco e poi possiamo chiederci cosa unisce tutti questi spot, tutti questi interventi, come si concilia questa polverizzazione di interventi con il requisito dell'omogeneità per materia.
        

        
          Nei primi articoli si parla dei rifiuti della Campania (bisogna indennizzare la Regione per non aver saputo gestire una sua funzione e una sua competenza), e se penso ai rifiuti mi richiamo alla materia ambientale. Poi parliamo di aree dell'Expo (e in questo caso siamo probabilmente nell'ambito dei recuperi commerciali di aree con destinazione di altra natura), di spese per il Giubileo (una materia inconcepibile, ossia la sicurezza per la città di Roma e l'assistenza a un flusso turistico che deve arrivare e che arriverà in modo abbastanza massiccio), di made in Italy (che collochiamo sicuramente nel settore dell'economia e della competitività, ma cosa avrà a che fare con le altre materie?), di interventi per le linee metropolitane (che sono sicuramente materia di trasporti), di edilizia residenziale (lo dice la stessa parola) e, infine, di impianti sportivi (sarà un intervento straordinario in materia di sport) e di sostegno al cinema (intervento che riguarda la cultura, ma cosa c'entra?). Come può essere concesso ad un Governo di agire in modo disordinato sulle materie più vaste? Se non diciamo niente, il Parlamento non servirà assolutamente più a niente.
        

        
          Presidente del Senato, Presidente della Camera, cosa si aspetta a sollevare un conflitto di interessi? Chi deve fare le leggi in questo Paese, Renzi e il Governo, punto e basta? (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Poi arrivano qui con la fiducia e non si discute neanche, perché bisogna solo dire sì o no alla fiducia. Colleghi, che ruolo marginale ci stiamo ritagliando, in quale ruolo ci stiamo inserendo?
        

        
          Una volta uscì un'idea che sembrava balzana (ma se la proponiamo a Renzi magari la fa propria), si alzò un parlamentare e disse: ma che senso ha parlare di tante cose, con lungaggini? Non sarebbe meglio attribuire ad ogni Capogruppo una specie di voto plurimo? Si trovano dieci Capigruppo che dicano ciò che pensano su un certo provvedimento o su un altro e che si dicano a favore o contrari; un Capogruppo rappresenta ad esempio 100 parlamentari, l'altro 80, un altro ancora 20 o 25, si formano le maggioranze in un tavolino a parte, si viene qua e il gioco è fatto. È una bella semplificazione: potrebbe essere venduta come un'innovazione del sistema parlamentare.
        

        
          Siamo convinti che distribuire soldi sul territorio sia anche una cosa positiva, va bene, ma i colleghi "anziani di caserma" sanno che da sempre esiste la cosiddetta "legge mancia", brutalmente definita anche come "legge marchette". Signori miei, oggi la "legge mancia", la "legge marchette" la fa esclusivamente e unilateralmente il Governo. Una volta almeno c'era la democrazia: i vari Gruppi, la rappresentanza dei vari parlamentari, dicevano che sul territorio servivano alcuni interventi straordinari, per il Nord, il Centro e il Sud, e si componevano degli interessi, senza volerli brutalizzare, ma con una ricaduta democratica. Adesso non è più assolutamente così: il Governo decide, mette la fiducia e il Parlamento deve dire «signorsì». Noi non ci stiamo a recitare questo ruolo.
        

        
          Vorrei leggere una parte del testo che approveremo, anzi, che approverete, perché la Lega non lo approverà. Al riguardo delle aree Expo, che diventeranno aree ex Expo, si dice che con decreto -chiaramente la possibilità di utilizzare la legge non esiste più - verranno dati 80 milioni di euro all'Istituto italiano di tecnologia (IIT), per realizzare un progetto scientifico, che andrà a prevedere l'utilizzo di queste aree. Secondo l'articolo 5 del testo in esame, il progetto esecutivo elaborato dall'Istituto italiano di tecnologia è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio, dunque, ha già a disposizione i soldi, ha già trovato a chi affiderà il progetto e sarà lui stesso a incaricarlo. Secondo il successivo comma, dell'articolo 5 del provvedimento in esame, le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree sono definite con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Colleghi, c'è ancora la democrazia? Certamente non più qui, a questo punto.
        

        
          Vogliamo anche dire che stiamo assistendo a continui bluff. Questo è il Governo dei bluff. In precedenza mette le tasse sulla casa, quando i Governi di centrodestra le avevano tolte; quest'anno dice che toglierà tali tasse e farà chiaramente bella figura facendo marcia indietro. L'anno scorso ha aumentato l'IVA su certi prodotti, come il pellet per il riscaldamento; quest'anno annuncia di voler tornare all'IVA precedente, poi si accorge di non avere i soldi e, dopo l'annuncio, non lo fa più. La commedia continua!
        

        
          Renzi annuncia che il Paese finalmente si muove e che avremo una crescita pari allo 0,6 per cento del prodotto interno lordo. Gli esperti delle authority, che devono fare i calcoli relativi alla bilancia dei pagamenti, hanno calcolato che l'effetto positivo del prezzo estremamente basso che da un anno e mezzo caratterizza il mercato del petrolio, ci consentono un punto e mezzo di prodotto interno lordo di risparmio. Se diciamo che siamo cresciuti dello 0,6 per cento, grazie a questa ventata pari ad un punto e mezzo di PIL, Renzi dovrebbe dire che se non avessimo avuto il prezzo del petrolio a questi livelli saremmo ulteriormente peggiorati dello 0,9 per cento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa è la verità: il resto è tutto un bluff e resta la propaganda che fa questo Governo. Se c'è stata un po' di movimentazione sulla produzione, ciò è avvenuto grazie all'apprezzamento del dollaro, o al deprezzamento dell'euro, che ha fatto sì che i settori dell'esportazione avessero un minimo di ossigeno. Questa è stata la ripartenza. È dunque merito del Governo? Se paghiamo meno spread sui titoli del debito e potremmo risparmiare quasi 30 miliardi all'anno sugli 80 che costava il debito, ciò è dovuto al fatto che la Banca centrale europea immette una liquidità spaventosa, pari a 60 miliardi di euro al mese, acquistando titoli, calmierando e tenendo molto bassa la speculazione sui titoli dei Paesi più in difficoltà.
        

        
          Grazie a tutto questo il Paese pian piano si sta riprendendo, ma vogliamo dire la verità o vogliamo continuamente credere alle fandonie del Governo? Gli astrologi direbbero che c'è una congiunzione astrale non solo favorevole ma tra le più eccezionali nella nostra storia. Queste sono le nostre fortune e non quello che sta facendo il Governo. Noi diciamo che non sono le commedie di Renzi che aiuteranno questo Paese, perché solo la verità alla fine paga e prima staccheremo la spina a questo Governo e meglio sarà per il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice De Biasi. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, vorrei intervenire su un unico elemento. Il provvedimento, infatti, ha una varietà di interventi piuttosto ampia; tuttavia, visto che si è sviluppato un piccolo dibattito su questo punto, mi preme intervenire sul tema della ricerca e in particolare dell'area su cui si è svolta l'Expo, perché ho sentito dire cose che non corrispondono al vero.
        

        
          È vero che l'Istituto italiano di tecnologia di Genova avvia un percorso, che però è coordinato dal direttore scientifico dell'Istituto italiano di tecnologia e vede la partecipazione dai rettori del Politecnico di Milano, dell'Università degli studi di Milano e dell'Università Milano-Bicocca e tale comitato guida ha il compito di analizzare le sinergie, organizzare le collaborazioni e sviluppare tutte le iniziative congiunte necessarie alla stesura definitiva del progetto Human Technopole. In più, il progetto esecutivo di questo Human Technopole, con il relativo piano logistico e infrastrutturale, sarà sottoposto alla valutazione di advisor internazionali indipendenti e vi è anche una data: dovrà cioè essere completato e presentato entro il 25 febbraio 2016.
        

        
          Trattandosi di un piano straordinario di sviluppo per il nostro Paese e, a mio avviso, per l'intera Europa, starei attenta a derubricare quest'intervento parlando di 80 milioni nelle mani del Presidente del Consiglio, perché se così fosse nessuno potrebbe essere d'accordo e io per prima; tuttavia, una volta tanto che in questo Paese si consegnano aree pregiate non a speculazioni di varia natura, ma alla crescita della ricerca in campo tecnologico e umano, credo che potremmo anche parlarne con maggiore rispetto.
        

        
          Ognuno rimane delle proprie opinioni, ma mi preme anche sottolineare che non ha alcun senso contrapporre i finanziamenti all'università allo sviluppo della ricerca. Faremmo un errore enorme se considerassimo che tutti i finanziamenti possibili devono andare all'università penalizzando i centri di ricerca e viceversa; c'è bisogno di metterli in sinergia come fa questo progetto, di moltiplicare le risorse, di avviare un rapporto tra pubblico e privato, di salvaguardare la ricerca indipendente ma di potenziare quella transnazionale, perché solo così questo Paese potrà seriamente uscire dalla crisi utilizzando idee, risorse e cervelli, e non mantenendoli nell'ambito di una burocrazia di piani di funzionamento.
        

        
          Credo che abbiamo bisogno di fare un grande salto in avanti e l'utilizzo dell'area Expo in questa direzione è straordinario. La Lombardia, assieme al resto d'Italia e credo anche all'Europa, potrà lanciarsi definitivamente in una funzione nazionale straordinaria che è quella di lavorare per gli uomini e per le donne, per il loro progresso e per la loro salute. Proprio per questo penso che, al di là di come è scritto quell'articolo, il progetto sia di straordinaria importanza e vada supportato fino in fondo, oggi e anche domani. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barani. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signor Presidente, come Gruppo ci aspettavamo e ci aspettiamo sempre che il Governo ci porti delle riforme strutturali, che cambino lo Stato, e non dei provvedimenti spot e con forti criticità, sia riguardo ai contenuti che al metodo seguito dal Governo. È intervenuto prima - e mi dispiace non condividerlo - il presidente Tonini, che ha voluto difendere un decreto-legge indifendibile, proprio perché le norme in esso contenute confliggono con gli analoghi contenuti della legge di stabilità. Quest'ultimo provvedimento è ancora sospeso, in attesa del voto della Camera dei deputati; poi la prossima settimana ritornerà qui da noi.
        

        
          Per il resto, si tratta di un provvedimento omnibus, che utilizza la spending review e i tagli ai vari Ministeri, per un importo di 483,8 milioni di euro (pari a più della metà degli oneri complessivi), non per ottenere risorse disponibili ai fini della riduzione del carico fiscale o dell'attuazione delle riforme che noi chiediamo a questo Governo, ma per alimentare nuove spese. Così non si va da alcuna parte. La ripresa non la si può fare ed avere con il freno tirato; con il freno tirato si fonde il motore e si fondono gli stessi freni. Questo è un Governo che deve sganciarsi dal freno tirato della sua sinistra interna, che continua a fargli fare delle elemosine a pioggia, anziché attuare delle vere riforme strutturali. Il mio Gruppo si riserva una valutazione più complessiva, ma dico fin d'ora che non possiamo votare questo provvedimento, proprio perché non è un decreto-legge di riforma, ma solamente un'elemosina che diamo al territorio e che non porterà grandi benefici.
        

        
          Nel partecipare alla discussione generale vogliamo dare un contributo soffermandoci su un solo argomento, la cui importanza è continuamente trascurata dal Governo e che invece dovrebbe essere oggetto di una riforma strutturale. Mi riferisco in particolare alla tutela delmade in Italy, argomento affrontato sia nella legge di stabilità, con l'ex articolo 23, che nel decreto al nostro esame, all'articolo 8. Ebbene, il Governo è teorico di una tutela solo passiva del marchio e del brand italiano. Questo spiega perché si stanzi solo qualche spicciolo per finanziare campagne promozionali, mentre ben poco si fa per garantire l'Italia dalla contraffazione sistematica dei propri prodotti, un obiettivo che richiede ben altri strumenti.
        

        
          Consentitemi solo - mi rivolgo al rappresentante del Governo - di fornire qualche dato sui danni che queste pratiche truffaldine comportano per la nostra economia. Il fenomeno ha una portata internazionale, ma, per quanto riguarda l'Italia, la contraffazione sottrae annualmente al sistema economico nazionale 18 miliardi di euro di produzione, 6 miliardi di euro di valore aggiunto e 5 miliardi di euro di entrate erariali. Ma il danno diventa decisamente più importante se si prende in considerazione la contraffazione del made in Italy o, più propriamente, dell'italian sounding, il cui valore si attesta intorno ai 120 miliardi. Ma il Governo, se c'è, lo batte un colpo? Questo è quello che vogliono gli italiani: impedire che questi 120 miliardi (che è il valore che si attesta) siano transitati estero su estero e non rimanga nulla in Italia. Quello del falso deve essere considerato un settore economico parallelo, un vero e proprio competitor, con il quale le aziende devono confrontarsi e rispetto al quale devono tutelare la propria fetta di mercato, che è appannaggio delle società malavitose e criminali, le quali ne ricavano grandi guadagni. Alla loro crescente diffusione contribuiscono le contraddizioni di una catena logistica che, pur di fare fatturato, favorisce la collocazione dei prodotti contraffatti nei grandi luoghi di smercio (vicino ai supermercati, nei punti vendita online, eccetera), turlupinando il consumatore con prodotti a volte nocivi per la saluta stessa.
        

        
          Cari colleghi, signor rappresentante del Governo, questo business è illegale e non può essere combattuto solo con la Guardia di finanza, che più di una volta chiude un occhio, se non tutti e due (addirittura, a volte, i finanzieri comprano i prodotti per le loro mogli), ma occorre mettere il consumatore nella possibilità di controllare la qualità del prodotto che vuole acquistare, fornendogli quindi una tecnologia adeguata per verificare di persona se il prodotto che compra risponda o meno alle sue legittime aspettative.
        

        
          In proposito, esistono brevetti europei che possono garantire, senza possibilità di ulteriore contraffazione, il raggiungimento di questo risultato; ciò che manca perché questo obiettivo possa essere raggiunto è solo la volontà politica. Il Ministero dello sviluppo economico si è spesso trincerato dietro divieti di carattere europeo, ma questi vincoli, che pure esistono a causa della riluttanza del blocco dei Paesi che fanno capo alla Germania (è sempre la Merkel a dare le carte), possono essere facilmente superati prevedendo la volontarietà e non l'obbligatorietà dell'uso delle relative tecnologie. Ciò che finora è mancata da parte dello Stato è stata l'indicazione di un logo (chiamatelo come vi pare, Leopolda, Leopoldina o Leopoldo) che caratterizzi la produzione offerta dal made in Italy. Le singole aziende potrebbero scegliere questo logo senza l'obbligo di apporlo sull'etichetta dei propri prodotti, assumendosi l'onere di un'adeguata certificazione. In questo modo, ad un costo aggiuntivo quasi inesistente corrisponderebbe un forte aumento dei ricavi oggi sottratti dalla produzione contraffatta, pari a 120 miliardi di euro.
        

        
          Nel corso della discussione sul disegno di legge di stabilità il mio Gruppo aveva presentato al riguardo diversi emendamenti, che un Governo sordo e cieco non ha voluto prendere in considerazione. Si trattava di proposte emendative che, a costo zero, ci avrebbero permesso - ebbene sì - il ritorno ad una crescita della nostra economia pari a quella che si registrava negli anni Ottanta, quando - lo ripeto sempre - c'erano dei Governi che facevano veramente le riforme (mi riferisco in particolare a quello craxiano).
        

        
          Signor Presidente, mi sia concesso aprire una parentesi. In un Comune della grande Lombardia, il sindaco di Lissone (o giù di lì) vuol togliere l'intitolazione di una piazza a Craxi; non sa che cosa fare nella vita e pensa a queste cose e niente di più. Ciò è espressione di piccolezza. La mamma degli stupidi è sempre incinta e credo che in questo caso abbia partorito un'intera Giunta comunale.
        

        
          Abbiamo bisogno di tornare a garantire la nostra produzione nel campo del lusso, del mobile, della ceramica, dell'agroalimentare, eccetera, per impedire che i nostri prodotti vengano messi fuori mercato a causa delle pratiche truffaldine della concorrenza internazionale. In caso contrario, gran parte di quegli sforzi si dimostrerebbero inutili.
        

        
          Per questo motivo, abbiamo bisogno di un Governo che promuova delle riforme strutturali anche in questo campo, che è molto importante. Il mio Gruppo ha cercato di mettervi a disposizione anche la sua esperienza per favorire la crescita. Ci auguriamo che si ritorni a pensare alla crescita, a rilanciare il Sud e che, rimboccandoci tutti le maniche, si ritorni a far crescere il Paese con quel PIL che era del 4, 5 o 6 per cento nei periodi buoni, quando c'erano degli statisti che avevano coraggio e mettevano all'angolo la loro opposizione interna per il bene del Paese.
        

        
          Chiediamo a questo Governo di mettere all'angolo la sua opposizione interna, che gli impedisce di fare riforme strutturali, e che ci riporti a crescere, non in forma di nanismo ipofisario (cioè crescendo, ma rimanendo nani), ma somministrando magari l'ormone somatotropo, che può effettivamente far alzare la statura dell'Italia dal punto di vista economico, rilanciandola come quando era la quinta potenza economica. Adesso ci basterebbe essere sesti o settimi. (Applausi del senatore Serafini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, considero l'ora ma non solo l'ora, anche il periodo e il fatto che siamo di fronte, ci dicono, ad una sorta di ingorgo istituzionale. Dobbiamo varare molti decreti-legge entro fine anno e dobbiamo eleggere i giudici costituzionali che non riusciamo ad eleggere; certo, per responsabilità del Parlamento, perché paga sempre il Parlamento (come se facessimo assemblee plenarie oppure organizzassimo un sorteggio per tirare fuori un nome da proporre all'attenzione di tutti i colleghi). Penso invece che il fallimento, se si tratta di fallimento, non sia del Parlamento ma delle segreterie dei partiti e casomai dei Presidenti di Gruppo che non si mettono d'accordo sulle proposte da avanzare al resto dell'Assemblea per eleggere i giudici costituzionali.
        

        
          Detto questo, vorrei fare molto brevemente un appunto. Quello al nostro esame è sicuramente un decreto-legge che contiene cose che servono: servono ai lavoratori socialmente utili della Calabria come alle zone colpite da calamità naturali, servono alla Sardegna sotto il profilo della continuità territoriale, come peraltro servono alla regione Campania e ai cittadini di Bagnoli per vedere se si riesce finalmente a bonificare un'area ecologicamente colpita e ambientalmente compromessa.
        

        
          Il provvedimento al nostro esame, però, ha in sé un limite, un difetto che è gravissimo e che è sistematico nei provvedimenti che noi andiamo ad esaminare in questa fase e in questi mesi, e io dico anche in questi anni perché non è solo responsabilità di questo Governo, è un vezzo che si è trasformato ormai in una consuetudine per cui si va avanti a decreti tampone, con un sistema "infermieristico" della finanza pubblica (un cerotto qua e un cerotto là), un sistema infermieristico del sistema sociale ed economico del Paese (un cerotto qua e un cerotto là), senza risolvere i problemi veri, che si lasciano anzi incancrenire, e purtroppo senza introdurre metodi di lavoro più idonei a risolvere in maniera strutturale le questioni più antiche.
        

        
          Questo decreto-legge sta dentro una manovra più comprensiva della finanza pubblica perché in questi giorni stiamo discutendo anche la legge di stabilità, lo sta facendo la Camera adesso, lo abbiamo fatto noi prima e poi la legge tornerà in questa sede e ovviamente la discussione sarà molto ristretta perché sappiamo già che si andrà verso un voto di fiducia. Io penso che la legge di stabilità non sia da rappresentare negativamente per quello che contiene ma che vada criticata per quello che manca, per esempio una politica organica in materia di rilancio dell'attività produttiva e del sistema economico e sociale del Mezzogiorno. Ieri c'erano due pagine in un noto quotidiano economico che raccontavano il disastro del Mezzogiorno d'Italia e delle isole, raccontavano la differenza significativa di andamento dall'economia del Centro-Nord rispetto a quella meridionale e raccontavano di una difficoltà che è cronicizzata, deriva da scelte sempre sbagliate e molto ma molto subite in maniera quasi genuflessa della classe dirigente del Mezzogiorno d'Italia. Ancora oggi succede questo.
        

        
          Noi abbiamo, quindi, questo dato che si conferma anche nel decreto-legge in esame. È un sistema di cerotti: c'è una ferita e ci metto sopra un cerotto; ce n'é un'altra e metto un altro cerotto. Alla fine, uno dovrebbe essere pieno di cerotti e, siccome i cerotti non bastano, rimangono ferite scoperte. Per cui, si risolve il problema dei lavoratori socialmente utili della Calabria e non si risolve quello della Sardegna o della Puglia o della Campania. Si tenta di contribuire ad una difficoltà strutturale del sistema di collegamento tra la Sardegna e il continente con 30 milioni di euro destinati a sostenere la continuità territoriale; ma poi, nella stessa norma c'è un riferimento alle normative comunitarie che ingessano il sistema di aiuti e rendono praticamente impossibile la spesa dei 30 milioni ai fini della continuità territoriale. Il problema non è solo dare 30 milioni: il problema è ottenere il riconoscimento dello stato di insularità della Sardegna, trattarla come si trattano di norma le Regioni cosiddette ultraperiferiche degli altri Stati, perché è attraverso una flessibilità del sistema degli aiuti che si può intervenire in materia di trasporto e, soprattutto, di quelli aerei. In tal modo, nel periodo di Natale, lo studente dell'Erasmus o il lavoratore interinale che parte dalla Sardegna o il militare che presta servizio in una sede distante da casa possono il 22, il 23 o il 24 dicembre o il 30 o il 31 dicembre rientrare a casa per passare almeno una delle festività nella propria famiglia. E questo lo dico al di là della nostra opinione al riguardo, perché non vale la pena insistere.
        

        
          Figuratevi se non sono d'accordo sul fatto che si debba intervenire sulla bonifica di Bagnoli. Sono assolutamente d'accordo che quel sito venga bonificato e recuperato ad un'attività produttiva utile socialmente. Magari i commissari che nominiamo dovrebbero rendere conto di quanto hanno fatto e continuano a fare e non lasciare le cose esattamente come le trovano.
        

        
          Richiamo, però, l'attenzione del relatore e del Governo - lo faccio con quanto è possibile - perché alcune modifiche proposte vengano accolte per migliorare le soluzioni strutturali del testo in esame e ci sia un piccolo segnale d'inversione di tendenza rispetto al modello d'intervento legislativo preso. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattori. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Parliamo ancora di ricerca e di Istituto italiano di tecnologia, perché ho sentito dire che finalmente si danno soldi alla ricerca. Prima di tutto non è questo il modo di dare i soldi alla ricerca, perché la stessa ha bisogno di programmazione e di piani pluriennali e non di mancette e marchette. La seconda cosa è che si danno i soldi non alla ricerca, ma a Confindustria. Chiariamo subito questo.
        

        
          Tutto questo rientra nel disegno accentratore di Renzi che è passato attraverso la scuola, con la buona scuola, per il jobs act, in cui si accentrano tutti i poteri anche sulle opere sul territorio, per arrivare alla riforma costituzionale in itinere. Abituato a fare scalate politiche attraverso l'elargizione di favori, continua il suo modus operandi, facendo finta - questa volta - di finanziare la ricerca e dando, invece, mancette al mondo industriale, probabilmente sperando poi in un ritorno di voti.
        

        
          A chi ha chiesto quanti soldi saranno dati a questo che - lo ricordiamo - è un istituto di Confindustria, ha già risposto il presidente Renzi dai pulpiti milanesi della nostra grande e fallimentare Fiera, annunciando la riqualificazione di quel sito con quello che si chiamerà "Human technopole. Italy 2040", enunciando l'elargizione di soldi all'Istituto italiano di tecnologia.
        

        
          Per questo progetto verranno stanziati 150 milioni di euro all'anno per i prossimi dieci anni, per un totale di un miliardo e mezzo. E puntuale, dopo la grande annunciazione di Renzi, arriva l'Atto Senato 2145 con i primi 80 milioni. Quindi, è solo una piccola porzione di una quantità enorme di denaro che verrà dato a industriali e non alla ricerca.
        

        
          Per fare un paragone, per sostenere tutta la ricerca pubblica italiana saranno destinati, attraverso i fondi PRIN - sono i Piani di ricerca di rilevanza nazionale e, per rispondere alle senatrici del PD, sono la vera ricerca, e non certo quella dell'Istituto italiano di tecnologia - solo 92 milioni di euro all'anno per i prossimi tre anni. In sostanza, per sostenere tutta la ricerca italiana, si daranno tanti soldi alla ricerca e tanti all'Istituto italiano di tecnologia.
        

        
          Ma allora vediamo cosa è questo Istituto italiano di tecnologia. Istituito nel 2003, per Tremonti - infatti viene chiamato anche istituto Tremonti - questo famoso istituto di ricerca doveva diventare il nuovo MIT, cioè il Massachusetts Institute of Technology, una delle più importanti università di ricerca del mondo con sede negli USA. Mentre Renzi, nel suo populismo, lo chiama grande centro di ricerca mondiale, il simbolo di un "nuovo Umanesimo". Se questo è umanesimo... Per noi, invece, è qualcosa di diverso.
        

        
          La storia ci dice che questo Istituto italiano di tecnologia è stato solo un carrozzone mangia soldi. Governato dalla classe dirigente di Confindustria, è nato con un conferimento iniziale di 50 milioni di euro per il 2003 e poi di 100 milioni di euro all'anno fino al 2014, in un periodo i cui i fondi PRIN erano sospesi. Quindi, si finanziava l'Istituto di tecnologia di Tremonti, ma non la ricerca italiana. La somma totale è di 950 milioni di euro, a cui si aggiungono 130 milioni di capitale ereditati dall'IRI. Nel frattempo, il turnover universitario veniva bloccato e i PRIN venivano finanziati con solo 100 milioni di euro l'anno.
        

        
          Nonostante il mare di denaro, l'Istituto non ha restituito eccellenza. O, almeno, ha dato qualche eccellenza, ma non paragonata ai soldi ricevuti. E in dieci anni sono stati conclusi contratti per nemmeno 3 milioni di euro, assunto circa un migliaio di persone con contratti a tempo determinato e realizzato un numero di pubblicazioni scientifiche irrisorio rispetto ai soldi stanziati.
        

        
          Ora, il nostro Matteo Renzi ha paragonato detto Istituto al Fraunhofer, che è l'Istituto per lo sviluppo della ricerca applicata, che potrebbe essere considerato l'equivalente tedesco dell'Istituto italiano di tecnologia. Ma esso è dotato di 1,7 miliardi di capitale, di cui il 70 per cento di provenienza industriale (e non il 3 per cento, come nel nostro caso) e il 30 per cento di provenienza pubblica. Quindi, noi siamo di fronte a un istituto finanziato dal pubblico, che fa però ricerca privata e bisogna capire di chi sono i brevetti.
        

        
          Nonostante un tale apporto di denaro pubblico, l'IIT non deve sottostare ai medesimi profili di trasparenza cui sono costretti gli altri enti di ricerca pubblica e, quindi, per esso non abbiamo lo stesso tipo di regolamentazione. Nonostante - come ha detto una senatrice del PD - ci sarà la partecipazione degli istituti pubblici, essa sarà, come al solito, fasulla perché non sono previsti i criteri di trasparenza.
        

        
          Allora, io vorrei dirvi che, se dovete dare soldi alla ricerca, non fate le marchette, come avete fatto anche nella legge di stabilità, con stanziamenti agli amici degli amici. Per favore, finanziate l'università e la ricerca pubblica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boccardi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCARDI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli senatori, prendendo visione di questo decreto-legge la prima domanda che mi sono posto, e che sottopongo al Governo, è perché le misure in esso contenute non siano state inserite nella legge di stabilità e perché le risorse in esso stanziate non siano state invece impiegate per dare risposta alle legittime questioni e alle problematicità emerse nel corso della discussione della legge di stabilità.
        

        
          Durante la discussione della legge di stabilità al Senato, infatti, è stato detto dal Governo che il margine di manovra era risicato e valeva circa 300 milioni di euro. Molte misure che abbiamo auspicato per il rilancio dell'occupazione e dell'economia, specie al Sud, ci sono state negate perché ci avete detto che non c'erano fondi sufficienti. Nel mentre del dibattito, però, lo stesso Governo varava un decreto-legge che stanziava circa 1 miliardo di euro per i territori. Insomma, sembra che il Governo abbia voluto tenersi da parte un gruzzoletto per poterlo distribuire in previsione delle prossime elezioni amministrative.
        

        
          Interviene infatti per Expo, per Bagnoli, per i rifiuti di Napoli, per la continuità territoriale della Sardegna. Dove si vota, arrivano i soldi del Governo, con metodi che ricordano molto la prima Repubblica.
        

        
          Il giudizio, quindi, sul decreto-legge in esame è negativo: in primo luogo, per ragioni di metodo che poc'anzi ho accennato, dal momento che utilizza fondi non spesi in sostanziale difformità dalle previsioni della legge di contabilità e in violazione di un obbligo di correttezza nei riguardi del Parlamento, al quale mai è stata data contezza della consistenza dei fondi. Al contrario, sia in sede di approvazione del disegno di legge di assestamento che nell'ambito di altri provvedimenti, l'Esecutivo ha costantemente affermato l'assenza di disponibilità finanziaria per diverse e pur importanti finalità.
        

        
          Ma il provvedimento appare criticabile anche nel merito, a mio modo di vedere, e, visto l'esiguo tempo a disposizione del mio intervento, mi limiterò ad un solo punto. L'articolo 8 reca uno stanziamento di 10 milioni di euro per il piano di promozione straordinaria del made in Italy. Vorrei capire dal Governo se anche la Puglia, la mia Regione, è considerata Italia, e se anche le sue eccellenze agroalimentari meritano di essere tutelate al pari di quelle delle altre Regioni.
        

        
          Voglio ricordare che l'apertura di una procedura di infrazione avviata in questi giorni dalla Comunità europea contro l'Italia sul caso xylella sta proprio a dimostrare con quanta superficialità il Governo abbia gestito la vicenda. Forse, a giudizio del Governo, l'olio pugliese, le nostre coltivazioni, i nostri vivai evidentemente non meritano di essere tutelati. L'emergenza xylella è stata affrontata con un piano caotico e inconcludente, che ha avuto come unico risultato mettere in crisi il comparto agricolo e vivaistico pugliese. Uno dei settori cardine della competitività della Puglia rischia ora di essere definitivamente messo in ginocchio, con ripercussioni gravi sui livelli occupazionali. La terra, i suoi prodotti e chi la lavora sono la nostra ricchezza, che il Governo sta colpevolmente svalutando.
        

        
          Si tratta di provvedimenti di vitale importanza e, se si vuole sperare in una vera ripresa, occorre una puntuale, seria ed oculata programmazione, e non una mera ed rabberciata elencazione per poi avere mano libera nella destinazione, magari per venire incontro alle sollecitazioni di schieramento. Questo - secondo me - è un vecchio modo di intendere e praticare la politica che mal si confà alle reali esigenze del nostro territorio. Si parla tanto di favorire le imprese soprattutto al Sud, di avere un occhio di riguardo nei confronti del Sud, ma a me sembra che questo sia il figlio povero della nostra Nazione.
        

        
          Onorevoli colleghi, perché la politica cambi, dobbiamo prima cambiare noi. Non possiamo pretendere che le cose cambino se continueremo ad agire allo stesso modo. Non possiamo permetterci ancora anni di conflitti, di divisioni e tensioni, con coalizioni interessate più ad ottenere vittorie politiche e a sconfiggere l'avversario di turno che a risolvere i problemi. Il cambiamento va affrontato in questa maniera, per affrontare il disagio della gente, lo sconforto delle famiglie, la rabbia dei giovani.
        

        
          Il Governo oggi dimostra, con questo provvedimento, ancora una volta, incapacità nell'utilizzare una bussola e nell'indicare un giro di boa, galleggia e si barcamena in ritualità che non incantano più nessuno. La nostra Nazione, più che di provvedimenti tampone, ha bisogno di una maggiore governabilità e rappresentatività parlamentare, in primo luogo per affrontare i problemi più urgenti che affliggono i cittadini (la crisi economica e sociale, la disoccupazione, la precarietà, l'insicurezza, la tutela del territorio). Questi sono gli ingredienti per attenuare la linea di demarcazione tra politica e opinione pubblica, togliendo spazio all'antipolitica e al disfattismo della disperazione.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lucherini. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCHERINI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, siamo di fronte a un provvedimento importante, che stanzia fondi consistenti (complessivamente 875 milioni di euro), per lo più destinati a spese in investimenti, e che serve anche, al di là delle specifiche destinazioni, a sostenere una ripresa che, nel nostro Paese, è in atto e deve essere sostenuta anche con interventi di siffatto tipo.
        

        
          Si tratta di interventi che hanno una valenza territoriale e caratteristiche di urgenza, perché vengono finanziati per lo più con fondi del bilancio corrente, a fine anno. E reputo positivo che il Governo rastrelli i fondi per interventi che ci permettono di aprire rapidamente cantieri, dare lavoro e portare sviluppo in realtà periferiche nel nostro Paese.
        

        
          Non si tratta di mance elettorali o di interventi a pioggia, come ho sentito dire da molti senatori oggi intervenuti. Certamente, che ci fosse l'Expo a Milano è stato deciso ben prima che si deliberasse di fare le elezioni a Milano. Credo che un intervento come quello che si fa sull'Expo nel nostro Paese sia meritorio e anche rispetto ai grandi eventi del passato, permetta di riutilizzare il suo successo mondiale mettendo la sua esperienza al servizio di tutto il Paese, con un intervento di livello europeo e mondiale come quello prefigurato nel decreto-legge in esame.
        

        
          Ritengo sia virtuoso che, invece di realizzare nelle aree inutilizzate (come spesso è accaduto al termine di grandi eventi) supermercati, centri commerciali, uffici o palazzi, questa volta si compia una scelta che va nel senso di dare sviluppo a un settore fondamentale del nostro Paese come la ricerca.
        

        
          Allo stesso modo, non è stato deciso dal Governo di fare il Giubileo a Roma e, quindi, è fuori dalla grazia di Dio dire che si danno i fondi per questo evento perché ci saranno le elezioni a Roma. Si elargiscono i fondi per il Giubileo perché Papa Francesco, qualche mese fa, senza consultare i cardinali, e quindi men che meno il Presidente del Consiglio del nostro Paese, ha deciso di indire il Giubileo straordinario della Misericordia. Non si tratta, quindi, dell'evento del 2000, che era ordinario, e che si indice ogni venticinque anni, per cui è prevedibile e per il quale si possono emanare leggi per tempo. In questo caso è un evento straordinario e l'unico strumento legislativo per fronteggiarlo e per stanziare risorse era il decreto-legge, che prevede interventi minimi per la città di Roma. Se ricordiamo la mole di interventi per il Giubileo del 2000, vediamo che in questo caso parliamo di fondi molto limitati, che rientrano nell'ambito della scelta del Papa, il quale ha voluto un Giubileo della Misericordia molto parco, prevedendo l'apertura delle porte sante in tante città in Italia e nel mondo. Vi sarà, quindi, un afflusso di pellegrini certamente non paragonabile a quello dell'ultimo Giubileo, ma che comunque necessita di interventi per mettere in sicurezza la Città, soprattutto in una situazione come quella attuale dopo gli attentati a Parigi.
        

        
          Da tutto ciò derivano i fondi destinati a finanziare, per la nostra sicurezza, 1.500 unità al lavoro durante l'anno del Giubileo e complessivamente tutti i cantieri aperti negli ultimi giorni a Roma per migliorare la fruibilità della città.
        

        
          Allo stesso modo non sono fondi a pioggia ed elettorali quelli previsti per recuperare gli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Complessivamente, con tale intervento si recupereranno migliaia di alloggi di edilizia residenziale pubblica - circa 12.000 - con interventi di manutenzione, che vanno dai 15.000 ai 50.000 euro.
        

        
          Altresì, non sono fondi elettorali quelli destinati agli impianti sportivi nel cui ambito troviamo un evento importantissimo. È stata, lanciata ieri, a Roma, dal presidente del CONI Malagò e da tanti sportivi, la candidatura di Roma e dell'Italia alle Olimpiadi del 2024, dopo che, durante il Governo Monti, in una situazione di emergenza, si decise di ritirare la nostra candidatura. Oggi la candidatura di Roma per le Olimpiadi è un grande impegno nazionale, come lo è stato l'Expo, come è stato ed è il Giubileo. È importante, quindi, che siano stanziati fondi per gli impianti sportivi di tutta Italia, soprattutto per mettere in condizione il nostro Paese di sostenere la candidatura di Roma alle Olimpiadi, che può rappresentare un altro evento eccezionale, di rilancio.
        

        
          Concludo dicendo che, oggi, non dobbiamo avere paura di spendere il nome del nostro Paese nei grandi eventi internazionali. L'EXPO ci ha insegnato che c'è una Italia che vuole riprendere a correre e che gli eventi eccezionali e straordinari, se ben diretti, come è stato Expo, possono essere il volano per il decollo del nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          LAI, relatore. Rinuncio alla replica, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La replica del rappresentante del Governo avrà luogo dopo la sospensione della seduta.
        

        
          Sospendo la seduta fino alle ore 16.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,45, è ripresa alle ore 16,02).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Armando Cossutta
        

        
          PRESIDENTE (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, è scomparso ieri a Roma, all'età di ottantanove anni, Armando Cossutta, protagonista della vita politica italiana e parlamentare per dieci legislature, dal 1972 al 2008.
        

        
          Nato a Milano il 2 settembre del 1926, figlio di un operaio di origine triestina che lavorava a Sesto San Giovanni, trascorse l'infanzia e l'adolescenza nella Lombardia delle fabbriche. È qui che Cossutta, nel 1943, si iscrisse al Partito Comunista Italiano.
        

        
          Subito dopo l'armistizio si unì giovanissimo, a soli diciassette anni, alla Resistenza e, battendosi contro i nazifascisti come partigiano nelle Brigate Garibaldi, fu catturato e condannato alla fucilazione. La guerra, la prigionia, ma anche l'esperienza della solidarietà partigiana rappresentarono per lui l'apprendistato politico.
        

        
          Dopo la Liberazione, divenne segretario del Partito a Sesto San Giovanni e successivamente consigliere comunale a Milano, segretario della Federazione milanese del Partito Comunista Italiano e segretario regionale.
        

        
          Nel 1972 entrò in Parlamento, dove rimase ininterrottamente prima come senatore e poi come deputato, fino alla XV legislatura.
        

        
          Nell'ambito di una carriera politica sviluppatasi in uno scenario mondiale bipolare, Cossutta scelse di rimanere fedele ai suoi ideali giovanili, spesso in contrasto con le decisioni del proprio partito. Fu Cossutta che, nel 1982, si espresse duramente contro quello che apostrofò come lo strappo di Berlinguer in relazione al colpo di Stato del generale Jaruzelski in Polonia.
        

        
          In qualità di dirigente di primo piano nel delicato biennio di transizione 1989-1991, mostrò apertamente il suo dissenso allo scioglimento del Partito Comunista Italiano. Nel febbraio del 1991 fondò con Sergio Garavini e Lucio Libertini il Movimento per la Rifondazione Comunista che, nel dicembre dello stesso anno, si trasformò in Partito della Rifondazione Comunista, di cui fu presidente.
        

        
          Ancora, nel 1998 si oppose alla decisione di Fausto Bertinotti, divenuto segretario del partito, di ritirare la fiducia al primo Governo Prodi e con Oliviero Diliberto formò il Partito dei Comunisti Italiani.
        

        
          Dal 1999 al 2004 fu anche parlamentare europeo. Furono soprattutto questi ultimi anni della sua militanza politica a fargli riconsiderare come fondamentale il ruolo delle istituzioni comunitarie per lo sviluppo della democrazia in Europa. Da deputato, in occasione del dibattito del 25 gennaio 2005 sul Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa, affermò di credere fortemente che «l'avvenire nostro, dell'Italia e del mondo del lavoro è, e non ho dubbi, nell'Europa e con l'Europa».
        

        
          I primi anni del XXI secolo furono per Cossutta tempo di bilanci. Nel 2004 pubblicò la sua autobiografia, titolata emblematicamente «Una storia comunista»: storia italiana e delle sinistre italiane, ma anche riflessione profonda sull'attualità di un'identità comunista nell'ambito della trasformazione culturale e politica che aveva investito la nostra società.
        

        
          Il senatore Cossutta è stato, per sua stessa definizione, un comunista senza vergogne e senza abiure. Insieme, è stato un uomo delle istituzioni e un uomo della democrazia. È così che credo gli piacerebbe essere ricordato: un comunista, un parlamentare, un uomo che ha combattuto e vissuto per le istituzioni repubblicane e ne ha fatto la storia.
        

        
          Rivolgo un saluto affettuoso ai familiari di Armando Cossutta e invito tutti i colleghi ad osservare in sua memoria un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio. Applausi).
        

        
          TRONTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TRONTI (PD). Signor Presidente, colleghe e colleghi, la notizia è calda e la parola non può essere improvvisata. Il personaggio, del resto, è complesso e anche contraddittorio e bisognerà tornarci con più attenzione e precisione.
        

        
          La vita di Armando Cossutta fu lunga e molto spesa - come è stato ricordato - dentro le istituzioni parlamentari per più di tre decenni sia in Italia che in Europa. Egli fu uomo di partito e, quindi, presente nella società e nella storia di questo Paese: dalla Resistenza al fascismo, alla lotta operaia nella sua Milano di cui fu interprete e rappresentante. Di scuola togliattiana e, quindi, di buona scuola politica, è stato tra i massimi dirigenti del PCI.
        

        
          Fu una figura anche controversa. L'immagine pubblica, soprattutto nella fase finale della sua attività politica, è rimasta quella dell'irriducibile, del nostalgico, addirittura del settario. Sappiamo oggi, nel tempo della comunicazione facile e leggera, quanto conti rimanere vittima di questa etichetta.
        

        
          È vero, fino a che fu possibile ebbe un legame, come si diceva allora, di ferro e di acciaio con l'Unione Sovietica, anche quando il stesso suo partito aveva preso le dovute distanze e questo fu motivo di scontro interno. Era un combattente e non si sottrasse a questo conflitto. Quando si decise di chiudere con la storia del PCI, si ribellò e volle farsi protagonista di una difficile e anche improbabile continuità. Ma era stato fin lì un esponente convinto della via italiana al socialismo, con quelle caratteristiche che il PCI aveva assunto dalla svolta di Salerno in poi, di partito del popolo, partito della Costituzione, prodotto della migliore storia nazionale.
        

        
          Ecco perché non so quanto fosse esatta quell'immagine di cui parlavamo prima. Era in realtà un uomo gentile, gioviale, dialogante, fermo nelle sue convinzioni, ma mai chiuso, mai arrogante.
        

        
          In questi giorni penso che si parlerà della sua coerenza. Si dice ora, ed è pensiero di senso comune, che vanno abbandonate certe coerenze quando le repliche della storia ci danno torto. Ma non sempre la storia ha ragione.
        

        
          C'è una lotta tragica tra le intenzioni umane e l'oggettività dei meccanismi, tra volontà rivoluzionaria e la potenza irresistibile del sempre uguale che ritorna, l'eterna lotta fra libertà e necessità.
        

        
          Essere coerenti con se stessi, con la propria storia, quindi, quando è una grande e nobile storia, è qualità da apprezzare e da rivalutare.
        

        
          Aveva detto, non molto tempo fa, prima che la sua malattia lo stroncasse, comunque dopo una lunga e bella vita: «se domani ci sarà una pietra sulle mie ceneri, scriveteci sopra: Armando Cossutta, comunista».
        

        
          Voglio rammentare un ricordo anche ultimo, che ho di lui. Non ho mai condiviso molte delle sue posizioni, ma ad un'assembla pubblica di militanti - non ricordo più l'occasione - vidi scendere dei lacrimoni dai suoi occhi quando i compagni, in piedi, presero a cantare l'Internazionale, e questo episodio me lo fece sentire vicino, me lo fa sentire vicino ancora e me lo farà sentire vicino una volta per sempre. (Applausi dai Gruppi PD, FI-PdL XVII, AP (NCD-UDC), Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, AL-A, LN-Aut, CoR, GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e Misto).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, Armando Cossutta è stato un autentico signore che si è dedicato con passione alla politica per tutta la propria vita e non può che ricordarlo così anche chi è stato ed è su posizioni politiche distanti anni luce dalle sue.
        

        
          La sua formazione politica è tutta nell'ambito del comunismo. In particolare del comunismo dei soviet, della Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche. La sua posizione fu talmente filosovietica da contestare quell'apertura revisionistica voluta da quello che può essere considerato il più innovativo segretario del Partito Comunista Italiano, Enrico Berlinguer. Fu quello strappo, come fu definito nel 1981, di Berlinguer che consentì negli anni a seguire una crescita elettorale del Partito Comunista Italiano e portò lo storico partito della sinistra a confrontarsi con la Democrazia Cristiana, raggiungendola in numero di voti.
        

        
          Cossutta era quello che oggi si definirebbe un politico di professione. Un uomo che ha dedicato tutta la sua vita alla politica, che lo vide sedere nelle Aule del Senato, della Camera e anche del Parlamento europeo, per oltre trentacinque anni. Ma fu un politico che portò avanti con grande coerenza le proprie idee. La politica fu la passione che ispirò tutta la sua vita, così come il suo credo comunista ispirò, dieci anni dopo lo strappo, nel 1991, la "rifondazione comunista", proprio nel momento in cui la nuova dirigenza si avviava allo scioglimento del Partito Comunista Italiano. Dopo questa rifondazione ne seguì una seconda quando si arrivò alla costituzione del Partito dei Comunisti Italiani.
        

        
          Sui suoi rapporti con Mosca molto si è detto e si è scritto. Quello che è certo, è che Cossutta faceva parte della vecchia scuola comunista e non poteva non avere rapporti con Mosca, con il più grande partito comunista del mondo, che tanto ha caldeggiato e influenzato la crescita dei partiti comunisti dell'Est europeo e in parte del resto del mondo, incluso quello italiano.
        

        
          Chi lo ricorda negli ultimi anni della prima Repubblica lo rammenta anche come un grande artefice dell'attività parlamentare. Al Senato fu capace di unire, Regolamento alla mano, le forze del proprio piccolo Gruppo parlamentare a quelle di altri Gruppi di opposizione, anche di diversa ispirazione politica, pur di ostacolare, in termini regolamentari, l'azione degli ultimi Governi del Pentapartito ed ispirare una opposizione a quelle politiche non condivise. Passato alla Camera portò avanti con coerenza il suo percorso politico dalla estrema sinistra, con un ex Partito Comunista che nel frattempo aveva subito varie mutazioni strutturali verso il Partito Democratico. Eppure, di lui va riconosciuta l'enorme coerenza durante tutto il percorso di vita, che lo vede nascere figlio di operaio della Marelli di Sesto San Giovanni, dove iniziò a fare politica, entrare nella resistenza con le Brigate Garibaldi e proseguire la carriera politica a Milano e poi a livello nazionale. Fu sempre ai massimi livelli, con grande costanza e continuità nelle proprie idee e con un grande carisma, una dote rara da trovare oggigiorno. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, PD, AP (NCD-UDC), Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, AL-A, LN-Aut, CoR, GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e Misto-SEL. Congratulazioni).
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, mi onoro di essere stato amico personale, oltre che stimatore, di Armando Cossutta. Era un uomo da cui mi hanno diviso distanze politiche abissali, ma di cui voglio onorare, con deferenza, indicandolo ai giovani come esempio, la passione, la rettitudine e la coerenza politica.
        

        
          Armando Cossutta è stato un uomo della Resistenza; ha amato e difeso il comunismo, ma allo stesso modo ha dimostrato amore per la politica e le istituzioni. Ho appreso da persone come lui e da altri della sua generazione il modo esemplare e retto di vivere la sua esperienza di parlamentare, l'amore per la Camera dei deputati e il Senato, la passione per la politica. Era un uomo colto e di grande ironia: sapeva anche divertirsi e divertire nei momenti privati. Non dimentico il suo straordinario calore umano; la sua sfegatata passione per lo sport, per l'Inter, di cui è stato un accesso e appassionato tifoso. È sempre stato uomo di parte, ma con una qualità rara: la capacità e la curiosità di parlare e di dialogare con gli altri, anche con le persone più distanti dalla sua esperienza politica. Onorare uomini come lui, come lei ha voluto fare in questa seduta, è una cosa, secondo me, ineludibile, anche per coltivare la memoria di quello che noi siamo stati e degli uomini che hanno fatto nel bene e nel male, attraverso pagine tristi e anche pagine di grandi successi, la storia della nostra Repubblica.
        

        
          Penso che su Armando Cossutta dovremmo dedicare dopo questi primi momenti riflessioni non banali e più approfondite. (Applausi dai Gruppi AP (NCD-UDC), PD, FI-PdL XVII, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, AL-A, LN-Aut, CoR, GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e Misto-SEL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ho avuto la fortuna di incontrare il senatore Cossutta qui negli ultimi due anni della sua esperienza parlamentare. Eravamo nello stesso Gruppo Insieme con l'Unione Verdi-Comunisti Italiani. Quindi ho imparato, in quei due anni faticosi, difficili, per i numeri qui al Senato, per sostenere il Governo Prodi, ad apprezzare le qualità di Armando Cossutta dirigente politico, le qualità di Armando Cossutta parlamentare, che ci sorreggeva, anche nei suggerimenti, nelle iniziative, nello stile del lavoro parlamentare. E ho avuto modo di apprezzarlo anche per le sue qualità umane, in un Gruppo fatto di uomini e donne, anche così diversi tra di loro, con percorsi politici così diversi. Eppure, è stato, per quei due anni, lo voglio qui ricordare, un elemento di costruzione di unità.
        

        
          Un po' tutto il suo percorso politico è stato all'insegna del tentare fino in fondo anche di costruire un percorso di unità della sinistra. Certo, il suo percorso politico è stato diverso da molti di noi, dal mio, dal nostro, tutto all'interno della storia del partito comunista italiano. Era un comunista fino in fondo e lo è rimasto fino alla fine, senza abiure, senza pentimenti, ma con una rivendicazione forte di una storia e di una vicenda che hanno contribuito fortemente alla costruzione della Repubblica italiana.
        

        
          E anche quando veniva considerato, all'interno del Partito Comunista Italiano, come il dirigente certamente più vicino all'Unione Sovietica e più filosovietico, lo ha fatto con convinzione, anche quando spesso era difficile avere le sue stesse opinioni in merito a quel Paese e a quella vicenda.
        

        
          Ma la sua è stata una storia esemplare della sinistra di questo Paese. Giovanissimo combattente partigiano, con questa sua storia e con la sua lotta ha contribuito a costruire e a dare a questo Paese, non solo la libertà e la democrazia, ma quella mirabile Costituzione repubblicana per cui ha lottato. Lo dico con cognizione di causa, avendolo incontrato anche recentemente, accompagnato sempre nelle manifestazioni dalla figlia Maura. Fino alla fine il suo pensiero e il suo impegno sono andati a difesa della nostra Costituzione.
        

        
          Quindi, pur nella differenza di questo suo percorso, che è stato uno dei più importanti della storia repubblicana, egli è stato contemporaneamente un uomo politico e un parlamentare che ha servito e onorato le istituzioni repubblicane e le istituzioni parlamentari in cui credeva profondamente, in un misto di competenza, di passione e di senso della responsabilità.
        

        
          Quindi, anche da posizioni diverse, come si è sentito oggi, noi lo onoriamo come estremo difensore proprio della democrazia e delle istituzioni. Sulla sua trasparenza cristallina, sul suo impegno per la politica, sulla sua passione, nessuno ha mai potuto avanzare il benché minimo dubbio. Era un uomo di squisita cortesia, come ha dimostrato in tutti questi anni. Per tutta la vita è stato schierato a fianco dei più deboli, con coerenza. E quando ha pensato che il suo partito, il PCI, cambiando nome si preparasse ad abbandonare anche quello schieramento sociale non ha esitato ad abbandonarlo, per dare vita a Rifondazione Comunista.
        

        
          Per questo credo che oggi a salutare con sincera commozione Armando Cossutta non sia solo la sinistra, della quale è stato per tanti decenni grande dirigente politico, ma l'intera democrazia italiana, che da partigiano ha contribuito a costruire, e chiunque abbia a cuore la difesa delle istituzioni democratiche non può che oggi piangerlo e onorarlo.
        

        
          Ai suoi cari, a Maura, a chi l'ha accompagnato in tutti questi anni anche di militanza politica va l'abbraccio e la vicinanza dei senatori di Sinistra Ecologia e Libertà e del Gruppo Misto. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, FI-PdL XVII, AP (NCD-UDC), Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, AL-A, LN-Aut, CoR, GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e Misto).
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signor Presidente, Cossutta mi colpì molto quando lessi, il 10 ottobre 1990, in occasione della presentazione del simbolo del nascente PDS raffigurante una quercia, che commentò caustico: «Sembra un garofano». Chi sta parlando ha il garofano all'occhiello e, come lui andava fiero di essere comunista, un comunista filosovietico, io vado fiero del mio riformismo e del mio garofano.
        

        
          Vorrei ricordare Cossutta non come hanno fatto tutti gli altri e come ha fatto lei: non vorrei ricordarlo come il politico filosovietico, ma piuttosto per quella lucidità politica rara tra i comunisti e i postcomunisti. Questa mattina ho parlato del Comune di Lissone, dove una piazza non sarà più intitolata a Bettino Craxi. Ebbene, Cossutta sosteneva il progetto di Bettino Craxi riguardo alla costruzione di un grande partito socialista sul modello dell'SPD tedesco - Cossutta era anche questo - capace di governare in alternativa alla Democrazia Cristiana.
        

        
          Mentre i vari Occhetto, D'Alema, Vendola, Bersani erano contrari all'unità socialista, Cossutta - mi disse Craxi, ed è nei documenti oltre che nella memoria che ho ancora del colloquio ad Hammamet quando da sindaco di Aulla ebbi modo di portare a Bettino Craxi la cittadinanza onoraria - era l'unico ad aver capito l'importanza di questo progetto politico di unità dei socialisti, quindi avrebbe aderito ben volentieri avendo in mente e riservandosi - mi diceva sempre Craxi - di fare una sua corrente interna cossuttiana.
        

        
          È da questo punto di vista che lo voglio ricordare.
        

        
          Ai familiari va la partecipazione e la vicinanza di tutti noi e del nostro Gruppo, ma io intendo qui sottolineare - ripeto - la sua lucidità orientata verso un'intesa a sinistra in cui i due, Craxi e Cossutta, si sono sempre rispettati, a differenza di altri. Qualcuno l'ha definito anche un cappellano militante, a seconda dei momenti in cui si trovava nei rapporti di forza a livello dei Governi della Repubblica.
        

        
          Concludo con una considerazione.
        

        
          I familiari gli sono stati vicini. Ha avuto la fortuna - lui sì, da politico italiano - di finire i suoi giorni sul suolo patrio, quella fortuna che altri - come lo statista che ho citato prima - non hanno avuto.
        

        
          Credo che adesso, nell'aldilà, l'unità dei socialisti italiani si ritroverà proprio con Craxi, Pertini, Armando Cossutta ed altri, che lì continueranno a fare quello che qui in Italia non siamo stati capaci di fare: portare al Governo, come volevano Cossutta e Craxi, una grande sinistra, sul modello di quella europea. (Applausi dei senatori Longo Eva e Conti).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, ieri pomeriggio all'ospedale San Camillo di Roma, si è spento Armando Cossutta, storico dirigente del PCI. Avrebbe compiuto quest'anno novant'anni.
        

        
          Cossutta è da tutti ricordato come il più filosovietico dei comunisti italiani. Del PCI è stato una delle colonne negli anni in cui il rapporto con Mosca era più forte.
        

        
          Si era iscritto al partito nel 1943 e aveva partecipato alla Resistenza nelle Brigate Garibaldi. Nel dopoguerra divenne dirigente del partito; fu segretario del Partito Comunista milanese, per entrare poi in Parlamento nel 1972, restandovi fino al 2006.
        

        
          Nel 1981 si oppose strenuamente alla linea revisionista del segretario Berlinguer, il quale aveva affermato che la spinta propulsiva della Rivoluzione d'ottobre si era esaurita, tentando di sganciare il PCI dai suoi rapporti storici con i regimi comunisti del blocco sovietico.
        

        
          Cossutta fu tanto fedele al suo sogno comunista da rischiare un infarto alla famosa intervista nella quale Berlinguer confidava di sentirsi più sicuro sotto l'ombrello della NATO che sotto quello sovietico del Patto di Varsavia.
        

        
          Negli anni della svolta della Bolognina fu tra i principali animatori della lotta contro la liquidazione del patrimonio storico e politico del Partito Comunista Italiano, tanto che nel febbraio del 1991 fondò, con Sergio Garavini, Lucio Libertini e altri, il Movimento per la Rifondazione Comunista, che nel dicembre dello stesso anno si unì a Democrazia proletaria fondando il Partito della Rifondazione Comunista, di cui fu presidente.
        

        
          Ma quando, nel 1998, Fausto Bertinotti, allora segretario del Partito, ritirò la fiducia al Governo Prodi, Cossutta si oppose, staccandosi dal Partito e fondandone uno nuovo, il Partito dei Comunisti Italiani, con Oliviero Diliberto e Marco Rizzo. Anche in questo caso, qualche dissapore e nel 2008 si ritirò definitivamente dalla politica attiva.
        

        
          Fu un uomo coerente, fedele a se stesso, ai suoi sentimenti e alle sue illusioni; un uomo coerente anche contro l'evidenza dei fatti. Famosa fu una sua frase: «Se domani ci sarà una pietra sulle mie ceneri, per favore scriveteci sopra: Armando Cossutta, comunista».
        

        
          Fu, sì, un comunista, perché la fede nel socialismo non lo abbandonò mai, ma fu anche "destro" sulla linea politica interna; fu il costruttore delle larghe intese nei Comuni quando era responsabile degli enti locali.
        

        
          Fu severissimo nella battaglia del Partito Comunista Italiano contro il terrorismo e l'estremismo.
        

        
          Come qualcuno ha già ricordato, sui giornali abbiamo letto che la sinistra è dispiaciuta per questa gravissima perdita. Credo che la politica abbia perso un uomo importante. Io non l'ho conosciuto, ho letto qualcosa in queste ultime ore e, da parte nostra, da parte del Gruppo Lega Nord e Autonomie del Senato della Repubblica, facciamo ai familiari le nostre più sentite condoglianze. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e Aut(SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, non aggiungo molte parole a quelle già pronunciate in quest'Aula dai colleghi che mi hanno preceduto e che hanno tratteggiato, dal punto di vista sia storico che personale, la straordinaria, importantissima storia politica di Armando Cossutta.
        

        
          Ricordo, per concentrarmi su uno degli aspetti che a me sta più a cuore, alcuni dei suoi passaggi fondamentali, innanzitutto quello di partigiano. Da lì credo che egli abbia mosso i primi passi verso un'adesione forte - fortissima, come forte era il suo tratto caratteriale - ad un modello di vita e di società, che nel nostro Paese era invece fortemente contrastato da altre forze culturali e politiche. Egli è quindi uno dei protagonisti principali, insieme al suo partito, della contrapposizione tra la visione di una società collettivista, sul modello sovietico - cioè sul modello stalinista - e la visione di una società, che poneva al centro della propria attenzione la persona, prima dello Stato, e la comunità, prima della collettività. Di questo stiamo parlando oggi e dobbiamo agli uomini come lui se, negli anni della nascita della democrazia italiana, costruita da uomini come lui, questo dibattito ha potuto dipanarsi ed evolversi sino ai giorni nostri e consegnarci con la storia dei partiti, la storia di un Paese e di tante comunità, cresciute grazie alla grande capacità dei partiti di rappresentare la società vera, quella più reale.
        

        
          Il suo realismo era fondamentalmente questo, prima ancora di essere quell'appartenenza al socialismo reale, che invece creava molta distanza tra il popolo italiano e ciò che il Partito Comunista Italiano rappresentava all'epoca e che ha rappresentato fino a poco anni fa, al punto che la linea revisionista di Enrico Berlinguer era seriamente contrastata da uomini come Cossutta. Sappiamo che in quella linea revisionista c'era anche molto di quel senso dell'opportunità, che invece Armando Cossutta rifiutava, perché egli non aveva l'opportunità o l'opportunismo nel suo bagaglio culturale. Egli aveva invece la chiarezza, la nitidezza e la forza delle sue convinzioni.
        

        
          Molto, quasi tutto, ci distingue da Armando Cossutta, tranne la cosa più importante: l'amore per quelle istituzioni, costruite e ricostruite, con il valore degli uomini, delle donne e del loro sangue, quello realmente versato, e l'impegno quotidiano a difesa delle istituzioni e della rappresentanza dei cittadini, sale essenziale della democrazia, che oggi noi, spesso, trattiamo con troppa leggerezza.
        

        
          Nell'unirmi al cordoglio di tutti noi, di questa Assemblea - e la ringrazio, signor Presidente, per aver voluto questo ricordo - pongo le condoglianze alla famiglia, sapendo di consegnarle il senso della stima e del rispetto di ciascun parlamentare che varchi questa soglia, nel ricordo di quelle istituzioni democratiche, garantite e sostenute dall'impegno quotidiano di uomini come Armando Cossutta. (Applausi dal Gruppo CoR e dei senatori Buemi e Russo).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.
        

        
          PIZZETTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor presidente Grasso, ritengo che lei abbia ragione: Armando Cossutta era un comunista democratico, direi un comunista italiano e democratico, perché senza questa connessione si rischia di non comprendere la complessità dell'uomo politico e della figura che tanti segni ha lasciato nella sua azione, anche all'interno delle istituzioni. Questa associazione - comunista italiano e democratico - a me risulta evidente in due momenti straordinari, nell'arco sostanzialmente di un decennio: l'opposizione alla politica di Enrico Berlinguer, che originò dall'eurocomunismo e che lo portò alla contrarietà allo scioglimento del PCI in una nuova formazione politica - come si disse allora - ovvero il PDS e, qualche anno dopo, la rottura con il partito che aveva concorso a fondare, a seguito di quella scissione che ho richiamato, per consentire il prosieguo del Governo Prodi, cioè del primo Governo dell'Ulivo.
        

        
          Questo era Armando Cossutta. Aveva chiaro come connettere ideali, coerenze ed interesse generale.
        

        
          È stato eletto più volte in Lombardia, l'ho conosciuto e ne ricordo i tratti gentili, dialoganti e mai presuntuosi. Severo con se stesso prima ancora che con gli altri, un uomo davvero rigoroso, una personalità che ha aiutato i più deboli a nutrire speranza e che ha ben interpretato il senso dello Stato e della Nazione, che ha saputo coniugare le proprie coerenze con l'interesse, appunto, generale.
        

        
          È con queste espressioni che mi unisco al cordoglio già espresso dal presidente Grasso e da tanti colleghi e rivolgo questo medesimo sentimento, anche a nome del Governo, alla famiglia. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che Palazzo Madama ospiterà la camera ardente di Armando Cossutta domani, dalle ore 10 alle ore 16.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2145  (ore 16,42)
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, onorevole Boschi. Ne ha facoltà.
        

        
          BOSCHI, ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzata dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento che mi accingo a presentare, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 2145, di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, che recepisce le modificazioni proposte dalla Commissione. (Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          NUGNES (M5S). Brava!
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto dell'apposizione della questione di fiducia sull'approvazione dell'emendamento interamente sostitutivo presentato dal Governo.
        

        
          Conformemente alla prassi, trasmetto il testo dell'emendamento alla 5a Commissione permanente perché, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e nel rispetto delle prerogative costituzionali del Governo, informi l'Assemblea circa i profili di copertura finanziaria.
        

        
          Convoco pertanto la Conferenza dei Capigruppo per organizzare il relativo dibattito.
        

        
          La seduta è sospesa.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,43, è ripresa alle ore 17,50).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Organizzazione della discussione della questione di fiducia
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo ha proceduto all'organizzazione dei lavori sulla questione di fiducia posta dal Governo sull'emendamento interamente sostitutivo del testo del decreto-legge recante misure urgenti per interventi nel territorio. Per la discussione generale sulla fiducia, che si svolgerà oggi pomeriggio, sono stati ripartiti quaranta minuti in base a specifiche richieste dei Gruppi. Le dichiarazioni di voto e la chiama avranno luogo nella seduta di domani a partire dalle ore 9,30.
        

        
          Restano confermati gli altri argomenti previsti dal calendario vigente. Pertanto, dopo il voto di fiducia, l'Aula passerà alla discussione del disegno di legge di riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo. Gli emendamenti al provvedimento dovranno essere presentati entro le ore 13 di domani.
        

        
          Le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17-18 dicembre 2015 saranno svolte domani a partire dalle ore 15,30.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha altresì approvato a maggioranza il calendario dei lavori della prossima settimana: l'Assemblea terrà sedute uniche senza previsione dell'orario di chiusura nelle giornate di lunedì 21 a partire dalle ore 15, martedì 22 e, ove necessario, mercoledì 23 dicembre per la seconda lettura dei disegni di legge di stabilità e di bilancio. Le Commissioni in sede consultiva dovranno presentare i propri rapporti alla 5a Commissione entro le ore 13 di lunedì 21 dicembre, termine entro il quale dovranno altresì essere presentati gli emendamenti per l'esame in Aula.
        

        
          Si precisa che, su richiesta della famiglia, la camera ardente del senatore Cossutta sarà allestita nella giornata di giovedì 17 dicembre dalle ore 10 alle ore 16, a modifica di quanto precedentemente comunicato.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica Parlamento in seduta comune, convocazione Disegni di legge, preannunzio di trasmissione dalla Camera dei deputati
        

        
          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                15
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-18,45
              

            
            	
              
                - Seguito disegno di legge n. 2145 - Decreto-legge n. 185, disposizioni finanziarie per interventi sul territorio (Voto finale entro il 25 dicembre) (Scade il 24 gennaio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1880-B - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015 (Mercoledì 16, alle ore 15,30)
              

              
                - Disegno di legge n. 1678-B - Delega recepimento direttive appalti e concessioni (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                16
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Giovedì
              

            
            	
              
                17
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30-20
              

            
          

          
            	
              
                Venerdì
              

            
            	
              
                18
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

              
                (se necessaria)
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1880-B (Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo) dovranno essere presentati entro le ore 13 di mercoledì 16 dicembre.
        

        
          Il Parlamento in seduta comune è convocato martedì 15 dicembre, alle ore 19, per le votazioni relative all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale. La chiama avrà inizio dagli Onorevoli Senatori.
        

        
          
            	
              
                Lunedì
              

            
            	
              
                21
              

            
            	
              
                dicembre
              

            
            	
              
                pom.
              

            
            	
              
                h. 15
              

            
            	
              
                - Disegni di legge nn. 2111-B e 2112-B - Legge di stabilità 2016 e Legge di bilancio 2016 e bilancio pluriennale 2016-2018 (Votazioni finali con la presenza del numero legale) (Approvati dal Senato; ove modificati dalla Camera dei deputati)
              

            
          

          
            	
              
                Martedì
              

            
            	
              
                22
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

            
          

          
            	
              
                Mercoledì
              

            
            	
              
                23
              

            
            	
              
                "
              

            
            	
              
                ant.
              

            
            	
              
                h. 9,30
              

              
                (se necessaria)
              

            
          

        

        
          Non appena trasmessi dalla Camera dei deputati i disegni di legge nn. 2111-B e 2112-B saranno immediatamente deferiti alla 5a Commissione permanente.
        

        
          Le Commissioni permanenti dovranno presentare i propri rapporti alla Commissione bilancio entro le ore 13 di lunedì 21 dicembre. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 21 dicembre.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          delle Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

          in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015
        

        
          (3 ore, incluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 2 ore e 30 minuti, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
            
            	
              
                34'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                17'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                16'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                16'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                15'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                12'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                11'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                11'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione

          dei disegni di legge nn. 2111-B e 2112-B

          (Legge di stabilità 2016 e Legge di bilancio 2016

          e bilancio pluriennale 2016-2018)
        

        
          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori di maggioranza
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Relatori di minoranza
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
              
                2 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui:
              

            
            	
            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                7'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                35'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                32'
              

            
          

          
            	
              
                AP (NCD-UDC)
              

            
            	
            
            	
              
                31'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-
              

              
                MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                AL-A
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                CoR
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, il Gruppo Movimento 5 Stelle chiede l'inserimento in calendario, con la massima urgenza, della mozione di sfiducia al ministro Boschi che abbiamo depositato oggi. Riteniamo che non si possa tergiversare su un punto così grave sul quale il nostro Paese aspetta risposte chiare, pubbliche e precise da parte di tutte le forze politiche. I cittadini aspettano non le chiacchiere in televisione ma le discussioni in quest'Aula, Presidente.
        

        
          Chiediamo quindi che la mozione venga calendarizzata il primo giorno utile, cioè sabato o, in alternativa, se dovesse essere rifiutata questa proposta, chiediamo che venga calendarizzata lunedì prossimo, spostando la trattazione della legge di stabilità di un giorno, quindi facendo diventare la seduta prevista per il 23 dicembre non più eventuale ma evidentemente certa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi abbiamo discusso di nuovo nella riunione dei Capigruppo della vicenda RAI, sulla quale ancora una volta si è tentato, e speriamo che questo non accada ma lo voglio però dire con chiarezza, di arrivare in Assemblea anche senza concludere i lavori in Commissione. Non credo che si possano far passare per ostruzionismo i 100 o poco più emendamenti che sono stati presentati in totale al testo pervenuto dalla Camera in Commissione. Tra l'altro, ne sono rimasti forse poco meno di 40 e quindi io credo che per questo disegno di legge si debba assolutamente seguire l'iter normale anche perché non possiamo più avallare questo andazzo per cui il lavoro delle Commissioni, ad un certo punto, viene bypassato e si arriva in Assemblea con provvedimenti molto delicati e, nel caso specifico della RAI, di grande rilevanza anche costituzionale essendoci in gioco un diritto costituzionalmente sancito come quello della libertà di informazione del servizio pubblico.
        

        
          Quindi, auspico che sia concluso con tranquillità l'iter del lavoro in Commissione. Peraltro, come lei sa, Presidente, noi più volte abbiamo posto l'accento sulla necessità - anche questa mattina abbiamo fatto votare una proposta in tal senso - di affrontare prima la discussione della delega sugli appalti - che mi sembra assolutamente fondamentale - per poi, subito dopo, arrivare a discutere della RAI.
        

        
          Credo che abbiamo una grande esigenza. In Assemblea è stata ripresentata la proposta di calendarizzare la mozione di sfiducia individuale nei confronti del ministro Boschi. Oltre a questo chiediamo anche - perché credo sia fondamentale - che lunedì sia calendarizzato una volta per tutte il disegno di legge sul conflitto di interessi. Presidente, è molto tempo che se ne discute. Per la verità, in una delle prime Leopolde era stata una delle prime proposte avanzate dell'attuale Presidente del Consiglio, ma poi il tema è scomparso dall'attenzione di questa Assemblea, del Parlamento e anche della politica. Quindi, credo sarebbe molto importante la calendarizzazione e l'incardinamento in Assemblea del provvedimento anche in occasione della discussione della mozione di sfiducia.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il provvedimento sulla RAI sembra un provvedimento carsico: alle volte appare e alle volte scompare. Mi sembra però un provvedimento estremamente importante per il futuro del servizio pubblico e per quello che lo stesso rappresenta nel nostro Paese come fabbrica e macchina del consenso, oltre ad essere l'azienda più importanza d'Italia.
        

        
          Alla Camera dei deputati sono intervenute delle modifiche rispetto al testo molto controverso del Senato. Come molti ricorderanno, in questa Assemblea l'articolo 4 fu affossato con un voto dove la maggioranza perse per pochissimi voti e, quindi, riteniamo che la modifica che noi siamo oggi obbligati a chiedere sia la calendarizzazione in Aula, ove concluso il lavoro in Commissione. Non è ammissibile immaginare che si arrivi in Aula senza aver concluso i lavori in Commissione tenuto conto del fatto che, su 140 emendamenti presenti, un centinaio sono stati votati e ritirati. Ne rimangono solo 40. Da parte di nessun Gruppo c'è stato un atteggiamento ostruzionistico su un provvedimento di tale rilevanza e, quindi, ci sembra obbligatorio che la discussione debba continuare e concludersi in Commissione e arrivare in Aula, una volta tanto, esperita fino in fondo la capacità che hanno, com'è noto, le Commissioni di approfondire in maniera adeguata un tema in questo caso estremamente importante.
        

        
          La modifica che proponiamo è pertanto la seguente: sì alla calendarizzazione del disegno di legge di riforma della RAI, ma ove conclusi i lavori in Commissione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, l'esito della Capigruppo non ci soddisfa, soprattutto per la mancanza di senso di responsabilità di chi rappresenta e ha rappresentato la maggioranza in quella riunione rifiutando la calendarizzazione della mozione di sfiducia al ministro Boschi, che noi sosteniamo.
        

        
          Presidente, qui non si tratta semplicemente della sfiducia al Ministro, ma di dare risposte a decine di migliaia di cittadini truffati, che in questi giorni stanno leggendo dai giornali di intrecci torbidi tra esponenti del Governo - in primis il ministro Boschi e parenti a lei riconducibili - e ambienti della finanza che hanno condotto questa gente a perdere tutti i propri risparmi. Presidente, il decidere di non accettare la proposta di calendarizzazione in Capigruppo è un'offesa alla chiarezza nei confronti di questi cittadini. Noi ci riteniamo, al pari di questi cittadini, danneggiati perché ciò significa danneggiare la democrazia. Impedire che venga discussa quella mozione qua dentro significa impedire ai cittadini di avere risposte. Io ho potuto leggere sulla stampa quotidiana - come possono farlo tutti i senatori e tutti i cittadini - gli interrogativi che vengono sollevati in merito a quanti soldi sono circolati e quanti emolumenti sono stati pagati agli amministratori di quella banca, di cui il padre del ministro Boschi era vice presidente. Ad esempio, sul quotidiano «Il Sole 24 Ore» si vuole sapere quanti crediti in incaglio o in sofferenza in capo agli amministratori o agli ex sindaci di Banca Etruria valgano 90 milioni di euro e quanti di questi sono dovuti a Pierluigi Boschi.
        

        
          Signor Presidente, una mozione di sfiducia permette di fare chiarezza anche rispetto a questi aspetti. Non è soltanto la questione relativa a un componente del Governo, ma di rispetto nei confronti di decine di migliaia di cittadini che hanno perso tutti i loro beni e che oggi leggono, sulla stampa, di componenti del Governo protetti dal presidente Renzi che, invece, paiono essersi approfittati dei loro risparmi! (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Scilipoti Isgrò).
        

        
          Occorre fare questa chiarezza e mi chiedo anche chi, qui dentro, faccia opposizione e chi, invece, finga di fare opposizione! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Perché non si può non sostenere una mozione di sfiducia che, lo ripeto, è momento di chiarezza. Non si può dire che non interessa, come prima abbiamo sentito dire dal presidente Paolo Romani, una mozione di sfiducia nei confronti del ministro Boschi, dopo quanto stiamo leggendo sui giornali.
        

        
          È un momento di chiarezza dovuto ai cittadini e fare opposizione significa, innanzitutto, essere chiari davanti ai cittadini! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, ribadisco ancora una volta l'importanza della mozione di sfiducia alla ministra Boschi.
        

        
          Inoltre, chiedo un sollecito alle Commissioni 2a e 10a per la trattazione immediata dell'Atto Senato 1950, ossia la class action, anche perché è stato approvato all'unanimità alla Camera, quindi anche dalla maggioranza. Sarebbe una risposta a tutti quei cittadini truffati dalle banche. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, siccome in quest'Assemblea si ha la pessima abitudine di portare le posizioni assunte nella Conferenza dei Capigruppo, lo farò anche io. Io non ho sentito, da parte della Lega, chiedere nella Capigruppo la presentazione della mozione di sfiducia individuale al ministro Boschi; l'ho invece sentito fare dal senatore Giarrusso.
        

        
          Io ho espresso questa opinione, e quindi la paleso in maniera chiara e definitiva. Noi non siamo interessati a mozioni di sfiducia individuali; siamo invece intenzionati a capire cosa sia effettivamente accaduto nello scandalo delle quattro banche fallite, sulle quali è probabilmente mancata la vigilanza della CONSOB, la vigilanza di Bankitalia e la vigilanza del Governo. (Applausi del senatore Alicata). A questo fine, abbiamo chiesto la costituzione di una Commissione d'inchiesta parlamentare bicamerale, il cui testo istitutivo è pronto, in base alla quale finalmente si potrà conoscere la verità.
        

        
          Quindi, questi giochini e giochetti, caro senatore Candiani, se li tenga per sé e un'altra volta impari a dire nella Conferenza dei Capigruppo quello che in Assemblea sostiene di voler dire. (Commenti del senatore Volpi).
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, aggiungo alcune considerazioni alle parole dei colleghi che mi hanno preceduto, nel provare a riportare il più correttamente possibile il dibattito svoltosi in Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Certo, non spetta a me questo compito, ma io spero, non indegnamente, di ricordare che, a fronte della proposta del senatore Giarrusso, i Gruppi hanno espresso ciascuno la propria opinione. Con riferimento alle prime opinioni, che hanno riguardato innanzitutto il calendario e i suoi tempi, legati anche all'approvazione definitiva della legge di stabilità, io considero l'approvazione della legge di stabilità una priorità assoluta per il Paese, che ha la corsia preferenziale su qualsiasi cosa. Siamo ancora in sessione di bilancio e, proprio per questo, abbiamo l'obbligo di rispondere ai cittadini innanzitutto della stabilita del Paese.
        

        
          Per quanto riguarda il tema scottante, penso anch'io che la questione cruciale che sta davanti a cittadini sgomenti, che rischiano di vedere ulteriormente incrinata la loro fiducia verso il sistema bancario, e la soluzione più utile sia quella di una Commissione d'inchiesta sul sistema del credito in generale. In particolare, sarebbe un grande momento di chiarezza, che coglieremmo con l'occasione, per spiegare e dire la verità agli italiani, non solo sul sistema bancario, ma anche sul sistema debitorio che riguarda la vita di tutti i Comuni italiani, di ciascuno di noi - in primis dello Stato italiano - sulla situazione dei derivati che ammorbano il nostro debito e credito pubblico.
        

        
          Detto ciò, per me quella è la via maestra da seguire. Ha ragione chi alla Camera ha ricordato come oggi si invochi una visione complessiva sulla sfiducia al Governo quando invece casi eclatanti come quello del ministro Bondi, che per un muretto caduto a Pompei ha dovuto subire una mozione di sfiducia da parte del PD, non vengono ricordati da nessuno. Ma in questo caso, per tornare alla nostra questione, sono dell'opinione, signor Presidente, che se mozione di sfiducia deve essere, questa vada indirizzata nei confronti di chi, come ha appena detto il senatore Paolo Romani, è in capo alla vigilanza della Banca d'Italia o della CONSOB, o peggio ancora, della vigilanza del Governo, che non c'è stata, chiamando in causa il Ministro dell'economia; altro che ministro Boschi! (Applausi dal Gruppo CoR). Perché qui la risposta va data agli italiani non per quanto riguarda il ministro Boschi, ma per quanto riguarda ciò che il ministro Padoan ha fatto o, peggio, non ha fatto per difendere il risparmio italiano. (Applausi dal Gruppo CoR e del senatore Paolo Romani).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Intanto se la Capigruppo deve essere poi riportata tutta in Aula, tanto vale modificare i Regolamenti e fare la Conferenza direttamente e con trasparenza in Aula (Applausi dai Gruppi PD e M5S), perché ognuno poi ha la necessità di esprimere e ribadire le posizioni espresse nella Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Detto questo, senatore Candiani intervenga brevemente, per trenta secondi.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, basta molto meno, perché qui non è questione di chiarezza, ma di onestà intellettuale. Io in quella Capigruppo, ed ero seduto molto più vicino al senatore Giarrusso che in questo caso al senatore Paolo Romani (sarà anche questo un segno del destino), ho sostenuto quell'iniziativa e lo dico oggi ancora una volta, perché chi vuole essere opposizione ha idee chiare e non ha bisogno di sotterfugi. (Applausi del senatore Calderoli).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione dell'associazione «Insieme per voi»
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo i componenti dell'associazione «Insieme per voi» di Cornedo Vicentino, in provincia di Vicenza, che seguono i nostri lavori e i nostri dibattiti. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea la mozione di sfiducia sul ministro Boschi, avanzata dai senatori Giarrusso, De Petris, Candiani e Bottici.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, è evidente, e i senatori Segretari mi confermano, che non è necessaria. Se fosse necessaria, la faremmo. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi scusi, ma ci vogliono solo venti secondi per farmi terminare la frase.
        

        
          Durante la votazione, sono diversi i colleghi in movimento. Capisco che magari la votazione può essere certa verso una determinata direzione, ma credo che la mia richiesta vada anche a suo favore per semplificare i lavori. Non ci mettiamo nulla a fare una controprova. È soltanto una questione di buonsenso. Poi è lei il Presidente ed è lei che decide.
        

        
          PRESIDENTE. Ho già deciso e i senatori Segretari mi confortano nel dire che non è approvata la proposta di variazione. (Applausi ironici del senatore Morra. Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Tanto andate tutti a casa lo stesso. Non basta fare i furbetti!
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea la discussione del disegno di legge sul conflitto di interessi, oltre che la variazione dell'ordine del giorno in merito alla delega sugli appalti, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea, con riferimento al disegno di legge di riforma della RAI, le parole «Ove concluso dalla Commissione», avanzata dal senatore Romani Paolo. (I senatori del Gruppo M5S alzano la mano tanto alla richiesta di esprimere il voto favorevole, quanto a quella di esprimere il voto contrario e a quella di dichiarare l'astensione).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          MORONESE (M5S). Abbiamo votato tre volte in modo diverso!
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, non è nostra abitudine non rispettare il Regolamento, ma in questa occasione abbiamo volutamente votato tutte e tre le soluzioni: come è possibile che lei abbia potuto dire che una soluzione era valida e l'altra no? E i segretari non se ne sono accorti.
        

        
          Chiedo la controprova sulle precedenti votazioni, perché non è possibile votare con questa modalità. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, nonostante...
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lei non ha il dono dell'ubiquità e non è il Nostradamus del Senato. Lei si deve attenere a fare dei conteggi e, quando questi non sono chiari - oggettivamente si vota sempre con questa modalità - lei ci mette due secondi a fare la controprova. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Quando la ritengo necessaria.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma è una votazione palesemente falsa e lei lo sa!
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta volta ad inserire nel calendario dei lavori dell'Assemblea l'esame del disegno di legge sulla class action, avanzata dalla senatrice Bottici. (I senatori del Gruppo M5S alzano la mano tanto alla richiesta di esprimere il voto favorevole, quanto a quella di esprimere il voto contrario e a quella di dichiarare l'astensione). Lo vedo che alzate più volte la mano. Nonostante questo, la valutazione non cambia.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Come fai a dire se il voto è positivo o negativo se alziamo le mani su tutte le soluzioni? Come fai? Se le alziamo su tutte, qual è il nostro voto? Siamo favorevoli o contrari?
        

        
          PRESIDENTE. È molto semplice, perché la prima votazione per alzata di mano è quella che viene considerata valida. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ma chi l'ha detto? È ridicolo!
        

        
          PRESIDENTE. Non è approvata.
        

        
          Abbiamo così concluso tutte le votazioni che riguardano le variazioni del calendario dei lavori. Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori adottato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, visto l'assoluto rifiuto da parte della maggioranza di affrontare l'argomento in maniera diretta con la mozione di fiducia, le chiedo se sia possibile, al più presto, entro domani, avere qui il ministro Padoan, affinché ci spieghi esattamente le stesse cose che ha avuto il tempo di spiegare alla Leopolda.
        

        
          Penso che il ministro Padoan, che ha un rapporto con quest'Aula ectoplasmatico - lo abbiamo visto una volta sola per tre minuti - dovrebbe avere il coraggio e la dignità di presentarsi davanti a quest'Aula, che rimane un'Aula parlamentare - almeno, finché esiste lei come Presidente, immagino che lo sia - e spiegarci quello che è andato a spiegare alla Leopolda rispetto alle banche e a tutto il resto.
        

        
          Le sollecito, quindi, un intervento del ministro Padoan in quest'Aula, al più presto, perché la gente è stufa di farsi prendere per il culo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Non usi queste espressioni, che non rientrano assolutamente nel suo stile.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2145

          e della questione di fiducia (ore 18,15)
        

        
          PRESIDENTE. Do la parola al Presidente della 5a Commissione, senatore Tonini, perché riferisca all'Assemblea sui profili di copertura finanziaria dell'emendamento 1.800.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, la 5a Commissione ha esaminato il maxiemendamento proposto dal Governo, interamente sostitutivo del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, e ha concluso che non ci sono rilievi di carattere finanziario, essendo supportata in questa valutazione dalla relazione tecnica del Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
          La Commissione ha anche rilevato due piccole variazioni rispetto al testo approvato dalla Commissione, che non ne modificano la sostanza, almeno a giudizio del Presidente. Tuttavia, credo sia giusto che vengano fatte rilevare all'Assemblea.
        

        
          La prima modifica si può trovare nell'Allegato «Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185», nel capoverso che inizia con le parole: «All'articolo 10, dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:», al comma 2-ter, in cui viene introdotto il principio dell'interesse nazionale. Nel testo si parla infatti di «Servizio universale del trasporto ferroviario di interesse nazionale»: tale dizione non compariva nell'emendamento approvato dalla Commissione.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 18,17)
        

        
          (Segue TONINI). Analogamente, al capoverso che inizia con le parole «All'articolo 11, dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti:», in fondo al comma 2-ter si trovano le parole «Detto contributo, che tiene conto dei minori costi esterni». In tal caso si usa un'espressione diversa da quella utilizzata nel testo approvato dalla Commissione, in cui si parlava di costi esterni evitati, invece che di minori costi esterni. Anche in questo caso, confortati dalla relazione tecnica, non risultano variazioni significative di sostanza dal punto di vista della 5a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore D'Alì. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, vorrei approfittare di questo dibattito, che si tiene subito dopo il voto sul calendario, per dare un suggerimento al Presidente del Senato e alla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Mi sembra ormai giunto il tempo affinché, nell'organizzazione dei lavori del Senato, si cominci ad individuare la settimana delle fiducie, piuttosto che lo svolgimento in Commissione e la rimessione del provvedimento all'Assemblea. È infatti la terza volta, nel giro di una settimana, che un provvedimento viene licenziato regolarmente dalle Commissioni - devo dire anche con il contributo dell'opposizione - perché si arrivi al dibattito in Assemblea, e tale dibattito viene interrotto dalla posizione della questione di fiducia. Ciò avviene, nonostante alcune importanti questioni - ne è testimone il Governo - non siano state definite, con l'espresso intendimento del relatore, e quindi della maggioranza e del Governo, di discuterle e definirle in Assemblea. Tutto ciò, naturalmente, va a danno non solo dell'opposizione - mi rivolgo in questo caso principalmente ai colleghi della maggioranza - ma anche del Parlamento nella sua interezza.
        

        
          Non è più tollerabile questo andazzo, caratterizzato dalla posizione della questione di fiducia, al fine di vanificare il dibattito in Assemblea. Cosa teme il Governo? Teme, forse, che il Parlamento possa esprimersi, una tantum, in questa legislatura o nel corso di un dibattito, stabilendo qualcosa di diverso da quanto si decide nelle sedi esterne al Governo? (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          Allora, il disprezzo assoluto del Governo si traduce non in un voto di fiducia, ma in una attestazione di sfiducia nei confronti del Parlamento e - peggio ancora, ripeto - di assoluta mancanza di considerazione della funzione parlamentare che è alla base della nostra Costituzione. La nostra è, sino ad oggi, una Repubblica parlamentare e non una Repubblica governativa, signora Presidente e, soprattutto, colleghi!
        

        
          Voglio sapere fin quando avrete la pazienza, per non dire l'acquiescenza assolutamente acritica di sopportare questo tipo di atteggiamento da parte del vostro Governo. È principalmente a voi che mi rivolgo, perché si possa avere una discussione d'Aula seria su argomenti importanti, che riguardano il Paese, e che devono essere seriamente affrontati.
        

        
          Sul merito del provvedimento in esame, abbiamo detto in discussione generale e in Commissione, ma a questo punto nulla passa all'esterno, perché i dibattiti della Commissione non sono resocontati come quelli dell'Assemblea e, quindi, i cittadini non possono ascoltare le posizioni dei partiti sui singoli provvedimenti.
        

        
          Qui si parla di Expo, di Giubileo e di Bagnoli. Qui si parla di una serie di provvedimenti pesanti, molto più rilevanti di quanto non lo siano stati quelli trattati nella legge di stabilità. E sappiamo che alla Camera stanno arrivando ancora, in zona Cesarini - come si dice nel nostro linguaggio corrente - emendamenti importantissimi durante la discussione della legge di stabilità: emendamenti che non solo il Senato non potrà discutere, perché costretto anche dagli esiti del calendario a poche ore di dibattito su un'ulteriore presunta e presumibile fiducia, ma che non possono discutere neanche i nostri colleghi di partito alla Camera. Si tratta, infatti, di emendamenti che superano la discussione nella Commissione e piombano direttamente in Assemblea, e anche li saranno definiti con il voto di fiducia.
        

        
          Adesso è ora di finirla e lo dico a voi, colleghi di maggioranza, a voi che sopportate questo stato di cose e lo avallate: non è solo il Governo che disprezza, travalica ed umilia il Parlamento. Principalmente siete voi, con la vostra acquiescenza, a farlo. Non è possibile arrivare in Aula in perfetta regola, con il relatore e con gli emendamenti approvati o respinti e con la riserva di approvarne o bocciarne altri, espressamente riferita come volontà della maggioranza, e vedersi troncare così la discussione in questa sede!
        

        
          Credo non ci siano più commenti da fare sui provvedimenti. L'opposizione ed anche una parte della maggioranza, che si ritiene ancora autonoma e con la dignità delle sue decisioni, dovrebbero astenersi non solo dal voto sulle fiducie, ma oramai anche dal voto e dalla discussione nelle Commissioni, giacché questo diventa assolutamente inutile! (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nugnes. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, ebbene sì, è vero: il vero record di Matteo Renzi sono le questioni di fiducia. Mi sembra che siano 44, ma è difficile anche tenerne il conto.
        

        
          «Cosa teme il Governo?» ha chiesto il mio collega: nulla. Questo, infatti, è un provvedimento che dimostra che il Governo non pone la questione di fiducia perché teme di andare in minoranza né lo fa per recuperare tempo, perché - come vediamo ogni volta - essa richiede tempo; lo fa proprio per compiere un atto di forza, un atto di dispregio verso l'Assemblea del Senato. E questo lo fa sistematicamente, per dimostrarci e dimostrare a voi che non ci tiene in alcun conto, che non tiene in alcun conto il Parlamento, l'istituzione democratica regolata dalla nostra Costituzione.
        

        
          Questa è la verità dei fatti. Perciò anche io mi rivolgo a voi e vi chiedo: come potete sopportare questo stato di cose?
        

        
          Sono tre le questioni che pongono una difficoltà procedurale al provvedimento in esame. Innanzitutto, è un provvedimento che neanche avremmo potuto discutere, proprio perché siamo in sessione di bilancio.
        

        
          Si tratta poi di un decreto-legge che - come è stato già detto - non rispetta l'articolo 77 della Costituzione, perché è un provvedimento omnibus, settoriale, eterogeneo e localistico. Vi è, tuttavia, un comune denominatore che lega tutte le scelte territoriali: sono tutti territori (o quasi tutti) che tra poco andranno al voto e quindi, nella migliore tradizione di Renzi, si tratta di provvedimenti che servono a fare cassa, a monetizzare con misure di tipo economico quelli che saranno i voti futuri.
        

        
          Come dicevamo, si mettono in campo circa 900 milioni per interventi territoriali eterogenei e sicuramente molto spesso non coerenti, perché - ad esempio - alcuni farebbero parte della spesa corrente e perché, per quanto riguarda in particolare il made in Italy, sono stati già previsti nel disegno di legge di stabilità. Vengono stanziati 206 milioni per il Giubileo a Roma, 150 per il post Expo (ancora soldi all'Expo), 150 milioni per la terra dei fuochi, 150 per Bagnoli, 25 milioni per le case popolari, 50 per l'emergenza maltempo, 100 milioni per gli impianti sportivi di periferia, che mettono nelle mani del CONI un potere sovrastrutturale. E poi, ancora, si stanziano milioni per il servizio civile, per il Fondo sociale per l'occupazione e per la formazione, per il cinema, per la Sardegna e per Reggio Calabria.
        

        
          In questo momento vogliamo evidenziare come da ciò emerga il modello Renzi; un modello che si vuol riproporre non solo in questo atto di forza, da lui forse ritenuto virile e muscolare, ma anche in quello che egli ritiene sia la sua vittoria, cioè l'Expo, che vuole riproporre come modello anche per Roma e per Napoli. Noi intendiamo invece sottolineare come questo modello sia assolutamente perdente.
        

        
          Cosa hanno in comune Roma e Napoli? Il fatto di essere delle strutture commissariate o subcommissariate: in occasione del Giubileo 206 milioni andranno in mano ai commissari e subcommissari Tronca, Gabrielli e a monsignor Fisichella. E il risanamento di Bagnoli? Viene sottratto ai territori, commissariato, gestito da un commissario governativo e da un ente decisionale. Come disposto dall'articolo 33 del decreto sblocca-Italia, con la creazione dell'area di rilevante interesse nazionale viene sottratto ai territori e alla gestione degli enti deputati alla pianificazione urbanistica un territorio storico importante, pieno di forza (infatti, sui territori in questo momento ci sono tavoli di discussione sul destino di Bagnoli); vengono disconosciuti i piani e i vincoli ambientali, le scelte che sono state già operate e la volontà del consiglio comunale, per consegnare in mano al commissario governativo, al soggetto attuatore e agli interessi particolarissimi dei privati quella che dovrebbe essere la bonifica dell'area e il destino urbano, perché, oltre alla bonifica del SIN, si parla di rigenerazione urbana che sarà decisa dai privati. Vengono trasferiti al soggetto attuatore 50 milioni senza che vengano, però, definite le modalità e i tempi, né specificate le destinazioni e cosa significhi veramente questa prima fase.
        

        
          Lo stesso discorso vale per le ecoballe: mi riferisco, cioè, ai 150 milioni per le ecoballe della Impregilo, disseminate criminosamente per la Campania da un soggetto privato, una società imprenditoriale di stampo internazionale che, per il momento, è uscita indenne dall'immenso danno erariale e dal disastroso danno ambientale causato. Si tratta di 150 milioni per un piano straordinario da far gestire sì alla Regione, ma con un pre-commissariamento, e cioè una minaccia di commissariamento disposta al comma 6 dell'articolo 2, perché, se in trenta giorni non verrà realizzato questo piano, interverrà il Governo centrale.
        

        
          Si decide di prevedere anche la messa in sicurezza permanente in situ, senza valutare effettivamente cosa sono i siti delle ecoballe e senza precisare quali sarebbero poi gli oneri di gestione; una messa in sicurezza permanente significa, infatti, un costo permanente. Non vengono specificati i tempi e le modalità e, per la rendicontazione, si rimanda ad un decreto ministeriale a venire.
        

        
          Ma torniamo all'Expo, a questo modello che, soltanto grazie alla retorica del Governo, che ha mobilitato un'operazione propagandistica e una manipolazione dell'opinione pubblica straordinaria, è stato venduto come un'operazione positiva. Invece è stato il più grosso flop nella storia delle esposizioni universali degli ultimi cinquant'anni, che lascia un buco di bilancio disastroso, ed è sicuramente un grosso problema per chi resta e ci dovrà mettere i soldi a venire. Sono stati promessi 20 milioni di ingressi all'opinione pubblica e alle televisioni e, pur di ottenere le grosse file ai botteghini, che facevano audience e stavano a dimostrare in sostanza solo disorganizzazione - nella mente di Renzi significavano il grande successo dell'Expo - sono stati venduti a prezzi dimezzati e si sono addirittura regalati i biglietti; pur di raggiungere quel numero, e non si è badato al rientro economico. Insomma, si è fatta la festa con i soldi degli altri. Sappiamo che il costo totale si aggira intorno ai 14 miliardi: per la manifestazione in sé sono stati spesi almeno 2,5 miliardi, mentre 1,5 miliardi è costata la costruzione del sito, 960 milioni la gestione dell'evento, 170 milioni l'acquisto dei terreni, che - dobbiamo ricordarlo - sono costati dieci volte di più. I dati però sono provvisori, perché ci sono anche i contenziosi extracosti richiesti dalle imprese che hanno lavorato. Si sa che per il momento tali costi ammontano a 29 milioni soltanto per quanto riguarda il padiglione Italia.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice Nugnes. Se vuole, può allegare il testo del suo intervento al Resoconto della seduta odierna. Concluda, per favore.
        

        
          NUGNES (M5S). Poi ci sono i costi per la bonifica, che ammontano a 72 milioni e che non erano previsti.
        

        
          Consegnerò il testo integrale del mio intervento, signora Presidente, affinché sia allegato. Vorrei dire però ancora una cosa. Quello che sicuramente non ci sta bene è la copertura di queste spese, basata su tagli lineari e soprattutto su uno scippo che viene fatto al fondo per gli esodati. È una cosa che non si può accettare. (Applausi dal Gruppo M5S). In Commissione è stata sollevata la questione ed è stato detto che è vero, ma che si provvederà alla Camera durante la discussione della legge di stabilità.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Nugnes. Ha terminato il tempo a sua disposizione.
        

        
          NUGNES (M5S). Quindi, è ancora una volta la politica delle toppe e delle tre carte. Noi non possiamo accettare questo tipo di ragionamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Crosio. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei anzitutto esprimere la mia solidarietà, ma anche quella dei miei colleghi della Lega, ai senatori di maggioranza, che - ahimè - dovranno subire la quarantaquattresima fiducia. Noi ci chiediamo quale sia il limite della sopportazione di chi sta in maggioranza.
        

        
          Ricordo agli amici e ai colleghi girotondini che, quando veniva posta la questione di fiducia da parte dell'ultimo Governo votato dai cittadini, che mi pregiavo di sostenere quale esponente della maggioranza, ci si scagliavano contro dicendo che era l'ennesima fiducia da parte del Governo Berlusconi. Beh, io sono solidale e mi rivolgo in modo particolare ai colleghi del PD, visto che oggi siamo alla quarantaquattresima fiducia, se non vado errato. Abbiamo veramente passato il segno.
        

        
          Personalmente, pensavo di aver visto il limite dell'indecenza parlamentare con il Governo Monti. Ma Monti era un tecnico e ci si nascondeva dietro il fatto che, quando sua santità Monti diceva quello che bisognava fare in Parlamento, bisognava obbedire.
        

        
          Abbiamo, però, visto di peggio con il Governo Renzi. Anche questo provvedimento è la rappresentazione plastica della considerazione che Renzi e la sua banda hanno non solo del Parlamento, ma anche degli enti locali e, in termini più generali, della democrazia. A Renzi e alla sua banda non frega assolutamente niente della democrazia. Se così non fosse, questo Governo non avrebbe promosso la cosiddetta legge Delrio, che è una porcata e si sta dimostrando un fallimento. Anche quella è la rappresentazione plastica del fine politico di Renzi e della sua banda: indebolire ed annientare il potere locale.
        

        
          Ma, ancor di più, cosa vuole fare machiavellicamente il ciarlatano di Firenze? Vuole l'adozione di questo provvedimento omnibus. Signora Presidente, proviamo a fare un ragione scientifico e io mi posso anche lanciare nel dire di aver fatto ricerche un po' scientifiche sul sistema informativo territoriale. Se sulla carta geografica del nostro Paese segnassimo la distribuzione delle risorse che vengono erogate con il provvedimento in esame - come a suo tempo si fece a Londra, per individuare le fontane tramite cui si diffondeva il vaiolo - avremmo esattamente la rappresentazione dei luoghi dove si svolgerà la prossima campagna elettorale.
        

        
          Ma di ciò non mi stupisco. Non mi stupisco di questo Governo che, in maniera davvero serena, cancella la legge obiettivo con cui io, che sono un credulone e sognatore, sono stato d'accordo, perché mi era stato promesso che probabilmente si sarebbe proceduto alla riforma del codice degli appalti. Adesso ho capito dove sta l'inghippo. Non volevo crederci. Se è vero, come è vero, che una delle opere strategiche fondamentali, di importanza nazionale per il nostro Paese, è la tramvia di Firenze, potete capire di che morte dobbiamo morire. Il ragazzo, mister Leopoldo, non è stupido e ha fatto il ragionamento secondo cui era meglio mettere subito dentro la tramvia di Firenze perché i tempi saranno grami.
        

        
          I tempi stanno diventando grami perché il nostro Paese, signora Presidente, ha fame di infrastrutture. Qui già ci sono pochi soldi e la luce in fondo al tunnel la vedete solo voi. Effettivamente può esserci una luce in fondo al tunnel, ma è distante milioni e milioni di anni di luce e quindi, di fatto, la fine non c'è. Basta andare in mezzo alla gente - mi riferisco al mio territorio - e ciò appare in maniera molto chiara.
        

        
          Ma la cosa che ci stupisce di più e ci lascia anche oggi senza parole è l'atteggiamento politico, la mission politica di questo Governo, che - lo ribadisco perché voglio che resti agli atti - non è riconosciuto da un voto popolare. L'apposizione della quarantaquattresima fiducia lascia sconcertati. Ripeto: fino ad oggi sono state apposte 44 fiducie e non abbiamo finito, perché qualcuno ha ricordato che va ancora esaminata la riforma della RAI. Abbiamo visto cosa è successo questa mattina: milioni e milioni di euro in nero nell'ambito degli appalti della RAI. Non escluderei l'apposizione della fiducia anche nel corso dell'esame della riforma della RAI. Una cosa è certa: ripresenterò in Assemblea gli emendamenti che ho ritirato in Commissione, perché non c'erano i pareri della Commissione bilancio, e vedremo anche in quel caso di che porcata moriremo.
        

        
          Analogo discorso vale per la riforma del codice degli appalti. E mi devo picchiare da solo, perché sono stato un credulone. Credevo nelle buone intenzioni del Parlamento e ci ho anche messo la faccia con i colleghi, dicendo che la Commissione aveva fatto un buon lavoro. In effetti, la Commissione ha fatto un buon lavoro, ma il problema è un altro: stiamo parlando di una delega che dobbiamo conferire al Governo, il quale ci ha già messo le mani e sta venendo fuori un bagno di sangue anche per la legge delega sugli appalti. Questo Paese, signora Presidente, ha fame di certezze relativamente alla questione del codice degli appalti. Innanzi tutto ce lo chiede l'Europa perché siamo arcaici e abbiamo una lista di prescrizioni che solo noi vogliamo e ci possiamo permettere. Siamo antidiluviani dal punto di vista procedurale e io mi chiedo che cosa succederà adesso, perché non avremo più procedure chiare sulla legge obiettivo perché di fatto, anche se non ufficialmente, non c'è più, per cui andremo in procedura ordinaria. E mi chiedo con cosa faremo per gli appalti.
        

        
          Sono convinto, però, che dietro tutto questo ci sia la malafede. È chiaro che c'è malafede da parte del Governo che in questo Paese vuole creare le condizioni affinché nulla vada avanti, per avere la possibilità di mettere le mani su risorse e su opere che vuole fare. Mi sembra abbastanza chiaro.
        

        
          Io credo che questo atteggiamento, alla fin fine, porti a ben poco. Sicuramente porterà ad un fallimento del Paese perché noi paghiamo davanti ai colleghi europei, paghiamo davanti a tutta l'Europa un sistema inefficiente dal punto di vista amministrativo. Tanto grande può essere l'eccellenza del singolo e dell'impresa e tanto è deficitario lo Stato, invece, sul piano politico-amministrativo. E questa ennesima fiducia, questo atteggiamento da parte del Governo ne è la rappresentazione plastica.
        

        
          Sono anche personalmente preoccupato. Sto all'opposizione e forse all'opposizione risulta più facile dire che non va bene. Ma sono veramente dispiaciuto anche per i colleghi di maggioranza, taluni seri - ci sono e hanno il mio profondo rispetto e spesso si parla con loro - perché dovete votare voi la fiducia anche su questo provvedimento. Un uomo deve avere anche la sua dignità. Non si può avere un atteggiamento a microfoni spenti e poi non avere le palle - permettetemi di dirlo - non avere la determinazione di lottare contro un sistema che sta distruggendo la politica e la democrazia all'interno del nostro Paese. Questo è molto preoccupante, e lo dico non per una questione partitica e personale, ma per il bene della politica. Lo dice uno che ha fatto l'amministratore locale. La cosa che mi interessa di più è il benessere dei cittadini. E la nostra mission è che le cose funzionino.
        

        
          Qui in Parlamento, dove tocca a noi legiferare, continuiamo invece ad avere un simile atteggiamento ormai unico in Europa, per cui chi voterà questa fiducia dovrà assumersi la responsabilità del fallimento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          AMATI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMATI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, Max Fanelli ha dichiarato che comportarsi con indifferenza di fronte al dolore dei malati terminali, alle loro famiglie ed alle decine di migliaia di persone che hanno sottoscritto il disegno di legge sul fine vita, non può essere considerata un'opzione ma è un dovere. In queste situazioni, di fronte a così tante richieste, é compito dello Stato discutere, non ignorare. La prima ed unica risposta di chi legifera deve vertere sul "Quando" non sul "Se".
        

        
          Noi tutti sappiamo che, dal 1979 ad oggi, sono state presentate 260 proposte di iniziativa popolare e poche di queste, tre, sono arrivate in fondo e solo il 53 per cento è arrivato in Commissione.
        

        
          Ora, io credo che sulla questione del fine vita ci voglia un riscontro di dignità da parte dell'Assemblea. Noi abbiamo disegni di legge dei senatori Palermo e Manconi. La proposta del senatore Palermo riprende esattamente il disegno di legge d'iniziativa popolare. Credo che da oggi tutti quelli che condividono la necessità di dignità per chi, come Fanelli, è in condizioni assolutamente gravissime possano sollecitare l'Assemblea a un riscontro forte perché si possa almeno iniziare a discutere. (Applausi dei senatori Lo Giudice e Morra).
        

        
          *PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, desidero ringraziare pubblicamente in questa sede il Governo e, con esso, la Regione Emilia-Romagna per il riconoscimento molto importante che Parma, la mia città, ha avuto con la designazione UNESCO a «Città creativa per la gastronomia». (Commenti della senatrice Montevecchi).
        

        
          Si tratta di un importante riconoscimento perché la città creativa é una rete suddivisa in sette aeree: musica, letteratura, folk, design, media art, gastronomia e cinema. È stata istituita dall'UNESCO nel 2004 con l'obiettivo di creare una piattaforma internazionale fondata sulla socializzazione delle esperienze e sulla forza della creatività culturale tra città in grado di sostenere e di fare della creatività culturale un elemento essenziale per il proprio sviluppo economico, offrendo agli operatori locali una piattaforma internazionale su cui convogliare l'energia creativa delle proprie città e gettando così le fondamenta per proiettare esperienze locali in un contesto globale, con l'obiettivo di promuovere l'industria della cultura. Le città designate città creative possono condividere le proprie esperienze e sostenersi reciprocamente, valorizzando le proprie capacità ed incrementando la presenza dei propri prodotti culturali sui mercati nazionali ed internazionali.
        

        
          È la prima volta che una città italiana ottiene questo prestigioso riconoscimento internazionale in questo ambito. È un'opportunità molto importante perché crea condizioni di conoscenza di tutta la food valley e noi sappiamo qual è l'importanza del settore industriale agroalimentare in tutto il Paese.
        

        
          Questa iniziativa - che, ripeto, ha visto un contributo decisivo del Ministero dell'agricoltura e della Regione Emilia-Romagna - è un'iniziativa di cui la mia città va orgogliosa e desidero dare atto qui al Governo di quanto è stato fatto.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signora Presidente, da una visura camerale apprendo che il Consorzio nuovo CARA Mineo, il cui oggetto si ispirerebbe ai principi della mutualità e della solidarietà sociale nonché del rispetto dell'individuo, è composto dalle seguenti persone: Zurlo Cosimo, Ferraro Rocco, Roccuzzo Roberto, Novello Antonino e Aceto Camillo. Da notizie di stampa, leggo che gli stessi soggetti sono stati al centro di alcune indagini giudiziarie. Con riferimento a Cosimo Zurlo, ad esempio, «la Repubblica» a giugno ha scritto: «Dipendente della società Auxilium, il 9 febbraio 2010, veniva deferito all'autorità giudiziaria di Bari per inadempimento di contratti di pubbliche forniture e frode nelle pubbliche forniture, in concorso con Pietro Chiorazzo».
        

        
          Quanto invece a Rocco Ferraro, a parte aver ricoperto la carica di presidente del consiglio di amministrazione del consorzio Sol. Calatino al posto di Paolo Ragusa, notizie di stampa dicono che è stato rappresentante legale della San Francesco società cooperativa, un'altra associata del consorzio Sol. Calatino, di cui tutti noi conosciamo bene le sorti.
        

        
          Su Roccuzzo, sempre organi di stampa, scrivono di essere stato condannato dal tribunale di Modica a tre mesi di reclusione per turbata libertà di incanti, nonché di essere stato consigliere del Consorzio Sisifo.
        

        
          Quanto ad Antonino Novello, invece, pare sia stato processato per truffa e turbativa d'asta, ma probabilmente il reato si è prescritto.
        

        
          Infine, su Camillo Aceto, sempre «la Repubblica» ha scritto testuali parole: «arrestato nel 2003 poiché ritenuto responsabile di turbata libertà degli incanti, frode nelle pubbliche forniture, associazione per delinquere, falsità materiale, falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico, uso di atto falso, frode nell'esercizio del commercio, vendita di alimenti non genuini».
        

        
          Mi chiedo, allora: se questa è la nuova compagine societaria, il Consorzio nuovo non rischia di essere coinvolto in nuovi scandali?
        

        
          Signora Presidente, ho presentato un'interrogazione al fine di sapere se il ministro Alfano voglia sollecitare un'attività di monitoraggio e di verifica, considerata l'opinabile composizione societaria del Consorzio nuovo CARA Mineo. Attendo una seria e celere risposta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di mercoledì 16 dicembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,51).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (2145 )
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      BERNINI, D'ALI', MANDELLI, FAZZONE, MALAN, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge in esame si somma ad una serie di provvedimenti di urgenza - precisamente il 42º (in meno di 2 anni) del Governo Renzi ed ennesimo esempio di abuso di questo strumento -, che nella maggior parte dei casi si presentano sprovvisti - talvolta totalmente - dei necessari presupposti costituzionali di straordinaria necessità e urgenza stabiliti dall'articolo 77 della Costituzione, e che consistono perlopiù in un coacervo di norme eterogenee e disorganiche; all'interno del provvedimento si rilevano altresì profili di contrasto con l'articolo 81 della Costituzione;
    

    
                  a nulla serve il monito espresso dal Presidente della Repubblica, il quale, in occasione del suo discorso di insediamento, ha ribadito la necessità di superare la logica della deroga costante alle forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando l'esigenza di governo con il rispetto delle garanzie procedurali di una corretta dialettica parlamentare;
    

    
                  il contenuto del decreto-legge - del quale giova ancora una volta rimarcare l'assoluta eterogeneità-disomogeneità, analogamente ai precedenti emanati nel corso della legislatura -, manifesta l'assenza degli opportuni coordinamenti delle norme, che compromettono di conseguenza i caratteri di unitarietà ed onnicomprensività della decretazione d'urgenza e prefigurano una evidente violazione del vincolo implicitamente disposto dall'articolo 77 della Costituzione, ribadito esplicitamente dall'articolo 15. della legge 23 agosto 1988, n. 400; la semplice immissione di una disposizione nel corpo di un decreto-legge non vale a trasmettere, per ciò solo, alla stessa il carattere di urgenza, specialmente in questo caso dove le disposizioni non paiono essere legate tra loro dalla comunanza di oggetto o di finalità;
    

    
                  il testo è composto da 18 articoli e reca materie che nello specifico riguardano:
    

    
                  - disposizioni in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio
    

    
                  - interventi straordinari per la Regione Campania
    

    
                  - finanziamento per il Comune di Reggio Calabria
    

    
                  - rifinanziamento fondo emergenze nazionali
    

    
                  - iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo
    

    
                  - interventi per il Giubileo
    

    
                  - misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo
    

    
                  - made in ltaly
    

    
                  - revoca di finanziamenti per interventi non attuati e abrogazioni procedure aeroporti
    

    
                  - continuità territoriale per la Sardegna
    

    
                  - misure finanziarie per interventi in materia di servizio civile nazionale
    

    
                  - interventi nel settore delle linee metropolitane
    

    
                  - rifinanziamento per il 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione
    

    
                  - interventi in materia di edilizia residenziale pubblica
    

    
                  - misure per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane
    

    
                  - misure per il cinema e disposizioni finanziarie;
    

    
                  stigmatizziamo, innanzitutto, come, per l'ennesima volta, il Governo imponga al Parlamento un farraginoso assemblaggio di disposizioni riguardanti varie materie seppur riferite, per la maggior parte, ad un unico destinatario e cioè agli enti territoriali -, in aperta violazione dei criteri dell'omogeneità, della coerenza e della trasparenza ai quali i testi normativi dovrebbero attenersi. Ancora una volta vengono meno i presupposti fondanti, sotto il profilo procedurale, dell'utilizzo del decreto-legge;
    

    
                  il decreto-legge in oggetto presenta un contenuto così articolato da costituire una modalità di produzione legislativa non conforme alle esigenze di stabilità, certezza e semplificazione della legislazione. In taluni casi, le disposizioni del decreto intervengono su discipline che risultano già stratificate nel corso del tempo, e si rivelano ancora una volta eterogenee e prive delle caratteristiche cui il decreto-legge in quanto tale dovrebbe ispirarsi, anche in considerazione dei richiami dell'ex Presidente della Repubblica Napolitano e del Presidente in carica Mattarella;
    

    
                  così come vengono violate le sentenze della Corte costituzionale n. 22 del 2012 o n. 220 del 2013, in cui si dice che i decreti-legge debbono essere omogenei, perché se sono disomogenei non possono intrinsecamente essere necessari ed urgenti;
    

    
                  é doveroso ribadire, ancora una volta, che le conclusioni alle quali la giurisprudenza della Corte costituzionale consente di pervenire possono brevemente riassumersi così:
    

    
                      a) quale che debba essere la ricostruzione teorica circa il fondamento del decreto-legge, l'abuso di tale strumento normativo, impiegato fuori dei presupposti di necessità e di urgenza, è sindacabile da parte della Corte costituzionale (come vizio in procedendo);
    

    
                      b) la legge di conversione pur se configurata come esercizio della normale potestà legislativa delle Camere, soggiace ai limiti dell'articolo 77 cost., onde il vizio del decreto-legge emanato fuori dei casi di necessità e di urgenza si trasmette alla legge di conversione;
    

    
                  analoghi rilievi possono essere formulati per quanto riguarda le singole norme, alcune delle quali si caratterizzano tutte, per la mancanza dei requisiti di necessità ed urgenza; sono state accostate infatti in maniera arbitraria disposizioni per far fronte ad esigenze in aree territoriali; in materia di infrastrutture e trasporti; in ambito sociale e culturale. Giova, inoltre, sottolineare che è in esame presso l'altro ramo del Parlamento, il disegno di legge stabilità 2016, già esaminato e approvato in I lettura dal Senato, che avrebbe dovuto costituire la sede più naturale per interventi di natura prevalentemente economico-finanziaria;
    

    
                  ad esclusione delle norme previste per gli interventi per il Giubileo della misericordia e per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo; tutte le altre diposizioni non rivestono i caratteri di necessità e di urgenza, propri di un decreto-legge;
    

    
                  non va sottovalutato che, durante la sessione di bilancio, l'attività ordinaria del Parlamento subisce alcune limitazioni; l'articolo 126 del Regolamento del Senato, segnatamente al comma 10, dispone che ciascuna Commissione, durante l'esame del disegno di legge di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e del disegno di legge finanziaria, non può svolgere, in nessuna sede, altra attività. Inoltre, il comma Il dello stesso articolo dispone che non possono essere iscritti all'ordine del giorno delle Commissione e dell'Assemblea disegni di legge che comportino variazioni di spese ( ... ), né disegni di legge intesi a modificare la legislazione vigente in materia di contabilità generale dello Stato;
    

    
                  il comma 12 prevede una deroga all'applicazione dei commi appena richiamati, nel caso di esame di disegni di legge di conversione di decreti-legge e degli altri disegni di legge aventi carattere di assoluta indifferibilità ( ... );
    

    
                  sebbene la previsione della deroga, di cui al comma 12 dell'articolo 126 del Regolamento citato, sia assolutamente legittima, é inopportuno il ricorso ad un ennesimo decreto che, tra l'altro, ha solo la parvenza della necessità e dell'urgenza; invero, le norme al suo interno hanno una natura profondamente diversa, trattandosi di disposizioni che proprio perché comportano variazioni di spesa e finanziamenti di interventi di varia natura, avrebbero potuto essere trattati nell'ambito della legge di stabilità;
    

    
                  a titolo esemplificativo, si segnala l'assenza dei requisiti di necessità e urgenza riguardo all'articolo 8, recante disposizioni sul Made in Italy, che dispongono lo stanziamento di 10 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2015 destinati a integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del made in Italy; non solo il contenuto di tale norma non sembra avere carattere emergenziale, ma soprattutto non si ravvede la necessità e l'urgenza, in quanto la stessa materia ha già trovato collocazione nella legge di stabilità (attualmente in seconda lettura alla Camera dei deputati), ove vengono assegnati 50 milioni di euro nel 2016 all'Ice per proseguire il Piano straordinario di promozione del Made in Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia;
    

    
                  sotto il profilo finanziario, il decreto-legge in esame si prospetta come una mini manovra destinata a svariati interventi, alla cui copertura si provvede mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri;
    

    
                  tra le misure sono previsti:
    

    
                  - 50 milioni per il 2015 per la prima fase del programma di bonifica ambientale e rigenerazione urbana dell'area Bagnoli-Coroglio
    

    
                  - 150 milioni per il 2015 alla regione Campania, per la realizzazione del Piano straordinario d'interventi riguardanti smaltimento dei rifiuti, bonifica e riqualificazione ambientale
    

    
                  - 10 milioni al comune di Reggio Calabria a ristoro dei rimborsi del 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune
    

    
                  - 50 milioni per il 2015 per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a.; 80 milioni all'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a Expo; 20 milioni per il concorso agli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo
    

    
                  - 94 milioni per il 2015 e 65 milioni per il 2016 per la realizzazione degli interventi per il Giubileo
    

    
                  - 47 milioni per il 2015 e 17 milioni per il 2016 alla regione Lazio per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni per i servizi sanitari
    

    
                  - 10 milioni per il Made in Italy
    

    
                  - 50 milioni per l'esercizio finanziario 2015, ai comuni che hanno effettuato pagamenti, nel 2015, con risorse proprie in cofinanziamento per interventi nel settore delle linee metropolitane
    

    
                  - 30 milioni per il 2015 per garantire la continuità territoriale della Sardegna.
    

    
                  - 100 milioni per il 2015 per aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale
    

    
                  - 400 milioni per il 2015 per il finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga
    

    
                  - 25 milioni per il 2015 per incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica, al fine di prevenire fenomeni di occupazione abusiva
    

    
                  - 100 milioni per il triennio 2015-2017 per l'istituzione del Fondo «Sport e Periferie», ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e lo sviluppo della relativa cultura in ,aree svantaggiate e zone periferiche urbane
    

    
                  - 140 milioni per l'esercizio finanziario 2015 per aumentare il limite di spesa previsto per il settore cinematografico e audiovisivo;
    

    
                  i nodi principali che si rilevano nel complesso dall'impianto normativo previsto dal presente decreto-legge, oltre ai rilievi riguardanti i profili finanziari, sono: la disorganicità, l'occasionalità, l'eterogeneità del contenuto del testo che reca misure diverse che costituiscono pertanto elementi non conformi a quanto stabilito dalla Costituzione in materia di decretazione d'urgenza;
    

    
                  il perpetuarsi di deroghe alle procedure ordinarie di predisposizione di provvedimenti normativi, che hanno assunto nel corso della presente legislatura la forma di decretazione d'urgenza, attraverso la continua e reiterata composizione di decreti spesso «omnibus» -, oltre a rappresentare un'alterazione degli equilibri istituzionali riconducibili al rapporto tra Governo e Parlamento, determinano una evidente lesione delle prerogative parlamentari nell'esercizio della funzione legislativa, che si accompagna spesso all'eccessivo - e ormai sistematico - ricorso all'apposizione della questione di fiducia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sotto il profilo finanziario, il decreto-legge manca di certezza giuridica sulle coperture richieste ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione;
    

    
                  a tale proposito, il dossier del Servizio del Bilancio, ha evidenziato che «l'articolo 17 della legge di contabilità vigente - legge 31 dicembre 2009, n.196 -, al comma 1 prescrive che a ciascuna nuova norma di spesa debba corrispondere la specifica misura di copertura, in considerazione sia dell'ammontare dell'onere relativo rispetto alle annualità considerate, che della natura "economica" del medesimo. Ciò che, invero, non accade col dispositivo in esame, che invece indica una sequenza indistinta di riduzioni di spesa, a compensazione degli effetti d'oneri contabilizzati in relazione ai singoli articoli del provvedimento, da cui sono solo presumibili indicazioni circa la presenza delle necessarie disponibilità. Considerato inoltre che secondo la relazione illustrativa, "il fil rouge che lega tutte le disposizioni è costituito anche dalla volontà di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia", e considerato che larga parte dell'esercizio 2015 è già trascorsa, come evidenziato nell'analisi delle singole disposizioni, sarebbero opportune maggiori informazioni in ordine all'impatto temporale sui tre saldi dei nuovi oneri che si riflettono di conseguenza sulle coperture. Pertanto, si rende necessario procedere all'esame delle singole lettere della norma in esame, anche al fine di rappresentare dettagliatamente le necessarie richieste di chiarimenti o di rettifica»;
    

    
                  il decreto-legge desta forti perplessità, innanzitutto, per ragioni di metodo - dal momento che utilizza fondi non spesi in sostanziale difformità dalle previsioni della legge di contabilità e in violazione di un obbligo di correttezza nei riguardi del Parlamento, al quale mai è stata data contezza della consistenza dei fondi. Infatti, sia in sede di approvazione del disegno di legge di assestamento che nell'ambito di altri provvedimenti, l'Esecutivo ha costantemente affermato l'assenza di disponibilità finanziaria per diverse e pur importanti finalità;
    

    
                  il provvedimento appare, inoltre, criticabile nel merito: molto negativo è il caso degli ulteriori stanziamenti per il risanamento del sito di Bagnoli, in assenza però di un progetto concreto e comprensibile e senza un rendiconto dei soldi spesi anche nel passato. Analogamente, le misure volte al superamento dell'emergenza rifiuti in Campania appaiono disorganiche e velleitarie, dal momento che prefigurano una celere risoluzione del problema con un robusto finanziamento, senza alcuna indicazione di come si debba intervenire e di come rimediare alle mancanze che hanno causato l'attuale crisi. L'assegnazione di fondi al comune di Reggio Calabria, poi, solleva evidentemente il quesito circa l'esistenza di altri comuni nelle medesime condizioni e induce a chiedersi come mai si sia preferita tale situazione locale rispetto ad altre;
    

    
                  le disposizioni sui terreni che hanno ospitato l'Esposizione Universale di Milano sono poco chiare nelle prospettive, non si comprende quale quota di capitale pubblico della società proprietaria si intenda sottoscrivere, né quale sia il progetto di valorizzazione. Sul medesimo tema, forti dubbi solleva il procedimento di progettazione e di realizzazione degli interventi, non essendo allo stato noto se si sia svolta alcuna gara di evidenza pubblica;
    

    
                  altrettanto disorganico appare l'intervento per la promozione del Giubileo, che risulta già in partenza parziale rispetto alle esigenze dell'evento e alle problematiche ad esso connesse. Si stigmatizza, infine, la destinazione di rilevanti somme al Servizio civile nazionale, essendo stupefacente come emergano rilevanti necessità finanziarie solo a fine anno, a meno che ciò non risponda ad impegni assunti dal Governo in corso d'anno senza la necessaria copertura finanziaria;
    

    
                  infine, occorre evidenziare come tutti gli interventi siano discutibili dal punto di vista dell'effettivo carattere emergenziale e come, pertanto, inspiegabile sia l'estrema compressione dei tempi imposta al Parlamento per l'esame delle misure,
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
                  delibera di non procedere all'esame del disegno di legge in esame AS 2145.
    

    
      QP2
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato, esaminato il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  ad avviso dei firmatari l'AS 2145 presenta importanti profili di incostituzionalità, in particolare per quel che riguarda le caratteristiche di necessità e urgenza di cui all'articolo 77 della Costituzione che avvallano costituzionalmente l'adozione da parte del Governo di un decreto legge, nonché sotto il profilo dell'omogeneità di materia previsto dall'articolo 15 della legge n. 400 del 1988 e che la Corte Costituzionale ha più volte richiamato come caratteristica indispensabile della decretazione di urgenza;
    

    
                  il decreto-legge n. 185 del 2015 si presenta come un provvedimento «omnibus», costruito accostando una serie di interventi eterogenei tra loro e qualificabili spesso come microsettoriali o localistici;
    

    
                  si passa dai fondi per il giubileo alla gestione delle aree expo post esposizione, dal servizio civile, all'edilizia residenziale pubblica, agli impianti sportivi;
    

    
                  l'elemento più grave dell'intero decreto è il vero e proprio scippo operato a danno del cosiddetto Fondo esodati le cui rimanenze sono completamente sottratte in parte per coprire le maggiori spese disposte dal decreto stesso (123 milioni) ed in parte (400 milioni) per essere riversate al Fondo Sociale per l'occupazione. Lo spostamento dei fondi equivale a mettere una pietra tombale sulle future salvaguardie e a distrarre i soldi per altri impieghi, più o meno condivisibili;
    

    
                  ufficialmente questi fondi vengono trasferiti al fondo sociale per l'occupazione (su cui si stanziano gli ammortizzatori) ma di fatto si tratta di un meccanismo contabile per togliere i soldi dal fondo esodati e dirottarli su un altro fondo dal quale poi si attinge (e si è già fatto in passato) per coperture di ogni genere a seconda della necessità;
    

    
                  l'articolo 2 non può essere considerato intervento di urgenza posto che riguarda la questione, ancorché non risolta, dei rifiuti della Campania, una emergenza si, ma risalente agli anni 2000-2009;
    

    
                  l'articolo 3, crea una ingiustificabile discriminazione a favore del solo Comune di Reggio Calabria, a ristoro dei rimborsi dell'anno 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. Con il citato decreto-legge n. 35 del 2013, sono state dettate disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, che ha permesso anticipazioni di liquidità in favore di numerosi comuni su tutto il territorio nazionale, anticipazioni che dovevano essere restituite. Il contributo per il solo Comune di Reggio Calabria trasforma un prestito statale per sostenere le aziende creditrici in un pagamento da parte dello stato dei buchi di bilancio di un solo comune;
    

    
                  l'articolo 9 disciplina la revoca di finanziamenti per interventi infrastrutturali e abroga la procedura di approvazione ed esecuzione degli interventi infrastrutturali relativi agli aeroporti di maggiori dimensioni. È un articolo a carattere esclusivamente ordinamentale e per questa sua stessa natura non inseribile in un decreto-legge;
    

    
                  l'articolo 12 stanzia 100 milioni per il servizio civile. A prescindere dal merito delle attività finanziate, è necessario tenere presente che il servizio civile è finanziato in via ordinaria con la legge di stabilità attraverso un apposito Fondo, sul quale sono programmati annualmente gli impieghi. Il finanziamento suppletivo disposto dal decreto in esame non può essere giustificato con alcun motivo di necessità né di urgenza, se non quella di «salvare la faccia» del presidente del Consiglio che, ha improvvidamente promesso alle associazioni beneficiarie questi 100 milioni annui aggiuntivi alla vigilia della predisposizione della legge di stabilità per il 2016, salvo poi non mantenere l'impegno nel documento di finanza pubblica presentato alle camere;
    

    
                  appare inoltre dubbia e anche priva di un contenuto specifico la disposizione che stanzia lo stanziamento di 10 milioni di euro, da destinare - per il sostegno al made in Italy - all'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, dal momento che già con il disegno di legge di stabilità è stato deciso un appostamento di 50 milioni di euro per il 2016, con la medesima finalità;
    

    
                  in via generale le misure previste - finanziate attraverso tagli a diverse voci di bilancio dei Ministeri - sono adottate in modo estemporaneo per rispondere a esigenze che sono si accomunate da una caratteristica: si tratta in buona parte di territori interessati dalle prossime elezioni amministrative;
    

    
                  l'articolo 15 rappresenta una elargizione impropria al Coni che diventa a tutti gli effetti, un giudice monocratico cui compete la scelta dei progetti di riqualificazione e persino di quali siano le aree svantaggiate e periferiche da includere nella misura, una competenza che evidentemente esula dalle competenze statutarie del Comitato. La disposizione ha ampi margini d'incostituzionalità, poiché in netto contrasto con quanto deliberato dalla Corte Costituzionale con la sentenza n. 254/2013 con decisione del 23.10.2013 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 31.10.2013. Il dispositivo interviene in materia di impiantistica sportiva, senza prevedere alcun coinvolgimento delle Regioni che hanno invece competenza in materia;
    

    
              osservando come il reiterato ricorso alla decretazione d'urgenza in assenza dei requisiti costituzionali, nonché l'adozione di provvedimenti dal contenuto disomogeneo, rischi di esasperare ulteriormente la contrapposizione politica tra maggioranza e opposizione, ostacolando il confronto sul merito dei singoli interventi previsti;
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
                  delibera ai sensi dell'articolo 93, comma 1, del Regolamento di non procedere all'esame del disegno di legge.
    

    
      QP3
    

    
      BRUNI, BONFRISCO, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, MILO, PAGNONCELLI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185 recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  sull'abuso da parte del Governo della decretazione d'urgenza potrebbe apparire oramai persino inutile il ritrovarsi in questa Aula a recitare, ancora e per l'ennesima volta, un lungo elenco di pronunce della Corte Costituzionale o moniti di ex Presidenti della Repubblica, per doverci ricordare che la forma di governo di questo Paese continua ad essere quello della democrazia parlamentare;
    

    
              il Governo, dal suo esordio, ha deliberato ben 71 decreti-legge, di cui 70 già esaminati dalle Camere, così determinando una grave crisi del fisiologico assetto costituzionale dei rapporti tra lo stesso e il Parlamento nell'esercizio della funzione legislativa;
    

    
                  in una simile situazione di crisi dei rapporti tra poteri dello Stato, il decreto-legge n. 185 costituisce ulteriore emblematico esempio di come non dovrebbe agire l'Esecutivo.
    

    
                  Non occorrono fini giuristi per comprendere la completa disomogeneità delle materie trattate dal decreto-legge n. 185 in esame.
    

    
                  Si va, infatti, da misure per l'area Bagnoli - Coroglio ad interventi per il volontariato civile, da misure per il recupero dell'edilizia residenziale pubblica a quelle per il cinema e la cultura. Per non sottacere poi l'ulteriore intervento additivo concernente gli Lsu della regione Calabria!
    

    
                  Il gran numero di misure tra loro estremamente eterogenee costituisce indice alla stregua del quale verificare l'evidente carenza del requisito della straordinarietà del caso di necessità e d'urgenza di provvedere.
    

    
                  Infatti, ai sensi del secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione, i presupposti per l'esercizio senza delega della potestà legislativa da parte del Governo riguardano il decreto-legge nella sua interezza, inteso come insieme di disposizioni omogenee per la materia o per lo scopo.
    

    
                  La scomposizione atomistica della condizione di validità prescritta dalla Costituzione si pone in contrasto con il necessario legame tra il provvedimento legislativo urgente ed il «caso» che lo ha reso necessario, trasformando il decreto-legge in un ammasso di norme assemblate soltanto da mera casualità temporale.
    

    
                  Ma, come premesso inizialmente, appare superfluo il declamare la lunga serie di pronunce della Corte Costituzionale, che peraltro avallano quanto detto, e neppure riportare le altre che evidenziano come la legge di conversione, quale «legge funzionalizzata alla stabilizzazione di un provvedimento avente forza di legge» non possa mai sanare l'originaria difformità del decreto alla normativa Costituzionale di riferimento.
    

    
                  Tutto quanto predetto, poiché il decreto legge n. 185 del 25 novembre 2015 è incostituzionale per evidente contrasto con l'articolo 77 della Costituzione,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n.  2145.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, un'unica votazione
    

    
      EMENDAMENTO 1.800, SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.800
    

    
      Il Governo
    

    
      Emendamento 1.800 (in formato PDF)
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Granaiola nella discussione generale del disegno di legge n. 2145
    

    
      Con questo provvedimento, si intende rispondere a più di una urgenza, con interventi diversi, ma legati tra loro, come si afferma nella presentazione, da un fil rouge costituito dalla volontà di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia. Intento lodevole visti i tempi; primo perché permettere che accada il contrario sarebbe un lusso che non ci possiamo permettere; secondo perché - nonostante alcune perplessità, soprattutto di carattere metodologico, sulle quali vorrei porre l'accento - gli interventi previsti in questo disegno di legge riguardano azioni ed opere che comunque avranno una positiva ricaduta direttamente in diversi territori, in termini di opere o di presidio dei territori stessi.
    

    
      I primi due articoli riguardano interventi urgenti di risanamento ambientale e rigenerazione urbana: il primo, di risanamento ambientale, nel comprensorio di Bagnoli-Coroglio; il secondo nella regione Campania a seguito dell'onerosa condanna inflitta all'Italia dalla Corte di giustizia europea per l'inadempienza in materia di "ecoballe" e trattamento dei rifiuti urbani. Due questioni di grave criticità,che sicuramente richiedono misure straordinarie ed urgenti, ma non posso fare a meno di constatare, alla fine, che in qualche modo così facendo si finisce sempre per premiare l'urgenza derivante da una colpa: una logica,quella dell'urgenza colpevole, che in questo paese sembra non terminare mai.
    

    
      Invece di investire per promuovere o premiare scelte, storie e comportamenti virtuosi, di fatto, ci troviamo costretti a rimediare situazioni conclamate di degrado ambientale ed urbano. Così stando le cose non posso fare a meno di domandarmi anche in base a quali studi, a quale graduatoria di priorità si risponda. In questo contesto poi il termine "rigenerazione urbana" sebbene intuitivo nel complesso mi appare qui astratto e non collegabile ad una linea di interventi, concretamente valutabile negli scopi e soprattutto ex post nei risultati.
    

    
      Vorrei perciò richiamare l'attenzione dell'Assemblea sull'importanza della cultura della verifica, intesa come strumento fondamentale per valutare sia la concretezza e fattibilità dei progetti che i loro esiti. Una corretta individuazione degli obiettivi, delle strategie da porre in campo ed una adeguata valutazione sono a mio parere gli strumenti da mettere in campo per contrastare gli sprechi e le inefficienze, o peggio comportamenti illegali. E sono sicuramente il modo migliore perché le risorse messe in campo non vadano sprecate.
    

    
      Detto questo, e non mettendo in discussione le competenze dell'Istituto Italiano di Tecnologia di Genova, ribadisco tuttavia quanto affermato precedentemente sui percorsi progettuali e sui criteri e modi operativi che - a maggior ragione - dovrebbero valere ed essere messi in campo per i progetti di grande rilevanza nazionale come quello descritto nell'articolo 5 commi 1, 2 e 3.
    

    
      Gli stessi richiami alla concretezza, alla precisione, alla puntuale definizione degli obiettivi, all'individuazione dei soggetti beneficiari ed alla valutazione dei risultati mi sembra possano valere anche per l'articolo 6, in particolare al comma 2, con il troppo generico riferimento alla fine del comma al sistema dei servizi sanitari. Forse sarebbe stato meglio essere più puntuali e precisi, considerando anche il fatto che stiamo ragionando di un intervento finalizzato alla buona riuscita di un grande evento come il Giubileo e ad un settore, quella sanitario, in profonda sofferenza specie sul fronte dell'emergenza (vedi situazione dei pronto soccorso).
    

    
      Esprimo invece una certa perplessità per quanto formulato con l'articolo 15. e per il fatto che non sia stato richiesto il parere alla Commissione cultura, sport e turismo.
    

    
      Il titolo dell'articolo 15 "Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane" mi sembra abbia ben poco a che vedere con il reale contenuto. Intanto il rapporto tra attività sportiva agonistica nazionale e cura delle aree urbane svantaggiate è molto poco chiaro. In sostanza l'articolo è tutto centrato sulle storture per attività agonistiche a carattere nazionale. Ovviamente non ho niente contro il CONI e le attività agonistiche di livello elevato e professionistico. Ma se questo è il tema forse è meglio trattarlo come tale senza ingenerare altre aspettative. Si parte dalla lettera a) del comma 2 sulla destinazione dell'istituendo Fondo "Sport e periferie che prevede, come prima cosa da finanziare, la ricognizione degli impianti sportivi esistenti sul territorio nazionale. Mi risulta che ce ne siano a dozzine di queste ricognizioni!
    

    
      E in che cosa si risolve la seconda parte del punto b) del comma 2? La risposta è nel comma 6, che vede peraltro una vera e propria marginalizzazione dei Comuni. Un comma che in sostanza sancisce l'esistente e non aggiunge nulla a quanto sia già possibile fare oggi. Così facendo si corre il rischio che lo sport organizzato non professionale sia totalmente privatizzato e costi di più alle  famiglie, in sostanza marginalizzando ogni altra forma di ciò che potremmo definire come aggregazioni sportive di base (di quartiere, paese, e così via): cioè la stragrande maggioranza di quelle micro organizzazioni che veramente e più di ogni altra organizzazione sportiva concorrono a rimuovere gli squilibri economici e sociali, a promuovere la cultura della solidarietà anche contribuendo a incrementare la sicurezza urbana.
    

    
      Concludo nella speranzache in corso d'opera le mie preoccupazioni siano fugate dai fatti e sopratutto che venga davvero acquisita quella cultura della valutazione, così importante per capire se le risorse stanziate abbiano dato o meno buoni frutti e se gli obiettivi dichiarati siano stati raggiunti, per il bene del Paese, per la credibilità della politica e per la nostra coscienza.
    

    
      Esprimo invece: un forte apprezzamento per il contenuto dell'articolo 12, che contiene misure finanziarie urgenti in materia di servizio civile nazionale. L'incremento di 100 milioni per il 2015, previsto da questo articolo, si aggiunge ai 115,7 milioni già previsti per il 2015 e ai 113,4 milioni previsti a decorrere dal 2016, salvo un aumento chiesto alla Camera nella legge di stabilità, che consentiranno di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile. Ci auguriamo che inoltre che ci consentano di potenziare le convenzioni con le amministrazioni e gli enti interessati all'impiego dei volontari, la loro formazione e il loro addestramento.
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Padua nella discussione generale del disegno di legge n. 2145
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di legge n. 185 del 2015 è stato adottato in ragione della straordinaria necessità ed urgenza di procedere ad interventi di carattere finanziario per talune aree territoriali in stato di criticità, per il Giubileo della Misericordia, per iniziative relative alla valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo 2015, per la promozione del Made in Italy, per il volontariato nel servizio civile e per il recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica.
    

    
      L'obiettivo del mio intervento è quello di focalizzare l'attenzione sugli aspetti sociali di questo provvedimento e sulle opere pubbliche e infrastrutturali che avranno senza dubbi effetti positivi sulla collettività. Il Governo ha ritenuto indispensabile, da una parte, affrontare in questa ultima parte dell'anno alcune questioni rimaste in sospeso nel corso del 2015, dall'altra, prevedere interventi e misure con effetti e conseguenze che vanno oltre l'esercizio in corso. Buona parte dell'articolato affronta tematiche sociali ed occupazionali che sono di sicuro rilievo per il futuro del nostro Paese, cui questo Governo sta guardando con molta attenzione.
    

    
      Mi sto riferendo, tra l'altro, alle risorse stanziate nella legge di stabilità contro la povertà e l'esclusione sociale, per garantire l'attuazione di un piano nazionale organico. Lo scopo auspicato è quello che l'utilizzo di tali risorse possa realmente fornire strumenti concreti ed utili per politiche sociali strutturali rivolte ai meno abbienti.
    

    
      Mi pareva opportuno rilevare in questa sede come le scelte per combattere l'esclusione sociale e la povertà nella manovra si possano collegare con quelle operate in questo decreto-legge. Ad esempio, credo che la razionalizzazione delle risorse per il prossimo triennio stanziate per le misure contro la povertà e l'indigenza non possa slegarsi da interventi che spiegheranno i loro effetti, in primis e soprattutto, nelle periferie urbane o in contesti particolarmente disagiati.
    

    
      Anzitutto all'articolo 12 si stabilisce un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile, con 100 milioni di euro, per aumentare il numero dei volontari. Se buona parte del provvedimento prevede, quindi, un aumento dei presidi territoriali per esigenze di maggiore sicurezza, l'obiettivo di tale norma si presta maggiormente ad una lettura di stampo sociale. Non vi sono solo esigenze legate alla sicurezza, peraltro indispensabili e indifferibili, poi il nostro Paese. Se, quindi, è inevitabile che l'attuale contesto politico europeo e mondiale porti a compiere, da parte degli Stati nazionali, scelte sulla sicurezza legate al buon senso e alla logica, per cui aumentare i controlli riduce proporzionalmente i rischi, pur non annullandoli, l'occasione è parsa propizia per andare un poco oltre tale visione strettamente emergenziale e ha permesso di allargare le vedute, come è giusto che sia, anche nei riguardi dei nostri giovani. L'utilizzo di queste risorse consente di venire incontro alle richieste di un numero di giovani, in continua crescita, che hanno chiesto di partecipare a progetti di servizio civile nazionale.
    

    
      Il servizio civile è un modo di difendere la patria, non solo dal punto di vista prettamente fisico o territoriale e si pone in stretta relazione con la condivisione di valori comuni e fondanti il nostro ordinamento. Tale opportunità, quindi, rivolta a giovani da diciotto a ventotto anni e che consente di dedicare un anno della propria vita a favore di un impegno solidaristico verso la collettività e il bene comune, può essere il momento d'avvio, quello propulsivo, per esperienze concrete in vari ambiti, che spaziano dai settori dell'assistenza alla Protezione civile, dalla cura e protezione dell'ambiente alla promozione culturale: tutto ciò ha una forte valenza educativa e formativa che può veramente rappresentare un'occasione di svolta per molti dei nostri giovani, responsabilizzandoli dal punto di vista personale e sociale. Si tratta quindi di un'occasione per costruire una comunità nuova, fatta di relazioni nuove, di attenzione alle persone più fragili, per mettere una pietra e costruire quella terra degli uomini, non soltanto legata al contingente, al piccolo, al localistico; un intervento per guardare da un più ampio spettro con uno sguardo di speranza in un momento in cui il mondo ha tanto bisogno di speranza e di voglia di stare accanto alla maggiore fragilità.
    

    
      All'articolo 14 del decreto vi sono misure per incentivare, con 25 milioni di euro, gli interventi manutentivi sul patrimonio di edilizia residenziale pubblica, al fine di garantire l'immediato utilizzo degli alloggi sfitti da parte dei soggetti in situazioni sociali disagiate e scongiurare i fenomeni di degrado urbano e occupazione abusiva. Questa misura incrementa le somme del programma di interventi per il recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica, che ripartisce le risorse stanziate in favore delle regioni in una delle due linee in cui si articola il programma, ovvero quella che prevede la realizzazione di interventi di non rilevante entità. Per questa linea di interventi le Regioni hanno comunicato il fatto che la dotazione finanziaria fosse insufficiente in relazione al fabbisogno concreto e, quindi, è stato deciso di aggiungere risorse per il 2015. Tali fondi sono di immediato utilizzo e gli interventi edilizi previsti consentiranno il recupero, in tempi brevi, di circa ulteriori 1.500 alloggi di edilizia residenziale, oltre i 4.500 recuperabili con le risorse in corso di distribuzione. Non sono numeri da poco, soprattutto se si guarda alla rilevante valenza sociale che può ottenersi tramite un intervento del genere, anche perché parliamo di persone che beneficiano della sospensione degli sfratti e che, quindi, hanno realmente bisogno di un aiuto concreto per vivere, al più presto, il più dignitosamente possibile.
    

    
      Infine, l'ultimo punto che mi premeva sottolineare è quello relativo alle disposizioni contenute nell'articolo 15, che prevede misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. In particolare, si prevede l'istituzione del fondo "Sport e Periferie", stanziando 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, per le iniziative del CONI, per il potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e per lo sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico-sociali e favorire la sicurezza urbana. Tutti conosciamo l'alto valore sociale dello sport, settore senza dubbio propulsivo nei processi di integrazione, soprattutto per ragazzi e ragazze svantaggiati, e prevedere la realizzazione e la rigenerazione di impianti sportivi localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane significa dare una spinta concreta a questi processi di inclusione, che inevitabilmente passano dall'avere impianti a norma e correttamente funzionanti. Spero, inoltre, che vi siano molte iniziative che partano dai territori da parte delle associazioni e delle società sportive senza fini di lucro le quali, al di fuori dei piani del CONI, possono presentare al Comune nel cui territorio c'è l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare o ammodernare, un progetto preliminare per la gestione. Se il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto affida la gestione gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento e questa misura, se sarà ben sfruttata da chi di dovere, può essere di grande rilievo per l'aggregazione sociale e giovanile. Tanto si è parlato, in questo anno, di periferie, sembra quasi un fil rouge: ne parla il Santo Padre, il nostro collega senatore Renzo Piano, tutti gli esperti. Da lì si comincia a ricostruire, dalle periferie. Lo sport è certamente uno strumento aggregante, di grande crescita ed inclusivo.
    

    
      In conclusione mi sembra corretto rilevare come questo decreto tocchi molti aspetti rilevanti relativi alla vita quotidiana dei territori italiani e se, da un parte, c'è tutto un filone sulla sicurezza che, per necessità, doveva essere affrontato, vi sono anche numerosi interventi, per nulla scontati, che, messi a sistema con vari altri, ci permettono di dire che in questa legislatura Governo e Parlamento si stanno occupando attivamente dei soggetti che, nella società civile, occupano i gradini più svantaggiati.
    

    
      Termino il mio intervento con una nota che non vuol essere polemica verso il Governo, ma di auspicio e di rinforzo. Sono lieta che si siano trovate le risorse per la continuità territoriale per la Sardegna, isola importantissima e fondamentale nella crescita del nostro Paese. Ma altrettanto auspico - avevo presentato un emendamento in questo senso - che si possa riconoscere anche per un'altra isola maggiore, la Sicilia, dove spostarsi diventa praticamente quasi impossibile perché i treni sono ancora quelli dell'Unità nazionale (anche se si sta facendo molto per le grandi città) e le periferie sono praticamente inavvicinabili per i comuni cittadini. Ho presentato un emendamento perché si possa aiutare a garantire la mobilità anche per questi cittadini oltre che per le altre realtà fragili.
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Nugnes nella discussione della questione di fiducia posta sull'emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 2145
    

    
      Il decreto-legge n. 185 del 2015 stanzia più di 900 milioni di euro per gli interventi territoriali nazionali tra cui il post-Expo a Milano, il Giubileo, Bagnoli e le ecoballe della terra dei fuochi, e ancora l'emergenza maltempo, gli impianti sportivi nelle periferie e le case popolari.
    

    
      Nel dettaglio il decreto-legge n. 185 del 2015 prevede 206 milioni di euro per il Giubileo a Roma, 150 milioni per il post-Expo a Milano, 150 milioni per la terra dei fuochi, 50 milioni per la bonifica di Bagnoli, 25 milioni per le case popolari, 50 milioni per l'emergenza maltempo e 100 milioni per impianti sportivi in periferia, 100 milioni per il servizio civile, 400 milioni per il fondo sociale per l'occupazione, 140 milioni per il tax credit per il cinema, 10 milioni per l'export, 30 milioni per la Sardegna e 10 milioni per Reggio Calabria.
    

    
      Si concretizza qui, e la questione posta della fiducia lo rimarca con forza, il modello Renzi, del potere nelle mani di un uomo solo al comando, il potere accentratore e decisionista, che favoleggiando di un Expo andato bene vuole riproporre lo stesso modello per il Giubileo, con una Roma commissariata e sub commissariata con un Giubileo gestito da Tronca, più Gabrielli più monsignor Fisichella; per Bagnoli, a Napoli, che con l'articolo 33 dello sblocca Italia e la creazione dell'innovativo area di rilevante interesse nazionale, viene sottratta ai suoi territori, alla gestione degli enti deputati alla pianificazione urbanistica, vengono disconosciuti i piani e i vincoli ambientali, la volontà del consiglio comunale, per essere consegnata al commissario governativo, al soggetto attuatore e agli interessi particolarissimi dei privati, e così, ai fini della prima fase di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana, sono trasferiti al soggetto attuatore 50 milioni, senza che vengano definite modalità, tempi e specifiche destinazioni per questa "prima fase"; per le ecoballe della Impregilo disseminate criminosamente per la Campania da un soggetto privato, una società imprenditrice di stampo internazionale, che è per il momento uscita indenne dall'immenso danno erariale e dal disastroso danno ambientale causato. 150 milioni per un piano straordinario da far gestire sì alla Regione, in deroga al piano regionale, ma in una sorte di pre-commissariamento, con minaccia di commissariamento a termine; e naturalmente il dopo Expo.
    

    
      Facciamo subito chiarezza sul modello Expo allora.
    

    
      Per il Governo Renzi e la sua retorica dell'Italia che funziona, e per il gigantesco apparato mediatico mobilitato fin dall'inizio, a suon di milioni, in una delle più straordinarie operazioni di propaganda e manipolazione dell'opinione pubblica che si ricordino. sembra che Expo sia stato un modello vincente, ma restano però in sospeso tre domande: i numeri testimoniano un vero successo? Alla fine chi paga? E soprattutto, chi continuerà a pagare per il dopo Expo?
    

    
      Se al di là della fanfara celebrativa si guardano i fatti, l'Expo universale di Milano chiude con un disastroso buco di bilancio, non ha rilanciato l'economia e lascia dietro di sé uno strascico di problemi irrisolti.
    

    
      È' stato il peggior Expo degli ultimi cinquanta anni. Tolta la ridicola mistificazione per cui si considerano le code da sfinimento un indice di successo e non di disorganizzazione, l'Esposizione milanese chiude con 18 milioni di visitatori. È la stessa cifra registrata dall'Expo di Hannover 2000, ricordato come "il flop del millennio". Peggio solo l'EXPO di Seattle del 1962, con 9 milioni di visite.
    

    
      Il management dell'Expo ha spinto sui numeri delle presenze (il problema è che per arrivare ai 20 milioni di ingressi promessi, con annessi titoloni di giornali, si è messa in campo una politica di omaggi e prezzi stracciati; sconti da saldo alle scolaresche, praticamente precettate dal Ministero, ai dipendenti delle aziende sponsor, alle parrocchie, alle Coop, agli ordini professionali e a qualsiasi organizzazione che potesse portare a Rho flussi consistenti; biglietti a 5 euro dopo le 18, ingressi regalati ai pensionati, ai titolari di bassi redditi, a chi parcheggiava per la visita serale nelle aree di sosta del sito. Il rivenditore ufficiale della manifestazione nelle ultime settimane faceva il 70 per cento di sconto) piuttosto che sul ritorno economico, un conto che già partiva appesantito da malaffare, clientelismi, inefficienze.
    

    
      Insomma si è fatta la festa coi soldi degli altri.
    

    
      Il risultato è che la manifestazione peserà sui contribuenti per più di un miliardo di euro. Expo è costata, finora, 2,4 miliardi di euro: 1,3 miliardi per la costruzione del sito; 960 milioni per la gestione dell'evento (840 milioni secondo Expo, ma è un conteggio basato su magheggi contabili già contestati dalla Corte dei conti) e 160 per l'acquisto dei terreni, pagati - giusto per ricordare come è partita l'operazione - dieci volte il prezzo di mercato.
    

    
      I dati sulla spesa sono provvisori, visto che sono in corso i contenziosi per gli extracosti chiesti da tutte le principali imprese che hanno lavorato sul sito: solo per il Padiglione Italia, prima trattativa conclusa, ammontano a 29 milioni. Ed è di questi giorni la notizia che per la bonifica dell'area, rivelatasi gravemente inquinata solo dopo che era stata comprata a peso d'oro, c'è un conto da 72 milioni. La faccenda ha dato l'avvio a un tragicomico balletto in cui Expo spa, Arexpo (proprietaria dei terreni) e gli ex proprietari (tra cui la Fondazione Fiera Milano, che però è anche socia di Arexpo) si rimpallano le responsabilità, in uno scaricabarile in cui non è difficile immaginare su chi ricadranno, ancora una volta, i costi.
    

    
      La retorica con cui si cerca di mascherare la perdita economica è soprattutto quella sull'"indotto" e sull'eredità dell'Expo; ritorni economici che giustificherebbero gli 1,3 miliardi d'investimento a fondo perduto nel sito.
    

    
      Solo che la stima ignora il costo delle risorse usate, in termini di tasse o tagli ad altre voci del bilancio pubblico. Qualsiasi investimento valutato in quel modo darebbe un risultato positivo. Per Carlo Scarpa, ordinario di economia all'Università di Brescia, esperto di infrastrutture, "qualche effetto moltiplicatore la spesa generata da Expo ce l'avrà, ma stimarlo è pura fantasia. Inoltre, un conto è costruire infrastrutture che restano, un altro è un investimento di pura edilizia, come l'Expo, che dopo sei mesi chiude". Sui mirabolanti effetti occupazionali, basti dire che nel 2013, nel 2014 e fino al primo semestre 2015 (ultimi dati Istat disponibili) gli occupati in Lombardia sono stati in calo.
    

    
      La Carta di Milano, non detto da noi, è stata solo la fiera di buoni propositi.
    

    
      Dovrebbe essere il grande lascito morale di Expo. Sembra invece più che altro un esercizio d'ipocrisia. La Carta di Milano raccoglie indicazioni per risolvere i problemi mondiali dell'alimentazione, della produzione di cibo, della fame del mondo. Firmata da tutti i capi di Stato, ministri, politici, funzionari, delegati passati da Expo e da milioni di cittadini, è stata consegnata dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella al segretario dell'ONU Ban Ki-moon.
    

    
      Peccato che non sia altro che un elenco di buone intenzioni, senza vincoli né verifiche, destinata a restare lettera morta una volta spenti i riflettori sull'Expo. Nata negli uffici della multinazionale alimentare Barilla, è stata bocciata dalle più importanti organizzazioni non governative. "Abbiamo partecipato ai lavori preparatori, ma abbiamo deciso di non firmarla perché non tocca alcuni nodi: la proprietà dei semi, l'acqua come bene comune, i cambiamenti climatici", ha dichiarato Gaetano Pascale, presidente di Slow Food Italia, l'organizzazione fondata da Carlin Petrini, che aggiunge: "Non prevede impegni concreti per Governi e multinazionali, è generica, tra i firmatari ci sono anche alcune multinazionali e capisco che il Governo italiano non abbia potuto osare di più".
    

    
      Oxfam, network internazionale di organizzazioni non governative attive in 17 Paesi, l'ha definita "lacunosa" su temi fondamentali come le politiche per l'agricoltura contadina, la speculazione finanziaria sulle materie prime alimentari, l'espropriazione delle terre e il consumo di suolo agricolo".
    

    
      Il giudizio più duro arriva però da Caritas Internationalis: "È una carta scritta dai ricchi per i ricchi", dichiara il segretario generale Michel Roy, "un testo parziale, per i destinatari e i contenuti. Non si sente la voce dei poveri del mondo, né di quelli del Nord, né di quelli del Sud". Perché "indica un problema - la fame nel mondo - tutto sommato noto, ma non mette a fuoco le cause e quindi le soluzioni", ha continuato Roy. "Contiene una nobile e giusta esortazione a evitare gli sprechi, ma non parla di speculazione finanziaria, accaparramento delle terre, diffusione degli ogm, perdita della biodiversità, clima, speculazioni finanziarie sul cibo, acqua, desertificazione e biocombustibili".
    

    
      La vera sfida, comunque, inizia ora. Che cosa fare dell'area su cui sono stati investiti 2,4 miliardi di denaro pubblico? Il sito Expo, per adesso, è solo una zavorra sui conti di Comune di Milano e Regione Lombardia, che devono restituire alle banche 200 milioni spesi per acquistarla. L'asta del novembre scorso per rivenderli, infrastrutturati, a 340 milioni, è andata deserta; oggi si cerca la quadra per uscire dall'imbarazzo. In questo contesto, il rischio di lasciare una cattedrale nel deserto.
    

    
      Il Governo ha stanziato 150 milioni di euro per la valorizzazione delle aree Expo; l'obiettivo è realizzare un centro scientifico e di ricerca guidato dall'Istituto italiano di tecnologia. è stato deciso chi sarà a gestire il progetto: l'Istituto italiano di tecnologia di Genova (IIT), fondato dodici anni fa dal Governo Berlusconi e che oggi vanta 12 sedi sparse per l'Italia (di cui due negli Stati Uniti) e 1.400 ricercatori, di cui la metà da 50 Nazioni estere (il 41 per cento donne), sotto la guida del fisico Roberto Cingolani. L'operazione si annuncia in grande stile, con un investimento del Governo di 1,5 miliardi di euro per i prossimi dieci anni, ossia 150 milioni di euro all'anno.
    

    
      "Si affidano risorse enormi a un istituto che non si capisce fino in fondo che cosa sia. È pubblico, ma guidato da una fondazione privata. È finanziato dallo Stato, ma nel consiglio siedono imprenditori e manager privati", sono le parole di Francesco Sylos Labini, astrofisico del CNR.
    

    
      Poi un articolo di Marco Cattaneo sulla rivista "Le Scienze" si chiedeva "Perché lì e soltanto lì si vanno a investire montagne di fondi quanto l'Università, il CNR, l'Enea e gli altri enti di ricerca sono al soffocamento. Perché IIT non deve sottostare alle regole di trasparenza e valutazione che si brandiscono come mannaie per gli altri?".
    

    
      Si tratta di una fondazione di diritto privato finanziata dal pubblico. Significa che ha una flessibilità purtroppo del tutto estranea alle università e al CNR".
    

    
      Rivendicazioni del governatore lombardo Roberto Maroni, il rettore dell'Università Statale, Giacomo Vago - "ho più di una perplessità sul progetto" - il collega del Politecnico, Giovanni Azzone, convinto che "per questi progetti servono bandi internazionali, serve trasparenza. Il polo della ricerca senza il trasferimento dell'Università Statale non può partire".
    

    
      "Tutti si lamentano giustamente della dispersione e frammentazione della ricerca pubblica, ma un istituto in più con le caratteristiche di IIT è la soluzione?".
    

    
      Se questo è il modello temiamo fortemente per il futuro.
    

    
      Ma non è tutto quello che ancora ci preoccupa e non ci trova d'accordo sono le coperture di queste operazioni, tutte rimandate all'articolo 17: tagli lineari che non si preoccupano di dove il taglio inciderà e su quali qualità del servizio.
    

    
      Esemplare all'articolo 13, dove i fondi per il Giubileo vengono in parte distratti dal fondo sociale di coperture destinate agli esodati, allontanando colpevolmente ancora il tempo di soluzione di questo problema enorme che tanto disagio crea , riconosciuto anche dalla Corte costituzionale.
    

    
      E quando il problema è stato sollevato in commissione la faccenda non è stata negata ma si è detto che si proverà a trovare una soluzione nella legge di stabilità ora in discussione alla Camera.
    

    
      Ancora una volta la politica delle toppe e delle tre carte, a nostro avviso questo non è un modo accettabile di procedere.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Borioli, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Chiti (dalle ore 11), Ciampi, Compagnone, Della Vedova, De Poli, Di Giorgi, D'Onghia, Fedeli, Finocchiaro, Formigoni, Fravezzi, Marino Mauro Maria, Mauro Giovanni, Minniti, Monti, Munerato, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia, Sangalli, Scalia, Scavone, Serra, Stucchi, Torrisi, Vaccari, Vicari e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Gambaro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle ha comunicato la seguente variazione nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente: entra a farne parte la senatrice Fucksia, cessa di farne parte il senatore Ciampolillo;
    

    
      8a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Ciampolillo;
    

    
      9a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Gaetti;
    

    
      12a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Gaetti, cessa di farne parte la senatrice Fucksia.
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati, con lettera in data 10 dicembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 7 gennaio 2014, n. 1 - la relazione sullo stato di avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di Venezia-Porto Marghera (Doc. XXIII, n. 9).
    

    
      Il predetto documento è stampato e distribuito.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Romani Paolo, Bernini Anna Maria, Boccardi Michele, Ceroni Remigio, D'Ali' Antonio, Floris Emilio, Gasparri Maurizio, Mandelli Andrea, Pelino Paola
    

    
      Istituzione di una commissione d'inchiesta sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A., alla Banca delle Marche S.p.A., alla Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio - Società Cooperativa e alla Cassa di Risparmio di Chieti S.p.A., e sulle loro ripercussioni sul sistema bancario italiano (2163)
    

    
      (presentato in data 14/12/2015);
    

    
      senatore Consiglio Nunziante
    

    
      Abrogazione dell'articolo 21 del regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, in materia di riscossione dei contributi di bonifica (2164)
    

    
      (presentato in data 10/12/2015);
    

    
      senatore Divina Sergio
    

    
      Disposizioni in materia di detrazioni per coniuge a carico (2165)
    

    
      (presentato in data 11/12/2015);
    

    
      senatori Centinaio Gian Marco, Arrigoni Paolo, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Divina Sergio, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Tosato Paolo, Volpi Raffaele
    

    
      Introduzione dell'obiezione di coscienza per i pubblici dipendenti quale diritto di rifiutare ogni manifestazione legata alle radici cristiane sulle quali si fonda la tradizione culturale italiana (2166)
    

    
      (presentato in data 11/12/2015);
    

    
      senatore Giovanardi Carlo
    

    
      Introduzione dell'articolo 17-quater della legge 5 febbraio 1992, n. 91, concernente il riconoscimento della cittadinanza italiana ai connazionali delle Repubbliche di Croazia e del Montenegro e ai loro discendenti (2167)
    

    
      (presentato in data 14/12/2015);
    

    
      senatori Razzi Antonio, Alicata Bruno, Fasano Enzo, Pelino Paola, Boccardi Michele, Sibilia Cosimo, De Siano Domenico
    

    
      Introduzione dell'articolo 52-bis del codice penale concernente l'eccesso di temerarietà nell'esecuzione del reato (2168)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      Commissioni 1° e 13° riunite
    

    
      in sede referente
    

    
      Dep. Braga Chiara ed altri
    

    
      Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione civile (2068)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.2607 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.2972, C.3099);
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 1ª Commissione permanente(Aff. costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 14/12/2015).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      In data 10 dicembre 2015 è stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa dei senatori Marcucci, Bertuzzi, Fabbri, Mattesini, Pezzopane e Puppato. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause dello stato di dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della Provincia di Chieti Spa" (Doc. XXII, n. 28).
    

    
      Inchieste parlamentari, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Amati, con lettera in data 11 dicembre 2015, ha dichiarato di apporre la propria firma alla proposta d'inchiesta parlamentare: Marcucci ed altri. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle cause dello stato di dissesto della Cassa di risparmio di Ferrara Spa, della Banca delle Marche Spa, della Banca popolare dell'Etruria e del Lazio - Società cooperativa e della Cassa di risparmio della Provincia di Chieti Spa" (Doc. XXII, n. 28).
    

    
      Il senatore Martelli ha dichiarato di apporre la propria firma alla proposta d'inchiesta parlamentare: Bertorotta ed altri. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui costi degli enti costituiti o partecipati nonché delle società partecipate o controllate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province e dai Comuni" (Doc. XXII, n. 27).
    

    
      Atti e documenti trasmessi dalla Commissione europea, deferimento a Commissioni permanenti
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è stata deferita alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 14ª, la Comunicazione congiunta al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Riesame della politica europea di vicinato" (JOIN (2015) 50 definitivo) (atto comunitario n. 83), trasmessa dalla Commissione europea e dal Governo e annunciata all'Assemblea nella seduta n. 548 del 3 dicembre 2015.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, è stata deferita alla 3ª Commissione permanente e, per il parere, alle Commissioni 1ª e 14ª, la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "La strategia di allargamento dell'UE" (COM (2015) 611 definitivo) (atto comunitario n. 84), trasmessa dalla Commissione europea e annunciata all'Assemblea nella seduta n. 548 del 3 dicembre 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 1° e 4 dicembre 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      alle dottoresse Anita Corrado e Enrica Preti, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero della difesa;
    

    
      ai dottori James Bradburne, Mauro Felicori e Eike Schmidt, estranei all'amministrazione, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 4 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione ed i relativi allegati sull'attività svolta dall'Agenzia nazionale per i Servizi Sanitari Regionali nell'anno 2014, corredata dal bilancio di previsione per il 2015 e dalla consistenza degli organici.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Atto n. 660).
    

    
      Con lettere in data 4 e 9 dicembre 2015 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Monesiglio (Cuneo), Percile (Roma), San Massimo (Campobasso), Monte Colombo (Rimini), Cassano All'Iono (Cosenza); Camini (Reggio Calabria).
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 12 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6 della legge 30 aprile 1985, n. 163, la relazione sull'utilizzazione del Fondo unico per lo spettacolo e sull'andamento complessivo dello spettacolo, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (Doc. LVI, n. 3).
    

    
      Autorità nazionale anticorruzione, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, con lettera in data 3 dicembre 2015, ha inviato la segnalazione n. 8 del 2015, adottata nell'adunanza del 25 novembre 2015, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, letterag), della legge 6 novembre 2012, n. 190, concernente "Misure straordinarie di gestione, sostegno e monitoraggio delle imprese di cui all'articolo 32, d.l. n. 90/2014, convertito con modificazioni dalla legge n. 114/2014. Pubblicazione dei provvedimenti di nomina e di quantificazione dei compensi di amministratori ed esperti di nomina prefettizia".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 659).
    

    
      Garante per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di atti
    

    
      Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 19 novembre 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 12, comma 4, del Regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 luglio 2012, n. 168, il bilancio di previsione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza per l'esercizio finanziario 2016, corredato dalla relativa nota illustrativa, approvato dall'Autorità medesima in data 19 novembre 2015, nonché il bilancio pluriennale, allegato al bilancio 2016, relativo al triennio 2016-2018.
    

    
      Il predetto documento è stato inviato alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 661).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 3 dicembre 2015, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 245 e n. 246 del 4 novembre 2015, con le quali la Corte stessa ha dichiarato, rispettivamente:
    

    
      l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 388, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2014), nella parte in cui prevede "non abbia espresso il nulla osta" anziché "espresso il diniego di nulla osta". Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 6a Commissione permanente (Doc. VII, n. 160);
    

    
      l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 179, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014), nella parte in cui si applica alla Regione siciliana;
    

    
      l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, commi da 431 a 435, della legge n. 147 del 2013, nella parte in cui riservano allo Stato il maggior gettito tributario derivante dal contrasto all'evasione fiscale di entrate non nominativamente riservate allo Stato, riscosse nell'ambito del territorio della Regione siciliana). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1 e alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 161).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      La Regione Piemonte, con lettera in data 18 novembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 52, comma 4, lettera c), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la relazione, riferita all'anno 2014, concernente l'attuazione degli adempimenti in materia di accesso alle prestazioni diagnostiche e terapeutiche e di indirizzi applicativi sulle liste di attesa.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CLXVII, n. 3).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Paglini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02430 della senatrice Bertorotta ed altri.
    

    
      I senatori Lai, Orrù, Pezzopane, Sollo, Valdinosi, Valentini e Zanoni hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04935 del senatore Pagliari.
    

    
      I senatori Pagliari e Ricchiuti hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04946 del senatore Fravezzi ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      GIARRUSSO, AIROLA, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, recante "Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti" ha modificato la normativa di riferimento delle banche popolari di cui al testo unico bancario (decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385). Le disposizioni modificate hanno interessato anche la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio di cui il Ministro Boschi, così come indicato nella dichiarazione patrimoniale pubblicata sul sito del Consiglio dei ministri, possedeva circa 1.500 azioni;
    

    
      il padre del Ministro, Pier Luigi Boschi, ed il fratello Emanuele Boschi, hanno avuto rapporti professionali e di dipendenza con la suddetta Banca. In particolar modo, Pier Luigi Boschi è stato consigliere di amministrazione e, fino al febbraio 2015, anche vice presidente del medesimo consiglio di amministrazione. Nell'esercizio del suo mandato risulterebbe esser stato, inoltre, sanzionato, al pari degli altri vertici dell'istituto, da Banca d'Italia al pagamento di una somma pari a 144.000 euro per 6 irregolarità individuate dalla vigilanza: "Violazione delle disposizioni sulla governance", "carenze nell'organizzazione e nei controlli interni", "carenze nella gestione e nel controllo del credito", "carenze nei controlli", "violazioni in materia di trasparenza", "omesse e inesatte segnalazioni agli organi di vigilanza". Emanuele Boschi risulta, invece, esser stato assunto dalla Banca fin dal 2007, giungendo alla posizione di "Program and cost manager";
    

    
      in particolar modo, l'articolo 1 del citato decreto-legge n. 3 del 24 gennaio 2015, ha introdotto nuovi limiti dimensionali per le banche popolari, disponendone la trasformazione in società per azioni nelle ipotesi di attivi superiori ad 8 miliardi di euro;
    

    
      l'approvazione del citato decreto-legge da parte del Consiglio dei ministri è stata preceduta da rilevanti speculazioni finanziarie relative agli istituti di credito interessati dal medesimo provvedimento. In particolar modo, il presidente della Consob, in sede di audizione parlamentare, ha dichiarato che le negoziazioni hanno assunto volumi nell'ordine di 10 milioni di euro;
    

    
      da fonti stampa, risulterebbe una possibile diffusione di informazioni privilegiate prima del Consiglio dei ministri del 20 gennaio 2015. Altresì, sembrerebbe che il volume delle negoziazioni sia aumentato fin dal 3 gennaio del medesimo anno. Le quotazioni delle azioni hanno registrato incrementi pari ad un minimo dell'8 per cento per Ubi Banca fino a un massimo del 57 per cento proprio per la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio;
    

    
      agli operatori del mercato è apparso del tutto anomalo un rialzo delle quotazioni della Banca Etruria, in considerazione dei gravi problemi finanziari dovuti a sofferenze per un valore complessivo di circa 3 miliardi di euro. Le stesse sofferenze, infatti, hanno indotto il Ministero dell'economia e delle finanze e la Banca d'Italia a commissariare il medesimo istituto di credito;
    

    
      l'ipotesi di una possibile speculazione finanziaria di investitori sulle banche popolari, così da fare man bassa di azioni, ha portato anche all'apertura di un fascicolo da parte della Procura della Repubblica di Roma;
    

    
      il Ministro Boschi, durante il Consiglio di ministri che ha approvato il decreto-legge n. 3 del 2015, non era presente, ma ciò non significa che possa essere completamente escluso il suo conflitto di interessi, come si dirà in seguito;
    

    
      centro delle operazioni di speculazione sembrerebbe poi essere stata a Londra, dove opera Davide Serra, con il suo fondo Algebris, il quale, come noto, è molto vicino al Presidente del Consiglio, Matteo Renzi;
    

    
      con il decreto-legge 22 novembre 2015 n. 183, si prevede la costituzione di 4 società per azioni, tra le quali la Nuova Banca dell'Etruria e del Lazio SpA, aventi per oggetto lo svolgimento dell'attività di ente-ponte, ai sensi dell'articolo 42 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, "con l'obiettivo di mantenere la continuità delle funzioni essenziali precedentemente svolte dalle medesime banche e, quando le condizioni di mercato sono adeguate, cedere a terzi le partecipazioni al capitale o i diritti, le attività o le passività acquistate, in conformità con le disposizioni del medesimo decreto legislativo". Trattasi del "Decreto Salva Banche" che, in sostanza, garantisce il salvataggio di 4 banche italiane in dissesto (Banca delle Marche, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di Risparmio di Ferrara, CariChieti) le cui perdite sono state assorbite in parte dagli azionisti e dagli obbligazionisti subordinati per un valore complessivo pari a 1 miliardo e 200 milioni;
    

    
      la procedura di risoluzione della crisi delle banche è stata predisposta mediante la costituzione di 4 nuovi istituti di credito, di una bad bank e l'avvio della liquidazione coatta amministrativa delle banche in risoluzione. In particolar modo, ai nuovi istituti di credito sono stati trasferiti i diritti, le partecipazioni, le attività e le passività delle banche in risoluzione, mentre la bad bank si occuperà della gestione delle sofferenze cedute delle banche in risoluzione;
    

    
      la risoluzione della crisi è avvenuta per il tramite della costituzione di un fondo di risoluzione gestito da Intesa-San Paolo, Unicredit e Ubi-Banca. Il costo di tale operazione per il fondo di risoluzione è stato di 3,6 miliardi di euro, utilizzati per ricapitalizzare le nuove banche, assorbire le perdite delle banche in risoluzione e dotare le bad bank di un capitale minimo;
    

    
      il salvataggio dei 4 istituti di credito ha comportato la perdita del risparmio di 12.500 clienti retail per un valore complessivo di 431 milioni di euro ed il tragico epilogo di un suicidio. Il pregiudizio subito deriva dalla sottoscrizione di strumenti finanziari rischiosi non adeguati a pensionati, famiglie e piccoli risparmiatori. Tanto è vero che il direttore generale della Banca d'Italia ha dichiarato la necessità di un intervento legislativo per vietare la vendita di strumenti finanziari rischiosi agli sportelli degli istituti bancari;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'articolo 3 della legge 20 luglio 2004, n. 215, recante "Norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi" dispone che «sussiste situazione di conflitto di interessi (...) quando il titolare di cariche di governo partecipa all'adozione di un atto, anche formulando la proposta, o omette un atto dovuto, trovandosi in situazione di incompatibilità (...) ovvero quando l'atto o l'omissione ha un'incidenza specifica e preferenziale sul patrimonio del titolare, del coniuge o dei parenti entro il secondo grado»;
    

    
      in considerazione delle suddette plausibili operazioni di speculazione finanziaria che hanno preceduto l'emanazione del decreto-legge n. 3 del 2015 ed hanno visto soprattutto Banca Etruria oggetto di acquisto e rivendita di azioni, con rialzi a dir poco eccezionali, dal punto di vista dell'opportunità politica, anche la mera situazione di pericolo derivante dalla commistione tra l'incarico di Governo e gli interessi economici e finanziari del titolare e dei più prossimi parenti deve essere presa in considerazione;
    

    
      per "Il Sole 24-Ore" del 12 febbraio 2015, "le novità del decreto legge riguardano, soprattutto, l'introduzione dell'obbligo per le banche popolari con un attivo superiore a 8 miliardi di euro, di trasformarsi in società per azioni. Questa informazione, trapelata prima dell'effettiva emanazione del provvedimento, sarebbe filtrata in ambienti finanziari, al punto che intermediari con base a Londra - per conto di altri clienti - avrebbero provveduto all'acquisto di azioni di vari istituti. Tra questi ci sarebbe anche il Fondo speculativo Algebris, fondato da Davide Serra, imprenditore vicino al Presidente del Consiglio Matteo Renzi, il quale, tuttavia, il 30 gennaio u.s. ha precisato che "investiamo sulle banche popolari da Marzo 2014";
    

    
      si evidenzia che il Ministro Boschi ha dichiarato che i genitori ed i fratelli non avrebbero prestato il consenso alla pubblicazione sul sito del Governo dei dati inerenti alla loro situazione patrimoniale, ad onta del principio generale di trasparenza;
    

    
      i fatti citati e la loro concatenazione temporale gettano un'ombra sul Ministro e la sua funzione istituzionale, con riguardo alla cura ed alla salvaguardia degli interessi pubblici, del principio generale di assoluta imparzialità, nonché della necessità di tutelare il risparmio in tutte le sue forme, come espressamente previsto dall'articolo 47 della Costituzione al momento vigente;
    

    
      anche il solo sospetto che, attraverso la sua funzione di governo, il Ministro Boschi abbia potuto interagire ovvero influenzare l'intera compagine governativa, al fine di perseguire interessi personali e familiari, non ne consente la permanenza nel prosieguo dell'incarico;
    

    
      la situazione soggettiva dell'onorevole Boschi è incompatibile a giudizio dei proponenti con la delicatezza dell'incarico ministeriale affidatole, stante l'intreccio tra i suoi interessi personali e familiari e l'attività di governo;
    

    
      l'evidente conflitto di interessi in capo al Ministro, connesso ai suoi rapporti di natura politica, personale e familiare, non risulta idoneo al suo mandato istituzionale, che dovrebbe essere improntato all'interesse esclusivo della Nazione, all'imparzialità e al buon andamento amministrativo,
    

    
      visto l'articolo 94 della Costituzione e l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica, esprime la propria sfiducia al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, on. Maria Elena Boschi, e lo impegna a rassegnare le proprie dimissioni.
    

    
      (1-00497)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interpellante:
    

    
      alla scuola materna "Scoiattolo" di Castelfranco Emilia (Modena), su suggerimento del dirigente scolastico dell'istituto comprensivo "Guinizelli", si celebrerà il Natale come festa laica, con poesie su Babbo natale, folletti aiutanti vari, ma senza sfumature religiose;
    

    
      alla scuola primaria "Collodi" di Modena, per motivare la decisione di cantare canzoncine di Natale con frasi in arabo, la vice dirigente della scuola avrebbe affermato testualmente: "se vogliamo essere precisi, Gesù è nato in Palestina, era arabo",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti che il personale scolastico sia a conoscenza che il Natale è una festa religiosa che celebra la nascita di Gesù Cristo, riconosciuta per legge agli effetti civili dalla Repubblica italiana assieme al 1° maggio, festa dei lavoratori, e al 25 aprile, festa della Liberazione;
    

    
      se il Ministro condivida che negare o impedire nella scuola ogni riferimento al significato religioso del Natale sarebbe come impedire nella scuola di spiegare il significato della festa dei lavoratori o del giorno della Liberazione;
    

    
      che cosa intenda fare per arginare tali atteggiamenti a giudizio dell'interpellante ignoranti, diseducativi e contrari alle leggi in vigore nel nostro Paese, che stanno dilagando in tutta Italia.
    

    
      (2-00332)
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Consulta per l'emissione delle carte-valori postali e la filatelia è un organo consultivo del Ministero dello sviluppo economico, che coadiuva il Ministro nell'esercizio dei suoi poteri discrezionali di determinazione dei programmi annuali delle emissioni italiane di francobolli e di altre carte-valori postali ed esprime pareri di politica filatelica;
    

    
      è stata istituita nel 1978, e da allora rinnovata più volte nei suoi componenti. Tradizionalmente, è sempre stata composta da funzionari dei Ministeri di riferimento, da dirigenti dell'Istituto poligrafico e Zecca dello Stato e di Poste italiane. Inoltre, dai rappresentanti del mondo filatelico nazionale nelle sue diverse espressioni: i collezionisti (rappresentati dalla Federazione fra le società filateliche italiane), i giornalisti (rappresentati dall'Unione stampa filatelica nazionale) e i professionisti, commercianti o altro (rappresentati ora dall'Associazione filatelisti italiani professionisti). Infine, vi erano altri componenti, definiti "esperti", provenienti dalla società: esperti collezionisti, conoscitori della realtà filatelica nazionale e della sua storia, nonché esponenti del mondo culturale ed imprenditoriale nazionale. Anzi, nelle sue ultime edizioni, alcuni componenti essenziali erano stati istituzionalizzati, decretando che i presidenti delle tre associazioni nazionali di riferimento (Fsfi, Usfi e Afip, dei collezionisti, giornalisti e commercianti) sarebbero stati membri di diritto della Consulta, alla pari dei funzionari provenienti dai Ministeri, da Poste italiane e dall'Ipzs. In questo modo, la Consulta in carica sino al 14 dicembre 2014 era formata da 12 membri di diritto, tra cui i presidenti delle associazioni citate, e da 20 esperti; di questi, la maggioranza (che era anche la più presente nelle riunioni annuali) era formata da filatelisti esperti, capaci di portare fattivi contributi di idee e conoscenza della realtà filatelica italiana di oggi e di ieri. Giova ricordare che tutti i componenti della Consulta (che abitano nell'intero territorio nazionale) non hanno diritto ad alcun gettone di presenza, indennità o rimborso spese, e quindi prestano la loro opera in puro spirito di volontariato;
    

    
      l'ultima riunione di questa Consulta si tenne a Roma il 20 novembre 2014. La riunione fu presieduta dal sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Antonello Giacomelli; come richiesto da diversi componenti, al termine della seduta il sottosegretario dichiarò: "mi impegno a convocare la Consulta nei primissimi mesi del 2015, non solo per definire il programma filatelico del prossimo anno, ma anche per discutere in generale della politica filatelica italiana";
    

    
      l'impegno non venne mantenuto, malgrado gli venisse ricordato in 3 lettere durante il corso dell'anno a firma congiunta dei presidenti delle 3 associazioni di riferimento;
    

    
      la mancata convocazione della Consulta nei primi mesi del 2015 ha avuto pesanti ripercussioni sulla programmazione filatelica italiana 2015: mancanza di piano complessivo, mancanza di tempestività nell'informazione; emissioni dedicate a temi o persone non di grande rilevanza nazionale; grande aumento, rispetto agli anni passati, del numero di francobolli emessi; tutti aspetti che hanno portato ad una rapida, crescente e generale disaffezione alle novità filateliche italiane, nonché ad un esborso notevolmente più alto rispetto al passato da parte dei collezionisti. Inoltre, alla fine 2015 ancora nulla si sa del programma filatelico 2016 (mentre normalmente si dovrebbe già definire il 2017). Questo ritardo pesante ed ingiustificato è molto dannoso, specialmente in questo momento di crisi della filatelia, perché gli organi tecnici che dovranno predisporre i francobolli riceveranno in ritardo le commesse e non riusciranno quindi a proporre prodotti d'eccellenza; i filatelisti riusciranno meno a organizzarsi, e la stampa specializzata non potrà svolgere con efficacia l'indispensabile opera di promozione;
    

    
      il 15 dicembre 2014 sul sito del Ministero dello sviluppo economico è stata pubblicata la composizione della Consulta, profondamente cambiata rispetto alla precedente, senza alcun riferimento a decreto o altro atto di nomina;
    

    
      il numero dei membri è stato dimezzato (6 di diritto, 10 esperti) e, mentre non si può non plaudire ad una riduzione del numero dei componenti, lascia sconcertati l'esclusione dai membri di diritto dei presidenti delle 3 associazioni nazionali di riferimento, cioè dei rappresentati di coloro che saranno i clienti, i fruitori, i commercianti e i descrittori e i propagandatori del prodotto che la Consulta consiglierà al Ministro;
    

    
      non è stata riconfermata la grande maggioranza degli esperti già presenti, e quelli di nuova nomina, pur essendo figure di grande competenza nei rispettivi ambiti, non sono in possesso di particolare competenza filatelica, né di conoscenza della realtà filatelica italiana, e ci si chiede quindi come possano consigliare il Ministro per la realizzazione di una politica filatelica italiana di ampio respiro, strategica, conscia della propria storia. Tra gli esperti è stato nominato (in qualità di esperto individuale, non nell'ambito della sua carica) il presidente dell'Afip; conseguentemente l'esclusione in qualsiasi veste dei rappresentanti delle altre 2 componenti del mondo filatelico nazionali sconcerta ancora di più;
    

    
      risulta, nessuna comunicazione pubblica è stata però sinora data, che la Consulta sarebbe stata convocata per giovedì 17 dicembre 2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per reintegrare nella Consulta, come membri di diritto, i presidenti delle 3 associazioni nazionali di riferimento (Fsfi, Usfi e Afip);
    

    
      quali iniziative intenda assumere per inserire nella Consulta un limitato numero di esperti di provata esperienza, capacità filatelica e conoscenza del mondo filatelico italiano, provenienti dall'ambiente collezionistico, per svolgere in Consulta l'indispensabile ruolo informativo, propositivo e di memoria storica, che permetterà di far operare al meglio quest'organo;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per impegnare la Consulta a proporre per tempo un programma completo per l'anno successivo, contenendo in un limite ragionevole e tradizionale il numero annuo di francobolli;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per impegnarsi a convocare la Consulta almeno 2 volte all'anno, non limitando la discussione ad una mera ed acritica approvazione di una lista preconfezionata di proposte provenienti dal Ministero, ma aprendola ad un'ampia analisi, conoscitiva e propositiva, sullo stato e le prospettive della filatelia italiana.
    

    
      (2-00333)
    

    
      RICCHIUTI, FRAVEZZI, PEGORER, ALBANO, CASSON, GUERRA, IDEM, ZANONI, BERTUZZI, LO GIUDICE, LAI, SCALIA, RUTA, PUPPATO, SOLLO, PEZZOPANE, CUOMO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e il Centro europeo per il controllo delle malattie (ECDC) hanno diffuso il 1° dicembre 2015, nella giornata mondiale contro l'AIDS, il rapporto annuale sui nuovi contagi da HIV e casi di AIDS tra la popolazione dell'UE, con dei dati alquanto allarmanti:
    

    
      nel 2014, nei Paesi dell'Unione europea sono stati diagnosticati 4.020 casi di AIDS, con un tasso di 0,8 malati per ogni 100.000 persone; sono inoltre in aumento le infezioni da HIV a causa di rapporti omosessuali, passate dal 30 per cento nel 2005 al 42 per cento nel 2014, mentre la percentuale di contagi tramite rapporti eterosessuali è del 32 per cento;
    

    
      le vittime di contagio sono per l'11 per cento giovanissimi, tra i 15 e i 24 anni;
    

    
      in Italia, nel 2014, i casi di nuovo contagio da HIV sono stati 3.695 e quelli di AIDS conclamato sono stati 858;
    

    
      tra il 2006 e il 2014 le persone sieropositive arrivate allo stadio di AIDS senza essere consapevoli di avere subito il contagio, sono aumentate dal 20,5 per cento al 71,5 per cento;
    

    
      ogni anno i casi di nuovo contagio sono tra i 3.500 e i 4.000;
    

    
      la fascia d'età più colpita sono gli uomini tra i 25 e i 29 anni;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'AIDS è una malattia incurabile, ma grazie alle nuove terapie, con l'assistenza sanitaria adeguata e con una diagnosi tempestiva, le speranze di vita di una persona sieropositiva non sono diverse da quelle di una persona sieronegativa;
    

    
      la legge n. 135 del 1990 prevede, all'articolo 1, comma 1, lettera a), che la Commissione nazionale per la lotta all'AIDS, presso il Ministero della salute, adotti interventi di carattere poliennale riguardanti la prevenzione, l'informazione, la ricerca, la sorveglianza epidemiologica ed il sostegno dell'attività del volontariato, attuati con le modalità previste dall'azione programmata del Piano sanitario nazionale riguardante la lotta all'AIDS, e nei limiti degli stanziamenti ivi previsti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda prendere delle misure ulteriori, alla luce dei numeri presentati dagli interroganti, rispetto alla campagna di sensibilizzazione sul contrasto all'Aids annunciata il 1° dicembre 2015 dal Ministro Lorenzin, per contrastare questa nuova ondata di contagi e per arginare i numeri di malati di AIDS;
    

    
      se, in particolare, il Governo non ritenga che vada messa in atto con urgenza una campagna nazionale per promuovere l'utilizzo del test, rivolta soprattutto ai giovani.
    

    
      (2-00334)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PUPPATO, FILIPPIN, DALLA ZUANNA, CONTE, LAI, BIGNAMI, SOLLO, DI BIAGIO, BERGER, Maurizio ROMANI, CASSON, SANTINI, IDEM, ALBANO, PEZZOPANE - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante "Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti", convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, ha previsto l'introduzione di limiti dimensionali per l'adozione della forma di banca popolare, con l'obbligo di trasformazione in società per azioni delle banche popolari con attivo superiore a 8 miliardi di euro;
    

    
      tra tali banche popolari vi è Veneto Banca, con sede a Montebelluna (Treviso);
    

    
      l'istituto, fondato nel 1877, come Banca popolare di Montebelluna, ha assunto la denominazione di Veneto Banca nel 2000, a seguito dell'acquisizione di Banca di credito cooperativo del Piave e del Livenza e detiene oggi diversi istituti su tutto il territorio italiano e in Romania, Croazia e Moldova, attestandosi come 12esimo istituto bancario italiano, con 5.678 dipendenti e 555 sportelli attivi al 30 giugno 2014;
    

    
      l'istituto vive un momento di enorme difficoltà, da molti mesi, con perdite importanti che si attestano su 770 milioni di euro nei primi 9 mesi del 2015, ma che ammontano a ben 1,8 miliardi di euro negli ultimi 2 anni, di cui peraltro circa la metà, ovvero 934 milioni, dovuti ad avviamenti ovvero ad acquisti di altri istituti;
    

    
      nonostante la crisi internazionale dei mercati finanziari, partita nel 2008, potesse far ritenere utile un maggiore consolidamento a garanzia e tutela del patrimonio cumulato, l'istituto ha effettuato nel corso degli ultimi anni una serie di investimenti, che si sono poi rivelati eccessivi e che le recenti verifiche di Banca centrale europea e Banca d'Italia hanno evidenziato come perdite non assorbibili, neppure nel lungo periodo;
    

    
      la grave crisi che ha investito Veneto Banca ha comportato il cambio al vertice dell'istituto, con l'avvicendamento del presidente, Flavio Trinca, e dell'amministratore delegato, Consoli, entrambi entrati in ruolo dirigenziale alla fine degli anni '90, con il nuovo presidente Pierluigi Bolla e il nuovo amministratore delegato, Cristiano Carrus;
    

    
      considerato che:
    

    
      il 19 dicembre 2015 vi sarà l'assemblea dei soci, che dovrà dare avvio all'iter di trasformazione della popolare Veneto Banca in SpA;
    

    
      attualmente, la quotazione delle azioni di chi vorrà avvalersi del diritto di recesso, è di 7 euro e 30 centesimi, indicativa del valore che avranno le azioni, una volta che la società sarà quotata in borsa, contro un valore di oltre 39 euro toccato solo ad aprile 2015;
    

    
      il valore più realistico delle azioni di Veneto Banca si dovrebbe attestare tra i 18,45 e i 21,21 euro;
    

    
      gli oltre 75.000 azionisti di Veneto Banca, in caso di quotazione a 7,30 euro, si troveranno quindi depauperati di ingenti somme, in taluni casi di tutto il risparmio, che era stato investito nella "banca del territorio";
    

    
      ad aggravare la situazione vi sono inoltre numerosi clienti della banca che hanno effettuato investimenti, dietro sollecitazione al risparmio, senza alcuna informazione sul livello di rischio dei medesimi, così come previsto dalla vigente normativa;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      il caso di Veneto Banca non è un unicum in Italia, ma vi sono altre vicende che riguardano istituti in simili condizioni, come la vicenda, per certi versi assai analoga, della Banca popolare di Vicenza;
    

    
      se da una parte vi è nell'investimento in azioni bancarie, soprattutto non quotate come queste, una sorta di "rischio di impresa", vi è anche, senza dubbio un problema che nasce in origine, ovvero dalla probabile inesistenza di una corretta informazione dei piccoli azionisti e della clientela;
    

    
      in molti casi, pare essere mancata la corretta e temporalmente adeguata accountability da parte di Veneto Banca, al punto che il rischio cumulato negli anni dagli investitori e dagli azionisti è uscito allo scoperto solo negli ultimi 2, con preclusione a ricevere la restituzione del denaro impegnato. Risultano, infatti, numerosissime le persone non esperte, a cui non è stata garantita la diversificazione necessaria a tutela dei risparmi;
    

    
      tale ruolo di accountability pare non essere stato oggetto di adeguate indagini e rilievi da parte della Banda d'Italia e del Governo, stante la situazione che si è venuta a creare con diversi casi che registrati nel Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda esposta;
    

    
      se abbia ricevuto da Banca d'Italia informazioni dettagliate sullo stato di crisi di talune banche popolari e sulla situazione in cui versano gli ignari azionisti delle medesime, in particolare di Veneto Banca, e se non ritenga di dover riferire al Parlamento sulla vicenda e su quanto fin qui rilevato, anche di penalmente rilevante, dall'istituto centrale;
    

    
      quali azioni di propria competenza intenda adottare e con quali modalità, al fine di tutelare azionisti e obbligazionisti degli istituti bancari che vedono oggi in forte discussione il proprio risparmio, spesso per azioni e decisioni di management, su cui non hanno avuto alcuna possibilità di effettivo controllo.
    

    
      (3-02437)
    

    
      SERRA, BERTOROTTA, SANTANGELO, DONNO, PAGLINI, BLUNDO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      da articoli di stampa (pubblicati su "la Repubblica" del 19 novembre e "Il Messaggero" del 21 novembre 2015) si apprende che nella scuola primaria dell'istituto comprensivo "Tullia Zevi" di via Pirgotele a Casalpalocco (Roma), un alunno disabile, A., affetto da quadriplegia congenita, grave ritardo mentale, disfagia e con episodi ricorrenti di epilessia, non riceve l'adeguato sostegno e assistenza indispensabili per far fronte alle sue necessità. Inoltre, l'aula di sostegno, inusuale e didatticamente inadatta tollerandosi soltanto spazi per distensione e diversificazione dell'alunno, messa a disposizione dalla scuola, risulta totalmente inadeguata ad ospitare un bambino con le sue problematiche;
    

    
      gli insegnanti e il personale scolastico della scuola dell'infanzia frequentata in precedenza erano perfettamente a conoscenza delle esigenze quotidiane del bambino, sia sotto il profilo dell'assistenza sia sotto il profilo della didattica. A. era seguito con successo dall'insegnante di sostegno e dall'assistente educativo culturale (AEC) per alunni disabili. In tale istituto venivano organizzati annualmente due gruppi di lavoro per l'handicap operativo (GLHO) per l'integrazione scolastica al fine di concordare obiettivi e metodi per la didattica;
    

    
      sia per gli episodi di epilessia, per i quali venivano date opportune indicazioni dalla famiglia al personale scolastico, sia per il problema della deglutizione, per il quale era adeguatamente formato l'assistente educativo, non sono mai sorti problemi nella gestione delle problematiche. Inoltre, nell'anno scolastico 2014/2015 la didattica studiata per il bambino veniva predisposta in funzione del passaggio alla scuola primaria;
    

    
      lo scorso 11 maggio 2015, nella sede di via Pirgotele dell'istituto Tullia Zevi, si svolgeva un GLHO a cui presenziavano sia le insegnanti della scuola dell'infanzia frequentata da A. sia i referenti della scuola primaria in questione, sia l'ente di riabilitazione dell'alunno, peraltro anche ente erogatore del servizio AEC fino a poche settimane prima, poi sostituito a seguito di una nuova gara bandita dal municipio X di Roma, sulla quale si è pronunciato il TAR Lazio con sentenza n.10313 del 28 luglio 2015. Lo scopo del lavoro era quello di trasferire le conoscenze acquisite sul bambino, l'approccio educativo e la didattica da impiegare, al fine di ottimizzare le risorse e i risultati da raggiungere. Un quadro generale, a parere degli interroganti, molto utile per la nuova scuola che avrebbe presto accolto l'alunno, anche in considerazione della disponibilità al conferimento di materiale didattico e allo svolgimento di un'attività di consulenza preliminare e propedeutica alla futura attività scolastica, offerto dalle insegnanti della scuola dell'infanzia ai referenti della scuola primaria. Di tale GLHO dovrebbe sussistere, per legge, un verbale; tuttavia, allo stato, il documento che lo racchiude non è stato ancora reso disponibile dalla scuola di via Pirgotele;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante le rassicurazioni fornite dalla nuova scuola, la stessa si dimostrava incapace di accogliere e occuparsi in modo proficuo del bambino, tanto da non sapere gestire una crisi epilettica, rischiando addirittura il soffocamento dell'alunno a causa di un'errata somministrazione del cibo. A giudizio degli interroganti è ragionevole misurare l'inadeguatezza dell'assistenza prestata al nuovo allievo, anche attraverso la dichiarazione rilasciata da una referente dell'istituto di via Pirgotele che, così come risulta dalla relazione del 23 novembre 2015 sull'alunno predisposta dalla neuropsichiatra infantile dottoressa Pennacchia, avrebbe affermato che "La nostra scuola non è assolutamente in grado di gestire un bambino come A.";
    

    
      il locale impiegato per le attività di sostegno dell'alunno risulta carente sotto il profilo della tutela dei diritti all'istruzione, all'integrazione sociale e scolastica di cui un bambino disabile dovrebbe godere. In tale ambiente il bambino trascorre parte delle ore scolastiche, ed è il luogo dove viene cambiato attraverso l'impiego di materassini che vengono, all'occorrenza, adagiati sul pavimento. Tale prassi avviene, di frequente, alla vista degli insegnanti e di altri alunni di passaggio impiegati in varie attività. Ne deriva che, oltre ai problemi igienici, tale condotta si rivela mortificante per la dignità e per i diritti che l'ordinamento giuridico italiano riconosce ai disabili. La legge n. 104 del 1992 disciplina e promuove l'integrazione sociale, familiare e scolastica delle persone con disabilità in tutti gli ambiti della vita sociale: la scuola è, certamente, un luogo privilegiato in tal senso;
    

    
      dato il silenzio del dirigente scolastico e, più in generale, delle istituzioni scolastiche, i genitori dell'alunno, non trovando altre soluzioni, hanno deciso di denunciare la vicenda attraverso il social network "Facebook", al fine di comunicare l'ingiustificabile trattamento del bambino da parte della scuola e trovare una soluzione alla vicenda di A., che avrebbe diritto come tutti gli altri alunni e compagni della sua scuola al riconoscimento del diritto all'istruzione scolastica e all'assistenza che la legge riconosce agli studenti disabili;
    

    
      considerato inoltre che l'istituto scolastico ha affermato di non possedere gli strumenti per accogliere alunni disabili, a giudizio degli interroganti in spregio delle disposizioni dettate dalla Carta costituzionale e dalle leggi ordinarie del nostro ordinamento. Dall'inizio dell'anno scolastico, e per circa un mese, infatti, A. non ha avuto l'insegnante di sostegno e non ha potuto frequentare le lezioni, al contempo, necessariamente, non ha ricevuto un'assistenza e una didattica a lui confacenti; per questo è stato costretto a trattenersi presso la propria abitazione, situazione che tuttora sussiste,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti e se abbia adottato o intenda adottare dei provvedimenti di competenza;
    

    
      se risulti che il dirigente scolastico abbia designato, secondo i principi di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, gli addetti alla squadra di primo soccorso, fondamentali in caso di problemi nella deglutizione, nonché quelli della squadra antincendio, come, peraltro, previsto dall'art. 18, comma 1, lettera b), nonché se la formazione di primo soccorso sia stata messa in essere secondo l'art. 45 del decreto legislativo n. 81 e dal decreto ministeriale n. 388 del 2003;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie attribuzioni, intenda verificare se siano state acquisite od effettuate relazioni o segnalazioni da parte del Comune di Roma in merito alla regolarità del sistema delle attività assistenziali, nonché se siano stati indicati nel piano educativo individuale dell'alunno, ai sensi dell'articolo 12, comma 5, della legge n. 104 del 1992, i locali da adottare per le attività didattiche e per le esigenze personali, al fine di valutare la fattibilità in merito alla destinazione d'uso dei locali stessi;
    

    
      come intenda affrontare la problematica evidenziata anche in considerazione del fatto che non si tratterebbe di una vicenda isolata ma che, non raramente, gli istituti scolastici e il personale in servizio non sarebbero in grado di affrontare e gestire adeguatamente la presenza a scuola e la frequenza delle lezioni da parte di alunni disabili.
    

    
      (3-02438)
    

    
      CAMPANELLA, BOCCHINO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in tutto il Paese si sta sviluppando un movimento di protesta di studenti, lavoratori della scuola e cittadini contro la legge 13 luglio 2015, n. 107 (cosiddetta Buona scuola), per chiedere un sistema nazionale di istruzione realmente pubblico, inclusivo e accessibile a tutti;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, in data 5 dicembre 2015, presso il liceo scientifico e linguistico "Principe Umberto di Savoia" di Catania, la dirigente scolastica, Maria Raciti, avrebbe disposto la non apertura del plesso centrale dell'istituto, probabilmente al fine di prevenire l'occupazione dei locali da parte di un gruppo di studenti per protesta, impedendo oggettivamente a tutti gli studenti di esercitare il proprio diritto allo studio, interrompendo l'attività amministrativa e l'erogazione del regolare servizio didattico e impedendo agli studenti in protesta di manifestare il proprio dissenso;
    

    
      la sera precedente l'episodio, alcuni studenti del "Principe Umberto", al termine dell'open day dell'istituto, avevano tentato di occupare alcuni locali della scuola in forma pacifica, sulla scia dell'ondata nazionale di mobilitazioni, ma erano stati respinti dall'intervento della dirigente e delle forze dell'ordine;
    

    
      la medesima dirigente, stando alle informazioni in possesso degli interroganti, la mattina seguente avrebbe dato disposizioni di non aprire l'edificio, nonostante gli studenti promotori della mobilitazione avessero fin da subito annunciato pubblicamente che avrebbero garantito agli studenti, che non erano intenzionati ad aderire alla loro protesta, di seguire regolarmente le lezioni;
    

    
      la dirigente, presumibilmente temendo un'occupazione dell'edificio da parte degli studenti, ha ritenuto di non consentire ad alcuno l'accesso ai locali scolastici, violando il diritto allo studio degli studenti di cui agli artt. 33-34 della Costituzione, il diritto al lavoro dei docenti e del personale ATA (ausiliario, tecnico e amministrativo), di cui all'art. 4 della Carta costituzionale, nonché il diritto alla manifestazione del pensiero (e dunque anche di critica e di espressione del dissenso) degli studenti in protesta di cui all'art. 21 della Costituzione, il tutto, peraltro, in un contesto che dovrebbe educare i soggetti in formazione ai valori che fondano la vita in società, la democrazia, lo Stato di diritto;
    

    
      risulta inoltre agli interroganti che la Digos sia stata informata che gli studenti stavano impedendo l'accesso ai locali, e ciò sarebbe una conclamata falsità, smentita da numerosi testimoni oculari. Appare inoltre evidente che, affinché gli studenti potessero impedire l'accesso ai locali scolastici, come affermato dalla dirigente, sarebbe stato logicamente necessario che i locali fossero aperti e non chiusi a chiave;
    

    
      mentre si verificava questa situazione paradossale e al limite del surreale, alcuni studenti avrebbero circolato nel cortile dell'edificio, e i docenti e il personale ATA, attoniti per l'accaduto, sarebbero rimasti nello spiazzo antistante l'edificio, insieme a qualche genitore legittimamente contrariato per la negazione del diritto allo studio del proprio figlio da parte della stessa dirigente scolastica, rappresentante dello Stato nella scuola;
    

    
      risulta altresì agli interroganti che la dirigente avrebbe disposto nella stessa mattinata, pur senza darne in alcun modo comunicazione agli studenti, lo svolgimento delle lezioni previste al plesso centrale presso la succursale del medesimo istituto, luogo assolutamente inidoneo ad ospitare le numerose classi del plesso centrale, senza compromettere gravemente la sicurezza degli studenti, di cui la dirigente è garante e responsabile;
    

    
      al di là di eventuali profili di rilevanza penale (quali l'interruzione di pubblico servizio e l'abuso d'ufficio) e di responsabilità contabile (quale il danno erariale), dei quali eventualmente sarà chiamata a rispondere la dirigente presso le sedi preposte, appare grave che un pubblico ufficiale, nell'esercizio delle sue funzioni, neghi agli studenti e ai lavoratori diritti costituzionalmente tutelati, e ancor più grave che tale violazione sia compiuta da un'educatrice, che a quanto pare, non è stata in grado di instaurare un dialogo sincero, rispettoso e formativo con i propri studenti;
    

    
      il messaggio educativo trasmesso da questo episodio agli studenti, fondato sulla prevaricazione, l'intimidazione e la repressione, è a parere degli interroganti inammissibile in una società autenticamente democratica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati e se questi trovino conferma;
    

    
      se ritenga corrette le misure adottate dalla dirigente scolastica o se, al contrario, non le ritenga ingiustificate e lesive dei diritti degli studenti e dei lavoratori dell'istituto;
    

    
      se intenda avviare indagini interne, ispezioni e, nel caso in cui ne venga accertata la responsabilità, che tipo di provvedimenti intenda adottare nei confronti della dirigente.
    

    
      (3-02439)
    

    
      PEPE - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nella serata del 5 novembre 2015, in occasione della partita di Europa League del Napoli che si teneva allo stadio "San Paolo" di Napoli, la Polizia ha sequestrato alcune decine di bandiere con lo stemma del Regno delle due Sicilie;
    

    
      sono state sequestrate anche le sciarpe indossate da bambini e sono stati minacciati di Daspo e di arresto coloro che non volevano consegnare quelli che da simboli di appartenenza sono diventati "corpo del reato";
    

    
      considerato che:
    

    
      negli stadi di tutta l'Italia sono introdotti senza controllo, ad ogni appuntamento, simboli di ogni natura e sono frequenti e ormai impuniti cori e striscioni con contenuti spesso razzisti e intolleranti;
    

    
      a Napoli, da molti anni ormai la bandiera sequestrata è entrata a far parte delle simbologie associate alla squadra del Napoli calcio ma soprattutto alla città ed a quel Sud Italia inteso come erede culturale del glorioso Regno delle due Sicilie e con una valenza storico-culturale più che politica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti riportati rispondano a verità;
    

    
      quali siano le motivazioni che giustifichino le decisioni dei responsabili dell'ordine pubblico.
    

    
      (3-02441)
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, SERRA, MORRA, SANTANGELO, MORONESE, PAGLINI, DONNO, TAVERNA, AIROLA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Cara (centro di accoglienza per richiedenti asilo) di Mineo (Catania) è stato coinvolto nell'indagine della Procura di Roma su "Mafia capitale" che vede politici e dirigenti del centro implicati nelle indagini relative al versante siciliano dell'inchiesta;
    

    
      si apprende, da una visura camerale effettuata per conoscere dettagli sulle attività, cariche e qualifiche relative al consorzio Nuovo Cara Mineo consorzio di cooperative sociali, società cooperativa sociale, con sede legale a Mineo, contrada Cucinella sn, che la società cooperativa sia stata costituita in data 26 settembre 2014 e che le cariche aziendali risultano essere ricoperte dai signori Cosimo Zurlo, nella qualità di presidente del consiglio di amministrazione, nonché consigliere; Rocco Ferraro, nella qualità di vice presidente del consiglio di amministrazione, nonché consigliere; Camillo Aceto nella qualità di consigliere; Antonino Novello, nella qualità di consigliere ed infine Roberto Roccuzzo, nella qualità di consigliere, tutti in carica dalla stessa data;
    

    
      risulta agli interroganti che il consorzio si ispira ai principi della mutualità, della solidarietà sociale, del rispetto della persona, principi che sono alla base della cooperazione mondiale ed in rapporto ad essi agisce. Il consorzio opera senza fine di lucro con strumenti imprenditoriali per l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini; incrementa le capacità di rispondere ai bisogni dei territori e di promuovere processi di inclusione sociale, creazione di capitale sociale, distribuzione più equa delle opportunità. Il consorzio è luogo di condivisione, scambio e confronto tra soggetti che hanno scelto di svolgere una parte significativa della propria azione di impresa in modo integrato con altri soggetti di imprenditorialità sociale. Principi costitutivi del consorzio sono: la ricerca e la promozione di innovazione imprenditoriale e organizzativa; l'integrazione delle risorse umane, economiche e di know how dei soci per meglio rispondere ai bisogni dei territori e agli interessi della collettività; la creazione e il consolidamento dei legami fiduciari e del capitale sociale sia tra i soci che nella collettività; i processi di qualità. Il consorzio si riconosce come parte del movimento cooperativo e opera attivamente per definirne gli orientamenti etici, strategici e organizzativi. Il consorzio può operare anche con terzi. Il consorzio, per poter curare nel miglior modo gli interessi dei soci e lo sviluppo socio economico e culturale delle comunità, deve cooperare attivamente con altri enti cooperativi, altre imprese ed imprese sociali e organismi del terzo settore, su scala locale, nazionale e internazionale; il consorzio persegue un orientamento imprenditoriale teso al coordinamento e all'integrazione con altre cooperative sociali, allo sviluppo delle esperienze consortili e dei consorzi territoriali. Il consorzio realizza l'organizzazione comune istituita dalle imprese associate per la gestione dei servizi relativi al funzionamento ed alla gestione del Cara di Mineo, nonché quant'altro necessario al fine di migliorare l'efficienza gestionale-amministrativa e la qualità del servizio erogato presso il centro di accoglienza e specificamente servizio di gestione amministrativi e di minuta assistenza, servizio di assistenza generica alla persona, servizio di pulizia e igiene ambientale, la fornitura di effetti letterecci, compresi i materassi e prodotti per l'igiene personale e dell'alloggio. È in facoltà del consorzio di noleggiare tutte le attrezzature anche dalle imprese consorziate, con pagamento a prezzo di mercato corrente, previo rilascio di regolare fattura;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si apprende da notizie di stampa pubblicata su "la Repubblica" del 12 giugno 2015 che Cosimo Zurlo è ancora amministratore delegato della "Casa della solidarietà", mentre in precedenza è stato «dipendente della società Auxilium, il 9.2.2010, veniva deferito all'autorità giudiziaria di Bari per inadempimento di contratti di pubbliche forniture e frode nelle pubbliche forniture, in concorso con Pietro Chiorazzo», mentre su Camillo Aceto si specifica: «arrestato nel 2003 poiché ritenuto responsabile di turbata libertà degli incanti, frode nelle pubbliche forniture, associazione per delinquere, falsità materiale, falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico, uso di atto falso, frode nell'esercizio del commercio, vendita di alimenti non genuini»;
    

    
      inoltre, nell'articolo "L'affare profughi" pubblicato sul notiziario on line "primonumero" in data 30 ottobre 2015 si afferma che «Camillo Aceto è un molisano, e precisamente di Guglionesi. Era finito nei guai nel 2003 per lo scandalo delle mense di Bari, scandalo che aveva visto al centro di una frode alimentare di grandi proporzioni proprio la cooperativa La Cascina, vicina a Comunione e Liberazione e al suo braccio economico della Compagnia delle Opere. Camillo Aceto, che lavora a Bari dove infatti Senis Hospes ha il suo cuore amministrativo, era stato condannato nel 2011 a un anno e sei mesi. All'epoca era vicepresidente della Cascina e responsabile dell'ufficio amministrativo della società. (…) E in Molise sono diverse le indiscrezioni che riferiscono che fossero proprio La Cascina e la sua sorellina meno nota Senis le candidate principali a strappare l'appalto per il centro di san Giuliano di Puglia. Se quell'affare è saltato, ne restano in piedi altri, che fruttano alla Senis circa nove milioni di euro al mese. Alcuni affari molto grandi, come i due Cara di Foggia e Mineo, gestiti in associazione temporanea di impresa con altre società che comunque fanno parte, a ricostruire i rapporti societari, della stessa "famiglia", sempre legata alla Cascina di Comunione e Liberazione, la stessa che al Meeting di Rimini del 2014, raccontano ancora i due inviati di Repubblica, "prima dello scoppio del grande scandalo romano e prima anche dell'inchiesta Grandi appalti che ha portato alle dimissioni di Lupi" aveva uno stand che "era una delle attrazioni principali: enorme, come grandissimi erano anche i cartelloni e i totem pubblicitari che indicavano tutte le aziende controllate dal gruppo. Sorpresa: tra i loghi c'era anche quello della Senis. Così come, su alcuni opuscoli pubblicitari (di cui pubblichiamo la foto), le due società erano insieme nello stesso annuncio: in grande Cascina, sotto, in piccolo appunto Senis"»;
    

    
      quanto a Rocco Ferraro, organi di stampa ("sudpress" del 22 giugno 2015) riferiscono stretti legami con il dimissionario presidente del Sol Calatino, Paolo Ragusa, ed invero si legge con riferimento alla gestione del servizio di Manutenzione del verde pubblico e Manutenzione delle strade comunali esterne una particolare notizia che riporta: «ci pare interessante rilevare il fatto che il comune di Mineo riesca ad invitare ad un appalto tre ditte che hanno praticamente gli stessi dirigenti e di cui due sono addirittura praticamente fuse tra loro. (…) E chi è l'Amministratore Unico della coop. San Francesco? Quel Rocco Ferraro che ha appena sostituito Paolo Ragusa alla presidenza di Sol Calatino e che è anche liquidatore della coop. Alba. Paolo Ragusa, tra l'altro, è presidente dell'altra invitata ed aggiudicataria di altro affidamento, la CCREA di cui è vice presidente lo "schifato" consigliere comunale Giuseppe Agrippino Biazzo. Paolo Ragusa è stato anche responsabile tecnico e presidente del CdA della cooperativa Alba, il cui liquidatore è sempre Rocco Ferraro. Sempre Paolo Ragusa risulta anche Responsabile tecnico dell'altra cooperativa invitata, la Nuova Alba che ha acquisito nel 2013 la cooperativa Alba il cui liquidatore, ripetiamo per i distratti, è Rocco Ferraro. Ma quindi, è una nostra suggestione o sono sempre e soltanto gli stessi soggetti ad essere invitati e tutti collegati tra loro?»;
    

    
      considerato inoltre che, con riferimento al signor Antonino Novello, "sudpress" del 13 gennaio 2014 precisa che «Novello, invece, presiede un'altra coop etnea - La Città del Sole - socia di Sisifo ed anch'essa coinvolta nella stessa inchiesta sui servizi sociali. Parrinello e Novello sono sotto processo per i reati di truffa e turbativa d'asta. Novello è consigliere di Sanicoop, altra società etnea di cui Sisifo detiene il 30%. Sanicoop ha come soci anche MediCare, La Città del Sole, Prevenzione e Salute e Astrea ed al cui vertice si trova un altro consigliere di Sisifo: Domenico Arena, che è anche fra i consiglieri di Lampedusaccoglienza». Mentre sul consigliere Roberto Roccuzzo, afferma: «Un altro consigliere di Sisifo è Roberto Roccuzzo, "coordinatore delle gare" "l'uomo forte - si legge in rete - delle attività in favore degli immigrati ed in tale veste è consigliere del Consorzio Lampedusaccoglienza e ad della società consortile Cara Mineo". Roccuzzo è di Ragusa, città dove gestisce la cooperativa MediCare, "potentissimo socio di Sisifo in quel territorio"»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda sollecitare, nell'ambito delle proprie competenze, un'attività di monitoraggio e di verifica, per il tramite del Prefetto, in relazione alla preoccupante situazione, nonché sull'opinabile composizione societaria del consorzio Nuovo Cara Mineo.
    

    
      (3-02444)
    

    
      DI GIORGI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con decreto direttoriale del 4 novembre 2015, il direttore generale per il coordinamento, la promozione e la valorizzazione della ricerca del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha bandito il programma PRIN 2015;
    

    
      il programma sollecita, con bando competitivo, proposte progettuali di ricerca fondamentale allo scopo di favorire il rafforzamento delle basi scientifiche nazionali, anche in vista di una più efficace partecipazione alle iniziative relative ai programmi quadro dell'Unione europea;
    

    
      per il bando sono stanziati circa 92 milioni di euro a valere sul Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Un fondo unico istituito dall'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), per "garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca";
    

    
      dalle premesse del provvedimento emerge che le risorse finanziarie utilizzate sono provenienti da disponibilità finanziarie relative "all'anno 2014 e 2015";
    

    
      dalla pagina del sito istituzionale del Ministero dedicata ai PRIN appare difficoltoso comprendere la cadenza di questa modalità di finanziamento della ricerca fondamentale;
    

    
      l'ultimo bando PRIN 2012 risulta bandito con decreto direttoriale del 28 dicembre 2012;
    

    
      il contesto induce a ritenere che emerge un problema di programmazione che potrebbe non consentire alla comunità scientifica di conoscere con anticipo le opportunità di finanziamento della ricerca fondamentale, anche al fine di decidere quando presentare le domande, con possibili riflessi negativi sulla qualità stessa delle proposte. È presumibile infatti che in una situazione di incertezza, qualora la proposta progettuale o le collaborazioni non siano ben definite, si tenda comunque a presentare la domanda se si ha la preoccupazione che per lungo tempo non ci saranno altre opportunità;
    

    
      il bando inoltre fissa come termine per la presentazione dei progetti il 22 dicembre 2015 termine che appare troppo stretto per confezionare progetti complessi, con il rischio di presentazione di progetti datati e/o riciclati;
    

    
      il bando non prevede limitazioni per la presentazione tendenti a qualificare la domanda e a ridurre gli oneri di valutazione. Non ci sono limiti sul numero di progetti che è possibile presentare, non ci sono preclusioni per chi abbia progetti finanziati in corso di svolgimento o sia stato valutato negativamente in precedenza, non sono stabilite soglie minime anche in base a indicatori oggettivi (bibliometrici o di carriera), non sono presenti strumenti per evitare l'eventuale utilizzo su più linee di finanziamento delle stesse ricerche;
    

    
      la mancanza di limitazioni potrebbe provocare un ingiustificato aumento dei costi per la valutazione delle proposte progettuali con effetti ben diversi da quelli che in alcuni casi vengono attribuiti al numero di domande presentate per la partecipazione. Il numero di domande presentate è infatti talvolta considerato un indicatore positivo, in quanto indice di riscontro nella comunità scientifica, situazione che sarebbe paradossale in questa circostanza;
    

    
      il bando prevede la possibilità di presentare la domanda in italiano o in inglese. L'utilizzo esclusivo della lingua italiana, che presumibilmente si avrà in assenza dell'obbligo di redigerla in lingua inglese, pone dei limiti per la definizione dei comitati di selezione e per l'individuazione degli esperti per la revisione, tutti soggetti che non possono in alcun modo prendere parte ai progetti presentati;
    

    
      il bando predefinisce, in maniera indistinta rispetto ai macrosettori di ricerca, una soglia limite del costo complessivo di un progetto, pari a un milione di euro per 3 anni. Considerato che si tratta di progetti con più istituzioni e che sono compresi nei costi quelli relativi al personale di ruolo, tale limite potrebbe comportare un approccio con interventi "a pioggia" soprattutto in quei settori della scienza in cui non è possibile con risorse del genere definire progetti adeguati;
    

    
      il bando, in coerenza con il fondo FIRST, prevede l'assegnazione di risorse agli atenei e agli enti pubblici di ricerca ma impone che la domanda sia presentata esclusivamente da professori o ricercatori universitari a tempo indeterminato o a tempo determinato solo se reclutati ex articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240 (con valutazione positiva ai fini dell'accesso al ruolo). Sono infatti esclusi dalla presentazione dei progetti, non potendo assumere il ruolo di coordinatore (principal investigator, PI), i ricercatori degli enti pubblici di ricerca vigilati e finanziati dal Ministero, che non possono coordinare i progetti nemmeno nel caso in cui svolgano attività didattiche e di ricerca presso università attraverso convenzioni stipulate in base al decreto ministeriale del 27 novembre 2012;
    

    
      il bando, in discontinuità con i precedenti, nel precisare i requisiti di partecipazione ai gruppi di ricerca, sembra escludere il personale tecnico-amministrativo in servizio presso le università in possesso di specifiche competenze nel campo della ricerca, escludendo quindi i soggetti che in base all'articolo 18, comma 5, lettera e), della legge n. 240 del 2010 dovrebbero poter partecipare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano gli strumenti di programmazione in uso per queste misure, i motivi di discontinuità o ritardo nell'emanazione dei bandi, la correlazione con le strategie nazionali considerata la persistente mancanza del programma nazionale della ricerca (PNR) approvato dal CIPE;
    

    
      se il termine di circa 40 giorni imposto al sistema per presentare progetti complessi sia ritenuto adeguato, tenuto conto del contesto programmatico delineato, ad assicurare l'efficacia di 92 milioni di euro del fondo FIRST destinati alla ricerca fondamentale o si corra il rischio di spendere male le scarse risorse disponibili;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di prorogare il termine;
    

    
      quali siano i volumi di domande attese e i motivi per cui non siano stati attivati strumenti per limitare e qualificare la domanda;
    

    
      se ritenga opportuno rivedere l'uso della lingua, anche al fine di utilizzare esperti stranieri nelle attività di valutazione;
    

    
      quali siano le ragioni per le quali esiste una soglia massima comune a tutti i settori che potrebbe causare un approccio a pioggia, piuttosto che premiare l'eccellenza con risorse adeguate in relazione alle attività proposte e alle caratteristiche del settore scientifico interessato;
    

    
      quali siano le ragioni alla base della scelta di escludere i ricercatori degli enti pubblici di ricerca dalla possibilità di presentare e coordinare progetti PRIN finanziati da un fondo unico per la ricerca istituto da 9 anni;
    

    
      se non ritenga che l'impostazione del bando possa influire negativamente rispetto alla promozione della massima collaborazione, nel sistema della ricerca italiano, tra università ed enti pubblici di ricerca e quali atti o iniziative intenda adottare o intraprendere per porvi rimedio;
    

    
      se sia effettivamente escluso dalla partecipazione alle attività PRIN 2015, e quali siano le ragioni dell'esclusione, il personale tecnico-amministrativo in possesso dei requisiti previsti dalla legge n. 240 del 2010 e quali atti o iniziative intenda adottare o intraprendere per sanare tale lacuna.
    

    
      (3-02446)
    

    
      NUGNES, CASTALDI, PUGLIA, COTTI, CAPPELLETTI, MORONESE, SANTANGELO, DONNO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      l'isola di Vivara nel golfo di Napoli è segnalata come biotopo di rilevante interesse nazionale in numerosi contributi scientifici, per le sue peculiarità di notevole valore paesaggistico-ambientale, floro-faunistico, storico-archeologico e geologico-vulcanologico;
    

    
      il Ministero dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, con decreto ministeriale del 24 giugno 2002 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 225 del 25 settembre 2002) ha istituito la riserva naturale di Stato "isola di Vivara";
    

    
      il citato decreto, al fine di formulare indirizzi e proposte, ha istituito la Commissione di riserva composta da un rappresentante designato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio che la presiede; un rappresentante designato dal Ministero per i beni e le attività culturali; un rappresentante designato dalla Regione Campania; un rappresentante designato dalla Provincia di Napoli; un rappresentante designato dal Comune di Procida; un rappresentante designato dall'Università degli studi Federico II di Napoli; un rappresentante designato alle associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell'art. 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349; un rappresentante dell'opera pia "Ospedale civico Albano Francescano di Procida";
    

    
      inoltre, il decreto attribuisce i doveri di vigilanza sulla gestione della riserva naturale al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, mentre affida l'amministrazione della riserva ad un comitato di gestione permanente, composto da un presidente, designato dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio d'intesa con la Regione Campania; un rappresentante designato dalla Regione Campania; 2 rappresentanti designati dal Comune di Procida; un rappresentante designato dalle associazioni ambientaliste, riconosciute ai sensi dell'art. 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349; un rappresentante designato dall'opera pia "Ospedale civico Albano Francescano" di Procida;
    

    
      tra i compiti del Ministero dell'ambiente figura quello di stipulare un'apposita convenzione entro 60 giorni dall'entrata in vigore del decreto, per stabilire le modalità di gestione della riserva;
    

    
      la convenzione è stata firmata solo nel novembre 2004, individuando alcuni dei soggetti responsabili e disciplinando le modalità di adozione del piano di gestione, da adottarsi entro maggio 2005;
    

    
      il piano di gestione non è mai stato adottato, né è mai stato individuato il personale tecnico e manovale addetto alla riserva, da reclutarsi, secondo quanto stabilito dal decreto stesso, nell'ambito del personale operante presso i vari enti coinvolti;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      per anni la suddetta importante riserva naturale è stata gestita in modo inappropriato senza l'adozione di quanto necessario e previsto, anche dal punto di vista della sicurezza dei percorsi, e senza che sia mai stata effettuata la necessaria e dovuta manutenzione;
    

    
      il sovrapporsi di numerose competenze di enti differenti ha generato una assenza di programmazione, legata alla mancata approvazione del piano di gestione, a discapito di una piena e sicura fruibilità pubblica della riserva;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      soltanto nell'aprile 2013, dopo 11 anni, la riserva ha aperto per la prima volta al pubblico, consentendo la possibilità di visita su prenotazione;
    

    
      l'isola di Vivara, anche a seguito dell'inclusione tra i 147 siti di riserva naturale statale, è rimasta di proprietà privata, risultando, almeno fino alla sentenza della Corte d'appello di Napoli del maggio 2015, formalmente attribuita in proprietà all'opera pia "Ospedale civico Albano Francescano" di Procida;
    

    
      secondo notizie di stampa ("la Repubblica", cronaca di Napoli, del 22 maggio 2015), in base a quanto disposto nella suddetta sentenza, dopo 16 anni di battaglie legali e ricorsi, la proprietà, inizialmente attribuita per disposizione ereditata all'ente morale "Albano Francescano", oggi presieduto dalla dottoressa Emilia Carannante, per nomina della Regione Campania, spetterebbe agli eredi del precedente proprietario dell'isola di Vivara, dottor Domenico Scotto Lachianca, medico locale e armatore che utilizzò l'isola per vitigni e frutteti;
    

    
      a parere degli interroganti è evidente l'anomalia derivante dalla proprietà privata di una riserva statale peraltro gestita per oltre un decennio, senza alcun piano di gestione e dunque di fatto sottratta ad una regolare e trasparente fruizione pubblica;
    

    
      inoltre, sebbene fin dalla sua istituzione siano stati disposti investimenti di risorse finanziarie per la gestione della riserva, non risulta agli interroganti quali e quante siano le risorse fino ad ora stanziate ed in che modo siano state utilizzate;
    

    
      l'isola di Vivara risulta inserita, altresì, nella decisione di esecuzione (UE) 2015/74 della Commissione del 3 dicembre 2014, che adotta l'ottavo aggiornamento dell'elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) per la regione biogeografica mediterranea,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali azioni siano state condotte dal 2002 ad oggi, in ossequio al dovere di vigilanza, per la sicurezza e fruibilità della riserva naturale dell'isola di Vivara e in particolare quali iniziative siano state adottate o si intendano intraprendere in merito alla mancata adozione del piano di gestione;
    

    
      quale sia ad oggi l'ammontare dei finanziamenti erogati in favore della riserva e in che modo tali fondi siano stati utilizzati;
    

    
      se ritenga opportuno di dover disporre la pubblicazione, per la trasparenza amministrativa, di tutti i dati finanziari e gestionali relativi alla riserva naturale dell'isola di Vivara;
    

    
      quale sia l'attuale assetto della proprietà dell'isola e il ruolo della stessa nella gestione del bene.
    

    
      (3-02447)
    

    
      NUGNES, MORONESE, PUGLIA, MORRA, PAGLINI, BUCCARELLA, SANTANGELO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a seguito di una complessa attività investigativa durata oltre 2 anni, condotta dal nucleo di Polizia ambientale della Capitaneria di porto di Napoli, in collaborazione con il nucleo antifrode dell'Agenzia delle dogane e sotto il coordinamento della Direzione distrettuale antimafia (DDA) di Napoli, è stata portata alla luce una strutturata attività organizzativa interna aziendale finalizzata alla gestione abusiva d'ingenti quantitativi di rifiuti di "acque oleose" (rifiuti codice CER 13.05.0), risultati essere stati stoccati in tempi diversi, a decorrere dal dicembre 2010, in serbatoi del deposito fiscale Kupit di Napoli; ciò è avvenuto nella consapevolezza che l'impianto WWT dello stabilimento Kupit non fosse idoneo a trattare tali rifiuti, al fine di non sostenere le spese onerose per lo smaltimento di tali rifiuti liquidi pericolosi mediante conferimento a imprese specializzate esterne;
    

    
      l'intensa attività investigativa di Polizia ambientale ha consentito di portare alla luce gravi carenze strutturali dei depositi di stoccaggio degli stessi rifiuti, riversatisi anche nelle aree circostanti gli stessi, con gravi compromissioni delle matrici ambientali di suolo e sottosuolo interessate;
    

    
      l'attività traeva spunto da alcuni accertamenti nel settore delle accise eseguiti nel mese di agosto 2013 presso il deposito della Kuwait di Napoli, che facevano emergere una preordinata e dolosa condotta della società e della sua dirigenza finalizzata alla mancata adozione di un adeguato piano di smaltimento di rifiuti pericolosi;
    

    
      nel corso delle suddette attività fu accertato che in alcuni serbatoi, deputati invece alla ricezione di prodotti energetici, erano stoccati circa 91 milioni di litri di "acque oleose reflue";
    

    
      le successive indagini hanno consentito di portare alla luce un complesso e grave quadro di responsabilità dal quale la competente Direzione distrettuale antimafia di Napoli ha fatto discendere le richieste di misure di varia natura al competente GIP (giudice indagine preliminari), attraverso l'acquisizione successiva di ulteriori elementi informativi scaturiti anche dalle trascrizioni della ingente mole di intercettazioni assunte da parte della Capitaneria di porto nel frattempo autorizzata a munirsi, in sede, di apposita sala intercettazione, costituita da due postazioni fisse collegate in remoto a quella centralizzata della Procura;
    

    
      i soggetti indagati, ricoprendo i ruoli e le qualifiche loro ascritte, gestivano abusivamente, in assenza di previsioni dell'AIA (autorizzazione integrata ambientale) in tal senso, presso il deposito fiscale Kuwait di Napoli, ingenti quantità di rifiuti, miscelati, pericolosi e non, derivanti dall'insediamento lavorativo abusivo di ditte terze in un sito SIN (sito interesse nazionale) oggetto di bonifica. Le attività lavorative si verificavano all'interno di manufatti fatiscenti appartenenti alla ex raffineria di Napoli, destinati ad essere demoliti, nonché mediante l'installazione di strutture non autorizzate, senza considerare il rischio significativo di effetti negativi riferiti non già all'ambiente ma alla salute umana;
    

    
      in violazione della normativa vigente, si è permesso il sorgere e il persistere il pericolo di un danno alla qualità dell'aria, dell'acqua, del suolo o del sottosuolo consentendo l'installazione abusiva di strutture all'interno delle aree dismesse, destinate a processi di bonifica, implementandone la contaminazione dei terreni e creando un rischio di effetti nocivi significativi sulla salute umana;
    

    
      tali "acque oleose" sono risultate provenienti dal lavaggio (flussaggio), a fine discarica navi, dell'oleodotto di interconnessione fra il deposito e il terminale del porto;
    

    
      dagli esiti delle analisi, queste acque di flussaggio sarebbero risultate con un parametro COD (chemical oxygen demand) tale da renderle incompatibili al trattamento nell'impianto aziendale ed essere quindi un rifiuto liquido pericoloso;
    

    
      la perdurante e continuata condotta della società Kuwait, che ha integrato il delitto previsto dall'art. 260 del codice dell'ambiente (di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006), era finalizzata a non sostenere le onerose spese per lo smaltimento di detti rifiuti liquidi pericolosi, privilegiando il risparmio di fondi che avrebbero dovuto essere investiti in buone pratiche industriali e nella manutenzione ordinaria delle strutture asservite al proprio deposito;
    

    
      su disposizione della DDA di Napoli furono sottoposti a sequestro 6 depositi contenenti oltre 60.000 tonnellate circa di rifiuti liquidi, nonché un'ulteriore vasta area di circa 240.000 metri quadrati rientrante nel perimetro del deposito in questione ricadente nel SIN Napoli Orientale, anch'esso con gravi criticità ambientali;
    

    
      sarebbero 40 gli indagati e 21 le società, tutte collegate tra di esse: ognuno per le proprie competenze, nella qualità rispettivamente di legali rappresentanti delle società Kuwait Raffinazione e Chimica SpA e Kuwait Petroleum Italia SpA e responsabili dei servizi protezione e prevenzione, nonché di medico competente, non ha predisposto le misure necessarie a garantire la sicurezza nei luoghi di lavoro, ovvero permettendo l'esposizione a rischio significativo di lavoratori, in quanto l'attività abusiva veniva esercitata all'interno delle aree dismesse, destinate alla bonifica del sito;
    

    
      ai soggetti indagati verrebbe contestata la compromissione ambientale dell'area sotto il profilo dell'irreversibilità dei danni ad essa arrecati (disastro ambientale), nonché dei rischi provocati e potenzialmente provocabili a danno della salute umana in genere e dei lavoratori;
    

    
      all'esito di tale istruttoria procedimentale, il giorno 1° dicembre 2015, la Direzione distrettuale antimafia di Napoli, ha dato esecuzione al decreto di sequestro preventivo, per equivalente emesso dal GIP presso il tribunale partenopeo, fino al valore di 239.723.305 euro, a carico della società Kuwait Petroleum Italia;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 18 luglio 2008 tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il sottosegretario di Stato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ex decreto-legge n. 90 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 123 del 2008, la Regione Campania ed il Commissario Delegato, ex ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3654 del 1° febbraio 2008 è stato sottoscritto un accordo di programma, denominato "Programma strategico per le compensazioni ambientali nella Regione Campania". Si riconosce alla Sogesid SpA, tra gli altri, il ruolo di soggetto esecutore, a supporto dei soggetti attuatori, per le attività di caratterizzazione, messa in sicurezza e bonifica da realizzarsi nei Comuni della Regione Campania per il superamento dell'emergenza rifiuti;
    

    
      in data 12 settembre 2011 tra il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Sogesid SpA è stata sottoscritta una convenzione quadro, avente scadenza il 31 dicembre 2015. Nell'ambito di tale accordo viene affidato alla Sogesid SpA il compito di espletare le seguenti attività: 1) attività di istruttoria finalizzata all'esame dei progetti acquisiti dai Comuni; 2) attività di progettazione; 3) adeguamento, qualora necessario, degli elaborati progettuali acquisiti, previa manleva da parte dell'ente territoriale interessato, e la predisposizione degli elaborati progettuali mancanti fino al completamento dei livelli di progettazione di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006 e successive modificazioni e integrazioni ed al decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 e successive modificazioni e integrazioni; 4) progettazione ex novo, degli interventi le cui progettazioni esistenti non rispondano ai requisiti normativi vigenti e/o non corrispondano al livello progettuale necessario; 5) realizzazione degli interventi; 6) attività di verifica tecnica e di validazione dei progetti da appaltare incluso il conseguimento dei pareri e delle autorizzazioni necessarie per l'avvio delle procedure di appalto, di stazione appaltante e responsabile del procedimento, di direzione lavori, di progettazione di varianti in fase di esecuzione, di coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e funzioni di organo di collaudo; 7) monitoraggio dello stato di attuazione fisico e finanziario di competenza;
    

    
      l'area orientale di Napoli è "Sito di Interesse Nazionale di Bonifica", individuato con la legge n. 426 del 1998 come SIN "Napoli Orientale", e comprende sia aree di terra che di mare;
    

    
      in data 9 aprile 2008 il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, la Regione Campania, il Commissario di Governo per l'emergenza bonifiche e tutela delle acque della Regione Campania e la Sogesid SpA sottoscrivono una convenzione che affida alla Sogesid SpA quale soggetto attuatore, le seguenti attività: a) studio di fattibilità relativo agli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda nel sito di interesse nazionale di Napoli Orientale; b) progettazione preliminare degli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda nel sito di interesse nazionale di Napoli Orientale; c) rilievi plano-altimetrici, indagini geotecniche, idrogeologiche e di caratterizzazione della qualità delle acque di falda propedeutiche alla progettazione definitiva; d) progettazione definitiva e realizzazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda nel sito di interesse nazionale di Napoli Orientale;
    

    
      come si evince dal sito internet della Sogesid, allo stato attuale sono in corso di espletamento ancora le sole attività di indagine a valle delle quali risulta da avviare la redazione del progetto definitivo per la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda acquifera;
    

    
      in tale area, pur presentando elevati e diffusi livelli di inquinamento da idrocarburi, ad oggi, non risulta avviata alcuna procedura di bonifica;
    

    
      nonostante la situazione ambientale sia estremamente critica, neanche attività "normali" rientranti tra i necessari interventi di bonifica da effettuare ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 vengono effettuate;
    

    
      l'intera area attualmente versa in una situazione estremamente critica, a causa del fallimento totale di ogni dovuto intervento, a partire dalla mancata bonifica dell'area SIN, a giudizio degli interroganti dovuta all'inerzia per la quale continuano a pagare in termini economici e sanitari i cittadini;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      l'area perimetrata, ricadente interamente nel territorio del Comune di Napoli, interessa i quartieri orientali di Barra, Poggioreale, Ponticelli e San Giovanni e ha un'estensione complessiva di circa 820 ettari, nella quale interferiscono tra residenti e non, più di 300.000 persone;
    

    
      l'intera area rientra nella variante al PRG (piano regolatore generale), della città di Napoli del giugno 2004 che prevede, tra l'altro, la realizzazione di 3.000.000 metri cubi di opere di riqualificazione urbana per servizi nell'area ex "raffineria" (ambito 13);
    

    
      la variante al PRG nel complesso concede, per le opere di riqualificazione urbana previste, un aumento di volumetria e cessione con esproprio al Comune di Napoli per le opere di urbanizzazione;
    

    
      con un progetto di riqualificazione urbana proposto da soggetti privati denominato "NaplEST", che tra l'altro prevede insediamenti di servizi e di civili abitazioni in zone già fortemente urbanizzate e compromesse per l'alto grado di inquinamento dei suoli e dei sottosuoli;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      nell'area sono presenti varie falde a quote diverse anche molto superficiali e a seguito delle caratterizzazioni finora eseguite da ARPAC (Agenzia regionale protezione ambientale Campania), le stesse presentano una forte contaminazione da arsenico, ferro, manganese, piombo, tricloroetilene, cloroformio, IPA, BTEX idrocarburi leggeri e pesanti e MTBE;
    

    
      le attività antropiche industriali che hanno interessato l'area SIN Napoli Orientale, sarebbero le cause del degrado ambientale dell'intero sito;
    

    
      la contaminazione sarebbe causata principalmente dai derivati dei prodotti petroliferi largamente utilizzati dalle strutture industriali e depositi presenti nel territorio di competenza dell'attuale SIN;
    

    
      nello stesso territorio l'Università degli Studi di Napoli ha realizzato nell'area ex complesso industriale "Cirio" di San Giovanni a Teduccio, un polo universitario (facoltà di Ingegneria con laboratori), mentre nell'area ex Manifattura tabacchi sono in corso di realizzazione da parte di Fintecna SpA alloggi per studenti;
    

    
      considerato inoltre che risulta agli interroganti;
    

    
      sin da 2007 la società consortile Napoli Orientale S.C.p.A., nel suo ruolo istituzionale di promotrice della riqualificazione dell'area di Napoli Est, ha presentato una proposta, in coerenza con le linee guida del PRG- Comune di Napoli e variante 2004, che prevede la riqualificazione di un'area di circa 400 ettari il cui cuore è rappresentato dai 90 ettari dello stabilimento Kuwait Raffinazione e Chimica (KRC);
    

    
      per fare fronte all'inquinamento in corso molti dei soggetti ricadenti all'interno del territorio di Napoli Orientale avrebbero dovuto attivare interventi di MISE (messa in sicurezza d'emergenza) mediante pozzi di emungimento delle acque di falda contaminate, alla luce dei dati ARPAC, in particolare indicazione dei superamenti dei valori di concentrazione soglia di contaminazione (CSC) dell'ottobre 2013 e del giugno 2014, (sforamenti considerevoli di idrocarburi policiclici aromatici - benzene e fluorantene);
    

    
      questi pozzi di emungimento non sarebbero stati realizzati e non risulterebbero comunque efficaci ad impedire la diffusione dell'acqua di falda contaminata verso mare;
    

    
      considerato infine che;
    

    
      molteplici sono state le Conferenze di servizio indette dal Ministero dell'ambiente, che hanno visto la partecipazione ai tavoli di tutti i soggetti interessati. Dette attività sono confluite nell'accordo di programma stipulato il 15 novembre 2007 tra: Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare; Commissario di Governo per emergenza della bonifiche, Regione Campania, Provincia di Napoli, Comune di Napoli e Autorità portuale di Napoli;
    

    
      l'accordo stabiliva procedure, limiti, tempi e modi per: 1) messa in sicurezza delle acque di falda; 2) bonifica dei suoli e delle falde delle aree pubbliche; 3) bonifica dei suoli e delle falde delle aree private in sostituzione e in danno ai soggetti inadempienti; 4) bonifica degli arenili e dei sedimenti delle acque marino costiere;
    

    
      l'accordo di programma, all'art. 5, rubricato "Messa in sicurezza e bonifica delle aree private" testualmente recita: "Impregiudicato il diritto al risarcimento del danno ambientale, nelle aree private gli interventi di messa in sicurezza e bonifica dei suoli e delle acque di falda sono realizzati dai soggetti obbligati in quanto responsabili della contaminazione delle stesse o cui sia, comunque, imputabile il danno ambientale, anche ai sensi dell'art. 2051 del codice civile con riferimento al danno ambientale cagionato dalle aree di cui hanno la custodia";
    

    
      da diverse fonti (giornalistiche e non), risulta agli interroganti che la Q8 Petrolium, società responsabile dell'immenso danno ambientale che ha visto investiti circa 5 chilometri di costa ed un'immensa area nella quale interferiscono circa 300.000 persone, avrebbe ricevuto oltre 300 milioni di euro di denaro pubblico;
    

    
      sono in corso lavori di urbanizzazione finanziati da fondi FESR (fondo europeo di sviluppo regionale) 2007-2013, rientranti nel grande progetto Napoli Est, il cui scopo principale è quello di fornire supporto alle trasformazioni urbane previste nel progetto di riqualificazione NaplEst;
    

    
      a giudizio degli interroganti tali lavori sono eseguiti in assenza di misure adeguate a poter far fronte agli stati di contaminazione registrati; inoltre i soggetti responsabili sono stati illeciti beneficiari di ingenti finanziamenti pubblici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      se non ritenga di dover avviare con urgenza nell'area interessata uno screening sanitario, senza pagamento di ticket a carico dei cittadini, a tutela della salute della popolazione;
    

    
      se non consideri di dover verificare le responsabilità, anche a livello centrale e nello specifico in capo alla Sogesid SpA quale soggetto esecutore, a supporto dei soggetti attuatori per le attività di caratterizzazione, messa in sicurezza e bonifica, stazione appaltante, per i ritardi accorsi nelle bonifiche e per i mancati controlli che, a giudizio degli interroganti, hanno permesso alla Kuwait Petroleum di avvelenare per tutti questi anni ampi sezioni del territorio;
    

    
      quali siano i tempi e le modalità di esecuzione delle attività di bonifica e smaltimento, nonché le attività previste per l'eliminazione dell'inquinamento dalle acque superficiali e non delle falde acquifere presenti sul territorio di Napoli Est;
    

    
      quali siano i motivi che hanno indotto le amministrazioni interessate a consentire la realizzazione di un'importante sede universitaria con strutture in sottosuolo, che intercettano le falde acquifere inquinate e non bonificate;
    

    
      quali siano i motivi che hanno indotto le amministrazioni interessate a consentire la realizzazione di alloggi per studenti in aree che presentano altissimi valori attuali di inquinamento;
    

    
      se ritenga che siano legittime le azioni intraprese delle amministrazioni regionali e comunali, che hanno inserito a carico dell'Unione europea ingenti e costose opere accessorie ai piani privati di riqualificazione urbana, posti in essere dagli stessi soggetti direttamente responsabili dello stato di inquinamento che investe il SIN "Napoli Orientale".
    

    
      (3-02448)
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI, GATTI, ALBANO, FASIOLO - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (3-02450)
    

    
      (Già 4-04899)
    

    
      BERTUZZI, VALDINOSI, ALBANO, GATTI, VACCARI, IDEM, LO GIUDICE, FASIOLO, VALENTINI, PAGLIARI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e delle politiche agricole alimentari e forestali -
    

    
      (3-02451)
    

    
      (Già 4-04909)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GASPARRI, ARACRI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la tutela della sicurezza e dell'incolumità pubblica, soprattutto dopo i tragici accadimenti di Parigi, è diventata tema di assoluta priorità per l'Europa, e, in particolare, per Roma;
    

    
      i servizi segreti italiani ed esteri hanno sottolineato, in più occasioni, il rischio concreto che la capitale d'Italia, anche per lo svolgimento del giubileo straordinario della misericordia a partire da martedì 8 dicembre 2015, possa essere ampiamente esposta al rischio di attentati terroristici, di matrice islamica, non solo nei suoi luoghi simbolo, ma anche in tutti quelli caratterizzati dagli agglomerati di molte persone;
    

    
      da notizie emerse sui quotidiani nazionali "Il Giornale" e "Il Messaggero", in data 2 dicembre, vi sarebbe massima allerta per il periodo natalizio e di capodanno. Secondo quanto appreso dalle forze di polizia e dai servizi segreti, alcuni foreign fighter sarebbero stati fatti rientrare in Europa dalla Turchia attraverso la Grecia e in Italia dalla Libia. Si tratterebbe di attentatori che potrebbero aver pianificato azioni terroristiche nei confronti di chiese e altri luoghi di raduno;
    

    
      dai medesimi quotidiani si può evincere che gli attentati di Parigi, secondo quanto ricostruito dagli investigatori, potrebbero rappresentare solo una prima parte di un'azione terroristica più complessa. Dalle indagini svolte, successivamente alla tragedia del 13 novembre 2015 a Parigi, sarebbe infatti emersa l'ipotesi di un nuovo grande attentato da realizzare attraverso il dirottamento di un aereo commerciale, che verrebbe utilizzato per colpire un obiettivo al momento non identificato;
    

    
      considerato che:
    

    
      il quartiere EUR di Roma, facente capo al IX municipio, è un complesso urbanistico e architettonico della Capitale, identificato come trentaduesimo quartiere, oggi denominato "zona Europa";
    

    
      esso rappresenta il più importante centro direzionale della capitale, dove hanno sede legale ambasciate, consolati e le più importanti sedi direzionali di aziende pubbliche e private;
    

    
      ogni giorno sono numerosissimi i pendolari che giungono all'EUR per motivi di lavoro, soprattutto attraverso l'utilizzo di mezzi pubblici quali autobus, tram e metropolitane;
    

    
      EUR SpA è una società a capitale pubblico, partecipata per il 90 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze e per il 10 per cento dal Comune di Roma, che gestisce numerosi immobili e aree verdi all'interno del quartiere;
    

    
      la società, nel corso degli anni, ha realizzato un complesso sistema di videosorveglianza, tramite l'installazione di potenti telecamere, nei luoghi strategici del quartiere;
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, il servizio di videosorveglianza da qualche mese non risulterebbe più attivo, probabilmente per carenza di fondi in capo alla società EUR SpA;
    

    
      a giudizio degli interroganti, la situazione è anomala e paradossale: sarebbe assurdo non sfruttare, al netto di una spesa economica relativa ed irrisoria, un impianto di videosorveglianza all'avanguardia e praticamente nuovo per monitorare e vigilare un quartiere che potrebbe rappresentare un obiettivo sensibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti i Ministri in indirizzo intendano esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per ripristinare il servizio di videosorveglianza in un quartiere sensibile della capitale d'Italia;
    

    
      se il sistema di videosorveglianza risulti ancora effettivamente sospeso e se corrisponda al vero che la sospensione del servizio sia effettivamente da imputarsi alla mancanza dei fondi in capo alla società EUR SpA;
    

    
      se al Ministro dell'interno risulti se vi sia alla base del mancato funzionamento del sistema una scelta a giudizio degli interroganti scellerata;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intendano adottare affinché la EUR SpA possa garantire un efficiente funzionamento dell'impianto di videosorveglianza, che rappresenta uno strumento fondamentale di prevenzione del terrorismo e di lotta al crimine.
    

    
      (3-02440)
    

    
      SERRA, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, DONNO, CATALFO, SANTANGELO, PAGLINI, MORRA, MORONESE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      le persone disabili godono sotto il profilo normativo, sia a livello costituzionale che a livello di legge ordinaria, di speciali meccanismi finalizzati a garantire loro l'integrazione sociale, scolastica e familiare, al fine di superare le disuguaglianze date dalla particolare condizione vissuta. Come è noto, già da diversi decenni è in essere un processo politico, legislativo e sociale che ha portato a considerare necessario integrare le persone disabili nella vita sociale e questo avviene, preliminarmente, nel luogo privilegiato ove nasce e si sviluppa l'integrazione: la scuola. Il diritto all'integrazione scolastica trova il suo fondamento negli articoli 34, 37 e 38 della Carta costituzionale;
    

    
      nonostante il vigore delle fonti normative ordinarie con le quali si è dato attuazione ai principi costituzionali, come la legge n. 104 del 1992, a tutt'oggi continuano a sorgere e a sussistere gravissimi inadempimenti intorno alla questione dell'integrazione scolastica degli studenti disabili. In tutto il Paese, da nord a sud, sono quotidiani gli episodi di negazione del diritto all'istruzione e all'integrazione scolastica;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      recentemente diverse famiglie di ragazzi disabili iscritti in alcuni istituti della ex provincia del Medio Campidano, a qualche decina di chilometri da Cagliari, incontravano l'assessore per l'istruzione della Regione Sardegna, Claudia Firinu, con lo scopo di accertare se i rispettivi figli potessero continuare ad usufruire del servizio del trasporto scolastico o dovessero impiegare mezzi propri o addirittura rinunciare, temporaneamente, alla frequenza scolastica;
    

    
      gli studenti disabili della ex provincia del Medio Campidano paventano che a breve non potranno più recarsi a scuola. Il servizio di trasporto scolastico, riconosciuto per legge ai disabili, è affidato ad una ditta privata, ma l'appalto è scaduto a novembre 2015. Nonostante l'esistenza di un fondo appositamente dedicato costituito, pro quota, dalla Regione e dalla Provincia, i fondi non sono sufficienti alle necessità. La Regione ha versato oltre un milione di euro, ma parrebbe che la Provincia non abbia stanziato quanto dovuto. Sarebbe stato proposto ai genitori il rimborso di parte del carburante al fine di ristorare in parte le spese per l'accompagnamento a scuola dei ragazzi, tuttavia tale possibilità non sarebbe in grado di soddisfare le esigenze di tutte le famiglie. Inoltre, non si conoscono le reali ragioni del mancato stanziamento delle risorse da utilizzare per il trasporto e per l'assistenza. Ad alcuni genitori è stato chiesto di scegliere tra un servizio e l'altro, ciò a parere degli interroganti è irragionevole;
    

    
      sono oltre 1.200 i docenti specializzati nel sostegno che, a causa delle nuove assunzioni, hanno preso servizio in città extraregionali; tale fatto, unito ai sempre più crescenti tagli alla spesa pubblica per i servizi essenziali, ha prodotto ulteriore disagio alle famiglie di ragazzi disabili residenti in Sardegna; regione in cui il fenomeno si è particolarmente acuito. Non sono rari, infatti, i casi in cui agli studenti disabili manchi l'insegnate di sostegno, l'educatore o il servizio di trasporto scolastico;
    

    
      simili fatti incresciosi si rinvengono in varie città dell'isola. Difatti, recentemente, alcuni dirigenti scolastici della città di Nuoro chiedevano alle famiglie degli studenti disabili di trattenere i ragazzi a casa, in quanto le scuole non erano più in grado di accoglierli e seguirli. Nella città di Sassari, di recente, la mamma di un bambino autistico, iscritto a una scuola primaria, denunciava la circostanza che il figlio, a seguito della messa a riposo del docente di sostegno che lo seguiva fino a poco tempo prima, non riceve dal nuovo insegnante l'apporto necessario per soddisfare i propri bisogni. Alla famiglia spesso è richiesto di intervenire e di raggiungere l'istituto, durante le ore di lezione, al fine di affrontare le crisi del piccolo, che, a causa di ciò, è stato spostato in un'aula isolata rispetto al resto della classe;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a giudizio degli interroganti, nonostante i progressi scientifici, didattici, normativi e sociali intercorsi, sono ancora troppi i casi in cui i disabili a scuola sono trattati con la stessa attenzione riservata loro parecchi decenni fa, quando veniva trascurata la personalità globale del bambino e il suo bisogno di integrazione con altri coetanei;
    

    
      risulta agli interroganti che nel Lazio, di recente, la referente della scuola primaria dell'istituto comprensivo "Tullia Zevi" di Casalpalocco (Roma), rivolgendosi alla neuropsichiatra che segue un alunno con grave disabilità, riferiva la seguente considerazione: "La nostra scuola non è assolutamente in grado di gestire un bambino come A.". Tale affermazione risulta nella relazione sull'alunno predisposta in data 23 novembre 2015 dalla neuropsichiatra infantile dottoressa Pennacchia. Inoltre, tale condizione non rappresenterebbe un caso isolato, ma evidenzia una situazione che si manifesta giornalmente in vari istituti su tutto il territorio nazionale;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      con delibera n. 74 del 25 novembre 2015, adottata dall'amministratore straordinario della Provincia del Medio Campidano, veniva disposto che, a causa della mancanza di fondi necessari per assicurare il proseguimento del servizio di trasporto scolastico mediante una ditta locale di autonoleggio, il diritto al trasporto degli studenti disabili sarebbe stato garantito attraverso l'erogazione di somme di denaro, a titolo di rimborso spese, pari al valore del 20 per cento del costo del carburante impiegato dalle famiglie per percorrere le distanze tra casa e scuola; somme calcolate ed erogate ex art 8 della legge n. 417 del 1978 in materia di trattamento economico di missione e trasferimento dei dipendenti statali;
    

    
      il 30 novembre 2015, la Provincia inviava alle famiglie la comunicazione, recante il protocollo generale n. 0012952, con la quale l'ente rendeva noto che a far data dal 4 dicembre 2015 il servizio di trasporto scolastico sarebbe stato garantito agli studenti disabili attraverso il riconoscimento del ristoro del costo di un quinto del carburante impiegato dalle famiglie per il tragitto tra casa e scuola. Nella comunicazione viene fatta salva la possibilità di erogare tali somme anche ad associazioni di volontariato che intendano assumere l'onere del trasporto;
    

    
      con un comunicato stampa del 30 novembre 2015 l'assessore regionale per l'istruzione, Claudia Firinu, dichiarava che, nonostante l'incontro svolto all'inizio dell'anno scolastico con i commissari delle Province interessate, al fine di comprendere le problematiche legate al trasporto dei disabili, l'interruzione del servizio già paventata si è comunque realizzata a causa dell'asserita mancanza di risorse economiche per il mese di dicembre 2015. La condizione da cui è scaturito il mancato servizio sarebbe da ascrivere alla mancanza del cofinanziamento da parte della Provincia del Medio Campidano, responsabile del servizio di trasporto degli studenti disabili;
    

    
      considerato infine che la 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport) del Senato ha promosso la proposta di affare assegnato, d'iniziativa del primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo, attraverso il quale si è giunti all'approvazione, nel luglio 2014, della risoluzione che ha impegnato il Governo a garantire l'inclusione scolastica dei disabili e la continuità didattica (Doc. XXIV, n. 32),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se abbia adottato o intenda adottare i provvedimenti di competenza, anche di carattere normativo, al fine di accertare lo stato dei fatti;
    

    
      come intenda affrontare e risolvere le innumerevoli problematiche che ancora sussistono per i bambini e per i ragazzi disabili all'interno delle scuole italiane, da ricondurre, principalmente, alla carenza nella continuità didattica, alle inadeguatezze della formazione e professionalità dei docenti di sostegno e all'insufficienza dei fondi necessari per garantire una reale e piena integrazione scolastica;
    

    
      come valuti le attuali criticità, anche alla luce dell'affare assegnato promosso in Senato, attraverso il quale si è giunti all'approvazione della risoluzione che ha impegnato il Governo a garantire l'inclusione scolastica dei disabili e la continuità didattica.
    

    
      (3-02442)
    

    
      ASTORRE, LUCHERINI, CIRINNA', PARENTE, CALEO, FILIPPI, Stefano ESPOSITO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Enel SpA e Comune di Civitavecchia (Roma) hanno sottoscritto nel 2008 una convenzione che regolava i loro rapporti in vista dell'entrata in esercizio del polo di produzione della centrale a carbone di Torre Valdaliga nord;
    

    
      la convenzione prevedeva un contributo straordinario di 40 milioni di euro da versarsi in 3 soluzioni a favore del Comune di Civitavecchia;
    

    
      è notizia di questi ultimi giorni che l'attuale sindaco di Civitavecchia, Antonio Cozzolino, abbia concluso una nuova convenzione pluriennale con Enel che prevede un contributo di 4,5 milioni all'anno da destinare al bilancio comunale;
    

    
      preso atto che:
    

    
      l'attuale sindaco Antonio Cozzolino, durante la campagna elettorale, si è più volte scagliato contro l'Enel e la centrale a carbone di Torre Valdaliga nord in nome della salubrità e della tutela dell'ambiente;
    

    
      in un'intervista sul quotidiano "la Repubblica", a firma di Giovanna Vitale, il 10 giugno 2014, il sindaco affermava: "E dall'Enel l'amministrazione non prenderà più un euro: è una forma di ricatto inaccettabile";
    

    
      il vicesindaco, Daniela Lucernoni, in un'intervista al giornale locale "Etruria News" all'indomani delle elezioni, diceva: "Ci stiamo impegnando, inoltre, a non utilizzare finanziamenti da ENEL per la spesa corrente del bilancio cittadino. Lo scorso anno è stato stipulato un accordo tra il Comune di Civitavecchia e l'ENEL per 26 milioni di euro, che sono stati distribuiti nel bilancio triennale del Comune, pertanto si tratta di fondi utilizzabili sino al 2015, ma cercheremo di uscire al più presto da questo ricatto economico, fiduciosi nel fatto che esistono città in grado di chiudere il bilancio comunale anche senza l'Enel";
    

    
      in un recente sondaggio sul quotidiano "Civonline", il 36,5 per cento afferma che Cozzolino non dovrebbe accettare soldi dall'Enel in coerenza con quanto affermato in campagna elettorale,
    

    
      si chiede di sapere se l'accordo tra Enel SpA e Comune di Civitavecchia sia stato concluso e sulla base di quali parametri.
    

    
      (3-02443)
    

    
      SCILIPOTI ISGRO' - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      relativamente all'approvazione del disegno di legge, che prevedeva la conversione in legge del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante "Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti" (Atto Camera 2844), l'Associazione nazionale fra le banche popolari aveva ritenuto tale decreto-legge gravido di conseguenze negative sul risparmio nazionale e sul credito delle famiglie e delle piccole medie imprese e riteneva, altresì, che in Italia non avrebbe dovuto esserci una politica economica finalizzata esclusivamente a trasferire la proprietà di una parte rilevante del sistema bancario italiano alle grandi banche internazionali;
    

    
      sul progetto di riforma, nei giorni precedenti alla presentazione del decreto-legge, il Presidente del Consiglio dei ministri aveva dichiarato che «Non sono finite le banche territoriali, le banche popolari restano tali, quelle molto grandi hanno 18 mesi per fare quello che chiede il mercato, cioè diventare società per azioni. Dopo 20 anni è una riforma storica»; «nessun intervento sulle banche di credito cooperativo, non si tratta di danneggiare la storia di piccoli istituti, ma di far sì che le banche sul territorio siano all'altezza delle sfide europee e mondiali»; «il nostro sistema bancario è solido, sano e serio. Ma ha bisogno di avere elementi di innovazione». A sua volta il Ministro dell'economia e delle finanze aveva dichiarato che la riforma era «interesse del sistema bancario e dei consumatori» e che si era scelta la via del decreto-legge «per dare un segnale di urgenza»;
    

    
      nello specifico, le banche interessate dalla trasformazione in società per azioni erano, in ordine di dimensione dell'attivo, Banco Popolare, Ubi Banca, Banca popolare Emilia-Romagna, Banca popolare di Milano, Popolare di Vicenza, Veneto Banca, Banca popolare di Sondrio, Credito valtellinese, Banca Popolare di Bari e Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio;
    

    
      nel corso dell'audizione alla Camera dell'11 febbraio 2015, il presidente della Consob, Giuseppe Vegas, aveva dichiarato: «Dal 3 gennaio al 9 febbraio 2015 i corsi delle banche popolari sono saliti da un minimo dell'8 per cento per UBI a un massimo del 57 per cento per Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, a fronte di una crescita dell'indice del settore bancario dell'8 per cento circa; anche i volumi negoziati hanno fatto registrare consistenti aumenti (cfr. Allegato 4 per un'analisi dettagliate sulle singole banche popolari). Numerosi studi in materia prodotti dagli analisti finanziari hanno evidenziato effetti positivi della riforma in termini di maggiore contendibilità ed efficienza delle banche, alimentando la salita dei corsi azionari (si veda l'Allegato 5 per un dettaglio dei report dei principali analisti). La Banca popolare dell'Etruria e del Lazio aveva già avviato volontariamente un progetto di trasformazione in società per azioni nell'agosto 2014, progetto che però non è poi stato portato a compimento (l'Allegato 6 riporta informazioni di dettaglio su tale vicenda). In relazione a tale vicenda, la Consob aveva già analizzato l'andamento anomalo delle contrattazioni nella giornata del 22 agosto 2014, caratterizzato da un elevatissimo controvalore degli scambi (circa 20 milioni di euro, pari al 12 per cento del capitale sociale), senza tuttavia riscontrare elementi sufficienti ad avviare un'indagine di abuso di mercato. La Consob ha monitorato con particolare attenzione l'andamento delle azioni delle banche popolari a partire dall'emersione dei primi rumors sulla riforma, e quindi sin dai primi giorni dell'anno, attraverso analisi e approfondimenti dell'operatività di tutti i principali intermediari in Borsa e fuori mercato, inclusa l'operatività in strumenti derivati. L'analisi della dinamica delle quotazioni nel periodo antecedente al 16 gennaio evidenzia che i corsi delle azioni delle banche popolari hanno mostrato in media una performance negativa. Infatti, ad esclusione della Banca Popolare di Milano, che ha fatto registrare un incremento del 9,59 per cento, le azioni delle altre banche popolari hanno segnato ribassi significativi. Tuttavia, le analisi effettuate hanno rilevato la presenza di alcuni intermediari con un'operatività potenzialmente anomala, in grado di generare margini di profitto, sia pur in un contesto di flessione dei corsi. Si tratta, in particolare, di soggetti che hanno effettuato acquisti prima del 16 gennaio u.s., eventualmente accompagnati da vendite nella settimana successiva. Le plusvalenze effettive o potenziali di tale operatività sono stimabili in circa 10 milioni di euro. La Consob ha già proceduto ad inoltrare richieste di dati e notizie agli intermediari sia italiani sia esteri che hanno evidenziato un'operatività potenzialmente anomala. Sulla base delle analisi dei dati ricevuti si è reso necessario inviare ulteriori richieste ai soggetti indicati come clienti o committenti finali. In alcuni casi, trattandosi di soggetti esteri, è stato e sarà necessario predisporre richieste di cooperazione internazionale nei confronti di cinque Autorità estere»;
    

    
      l'avvenuta, presumibile, anticipazione a soggetti terzi dei contenuti del decreto-legge era da considerarsi come reato di insider trading;
    

    
      fonti giornalistiche segnalano, altresì, che il padre del ministro Boschi, già all'epoca del decreto sulle banche popolari, avrebbe avuto incarichi all'interno di alcuni consigli di amministrazione di alcune società legate a Banca Etruria, che, a quanto pare avrebbero ricevuto finanziamenti dalla stessa Banca Etruria, banca nella quale il padre del Ministro risultava essere, nell'anno 2013, consigliere di amministrazione e successivamente, nel 2014, vice presidente; inoltre si apprenderebbe, sempre da fonti giornalistiche, che anche il fratello del Ministro sia dirigente ed azionista dello stesso istituto di credito;
    

    
      risulterebbe che il documento della transazione della compravendita dei titoli delle società citate quotate in borsa (quelle relative al clamoroso boom del titolo, dopo il decreto sulle popolari) non sia stato reso pubblico o risulti essere inaccessibile dal sito web di Banca Etruria e tantomeno nessun riscontro o chiarimento sarebbe giunto dai diretti interessati;
    

    
      oltre tutto pare che gli stessi familiari del Ministro, nel 2014, non abbiano reso pubblica la loro situazione patrimoniale;
    

    
      questa vicenda, già all'epoca, ha avuto vasta eco su tutti i quotidiani, perché, proprio al vertice della Banca Popolare Etruria e Lazio siedeva il padre del ministro Boschi;
    

    
      oggi si apprende del fallimento della banca popolare dell'Etruria e Lazio e si assiste ad una vera e propria truffa che alcuni direttori di banca avrebbero perpetuato nei confronti dei loro clienti, soprattutto nei riguardi di piccoli risparmiatori e pensionati;
    

    
      a parere dell'interrogante era già sospetta l'inaspettata e improvvisa crescita dei titoli delle banche popolari a ridosso della pubblicazione del decreto-legge in Gazzetta Ufficiale;
    

    
      inoltre, così come evidenziato da alcune fonti giornalistiche, anche per altri membri del Governo e per alcuni funzionari dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio pare si possa parlare di conflitto d'interessi, come ad esempio nel caso del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti. La sua storia passata lo vede legato alla Legacoop e ciò sarebbe in contrasto con il suo attuale incarico ministeriale, perché le sue funzioni consisterebbero proprio nella vigilanza sul patrimonio cooperativo; altro esempio è quello relativo al ministro Guidi, attuale Ministro dello sviluppo economico, che potrebbe avere conflitti di interessi, essendo legata al mondo delle industrie pubbliche;
    

    
      si è riproposta, altresì, la situazione di crisi e di allarme anche per altri istituti di credito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti descritti corrispondano al vero e se si intenda fare chiarezza sulla vicenda;
    

    
      se il Governo non ritenga, qualora i fatti corrispondessero al vero, che si possa parlare di conflitto di interessi relativamente al ministro Maria Elena Boschi;
    

    
      se non ritenga, a fronte di quanto esposto, che la presenza nel Governo del ministro Boschi abbia compromesso non solo la trasparenza del progetto di riforma delle banche popolari, ma anche messo in discussione la credibilità del Governo stesso e se, alla luce di quanto accaduto in questi giorni, intenda adottare provvedimenti per fare chiarezza sulle vicende descritte;
    

    
      quali misure si intendano adottare per risolvere definitivamente il problema del conflitto d'interessi.
    

    
      (3-02445)
    

    
      BULGARELLI - Ai Ministri della salute e dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      Pubblica Assistenza Flegrea (PAF) è un'associazione che opera su tutto il territorio regionale campano, nell'ambito del terzo settore della promozione e della utilità sociale. Numerosi sono i servizi erogati, dalla attività di Emergenza 118 al servizio di accompagnamento emodializzati da e per le strutture sanitarie, alle attività di guardia medica e di primo soccorso, presso gli stabilimenti balneari, nonché di infermieristica domiciliare. Le principali prestazioni sono erogate per conto della azienda sanitaria locale (A.S.L.) di Napoli 2 Nord, con sede a Pozzuoli, e Napoli 3 Sud, con sede a Castellamare di Stabia;
    

    
      le suddette attività, erogate nello specifico per l'azienda sanitaria locale di Napoli 2 Nord, vengono fornite dalla PAF da circa 15 anni, un periodo questo in cui l'associazione ha svolto, in regime quasi monopolistico, il trasporto dei pazienti, beneficiando di numerose proroghe del mandato di affidamento del servizio, senza la partecipazione a nessun tipo di gara ad evidenza pubblica;
    

    
      la Prefettura di Napoli, nel mese di aprile 2015, ha notificato un provvedimento di interdittiva antimafia alla stessa PAF, sostenendo il quadro di presunte infiltrazioni camorristiche descritte in un dossier trasmesso dal Ministero dell'interno. Nell'analisi del Viminale sarebbe emerso che quasi il 95 per cento delle ambulanze impiegate nella provincia di Napoli fosse gestito da un patto affaristico mafioso stretto dalle cosche del clan Mallardo e dei Casalesi, 2 potenti organizzazioni criminali note sul territorio. Lo stesso provvedimento ostativo è stato poi confermato nel luglio scorso dal tribunale amministrativo della Campania, che ha respinto il ricorso per l'annullamento chiesto dai legali della stessa associazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo la Prefettura, che ha emesso l'interdittiva, e la Direzione distrettuale antimafia di Napoli, la PAF erogava il proprio servizio attraverso interposte persone, riconducibili proprio a elementi di spicco dei clan, di fatto, gestendo l'operato di centinaia di infermieri, sanitari e paramedici;
    

    
      stando a quanto contenuto nelle informative degli organi investigativi, sarebbero emersi intrecci fra la PAF e l'istituto di vigilanza "Fly Security Service", società che nel marzo 2015, aveva ricevuto un provvedimento di interdittiva antimafia. In quest'ultimo caso, l'ufficio territoriale di Governo del capoluogo campano aveva emesso il provvedimento, in quanto nell'organigramma della società figurava una guardia giurata imparentata con un esponente del clan Mallardo. Sempre secondo la Prefettura, la ditta di sicurezza sarebbe stata imposta ai commercianti del Comune limitrofo, in provincia di Caserta dagli stessi uomini del clan dei Casalesi, poi arrestati e condannati per estorsione;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in base alla normativa vigente in materia di appalti pubblici, il provvedimento di interdittiva antimafia genera solitamente l'immediata sospensione dall'incarico del servizio affidato e la relativa interdizione dai pubblici uffici per i vertici dirigenziali;
    

    
      le A.S.L. interessate sono state costrette, in piena estate, ad avviare una procedura di revoca delle convenzioni e degli appalti assegnati alla PAF e a indire affidamenti d'urgenza per sostituirla; affidamenti che però non sono stati ancora completati per cui, nelle more di questa transizione, uomini e mezzi della onlus continuano ad operare garantendo il servizio pubblico essenziale,
    

    
      invero, come riportato dal giornale "Il Mattino", di Napoli del 10 novembre 2015 dal titolo "118 l'azienda interdetta lavora con l'Asl", nella stessa azienda sanitaria locale Napoli 2 Nord sarebbe stato indetto un nuovo appalto per il servizio di ambulanze, che dovrebbe terminare una prima fase il 17 dicembre, per oltre 18 milioni di euro ma "esclusivamente riservato alle associazioni di volontariato";
    

    
      già nel marzo del 2014 era stata indetta una gara di oltre 13 milioni di euro per l'affidamento del servizio degli infermi vinta dalla associazione temporanea di scopo (ATS), che aveva come capofila la Pubblica Assistenza Flegrea. Appare strano all'interrogante come una ATS si sia potuta aggiudicare una gara come associazione di imprese, nonostante risulti difficile definire una loro natura giuridica. Le varie associazioni, di volontariato che svolgono servizio di emergenza, non vogliono classificarsi come imprese, che significherebbe per loro, uscire dal meccanismo dei rimborsi spese, in cambio delle prestazioni degli autisti, infermieri e personale paramedico delle ambulanze, per giungere ad assunzioni e pagamenti di stipendi regolari;
    

    
      il nuovo appalto per 18 milioni e 405.000 euro prevede di dividere il territorio in 6 lotti, assegnando ogni lotto, tramite sorteggio, solo alle associazioni di volontariato iscritte al registro regionale della Campania. Tale sistema di affidamento non solo rischierebbe di riconsegnare il servizio alle stesse "croci", che prima lo gestivano, con la capofila Pubblica Assistenza Flegrea, ma esclude ogni tipo di manifestazione di interesse da parte di quelle società che, partecipando alla gara pubblica, potrebbero proporre regolari assunzioni di personale e presentare regolari e accertabili bilanci aziendali;
    

    
      considerato infine che il perdurare di tale fase emergenziale del servizio di trasporto dei degenti ha creato diversi disagi per le direzioni sanitarie e, in primis, per i cittadini; come riportato da organi di stampa, i nuovi commissari della ASL, nominati dalla giunta regionale, avrebbero cominciato una serie di incontri con il Prefetto per sciogliere il nodo gordiano del servizio emergenza nella Regione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa e se intendano adottare tutti i provvedimenti di propria competenza, per evitare che un servizio che attiene alle salute, diritto costituzionalmente garantito, venga ancora svolto da imprese già dirette dalla criminalità organizzata;
    

    
      se non intendano adottare le opportune procedure ispettive di competenza, al fine di individuare quali siano le reali esigenze delle 2 ASL di Napoli in questione, risolvendo una situazione di erogazione di servizi sempre più precaria, e di monitorare la corretta procedura amministrativa di affidamento della nuova gara d'appalto presso la ASL Napoli 2 Nord;
    

    
      come sia possibile che, nel già sinistrato servizio di emergenza della Regione Campania, possa operare una associazione, sempre più rispondente a logiche aziendali, nonostante sia destinataria da diversi mesi di un provvedimento di sospensione dell'erogazione del servizio per infiltrazioni mafiose;
    

    
      per quali motivi nella Regione Campania il servizio di Emergenza 118 non venga assegnato attraverso una regolare gara ad evidenza pubblica, che comprenda una prestazione su tutto il territorio regionale e a cui possano partecipare le aziende che operano da anni nel settore, come avviene per la regione Lazio;
    

    
      quali siano i motivi per cui vengono concessi privilegi alle sole associazioni di volontariato, che non saranno mai vere imprese, ma che svolgono servizi aziendali, senza però sottoscrivere regolari contratti di lavoro.
    

    
      (3-02449)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      TOSATO - Ai Ministri dell'interno e della salute - Premesso che:
    

    
      da quanto si apprende dalle informazioni riportate dagli organi di stampa, un edificio sito in via Garofoli, a San Giovanni Lupatoto (Verona), è stato individuato come sede nazionale dell'Associazione islamica italiana degli Imam e delle guide religiose;
    

    
      l'edificio a inizio 2015 era all'asta, dopo un fallimento ed è stato acquistato dall'ente religioso islamico che attualmente ha la sua sede provvisoria nel centro di Roma e che vuole spostare qui i suoi uffici e attivare una scuola per la formazione di nuovi imam;
    

    
      «La struttura è destinata a diventare la sede nazionale del nostro gruppo ma avrà principalmente la funzione di centro di formazione per gli imam» spiega Aboukheir Breigheche, imam trentino e portavoce dell'associazione degli imam. «La scelta è caduta su San Giovanni Lupatoto in quanto lì si è presentata l'occasione di acquistare l'edificio. Nella sede di via Garofoli non ci sarà una moschea e quindi non sarà aperta al pubblico. Si terranno soltanto dei corsi e dei seminari di studio riservati a gruppi di 10-20 persone al massimo. Contiamo di iniziare l'attività entro la prima metà del 2016, non appena completati alcuni necessari interventi di sistemazione»;
    

    
      «Una delle esigenze più sentite per la nostra comunità religiosa è sicuramente la questione della formazione degli imam e delle guide religiose e il loro ruolo nella vita della stessa comunità» aggiunge l'imam di Verona Mohamed Guerfi;
    

    
      «Lo scopo dell'associazione è quello di creare le condizioni e mettere in atto delle iniziative per aiutare i membri dell'associazione a meglio svolgere il loro ruolo e per aiutare i cittadini di religione islamica affinché possano conservare la loro cultura spirituale e religiosa» prosegue l'imam Guerfi. «Vogliamo anche fare in modo che gli imam e le guide religiose svolgano le loro mansioni serenamente»;
    

    
      sempre più spesso, stando alle notizie pubblicate dagli organi d'informazione, ci troviamo dinnanzi a casi emblematici, dove è facilmente riscontrabile, da un lato, il manifesto rifiuto da parte delle comunità musulmane presenti in Italia di rispettare le normative vigenti e di adeguarsi alle regole comportamentali e culturali del nostro Paese e, dall'altro lato, l'atteggiamento superficiale delle istituzioni, che, non comprendendone i rischi, adottano semplicistiche soluzioni, mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini;
    

    
      il mantenimento di questa costosissima rete di associazioni islamiche in Italia è impensabile, senza il sostegno e la solidarietà di moschee, centri universitari, donazioni, finanziamenti di Stati e banche che hanno come obiettivo la «diffusione della fede» (da'wa). È ipotizzabile, inoltre, che i finanziamenti di queste attività, avvengano anche attraverso strutture parallele formate da commerci illeciti, riciclaggio di denaro, sfruttamento dell'immigrazione;
    

    
      è noto che questi centri culturali, oltre ad essere sede di attività religiosa, diventano anche centri della vita sociale e politica della comunità musulmana;
    

    
      l'Islam si presenta fin dalle origini come un progetto globale che include tutti gli aspetti della vita. Include un modo di vivere, di comportarsi, di concepire il matrimonio, la famiglia, l'educazione dei figli, perfino l'alimentazione. In questo sistema di vita è compreso anche l'aspetto politico: come organizzare lo Stato, come agire con gli altri popoli, come rapportarsi in questioni di guerra e di pace, come relazionarsi agli stranieri, eccetera. Tutti gli aspetti in questione sono stati codificati a partire dal Corano e dalla Sunna e sono rimasti «congelati» nei secoli. La legge religiosa determina la legge civile e gestisce la vita privata e sociale di chiunque vive in un contesto musulmano, e se questa prospettiva è destinata a rimanere immutata, come è accaduto finora, la convivenza con chi non appartiene alla comunità islamica non può che risultare difficile;
    

    
      per l'Islam «l'adunata per l'esercizio del culto» è la massima espressione di fede e in quel momento il leader della comunità musulmana, l' imam, rappresenta, in sintesi, quello che sono insieme il vescovo, il sindaco e il preside di una scuola;
    

    
      la legge islamica, rivolgendosi l'Islam a tutta l'umanità, è una legge personale e non dipende in nessun modo dall'elemento territoriale. La stessa nazionalità non è collegata, come avviene nella tradizione occidentale, allo jus sanguinis e allo jus loci, ma allo jus religionis, cioè, alla appartenenza ad una comunità di credenti, che non è legata all'esistenza di un'entità statuale;
    

    
      mentre oramai è palese che anche in Italia, all'interno di alcune comunità islamiche, si annida la presenza di gruppi eversivi, allo stesso tempo non è invece facilmente riscontrabile una collaborazione con le forze dell'ordine e la magistratura da parte di quei musulmani che si dichiarano moderati e che continuano a chiedere diritti, dimostrando la volontà di volersi integrare nella società occidentale;
    

    
      è stato più volte documentato da fonti giornalistiche che molto spesso, in occasione di funzioni religiose o di semplici incontri associativi, gli imam predicano odio nei confronti della cultura occidentale e sentenziano condanne contro tutti coloro che non si comportano secondo i dettami coranici (inutile ribadire come questi, in molti casi, siano antitetici ai principi e ai valori su cui è fondata la nostra tradizione culturale e che come tali si ritrovano anche nella Costituzione italiana);
    

    
      è necessario, quindi, ribadire come non vi potrà mai essere integrazione senza la preventiva accettazione da parte di tutta la comunità islamica del principio fondamentale della separazione inequivocabile tra la sfera laica e quella religiosa e delle normative vigenti in materia di libertà individuale e di pensiero, di obbligo scolastico, di autodeterminazione e di uguaglianza formale di tutti i cittadini davanti alla legge, lo status giuridico o religioso delle donne, il rispetto del diritto di famiglia e dell'istituto del matrimonio, dei minori e dei non credenti e il trattamento degli animali;
    

    
      l'assenza di azioni istituzionali, volte a scoraggiare tale fenomeno, ha conseguentemente portato alla diffusione di uno stato di illegalità, nel quale le organizzazioni islamiche di matrice fondamentalista hanno potuto operare in piena libertà;
    

    
      il momento storico che si sta vivendo, dopo i noti fatti di Parigi, impone a parere dell'interrogante maggiore prudenza e responsabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro dell'interno non ritenga opportuno, nell'ambito delle proprie competenze, avviare attraverso i propri uffici periferici, appositi controlli volti ad accertare il rispetto dell' ordinamento giuridico italiano da parte dell'associazione islamica, di cui in premessa, e, qualora ne riscontrasse la necessità, procedere all'immediata chiusura del centro islamico dove dovrebbe sorgere la scuola di formazione per gli Imam;
    

    
      se ritenga opportuno verificare l'origine del finanziamento che ha permesso l'acquisto dell'immobile;
    

    
      se e quali tipi di controlli periodici intenda attivare per evitare che possa diventare un luogo di insegnamento di dottrine eversive legate al terrorismo internazionale di matrice islamica o ospitare persone affiliate all'Isis o altre cellule dell'estremismo fondamentalista islamico;
    

    
      se il Ministro della salute non ritenga, stante le proprie competenze, opportuno sollecitare un sopralluogo delle istituzioni socio-sanitarie locali, al fine di accertare l'abitabilità della struttura e il rispetto delle normative igienico sanitarie.
    

    
      (4-04958)
    

    
      CONSIGLIO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      con la novella legislativa introdotta dalla legge di conversione 6 agosto 2015, n. 132, con modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, recante, "Misure urgenti in materia fallimentare, civile e processuale civile e di organizzazione e funzionamento dell'amministrazione giudiziaria", è stato introdotto all'articolo 14, una modificazione al codice di procedura civile che ha aggiunto, all'articolo 161, rubricato "Giuramento dell'esperto e dello stimatore", il seguente comma: "Il compenso dell'esperto o dell'estimatore nominato dal giudice o dall'ufficiale giudiziario è calcolato sulla base del prezzo ricavato dalla vendita. Prima della vendita non possono essere liquidati acconti in misura superiore al cinquanta per cento del compenso calcolato sulla base del valore di stima". Con la disposizione si è voluto introdurre una norma di limitazione (fortemente incisiva) circa il corrispettivo dell'ausiliario del giudice e, implicitamente, una posticipazione del pagamento del suo onorario;
    

    
      in particolare, se, da un lato, la questione, che pare rilevare meno, attiene all'acconto concesso dal giudice dell'esecuzione in fase di affidamento d'incarico (la maggior parte degli uffici giudiziari assegna somme che si aggirano sui 500 euro d'importo), se non in presenza di beni il cui valore sia realmente esiguo, dall'altro lato, la problematica, più rilevante per la categoria degli esperti ed estimatori, riguarda la liquidazione del compenso a conclusione del mandato;
    

    
      invero, con il parametrare il corrispettivo dell'esperto al prezzo della vendita del bene, il legislatore pare non voler tenere conto dell'accresciuto impegno che lo stesso oggi richiede all'esperto ed anche delle maggiori spese ed oneri che questi incontrerà. In sostanza, secondo il comma introdotto all'articolo 161 del codice di procedura civile, affinché la novella trovi applicazione, la liquidazione del compenso dell'esperto dovrà attendere la vendita del bene (se non con il riconoscimento di acconti che tuttavia non possono superare il 50 per cento del valore stimato del bene); ciò espone l'esperto nominato dal giudice delegato, in primo luogo, ad una indubbia penalizzazione sotto il profilo della tempistica del proprio pagamento (che, peraltro, già attualmente era avvertita, dalla condotta assunta da taluni creditori) e, in secondo luogo, lo lascerà in balìa del risultato delle dinamiche della vendita all'asta (magari articolatasi in diversi incanti) spesso estranee alle logiche che ispirano i principi estimativi che guidano l'attività dell'esperto, provocando una indubbia e significativa penalizzazione economica;
    

    
      un'applicazione sommaria della disposizione operata sulle attuali tabelle (oggetto peraltro di un intervento di aggiornamento, che al momento è ancora atteso), rivela che potrebbe accadere che per un bene il cui valore di stima sia di 100.000 euro, venduto al 3° incanto a 54.400 euro, la penalizzazione economica per l'esperto si traduca in un 44 per cento in meno di onorario, mentre per un bene il cui valore di stima sia di euro 450.000 venduto, sempre al 3° incanto, a 244.400 euro, l'onorario dell'ausiliario si traduca in circa il 14 per cento in meno;
    

    
      di poi, sempre con riferimento al compenso dell'esperto, non si può fare a meno di osservare l'ulteriore problematica che (seppur implicitamente) recita la letterale dizione della novella "(…) è calcolato sulla base del prezzo ricavato dalla vendita";
    

    
      questa sembrerebbe escludere la possibilità di far ricorso all'applicazione di tabelle diverse da quelle di cui all'art. 13 (attività di estimo), condizione invece ricorrente oggi in taluni uffici giudiziari dove (giustamente) attesi i gravosi e diversificati compiti a carico dell'esperto vengono riconosciute dai giudici delegati (in una applicazione cumulata) anche tabelle ulteriori ex legge n. 319 del 1980,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda promuovere un intervento correttivo della disposizione citata, che consenta ai diversi uffici giudiziari di concedere, da subito, acconti congrui e commisurati all'impegno ed ai compiti richiesti all'esperto (magari, come pare consentire la norma, anche dopo il deposito della consulenza), nonché accordando, altresì, ulteriori riconoscimenti quanto mai giustificabili per gli aumentati compiti e responsabilità dell'ausiliario,
    

    
      se sia a conoscenza della vicenda richiamata, e se intenda procedere, anche con atti normativi di natura emergenziale, a correggere la disfunzione provocata, per i motivi evidenziati, dalla novella legislativa citata, al fine di rivedere l'articolo 161 del codice di procedura civile, affinché il compenso dell'esperto o dello stimatore sia calcolato sulla base del prezzo ricavato dalla vendita.
    

    
      (4-04959)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      alle dipendenze del Comando provinciale dei Vigili del fuoco di Pavia si trovano 7 distaccamenti volontari: Broni, Casorate Primo, Garlasco, Mede, Mortara e Robbio. Il settimo, peraltro, quello situato a Varzi, esisterebbe solo sulla carta, non essendo davvero operativo;
    

    
      i 7 distaccamenti volontari coprono il 20 per cento dell'attività di soccorso espletata complessivamente dalle unità dipendenti dal Comando provinciale pavese;
    

    
      si moltiplicano gli indizi che lasciano intuire la volontà di indebolire significativamente la componente volontaria dei Vigili del fuoco, anche in provincia di Pavia;
    

    
      la formazione dei vigili sarebbe in forte ritardo, con meno della metà dei 158 volontari in via d'immissione davvero addestrati;
    

    
      nemmeno i rapporti tra i distaccamenti volontari ed il Comando provinciale sarebbero ottimali, come prova la circostanza che al personale appartenente ai primi è interdetto persino l'accesso ai magazzini;
    

    
      il personale volontario non riceverebbe neppure gli equipaggiamenti di rimpiazzo, uniformi incluse;
    

    
      a tutto questo, si aggiungono ora le indiscrezioni concernenti il distaccamento di Broni, che si dice essere destinato a chiusura e sostituzione con un distaccamento di vigili permanenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda veramente chiudere e sostituire con un distaccamento di vigili permanenti il distaccamento volontari di Broni;
    

    
      a quali orientamenti si informi la politica del Governo nei confronti dei distaccamenti volontari dei Vigili del fuoco in generale e, in particolare, in provincia di Pavia.
    

    
      (4-04960)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO - Ai Ministri della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      domenica 6 dicembre 2015, la trasmissione "Report", condotta da Milena Gabanelli su Raitre, ha trasmesso un'approfondita inchiesta sull'industria alimentare animale, realizzata da Sabrina Giannini;
    

    
      dall'inchiesta sono emersi una serie di dati allarmanti, che manifestano un potenziale rischio per la salute degli animali domestici presenti in milioni di nuclei familiari del nostro Paese;
    

    
      nello specifico, si rileva come gli integratori e i farmaci prodotti per gli animali, i primi dei quali, tra l'altro, non detraibili, risultino avere costi molto spesso superiori agli omologhi prodotti per gli esseri umani, anche in caso di medesimo principio attivo;
    

    
      l'articolo 10 del decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193, prevede, in merito, la possibilità che vengano prescritti farmaci umani, soltanto nei casi in cui non esista un equivalente farmaco veterinario, sotto la diretta responsabilità del medico veterinario responsabile;
    

    
      la produzione di cibo industriale per cani e gatti, tra i pochi settori che non risultano aver sofferto la crisi economica e produttiva, viene realizzata attraverso gli scarti dell'industria alimentare;
    

    
      la provenienza, la tipologia e la composizione del cibo animale (carne, pesce, cereali) non viene, nella maggior parte dei casi, indicata sulle etichette, impedendo una reale trasparenza su ciò che quotidianamente i consumatori acquistano per i propri animali domestici;
    

    
      tra le problematiche evidenziate dalla trasmissione televisiva anche la presenza di aflatossine (tipologia di micotossine) nei prodotti alimentari per animali. Tale sostanza può risultare molto rischiosa per la loro salute ed ha provocato casi di morte e malformazione nei cuccioli di gatto, e, più in generale, disturbi gastrointestinali, tra cui patologie tumorali. La presenza di aflatossine nei prodotti alimentari per gli animali domestici, considerata come ordinaria da parte delle aziende, non è regolamentata dalla legge, oltre a non essere indicata in etichetta;
    

    
      in merito, l' "European food safety authority" ha dichiarato: "Poiché le aflatossine sono note per le loro proprietà genotossiche e cancerogene, l'esposizione attraverso gli alimenti deve essere il più possibile limitata";
    

    
      secondo il parere di cui alcuni veterinari intervistati nel citato servizio, l'effetto a lungo periodo della somministrazione di alcuni tipi di crocchette per animali non è mai stato oggetto di studio, pur essendo composto da sostanze potenzialmente rischiose per la salute;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      negli ultimi 10 anni, la spesa degli italiani per cani e gatti risulta in crescita del 70 per cento;
    

    
      tale incremento è legato principalmenteal passaggio alla produzione di cibo in scala industriale, uno dei pochi settori uscito indenne dalla crisi e che spesso trasforma in oro gli scarti di macellazione;
    

    
      ritenuto che se le notizie riportate fossero comprovate, ne risulterebbe una grave minaccia per la salute di molti animali domestici alimentati con cibo industriale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover procedere a opportune verifiche di quanto descritto in premessa;
    

    
      se non ritengano opportuno promuovere una modifica della normativa concernente le prescrizioni di farmaci veterinari, valutando la possibilità che i medici veterinari possano prescrivere i farmaci umani in caso di identico principio attivo, anche qualora esista un equivalente farmaco veterinario;
    

    
      se non ritengano di dover avviare urgentemente campagne di controllo e verifiche presso le aziende produttrici di cibi animali, per accertare le modalità di confezionamento dei cibi stessi e gli elementi che li compongono, prevedendo pertanto sanzioni per le pratiche illegali e l'uso di sostanze che configurino ipotesi di reato;
    

    
      se non ritengano opportuna l'emanazione di provvedimenti che rendano le etichettature dei cibi animali più chiare e trasparenti, a tutela dei consumatori umani e animali.
    

    
      (4-04961)
    

    
      DIVINA - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      Muhamad Majid, presunta mente irachena di una cellula jihadista in via di coagulazione ed affiliazione al sedicente Stato islamico, recentemente arrestato a Bari, risulta essere stato intercettato al telefono mentre ad un suo complice raccomandava la città di Bolzano come sede ideale per installarsi;
    

    
      parlando per telefono con un suo sodale, tale Kahalid, Muhamad Majid avrebbe infatti tra l'altro detto: "se vuoi vivere in Italia è meglio che tu vada a Bolzano, dove stanno Mullah Kawa e Helkawi (…) per il lavoro e anche per il sociale, come ha fatto Mullah Kawa che ha pagato per sei mesi l'affitto" ed ora "sono i servizi sociali che gli pagano l'affitto";
    

    
      il mullah Kawa, arrestato il 12 novembre 2015 dai ROS nell'ambito della grande operazione antiterroristica diretta dal pool di Trento, altri non è che Ali Salih Abdula, accolto come rifugiato nel nostro Paese, esattamente come Muhamad e Rasti Helkawi;
    

    
      in effetti, parrebbe che il Comune di Bolzano intervenga nei confronti degli stranieri immigrati richiedenti asilo con incisive misure di welfare che contemplano, quando il soggetto sia disoccupato, la copertura delle spese essenziali, attraverso l'erogazione di un mensile parametrato sulle esigenze della persona e dei suoi familiari;
    

    
      a giudizio dell'interrogante Muhamad Majid contava verosimilmente di sfruttare queste prestazioni sociali per creare ed espandere indisturbato a Merano e dintorni la sua rete jihadista,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo ritenga di dover adottare per controllare meglio le attività degli immigrati irregolari richiedenti tutela internazionale nel nostro Paese e soprattutto per impedire che soggetti pericolosi, con un curriculum criminale di tutto rispetto, vengano accolti come rifugiati e siano loro garantite onerose prestazioni di welfare negate invece ai cittadini della Repubblica in stato di indigenza.
    

    
      (4-04962)
    

    
      ORELLANA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all'articolo 3-ter, sancisce i principi dell'azione ambientale nella pubblica amministrazione, specificando che: "La tutela dell'ambiente e degli ecosistemi naturali e del patrimonio culturale deve essere garantita da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o private, mediante una adeguata azione che sia informata ai principi della precauzione, dell'azione preventiva, della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente";
    

    
      la parte seconda del decreto reca le procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione dell'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione integrata ambientale (AIA), prevedendo all'articolo 8 la composizione della commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS, atta ad assicurare il supporto tecnico-scientifico per l'attuazione delle norme;
    

    
      all'articolo 9, il decreto legislativo reca le norme procedurali generali, cui si applicano, ai sensi del comma 1, le norme della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni;
    

    
      giova ricordare che tale legge, concernente norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, sancisce la trasparenza quale criterio cardine dell'azione della pubblica amministrazione e disciplina, al capo V, il regime di accesso ai documenti amministrativi, fissando all'articolo 26 l'obbligo di pubblicazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      sul progetto di autostrada proposto dalla società Sabrom, il cosiddetto Broni-Mortara, che dovrebbe collegare la A21 Torino-Piacenza all'altezza di Redavalle (in Oltrepò) con la A26 Genova Voltri-Gravellona Toce a Stroppiana (Vercelli), innestandosi anche con l'autostrada A7 Milano-Genova nei pressi di Pavia, lo scorso 17 luglio 2015 la commissione tecnica VIA-VAS, dopo le ennesime integrazioni presentate dalla ditta Sabrom, ha espresso parere negativo e negato l'autorizzazione al progetto dell'autostrada regionale "integrazione del sistema infrastrutturale transpadano, direttrice Broni-Pavia-Castello d'Agogna" (parere n. 1845);
    

    
      ad oggi non risulta esser stato pubblicato il decreto ministeriale che sancisce il rigetto del progetto, così come deliberato in tutte le 3 fasi di valutazione dalla commissione;
    

    
      molte associazioni portatrici d'interesse, avendo presentato osservazioni durante tutto il procedimento, hanno più volte chiesto chiarimento in merito. In particolare, il 1° dicembre 2015, l'associazione "Futuro sostenibile in Lomellina" ha inviato una lettera alla Direzione generale valutazioni ambientali del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, chiedendo informazioni in tal senso,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno confermare l'avvenuta pubblicazione del decreto ministeriale, o, in caso contrario, fornire le dovute informazioni sull'iter in atto.
    

    
      (4-04963)
    

    
      BUCCARELLA, GIROTTO, BERTOROTTA, PAGLINI, DONNO, MORRA, MORONESE, CAPPELLETTI, BOTTICI, AIROLA, BULGARELLI, CASTALDI, NUGNES, SANTANGELO, PUGLIA - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, recante "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni", al comma 10 dell'articolo 4 demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri l'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9 per la stabilizzazione del personale con contratto di lavoro a tempo determinato, anche con riferimento alle professionalità, degli enti del Servizio sanitario nazionale, del personale dedicato alla ricerca in sanità, nonché per il personale medico in servizio presso il pronto soccorso delle aziende sanitarie locali;
    

    
      la circolare n. 5 del 21 novembre 2013 del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, recante "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni", fornisce indirizzi volti a favorire il superamento del precariato; sul reclutamento speciale per il personale in possesso dei requisiti normativi; sulle proroghe dei contratti; sull'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, nonché sull'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo, n.165. Inoltre, viene disposta la possibilità per gli enti del Servizio sanitario nazionale di bandire procedure concorsuali, in attuazione dalla legge n. 125, ferme restando le graduatorie vigenti, procedure concorsuali riservate, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale con contratto di lavoro a tempo determinato, tenuto conto del fabbisogno e nel rispetto dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente;
    

    
      il 22 gennaio 2015 è stata sancita l'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in attuazione dell'articolo 4, comma 10, del decreto-legge n. 101, nella quale si approva il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 marzo 2015 sulla "Disciplina delle procedure concorsuali riservate per l'assunzione di personale precario del comparto sanità" pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2015;
    

    
      considerato che:
    

    
      all'articolo 1 (Ambito di applicazione) del decreto del 6 marzo 2015, in attuazione dei citati commi 6, 7, 8 e 9, sono disciplinate le procedure concorsuali riservate per l'assunzione presso gli enti del Servizio sanitario nazionale prevedendo specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca;
    

    
      all'articolo 2 (Procedure concorsuali riservate) si dispone che gli enti, entro il 31 dicembre 2018, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato del personale di cui all'articolo 1. Il comma 2 prevede che, nel rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno, le procedure di cui al comma 1, bandite "nel rispetto dei vincoli di contenimento della spesa di personale previsti dalla legislazione vigente, così come richiamati in premessa, previo esperimento delle procedure di cui all'art. 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono riservate al personale in possesso dei requisiti di cui all'art. 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'art. 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché al personale che alla data del 30 ottobre 2013 abbia maturato negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio, anche non continuativo, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, anche presso enti del medesimo ambito regionale diversi da quello che indice la procedura", nel limite massimo del 50 per cento dei posti;
    

    
      all'articolo 3 (Limiti per l'attuazione delle procedure concorsuali) si stabilisce che le procedure concorsuali "sono avviate, fermi restando gli obiettivi di contenimento della spesa complessiva di personale previsti dalla legislazione vigente (...), a valere sulle risorse finanziarie assunzionali relative agli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, anche complessivamente considerate, nel rispetto della programmazione del fabbisogno, nonché, a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, nel limite massimo complessivo del 50 per cento, in alternativa a quelle di cui all'art. 35, comma 3 -bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o in maniera complementare purché nel limite della predetta percentuale";
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante le chiare indicazioni contenute nelle disposizioni, le Regioni stanno dando attuazione al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in modo differente e non omogeneo rispetto agli indirizzi contenuti, ledendo, a parere degli interroganti, la dignità e la professionalità degli operatori sanitari che per anni hanno garantito i livelli essenziali di assistenza (LEA);
    

    
      in particolare, la Regione Puglia, con le procedure concorsuali relative alla ASL di Taranto pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 70 dell'11 settembre 2015 e alla ASL di Bari pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 82 del 23 ottobre 2015, ha destinato solo il 40 per cento dei posti ai riservisti con concorsi aperti a tutti; la Regione Basilicata, con le procedure concorsuali relative all'azienda ospedaliera "San Carlo" di Potenza pubblicate sul Bollettino ufficiale regione n. 47 del 16 novembre 2015, a seconda dei profili professionali, ha individuato una diversa percentuale, molto al di sotto del 50 per cento, con concorsi aperti a tutti; la Regione Calabria, con le procedure concorsuali relative all'azienda ospedaliera di Cosenza pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 77 del 6 ottobre 2015, ha previsto concorsi riservati solo a chi possiede i requisiti di cui all'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; la Regione Campania, con le procedure concorsuali relative alla ASL Salerno, individuate tramite delibera del direttore generale n. 8406 del 20 luglio 2015, prevede che i dipendenti a tempo determinato in possesso dei requisiti possano presentare domanda per la trasformazione dei contratti da tempo determinato a tempo indeterminato; la Regione Marche, con le procedure concorsuali dell'azienda sanitaria unica regionale, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale n. 65 del 25 agosto 2015, ha previsto un concorso per 81 posti di personale del comparto sanitario, riservando solo il 50 per cento dei posti con concorsi aperto a tutti;
    

    
      inoltre, risulta agli interroganti che la Regione Siciliana avrebbe previsto la trasformazione dei contratti da tempo determinato a tempo indeterminato;
    

    
      diversamente da quanto promosso dalle Regioni, il comma 6 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 101 dispone chiaramente che, dalla data di entrata in vigore del decreto e fino al 31 dicembre 2018, le amministrazioni possono bandire, nel rispetto dei vincoli assunzionali vigenti e con i limiti stabiliti dal comma 3 dall'articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001, concorsi riservati solamente per: a) coloro che hanno i requisiti richiesti dall'art. 1, comma 519 (stabilizzazione del personale non di ruolo presso le pubbliche amministrazioni per l'anno 2007), e comma 558 (stabilizzazione del personale delle regioni ed enti locali), della legge n. 296 del 2006, ovvero personale in servizio da almeno 3 anni, anche non continuativi o che consegua tale requisito in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia stato in servizio per almeno 3 anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della legge; b) coloro che hanno i requisiti di cui all'art. 3, comma 90, della legge n. 244 del 2007 (stabilizzazioni per l'anno 2008 sempre per personale con i requisiti riportati, e per contratti stipulati anteriormente al 28 febbraio 2007); c) coloro che alla data di entrata in vigore del decreto hanno maturato, negli ultimi 5 anni, almeno 3 anni di servizio a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che bandisce il concorso, con l'esclusione dei servizi prestati preso uffici di diretta collaborazione degli organi politici;
    

    
      procedure speciali e riservate, ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, possono essere rivolte "al personale che alla data del 30 ottobre 2013 abbia maturato negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio, anche non continuativo, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, anche presso enti del medesimo ambito regionale diversi da quello che indice la procedura";
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti, coloro che hanno i requisiti di cui all'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 marzo 2015 dovranno comunque sostenere delle prove concorsuali, comprese le preselezioni, come tutti gli altri concorrenti. Considerando l'elevato numero dei partecipanti ai concorsi, molto superiore a coloro che sono in possesso dei requisiti di cui all'art. 2, si rischia che anche i posti riservati possano essere assegnati ai concorrenti non in possesso dei requisiti di cui all'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 marzo 2015. Quindi, l'art. 2, che avrebbe dovuto tutelare i precari storici della sanità che per anni hanno garantito i livelli essenziali di assistenza, si sta rivelando una e vera propria penalizzazione per tale categoria di lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere se sia stato effettuato un monitoraggio sulle modalità di applicazione delle norme contenute nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 marzo 2015, rubricato "di stabilizzazione dei precari della sanità", da parte delle Regioni per l'assunzione di personale precario del comparto sanità e se l'applicazione delle normative regionali rientri nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto stesso.
    

    
      (4-04964)
    

    
      RAZZI, SERAFINI, DE SIANO, FASANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      in data 11 settembre 2015, "il Fatto Quotidiano" ha pubblicato un articolo riguardante la procedura per la nomina del presidente del Consiglio di Stato, carica vacante dal 1° ottobre 2015, affermando che, tra i candidati più accreditati, vi fosse il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione pro tempore del Governo tecnico guidato dal sen. Mario Monti, poiché avrebbe un profilo tale da "agevolare il confronto con Palazzo Chigi, principale interlocutore istituzionale del Consiglio di Stato";
    

    
      in data 8 gennaio 2012 e 24 novembre 2013, il medesimo quotidiano pubblicava alcuni articoli nei quali si ricordava come lo stesso ex ministro, dopo avere preso in locazione un appartamento di 109 metri quadrati prospiciente il Colosseo in via del Monte Oppio n. 12, ne otteneva nel 2008 l'assegnazione in proprietà al prezzo di 177.000 euro, e cioè con uno sconto di 623.000 euro, avvalendosi della sentenza n. 5961 del 2005, emessa dalla sesta sezione del Consiglio di Stato, di cui lo stesso ex ministro era all'epoca, ed è anche oggi, presidente di sezione;
    

    
      tale sentenza, sulla base di una perizia ivi disposta, qualificava quell'immobile come "non di pregio", nonostante il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze nei Governi Berlusconi II e III, Maria Teresa Armosino, avesse dichiarato di essersi fermamente opposta, con il decreto poi annullato dal Consiglio di Stato, a quella che ad ogni effetto pareva essere una finzione, per aggiudicarsi un immobile di eccezionale interesse al prezzo di una casa popolare di periferia;
    

    
      quest'ultima ha più volte sottolineato di essere stata addirittura sbeffeggiata da un importante inquilino di quel palazzo con la frase "hai visto che alla fine hai perso la tua battaglia?", potendosi presumere che soltanto un collega avrebbe potuto ritenersi autorizzato a dare del tu ad un componente di una compagine governativa;
    

    
      in aggiunta, come riferito dal quotidiano "Il Giornale" del 15 gennaio 2012, la stessa sesta sezione del Consiglio di Stato emetteva una sentenza gemella, la n. 5960 del 2005 relativa allo stabile di via Nicola Salvi n. 68, anch'esso prospiciente il Colosseo, sulla base di una perizia ivi definita "fotocopia", chiedendosi ovviamente come, in due stabili adiacenti, potessero rinvenirsi le stesse sorprendentemente identiche lesioni alle strutture;
    

    
      sui fatti in questione, la Procura della Repubblica di Roma ha aperto un'inchiesta, affidata all'allora Procuratore aggiunto dottor Alberto Caperna, poi prematuramente scomparso il 14 ottobre 2012, il cui esito, come reso noto, è stato di archiviazione per insussistenza di reati;
    

    
      le relative risultanze, come d'obbligo, avrebbero dovuto essere trasmesse ai titolari dell'azione disciplinare nei confronti dei magistrati amministrativi coinvolti, ossia al Presidente del Consiglio dei ministri e al Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa;
    

    
      tuttavia, non si ha notizia di alcuna indagine interna, mentre risulta agli interroganti che, inspiegabilmente, le due sentenze del Consiglio di Stato siano state rimosse dal sito web dove normalmente tali decisioni sono accessibili al pubblico, nonostante, paradossalmente, siano ivi consultabili le due sentenze appellate del TAR Lazio, sez. II;
    

    
      nel frattempo, l'allora Ministro ha assunto l'incarico di sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri del Governo Letta dal 28 aprile 2013, cioè da quando, presumibilmente, la notizia di rilevanza disciplinare, proveniente dall'inchiesta del dottor Caperna, avrebbe dovuto pervenire alla stessa Presidenza del Consiglio dei ministri, per esserne valutato l'inizio, così determinandosi un vistoso conflitto di interessi;
    

    
      l'ex ministro, infine, nell'intervista rilasciata al "Corriere della Sera" in data 4 giugno 2015, nel ricordare il suo ruolo fondamentale di coautore della "legge Severino" (di cui al decreto legislativo n. 235 del 2012), ne sosteneva la retroattività, avallandone così gli effetti più perversi ed incostituzionali;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 6 dicembre 2015, la testata giornalistica multimediale "Cronaca diretta" ha reso noto che il Governo avrebbe richiesto al Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa di indicare una rosa di 5 nominativi, tra i quali scegliere il presidente del Consiglio di Stato, carica vacante a partire dal 1° ottobre 2015;
    

    
      tale richiesta rappresenta, secondo gli interroganti, una vera e propria novità, visto che sino ad ora (fatta eccezione nel 1926, durante il ventennio fascista) il Presidente del Consiglio dei ministri si era limitato a ricevere dall'organo di autogoverno l'indicazione del magistrato che avrebbe dovuto rivestire l'incarico, rispettando così l'autonomia e l'indipendenza della magistratura amministrativa, garantite dall'articolo 108, secondo comma, della Costituzione, in base al quale "La legge assicura l'indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali";
    

    
      la medesima testata ha indicato altresì i nomi dei magistrati più anziani che potrebbero rientrare in tale rosa: Stefano Baccarini, Sergio Santoro, Alessandro Pajno, Raffaele Carboni, Filippo Patroni Griffi (il quale non avrebbe il requisito dei 5 anni di presidenza di sezione). Tra questi, taluni avrebbero ricoperto incarichi politici in precedenti Governi e nel corso di precedenti Legislature quali tecnici di area,
    

    
      si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri sia a conoscenza dei fatti esposti e se intenda adottare provvedimenti di propria competenza atti a risolvere la situazione, ivi inclusa la promozione di eventuali azioni disciplinari.
    

    
      (4-04965)
    

    
      FATTORI, PUGLIA, DONNO, MORONESE, CASTALDI, PAGLINI, CAPPELLETTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      è stato varato il piano nazionale dei vaccini 2016-2018 in attesa di approvazione definitiva della Conferenza Stato Regioni;
    

    
      il piano nazionale vaccini è inserito all'interno del piano nazionale di prevenzione redatto partendo dagli obiettivi generali presenti nel piano d'azione europeo per le vaccinazioni 2015-2020 (European vaccine action plan 2015-2020, EVAP), approvato dalla 65a Assemblea mondiale della sanità con la risoluzione WHA65.17, che rappresenta la contestualizzazione del piano globale (Global vaccine action plan 2011-2020, GVAP) nella regione europea dell'OMS;
    

    
      considerato che:
    

    
      il costo complessivo del piano nazionale vaccini è di circa 620 milioni di euro, il doppio dello scorso anno. Il piano introduce anche nuovi vaccini, non obbligatori ma consigliati, quali il vaccino esavalente, vaccino contro morbillo, parotite, rosolia, vaccini contro le meningiti e contro il Papilloma virus;
    

    
      per tali vaccini consigliati lo stesso piano prevede che il mancato rispetto del calendario, per i bambini in età scolare, potrebbe comportare la non ammissione alla frequenza delle lezioni scolastiche;
    

    
      sono inoltre previste sanzioni per quei medici che non applicheranno i dettami del piano;
    

    
      la redazione del piano nazionale di prevenzione vede la presenza di una sola università, oltre che dei rappresentanti del Ministero, del Consiglio superiore di sanità e del commissario straordinario dell'ISS (Istituto superiore di sanità) Walter Ricciardi, della collaborazione di 4 società scientifiche (la Siti, Società italiana igiene medicina preventiva e sanità pubblica, nelle persone del professor Carlo Signorelli e del professor Paolo Bonanni; la Fimmg, Federazione italiana medici di medicina generale, nelle persone del professor Silvestro Scotti e dottoressa Tommasa Maio; la Fimp, Federazione italiana medici pediatri, nella persona del professor Giampietro Chiamenti; la Sip, Società italiana di pediatria, nella persona del professor Alberto Villani) e del presidente dell'AIFA (Agenzia italiana del farmaco) Sergio Pecorelli;
    

    
      recentemente, il presidente dell'AIFA Sergio Pecorelli è stato sospeso con decisione del direttore generale dell'AIFA per presunto conflitto di interessi;
    

    
      si apprende dall'inchiesta pubblicata su "news.sciencemag" a cura di Laura Margottini e "spizzichiemozzichidisalute.wordpress" a cura di Amelia Beltramini che, oltre a Pecorelli, tra coloro che hanno collaborato alla stesura del piano, anche Paolo Bonanni della Siti risulterebbe aver ricevuto finanziamenti da aziende farmaceutiche che ne avrebbero finanziato studi poi pubblicati su riviste scientifiche, quali: "2015 Vichnin M, Bonanni P, Klein NP, Garland SM, Block SL, Kjaer SK, Sings HL, Perez G, Haupt RM, Saah AJ, Lievano F, Velicer C, Drury R, Kuter BJ.An overview of quadrivalent human papillomavirus vaccine safety: 2006 to 2015. Pediatr Infect Dis J. 2015 Sep;34(9):983-91. doi: 10.1097/INF.0000000000000793. Financial disclosure Bonanni Paolo reports having received grant support from Sanofi Pasteur MSD and GlazoSmithKline, reimbursements, advisory boards, consultancy and lecture fees from Sanofi Pasteur MSD and GlaxoSmithKline; 2015 Gabutti G, Azzari C, Bonanni P, et al. Pertussis: Current perspectives on epidemiology and prevention. Human vaccines & immunotherapeutics. 2015; 11 (1):108-117. doi:10.4161/hv.34364. received grants from GlaxoSmithKline Biologicals SA, Sanofi Pasteur MSD, Novartis, Crucell/Janssen, and Pfizer for taking part in advisory boards, expert meetings, being a speaker or an organizer of congresses/conferences, and acting as promoter of epidemiological studies partially supported by vaccine producers; 2015 Gabutti G, Franco E, Bonanni P, et al. Reducing the burden of Herpes Zoster in Italy. Human vaccines & immunotherapeutics. 2015;11(1):101-107. doi:10.4161/hv.34363 Paolo Bonanni received grants from GlaxoSmithKline Biologicals SA, Sanofi Pasteur MSD, Novartis, Crucell/Janssen, and Pfizer for taking part in advisory boards, expert meetings, being a speaker or an organizer of congresses/conferences, and acting as promoter of epidemiological studies partially supported by vaccine producers; 2011 De Flora S, Bonanni P. The prevention of infection-associated cancers. Carcinogenesis. 2011 Jun;32(6):787-95. doi: 10.1093/carcin/bgr054. Epub 2011 Mar 24. Conflict of interest statement: P.B. has been (...) a member of Speaker's bureau in meetings sponsored by different vaccine producers (Pfizer, GSK, SPMSD, Novartis)";
    

    
      il progetto prevenzione Italia "I report di prevenzione vaccinale", datato 18 giugno 2015 e prodotto dall'Osservatorio nazionale sulla salute nelle regioni italiane, diretto dal commissario straordinario dell'ISS, risulta essere sponsorizzato da 4 aziende produttrici di vaccini e in particolare: Crucell, GSK, Pfizer, Sanofi Pasteur MSD;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      le società scientifiche, non essendo tenute alla pubblicazione dei bilanci, possono dare adito a perplessità in relazione ai principi di trasparenza anche in merito a un'analisi di eventuali rapporti di conflitto di interessi dovuti a relazioni commerciali e istituzionali con case farmaceutiche, fondi e quant'altro attinente alla sfera farmaceutica privata;
    

    
      il coinvolgimento nell'elaborazione del piano di una sola università ed esclusivamente per la parte economica si configura come un esiguo apporto da parte del comparto universitario italiano, così come minimo è l'apporto dell'ISS con la sola presenza del suo commissario straordinario,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i criteri collegiali che hanno portato all'individuazione della commissione per la redazione del piano nazionale vaccini;
    

    
      quali misure intenda intraprendere il Ministro in indirizzo, affinché siano pubblici i documenti contabili delle società scientifiche impiegate nella stesura;
    

    
      quali siano le motivazioni per cui le competenze di ambito universitario non siano state considerate come utili e indispensabili nell'elaborazione del piano;
    

    
      se non ritenga opportuno procedere alla revisione del piano, nonché valutare un maggiore approfondimento di carattere scientifico sull'opportunità dell'ampliamento dell'offerta vaccinale, anche in considerazione del conflitto di interessi che sarebbe stato attribuito al presidente dell'AIFA, nonché delle criticità evidenziate.
    

    
      (4-04966)
    

    
      MANGILI, SERRA, CAPPELLETTI, GIROTTO, LEZZI, DONNO, BERTOROTTA, MARTON, PUGLIA, SCIBONA, MORRA, PAGLINI - Ai Ministri della giustizia, della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      risale al 10 luglio 1976 il noto disastro di Seveso (Monza e Brianza), l'incidente avvenuto nell'azienda Icmesa di Meda, che causò la fuoriuscita e la dispersione di una nube di diossina TCDD (tetraclorodibenzo-p-diossina), una sostanza chimica fra le più tossiche;
    

    
      il veleno investì una vasta area di terreni dei comuni limitrofi della bassa Brianza, particolarmente quello di Seveso;
    

    
      un documentario, archiviato da "RaiStoria", riferisce che: «Una nube di diossina causata dalla fuga di un composto chimico, il TCDD, dallo stabilimento chimico della Icmesa, si sprigiona nell'aria e intossica la popolazione locale, contaminando l'aria, i terreni, e uccidendo molti animali. È uno dei più gravi incidenti industriali della storia. Mentre migliaia di capi di bestiame vengono abbattuti, molte donne incinte, spaventate dalle conseguenze della tossicità sul feto, decidono di abortire grazie anche ad una deroga alla legge decisa dal governo Andreotti»;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il portale dell'epidemiologia per la sanità pubblica, a cura del Centro nazionale di epidemiologia, sorveglianza e promozione della salute, riporta che: «Il 10 luglio del 1976 si è verificato uno dei più gravi incidenti ambientali della storia italiana: una nube di diossina si è sprigionata dalla fabbrica di cosmetici dell'Icmesa a Seveso, in Brianza. La fabbrica produceva triclorofenolo, che sopra i 156 gradi si trasforma in 2,3,7,8-tetracloro-dibenzodiossina (Tcdd), una varietà di diossina particolarmente tossica. E quel giorno, per un incidente in un reattore, la temperatura era salita fino a 500 gradi. Così l'area circostante è stata contaminata dal Tcdd, che può causare tumori e danni gravi al sistema nervoso, a quello cardiocircolatorio, al fegato e ai reni. Inoltre riduce la fertilità e, nelle donne incinte, può provocare malformazioni al feto e aborti spontanei. Che la diossina sia una sostanza cancerogena è stato affermato anche dall'International Agency for Research on Cancer. Il Tcdd in particolare è pericoloso anche in piccole dosi, e la quantità totale fuoriuscita dalla fabbrica di Seveso, che secondo le prime informazioni era di soli 300 grammi, oggi è stimata intorno ai 15 o anche 18 chili. Gli effetti immediati sulla popolazione sono stati evidenti soprattutto da un punto di vista dermatologico: già dopo due giorni sono comparsi i primi casi di cloracne, una malattia di cui è documentata la correlazione con la diossina. Oggi in totale il numero di casi di cloracne è salito a 193»;
    

    
      con riferimento ai dati epidemiologici sulla mortalità si apprende dal portale che: «Per valutare la mortalità a lungo termine legata alla diossina sono stati realizzati vari studi. Il primo copre gli anni fino al 1986, il secondo fino al 1991, il terzo arriva fino al 1996 e il quarto, che al momento è il più aggiornato, fino al 2001: copre quindi un periodo di 25 anni, ed è stato condotto sulla popolazione esposta alla diossina (divisa in zona A, zona B e zona R a seconda del grado di contaminazione della zona di abitazione) e su una popolazione di riferimento non esposta. Il programma di monitoraggio ha coinvolto circa 280.000 persone nell'area brianzola, di cui quasi 6.000 residenti nelle aree più colpite. La ricerca ha preso in esame il 99% di tutti i soggetti coinvolti. In base ai dati più recenti, il risultato più significativo riguarda l'incremento nelle zone più inquinate di neoplasie del tessuto linfatico ed emopoietico, in particolare per le donne: nella zona A (quella immediatamente intorno al luogo dell'incidente) il rate ratio è di 3,17, e nella zona B (quella più vasta intorno alla zona A) di 1,94. Il dato più alto riguarda i linfomi non-Hodgkin nella zona A (rate ratio di 4,45), mentre nella zona B il rate ratio per tutti i linfomi è di 2,14 e per i mielomi di 3,07. Fra gli uomini, l'unico dato in eccesso significativo riguarda la mortalità per leucemie, con un rate ratio di 2,07 nella zona B. Gli effetti dell'incidente di Seveso però non si limitano ai tumori: nelle zone A e B sono stati osservati anche incrementi della mortalità per malattie circolatorie nei primi anni dopo l'incidente, di malattie croniche ostruttive dei polmoni e di diabete mellito fra le donne. Lo studio quindi conferma il rischio tossico e carcinogenico dell'esposizione a Tcdd nell'uomo»;
    

    
      considerato inoltre che da organi di stampa ("il Cittadino mb" del 13 dicembre 2015) si apprende che «La prima udienza della più grossa causa risarcitoria finora mai tentata, ben 10.174 i danneggiati dalla diossina che chiedono giustizia alla Givaudan, si è svolta giovedì 10 dicembre a Monza. Mezz'ora il confronto tra le parti poi il rinvio. È iniziato dunque all'insegna dei cavilli e del "tirare in lungo" l'iter giudiziario relativo alla class action promossa dal comitato 5D, capitanato dall'indomito Gaetano Carro, 86 anni, contro la multinazionale svizzera Givaudan Hoffmann La Roche. La prima udienza, di quella che è già stata definita la più grossa causa risarcitoria finora mai tentata, ben 10.174 i danneggiati dalla diossina che chiedono giustizia, si è svolta giovedì nell'aula 210 della seconda sezione del Tribunale civile di Monza. Presenti Gaetano Carro, in rappresentanza dell'intero comitato, difeso dagli avvocati Marianna Ballerini e Daniela Corbini. Poco prima che il giudice, Caterina Caniato, chiamasse, alle 9.45, gli imputati ad entrare in aula, si è materializzato nell'affollato corridoio anche l'avvocato della multinazionale, la dottoressa Eva Lenski, "toga storica" della Givaudan, dal momento che è stata lei a difendere in tribunale la multinazionale già dal 1976. Alla fine, dunque, anche la Givaudan si è costituita in giudizio, cosa che avrebbe dovuto già fare entro lo scorso 19 novembre. "La tratta B2 di Pedemontana incombe - ha dichiarato Carro prima di varcare la porta del giudice - così, il pericolo diossina per noi, che già abbiamo subito i tristi eventi del 1976, è purtroppo, drammaticamente ancora attuale. Così come lo sono le nostre nuove richieste di risarcimento. Che restano, per questo motivo, quanto mai valide e non prescritte". Poco meno di mezz'ora è durato il confronto tra le parti: la Givaudan ha avanzato un cavillo, legato a una questione di diritto internazionale, a cui ora gli avvocati del Comitato 5D dovranno rispondere entro il 18 febbraio. Una mera questione pregiudiziale che terrà poi banco nell'udienza del 20 marzo prossimo in cui il giudice dovrà decidere su tale aspetto preliminare. (…) Nulla di meglio, dunque, che cercare d'allungare i tempi accampando un cavillo di carattere procedurale. "Sperano forse che io me ne vada prima in Paradiso? - ha scherzato Carro, uscendo dall'aula - ma io l'ho ripetuto all'avvocato della Givaudan che non me ne vado prima d'aver ottenuto giustizia. L'importante è che il loro cavillo non inficia la questione di diritto né la causa. E il mio sogno resta quello di veder finalmente riconosciute le nostre ragioni almeno nell'anno del 40° anniversario del disastro Icmesa"»;
    

    
      considerato altresì che il citato quotidiano dell'8 dicembre 2015 riporta inoltre le dichiarazioni del presidente del Comitato 5D, fondato nel 1976, Gaetano Carro, che avrebbe affermato: «Non mi meraviglio e mi tornano in mente le parole dell'allora responsabile della Givaudan che, nel 1983, durante la celebrazione del processo penale di primo grado a Monza, al presidente del tribunale, che gli chiedeva perché il triclorofenolo, che causò il disastro diossina, non fosse stato prodotto in Svizzera, rispose che in Svizzera non potevano produrre quella sostanza senza mettere a repentaglio la salute dei cittadini. Del resto fu proprio la Givaudan che, in barba all'impegno assunto nel luglio del 1976 di proseguire le operazioni di risarcimento di danni a terzi, ricorse in appello e in cassazione contro le sentenze favorevoli ai danneggiati, ottenendo nel 1997 la condanna per i cloracneici alla restituzione del risarcimento riconosciuto dal giudice di merito. E, qui, né i 4 Comuni coinvolti né la Regione, che negli anni 80 incamerarono oltre 90 miliardi di lire per i danni subiti dai cittadini, mossero un dito a difesa dei cloracneici, molti dei quali si videro ipotecare la casa»;
    

    
      considerato infine che il suddetto articolo di giornale evidenzia a parere degli interroganti che «La Givaudan potrà ancora costituirsi in giudizio il giorno stesso dell'udienza e oltre. Perfino la mancata costituzione non impedisce, in linea di massima, la prosecuzione del giudizio. Di certo, però, la multinazionale ha perso la possibilità di sollevare eccezioni che non siano rilevabili d'ufficio, di proporre domanda riconvenzionale e di chiamare terzi in causa». Inoltre, il quotidiano informa che «il Comitato 5D, in collaborazione col coordinamento "No Pedemontana", si muove su altri fronti. "Abbiamo chiesto alla Fondazione Lombardia per l'Ambiente di rifare le analisi dei terreni della ex zona B, aggiornando così i dati - spiega Davide Biggi, coordinatore dei "No Pedemontana" che ha raggiunto il camper del Cittadino presente a Seveso - ci sembra un'azione utile per la salute e la qualità di vita dei residenti, indipendentemente dalla realizzazione della tratta B2 di Pedemontana che noi, ovviamente, avversiamo. E continuiamo a raccogliere le firme per chiedere un consiglio comunale aperto a Seveso su Pedemontana poiché riteniamo non sufficiente un generico incontro pubblico"»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      se intenda costituirsi nel giudizio mediante intervento ad adiuvandum del comitato, sostenendo la richiesta azione risarcitoria, che trae origine da uno dei disastri ambientali più gravi al mondo causati dall'uomo;
    

    
      quali misure intenda adottare, nel caso in cui l'eventuale risarcimento del danno liquidato dal giudice civile non possa essere corrisposto, per insolvenza della società convenuta, in favore delle parti attrici nel giudizio;
    

    
      quali azioni intenda intraprendere, anche con il coinvolgimento delle competenti istituzioni locali, al fine di evitare il ripetersi di un nuovo incidente ambientale, tenuto conto dei lavori di realizzazione di infrastrutture che interessano il territorio e che potrebbero incidere sulla salute dei cittadini della zona coinvolta dal disastro di Seveso, nonché per salvaguardare l'intero ecosistema.
    

    
      (4-04967)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che per quanto risulta alle interroganti:
    

    
      il Consorzio per la divulgazione e la sperimentazione delle tecniche irrigue (CO.T.IR), con sede a Vasto, in provincia di Chieti, è un centro di ricerca che studia gli aspetti connessi con l'irrigazione del territorio italiano e nel bacino del Mediterraneo;
    

    
      il Cotir si occupa di attività di ricerca sulle risorse naturali, la conservazione ed il miglioramento del paesaggio, i modelli idrogeologici, la compatibilità e sostenibilità delle colture, biomassa, biodiesel: settori strategici per il futuro del nostro Paese, che dovrebbero attrarre investimenti, soprattutto pubblici, nel campo della ricerca;
    

    
      da 22 mesi i dipendenti del Cotir, 27 tra tecnici e ricercatori, non percepiscono stipendio, e vivono, assieme alle proprie famiglie, in situazioni drammatiche;
    

    
      i lavoratori sono in mobilitazione da mesi. Nella giornata del 9 dicembre hanno bloccato tutte le attività del centro, occupandone la sede, ed avviato uno sciopero della fame, nel tentativo di far emergere la condizione critica in cui si trovano;
    

    
      le amministrazioni che si sono succedute alla guida della Regione Abruzzo non hanno, sinora, prodotto nulla, in grado di risolvere la drammatica situazione. Gli annunci di prossime normative di riordino dei centri di ricerca, l'ultima delle quali, nel dicembre 2014, ha messo in liquidazione i lavoratori con la promessa dell'imminente costituzione di un centro unico di ricerca regionale, si sono rilevate aleatorie e inefficaci, ledendo i diritti dei lavoratori e creando una situazione di disagio intollerabile a livello economico e familiare;
    

    
      il 1° ottobre 2015 il Consiglio regionale abruzzese ha approvato il progetto di legge n. 155 del 2015, che prevedeva, all'articolo 14, l'istituzione di fondo finalizzato al sostegno dei centri di ricerca, tra cui il Cotir, con uno stanziamento pari ad un milione di euro per ciascun anno del triennio 2015-2017;
    

    
      a distanza di più di 2 mesi, tuttavia, i lavoratori sono ancora senza stipendio, ove appare evidente come il ripristino del pagamento degli stipendi avrebbe dovuto essere effettuato con la massima urgenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della drammatica condizione in cui versano i dipendenti del Cotir e le loro famiglie;
    

    
      quali iniziative intendano prendere per sollecitare l'amministrazione regionale all'immediato pagamento delle mensilità passate, garantendo, nel processo di riordino e riorganizzazione di centri di ricerca, la tutela dei livelli occupazionali e la garanzia di condizioni di lavoro dignitose per tutti i dipendenti del Cotir.
    

    
      (4-04968)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, CERVELLINI, URAS - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il 30 giugno 2015 è stato sottoscritto presso il Ministero dello sviluppo economico l'accordo di programma per l'attuazione del progetto integrato di messa in sicurezza, riconversione industriale e sviluppo economico produttivo nelle aree del complesso industriale ex Lucchini di Piombino (Livorno) tra il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro dello sviluppo economico d'intesa con Regione Toscana, Agenzia del demanio, Autorità portuale di Piombino, Provincia di Livorno, Comune di Piombino ed Aferpi SpA;
    

    
      lo stesso giorno la società Acciaierie e Ferriere di Piombino SpA (Aferpi), società creata dal gruppo algerino Cevital, ha acquistato la ex Lucchini di Piombino;
    

    
      considerato che:
    

    
      a seguito della sottoscrizione dei suddetti atti, il Ministro in indirizzo ha dichiarato: «dopo la ripresa produttiva del sito di Trieste, diamo ora un futuro al complesso siderurgico di Piombino che rappresenta una parte importante dalla storia industriale del nostro Paese»;
    

    
      nello stesso giorno, il Presidente della Regione Toscana Enrico Rossi ha commentato sul social network "Twitter": «Oggi Piombino riparte davvero (...) grazie ad un imprenditore algerino che ci ha permesso di salvare quattromila posti di lavoro mentre, se stavamo dietro agli imprenditori italiani, quei posti li avremmo perduti»;
    

    
      il Ministro sempre in data 30 giugno, commentando l'accordo di programma, ha assicurato che: «il Gruppo Cevital garantisce la ristrutturazione dell'attività siderurgica con il passaggio della produzione dal ciclo integrato basato sulla cokeria e l'altoforno alla fusione con forno elettrico. Contestualmente, sarà attuata una diversificazione del sito, con l'avvio di una produzione agroindustriale e lo sviluppo di attività logistica legata sia alle attività industriali che alle attività commerciali del Gruppo Cevital»;
    

    
      nell'accordo di programma, oltre alla reindustrializzazione, è prevista anche la bonifica ambientale dell'area industriale ex Lucchini, in attuazione dell'art. 252-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nella quale Aferpi SpA è chiamata ad intervenire sulle aree di proprietà ed Invitalia SpA su quelle demaniali;
    

    
      Aferpi nel piano industriale si è impegnata direttamente ad investire a Piombino 570 milioni di euro: 300 per l'acciaio (1.450 posti di lavoro a regime), 220 per l'agroalimentare (700 posti), 50 per la logistica (50 posti), cifra a cui vanno aggiunti 130 milioni di euro per il fabbisogno finanziario e l'acquisto di materie prime, come si legge su "Il Tirreno" nell'articolo intitolato "Il Piano Cevital nero su bianco: acciaio e agroalimentare" del 19 maggio 2015;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il giorno 8 ottobre 2015 si è svolto presso il Ministero un incontro per esaminare lo stato di avanzamento del progetto industriale della società Aferpi (acquirente del compendio industriale Lucchini di Piombino) durante il quale la Società ha indicato i seguenti obiettivi operativi: a) volumi produttivi fino a dicembre 2015 allineati con le previsioni: 60.000 tonnellate a settembre, 56.000 ad ottobre, 79.000 a novembre e 59.000 a dicembre; b) avvio della demolizione impianti a partire dalla fine di novembre 2015. Queste attività potranno impiegare, se tutte le autorizzazioni saranno rilasciate, almeno 200 lavoratori del "bacino" Lucchini oltre a numerose imprese esterne; c) entro novembre 2015 saranno scelte in modo conclusivo le tecnologie migliori per il primo nuovo forno e per l'acciaieria; immediatamente dopo saranno avviate le procedure per la emissione degli ordini di acquisto;
    

    
      durante l'incontro le organizzazioni sindacali hanno tra l'altro espresso molta preoccupazione per i ritardi accumulati che potrebbero causare pesanti conseguenze per la occupazione, se non verrà recuperato il tempo perso; hanno sollecitato l'azienda a riconoscere e praticare relazioni sindacali adeguate alla complessità del progetto industriale; hanno sollecitato le istituzioni a fornire risposte certe e risolutive per quanto riguarda il blocco dell'erogazione del trattamento di fine rapporto che il commissario della Lucchini in amministrazione straordinaria sta attuando in conseguenza di un contenzioso giudiziario; hanno sollecitato il Governo e la Regione Toscana ad una costante e attenta vigilanza sull'evoluzione di quello che hanno definito uno dei più importanti progetti italiani di reindustrializzazione;
    

    
      dato che:
    

    
      il 30 novembre 2015 si è svolto presso il Ministero un incontro di verifica dell'attuazione del piano industriale di Aferpi e sulla verifica di quanto messo a verbale nell'incontro dell'8 ottobre durante il quale le rappresentanze dei lavoratori hanno preso atto che gli impegni in termini sia di tonnellate laminate, sia dell'inizio a fine novembre dei lavori di demolizione previsti nel verbale del dello scorso 8 ottobre, sia il rispetto dell'accordo sulla solidarietà sono stati per l'ennesima volta disattesi. Così come appaiono in preoccupante ritardo sia la questione della nuova acciaieria che l'acquisto del forno elettrico e hanno richiesto il rispetto del piano industriale in tutte le sue parti, dalla siderurgia, alla logistica fino al polo agroindustriale e verso il quale anche il Governo è chiamato a rispettare e far rispettare quanto in sede governativa sottoscritto a partire dal dare una risposta univoca sulla questione del trattamento di fine rapporto;
    

    
      Aferpi ha dichiarato nell'incontro che «In parallelo con la parte tecnica relativa agli investimenti è stata avviata una collaborazione con il financial advisor Ernst&Young ed è stato avviato un tavolo con la Banca Europea per gli investimenti per il finanziamento dell'operazione», come si legge su "Il Tirreno", "Aferpi, sciopero e manifestazione: c'è Landini" del 1° dicembre 2015;
    

    
      nella giornata di mercoledì 2 dicembre 2015 a Piombino si è svolto uno sciopero con manifestazione dei lavoratori metalmeccanici proclamato da Fim, Fiom e Uilm «per rivendicare un costo dell'energia per Aferpi, Arcelor Mittal, Tenaris Dalmine e altre imprese, competitivo e alla pari con altre aziende italiane, la proroga degli ammortizzatori sociali, l'attivazione in tempi rapidi delle infrastrutture e dell'Accordo di programma, l'accelerazione e realizzazione completa del piano industriale Cevital per il ritorno al lavoro dei lavoratori e delle lavoratrici del territorio»;
    

    
      visto che il futuro di due opere infrastrutturali determinanti per lo sviluppo industriale della ex-Lucchini appare ancora incerto in quanto il progetto di allungamento della strada statale 398 (la bretella che collegherà porto e area industriale alla superstrada a quattro corsie) non è stato ancora realizzato e gli interventi di riqualificazione e adeguamento del porto di Piombino non sono stati ancora completati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      che cosa intenda fare il Ministro in indirizzo, alla luce del fatto che ancora oggi lavorano presso gli stabilimenti di Piombino circa 2.200 persone (molti in cassa integrazione o con contratti solidarietà), per rispettare e far rispettare il cronoprogramma previsto sia per gli interventi relativi alla demolizione degli impianti ed alle bonifiche delle aree che per quelli collegati alla reindustrializzazione (l'acquisto del forno elettrico per far ripartire l'area a caldo e le opere infrastrutturali per la logistica)
    

    
      a che punto sia la realizzazione del Porto di Piombino e come si intenda proseguire, anche dal punto finanziario, per il suo completamento;
    

    
      a che punto siano la progettazione, il finanziamento e la fase di realizzazione dell'allungamento della strada statale 398;
    

    
      a che punto siano gli investimenti di Aferpi nel settore agroalimentare;
    

    
      per quale motivo la società Aferpi ha annunciato l'avvio «di un tavolo con la Banca Europea per gli Investimenti per il finanziamento dell'operazione» dopo essersi impegnata a finanziarla direttamente almeno con 570 milioni di euro.
    

    
      (4-04969)
    

    
      CERVELLINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo quanto risulta all'interrogante:
    

    
      in data 16 novembre 2015 una delegazione di amministratori del Comune di Bassano romano (Viterbo), composta da sindaco, vice sindaco e assessore per i lavori pubblici, si è recata a Roma presso la sede della Giunta della Regione Lazio;
    

    
      la delegazione ha incontrato un funzionario della Regione per affrontare problematiche relative alla situazione della farmacia comunale di Bassano romano;
    

    
      la delegazione del Comune era accompagnata dal signor Luigi De Luca, già sindaco di Bassano romano, oggi estraneo all'amministrazione e rinviato a giudizio proprio per fatti inerenti all'aggiudicazione del 49 per cento della titolarità della farmacia comunale, procedimento in cui il Comune si è costituito parte civile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a che titolo gli amministratori del Comune di Bassano romano abbiano inteso coinvolgere nell'incontro presso la Regione il signor Luigi De Luca, estraneo all'amministrazione e soggetto di pesanti accuse penali proprio per fatti inerenti alla farmacia comunale;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno richiamare, per quanto di competenza, gli amministratori del Comune ad un comportamento più consono al ruolo ed alle funzioni istituzionali che essi ricoprono, essendo evidente l'incompatibilità della presenza di un indagato in un procedimento penale in cui il Comune è costituito parte civile ad un incontro istituzionale su fatti inerenti alla stessa vicenda.
    

    
      (4-04970)
    

    
      STEFANI - Ai Ministri della giustizia e dell'interno - Premesso che:
    

    
      nel territorio vicentino, come indicato anche dalla lettera del 10 dicembre 2015 inviata ai parlamentari del territorio da parte presidente della Confcommercio di Vicenza, il peggioramento dei livelli di sicurezza e di tutela riferibili a fenomeni criminali ha oramai superato i livelli di guardia;
    

    
      tale situazione è ancor più grave per le imprese del terziario di mercato, che strutturalmente sono le più esposte alle azioni della delinquenza e, oltre a ciò, subiscono un danno anche dall'evidente degrado nel quale stanno scivolando ampie porzioni delle città e dei quartieri;
    

    
      queste attività sono spesso autentiche "sentinelle" del territorio e contribuiscono loro stesse, con le loro porte aperte e le vetrine illuminate sulle vie e sulle piazze, a far sentire più sicuri i cittadini. Ma il lavoro di tutela e protezione svolto dalle forze dell'ordine, evidentemente, non è più sufficiente a garantire la percezione di un adeguato sistema di sicurezza;
    

    
      gli imprenditori del vicentino vivono con apprensione questa emergenza che, rebus sic stantibus, si sta avviando al "default della legalità", considerata l'inadeguatezza conclamata degli organici di chi è preposto a garantire la sicurezza sul territorio;
    

    
      a peggiorare la situazione si aggiungono le sempre più vistose carenze legislative che imbrigliano l'azione giudiziaria e stridono con la realtà, come l'interrogante ha già evidenziato in altri atti in tema di sicurezza;
    

    
      la priorità che ne deriva è chiara: si deve rispondere, senza altro indugio, al disagio vissuto dai cittadini e dagli imprenditori vicentini del terziario riguardo alla questione sicurezza. Un disagio, peraltro, più volte evidenziato anche dal sindaco di Vicenza, non certo dello schieramento del partito politico che l'interrogante rappresenta;
    

    
      servono urgentemente misure concrete e più severe per ripristinare la fiducia dei cittadini e degli imprenditori nei confronti della giustizia e dello Stato; necessitano leggi che portino a sentenze celeri, fungendo così da concreto deterrente alla criminalità;
    

    
      c'è bisogno di una linea di azione, quindi, che vada in direzione opposta ai vari "decreti svuota carceri o salva delinquenti", che, per rispondere al problema di sovraffollamento delle strutture penitenziarie, hanno rimesso in libertà detenuti già condannati e potenziali criminali e finiscono per lasciare in regime di libertà chi delinque pur se arrestato in flagranza. Un'escalation della criminalità che è palese e certificata anche dai dati dei più autorevoli istituti di ricerca;
    

    
      è essenziale, poi, procedere ad una revisione delle norme sulla legittima difesa, come peraltro si è già iniziato nell'altro ramo del Parlamento, ma non ancora al Senato della Repubblica ove sarebbe auspicabile l'esame del disegno di legge AS 1784 di cui l'interrogante è prima firmataria; si tratta di una normativa che deve tenere conto del clima di tensione in cui molti imprenditori quotidianamente operano, divisi tra la preoccupazione per la sicurezza dei propri cari e dei loro collaboratori e la necessità di non costringere le loro famiglie ad una vita blindata;
    

    
      di poi, occorre introdurre regole chiare e procedure veloci al fine di mettere ordine sul tema dell'accoglienza. L'ospitalità deve essere garantita a chi fugge da reali e concrete situazioni di pericolo e non ad una migrazione di "opportunismo", fatta di disperati senza possibilità di inserimento nel nostro tessuto socio-economico, che rischiano solo di gonfiare le fila della microcriminalità e dell'illegalità. In tal senso, le espulsioni e gli accompagnamenti coatti di chi commette un reato devono rappresentare la norma e non casi episodici, come avviene invece attualmente a causa anche della chiusura operata da parte di questo Governo dei centri di identificazione ed espulsione,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, ognuno per quanto di competenza, siano a conoscenza della grave situazione di carenza della sicurezza che stanno vivendo i cittadini e gli operatori economici dei comuni del vicentino e se intendano porre dei rimedi, anche con provvedimenti di natura emergenziale, attraverso norme che rispondano puntualmente alle disfunzioni indicate e motivate, anche attraverso provvedimenti normativi che modifichino la legittima difesa nel senso proposto nel disegno di legge AS 1784.
    

    
      (4-04971)
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      R. A., di nazionalità marocchina, è attualmente detenuto presso il carcere di Torino;
    

    
      da notizie apparse lo scorso 4 dicembre su importanti testate di stampa quotidiana, tra le quali, in particolare, "la Repubblica", "Corriere della Sera", "Il Foglio", "La Stampa", risulta che il signor A. ha deciso di rendere pubbliche ulteriori registrazioni da lui effettuate all'interno del carcere di Prato;
    

    
      alcuni degli estratti di queste registrazioni dipingono un quadro estremamente preoccupante per quanto riguarda la tutela dei diritti umani all'interno dell'istituto penitenziario della città di Prato;
    

    
      l'interrogante si era già rivolto al Ministro in indirizzo, con l'atto 4-04671, sottolineando che il signor A. ha sporto numerose denunce per maltrattamenti, percosse e lesioni subite dagli agenti di Polizia penitenziaria in diversi istituti di pena presso i quali sta scontando la detenzione, in particolare presso gli istituti di Prato, Sollicciano e Parma. Egli ha altresì ricevuto molteplici denunce da parte degli agenti di Polizia penitenziaria, sfociati in procedimenti penali che sono ancora in corso;
    

    
      le conversazioni registrate fatte pervenire alle autorità competenti dal signor A., di cui sono attualmente in corso le verifiche nelle opportune sedi giudiziarie, comprendono passaggi che non possono non destare viva inquietudine, con minacce esplicite da parte di agenti della Polizia penitenziaria;
    

    
      a seguito dei molti episodi di violenza denunciati, il signor A. ha fatto uno sciopero della fame durato oltre un mese, durante il quale ha perso 24 chilogrammi, con gravi conseguenze per il suo stato di salute,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti, quali misure siano state adottate in ordine ai fatti denunciati dal signor A. e in che modo si intenda proteggerlo da possibili ritorsioni contro di lui.
    

    
      (4-04972)
    

    
      CRIMI, MONTEVECCHI, SERRA, GIROTTO, PETROCELLI, BULGARELLI, TAVERNA, BUCCARELLA, MORONESE, SANTANGELO, PUGLIA, BERTOROTTA, CATALFO, PAGLINI, FATTORI, MORRA, ENDRIZZI, MANGILI, CAPPELLETTI, DONNO, CASTALDI, MARTON - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      secondo quanto risulta dalla testata giornalistica on line "il Fatto Quotidiano" del 4 dicembre 2015, l'attuale rettore dell'università degli studi di Brescia, dottor Sergio Pecorelli, svolgerebbe da oltre un anno la sua funzione istituzionale "senza un decreto di nomina";
    

    
      la stessa fonte giornalistica fa notare come Pecorelli, professore ordinario di Ostetricia e ginecologia, sia "in pensione dal 31 ottobre 2014, data in cui è scaduto anche il suo mandato di rettore, conferito con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca nel 2010" evidenziando che la "legge Gelmini" (legge n. 240 del 2010) stabilisce che il rettore può essere eletto solo "tra i professori ordinari in servizio" e l'articolo 2, comma 11, della legge prevede addirittura che i docenti candidati alla massima carica accademica, per essere eleggibili, debbano assicurare "un numero di anni di servizio almeno pari alla durata del mandato prima della data di collocamento a riposo";
    

    
      il citato articolo riporta l'informazione che a garantire la prosecuzione del mandato di Pecorelli, nonostante i rilievi evidenziati, risulterebbe essere una semplice direttiva interna, «una lettera di poche righe inviata il 9 ottobre 2014 dal direttore generale dell'Università di Brescia, Enrico Periti: "Si comunica alle Signorie Loro (…) che il mandato del Rettore, professor Sergio Pecorelli, terminerà alla data del 31-10-2016". Incarico dunque prolungato nonostante le recenti modifiche introdotte dalla riforma Madia sul collocamento a riposo dei dipendenti pubblici che abbiano raggiunto l'età di 70 anni». Inoltre, aggiunge che «alla comunicazione del dg dell'Università, però, non segue alcun decreto di proroga del mandato che, a rigor di legge (addirittura dal Regio Decreto 1592 del '33), dovrebbe essere firmato dal ministro»;
    

    
      considerato che, stando a quanto riportato da "il Fatto Quotidiano", «della questione è stato investito nel febbraio scorso l'Ispettorato per la funzione pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei ministri (che nei mesi scorsi aveva chiesto chiarimenti sul punto all'Ateneo bresciano) e numerosi esposti sono finiti sul tavolo del Procuratore della Repubblica di Brescia, Tommaso Buonanno»; inoltre, sempre in riferimento al dubbio prolungamento del mandato del Rettore Pecorelli, il suddetto quotidiano evidenzia che «in seguito a richieste ufficiali di chiarimenti, ha espresso alcuni pareri anche il Miur, firmati dal capo dipartimento per la Formazione superiore e per la ricerca, Marco Mancini (già Rettore dell'Università della Tuscia, nominato capo dipartimento su proposta del ministro Gelmini): "Non vi è dunque alcun ragionevole dubbio in materia - scrive il professor Mancini il 6 febbraio 2015 - e, di conseguenza, non è dato riscontrare, a giudizio dello scrivente Dipartimento, violazioni di legge"»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      si apprende da notizie di stampa pubblicate dal "Corriere della Sera" di Brescia, del 3 dicembre che il rettore Pecorelli, già presidente dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), carica dalla quale è stato sospeso per conflitto d'interessi, risulta essere indagato con l'accusa di "ipotesi di abuso d'ufficio in relazione alla selezione di una collaboratrice dell'Università"; secondo la Guardia di finanza, Elisa Gregorini, ex segretaria particolare del Ministro dell'istruzione Mariastella Gelmini pro tempore del Governo Berlusconi IV, sarebbe stata assunta senza requisiti sia all'AIFA che all'ateneo bresciano per 30.000 euro annui;
    

    
      la citata funzionaria avrebbe vinto un concorso per un posto all'università di Brescia, ma gli inquirenti hanno riscontrato delle irregolarità nella procedura di selezione: i requisiti di "alta qualificazione, autonomia ed eccezionalità", previsti in caso di conferimento di incarichi a figure professionali esterne all'ente, non sarebbero rispettati;
    

    
      inoltre, il "Corriere della Sera" di Brescia precisa che in virtù del suddetto bando concorsuale la Gregorini avrebbe dovuto intrattenere «relazioni pubbliche internazionali al fine di promuovere l'ampliamento geografico e istituzionale degli accordi di collaborazione finalizzati alla nuova mission dell'Ateneo e al suo progetto strategico Health&Wealth», ma nonostante la premessa di tali requisiti, gli inquirenti ritengono che dal momento della sua assunzione ella abbia svolto una semplice attività di segreteria, venendo meno dunque alle direttive del bando stesso;
    

    
      considerato altresì che, nonostante le diverse accuse a suo carico, il rettore Pecorelli avrebbe intenzione di non rassegnare le dimissioni dal suo incarico, avendo il suo rappresentate legale recentemente dichiarato a "il Fatto Quotidiano" che Pecorelli «è assolutamente certo della regolarità delle procedure adottate e affronta con serenità gli accertamenti che saranno svolti, ritenendo altresì che la vicenda non infici la prosecuzione della sua attuale attività»;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      il rettore dell'università degli studi di Brescia è attualmente in pensione ed in carica senza alcun nuovo decreto di conferma, bensì in virtù di un parere del Ministero;
    

    
      a parere degli interroganti, un indagato per abuso d'ufficio, già sospeso da una carica di presidente di AIFA per conflitto d'interessi, non può rappresentare con onore, autorevolezza e rispettabilità un ente tanto importante per la cultura e lo sviluppo del Paese qual è l'università degli studi di Brescia, né rivestire il ruolo di rettore in un'università, che dovrebbe essere tempio della conoscenza, dell'impegno e del merito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali siano le norme di legge e gli eventuali regolamenti, direttive o disposizioni di varia natura che consentono al dottor Sergio Pecorelli di svolgere attualmente la sua funzione di rettore dell'università di Brescia nonché di mantenere tale carica sino al 31 ottobre 2016, data comunicata con lettera interna dal direttore generale dell'università Enrico Periti;
    

    
      se non intenda provvedere alla rimozione del dottor Pecorelli dal suo incarico di rettore, qualora sia riscontrato il mancato rispetto della normativa vigente;
    

    
      quali interventi e misure di competenza intenda promuovere, al fine di verificare la correttezza e il rispetto delle normative vigenti delle nomine di funzionari e dirigenti dell'università di Brescia e degli atenei di tutta Italia.
    

    
      (4-04973)
    

    
      GIROTTO, SANTANGELO, CAPPELLETTI, TAVERNA, FUCKSIA, DONNO, PUGLIA, PAGLINI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 228 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, è stato emanato il decreto ministeriale n. 82 dell'11 aprile 2011 recante "Regolamento per la gestione degli pneumatici fuori uso (Pfu), ai sensi dell'articolo 228 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni, recante disposizioni in materia ambientale";
    

    
      all'articolo 3, comma 1, del decreto sono riportati gli obblighi del produttore e dell'importatore degli pneumatici, precisamente: "A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore del presente regolamento i produttori e gli importatori degli pneumatici sono tenuti a raccogliere e gestire annualmente quantità di Pfu (di qualsiasi marca) almeno equivalenti alle quantità di pneumatici che hanno immesso nel mercato nazionale del ricambio nell'anno solare precedente, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9, dedotta la quota di pertinenza degli pneumatici usati ceduti all'estero per riutilizzo o carcasse cedute all'estero per ricostruzione, calcolata sulla base dei dati ISTAT e in proporzione alle rispettive quote di immissione nel mercato nazionale";
    

    
      all'articolo 9, comma 1, sono riportati gli obiettivi di raccolta degli pneumatici per anno di riferimento: "Al fine di consentire l'attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto sono individuati i seguenti obiettivi di raccolta e gestione degli pneumatici a fine vita: a) al 31 dicembre 2011 gestione di almeno il venticinque per cento del quantitativo definito all'articolo 3, comma 1; b) al 31 dicembre 2012 gestione di almeno l'ottanta per cento del quantitativo definito all'articolo 3, comma 1; c) al 31 dicembre 2013 e per gli anni successivi gestione del cento per cento del quantitativo definito all'articolo 3, comma 1";
    

    
      le società consortili Ecopneus ed Ecotyre, sono state riconosciute dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con decreto direttoriale rispettivamente del 6 settembre e del 7 settembre 2011, ai sensi dell'art. 4, comma 3, del decreto ministeriale n. 82 del 2011;
    

    
      tali società consortili di diritto privato svolgono un ruolo pubblicistico assumendo su di sé la responsabilità estesa dei produttori ed importatori loro soci, ossia l'obbligo di gestire il fine vita dei loro prodotti, nel pieno rispetto della legislazione vigente, impedendo che gli stessi vengano gestiti in modo non conforme alle disposizioni di legge o vengano dispersi nell'ambiente;
    

    
      le citate società consortili, con reciproche comunicazioni indirizzate ai produttori di Pfu da ricambio, hanno bloccato le raccolte di pneumatici fuori uso provenienti dal ricambio, adducendo come giustificazione il fatto che al 31 ottobre 2015 le tonnellate di Pfu raccolte totalizzavano un quantitativo pari al 100 per cento della propria quota di pneumatici nuovi immessa al mercato nel 2014;
    

    
      gli operativi del settore (ossia le aziende artigiane del ricambio degli pneumatici) dal 1° novembre 2015 stanno accumulando Pfu nei propri depositi temporanei senza avere la possibilità di consegnarli gratuitamente ad un sistema di raccolta, così come prevede il decreto ministeriale n. 82 del 2011, incorrendo nelle sanzioni previste dal decreto legislativo n. 152 del 2006 per il superamento delle soglie di detenzione dei rifiuti non pericolosi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, in virtù dei poteri di vigilanza attribuiti in relazione all'attività delle società consortili Ecopneus e Ecotyre, i Ministri in indirizzo siano informati sulle effettive quantità di Pfu raccolte dalle due società e se esse abbiano realmente saturato le proprie quote di responsabilità;
    

    
      se, alla luce del principio comunitario della responsabilità estesa del produttore relativo al bene immesso al consumo e al ruolo pubblicistico delle due società, la sospensione dell'attività di raccolta degli Pfu attuata sia legittima;
    

    
      quali procedure ritengano che debbano essere assunte dai produttori di rifiuti di Pfu ai quali viene negato il diritto riconosciuto dalla legge di ottenere dai sistemi di raccolta, di cui all'articolo 4 del decreto ministeriale n. 82 del 2011, il ritiro gratuito degli Pfu provenienti dalla propria attività di sostituzione;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano assumere per una compiuta verifica sull'effettiva completezza della normativa, in relazione alle criticità evidenziate, che genera seri rischi sia a carico della categoria dei produttori di Pfu da ricambio, sia, conseguentemente, a carico dell'ambiente.
    

    
      (4-04974)
    

    
      CAPACCHIONE, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, secondo le informazioni acquisite dagli interroganti:
    

    
      il Consiglio dei ministri, in data 27 marzo 2013, aveva sciolto il Consiglio comunale di Quarto (Napoli), per condizionamento camorristico dell'attività del Consiglio comunale;
    

    
      il Comune del centro flegreo era stato oggetto di un'indagine della Direzione distrettuale antimafia di Napoli sulle attività criminali del clan Polverino e sul condizionamento sulle scelte urbanistiche dell'amministrazione comunale;
    

    
      il 9 luglio 2012, i Carabinieri avevano effettuato 20 perquisizioni nelle abitazioni e negli uffici di pubblici amministratori e tecnici comunali, ipotizzando reati come il concorso esterno in associazione mafiosa, l'abuso d'ufficio, la corruzione e il falso in atto pubblico;
    

    
      la Commissione d'accesso aveva confermato il quadro indiziario evidenziato dalla Procura della Repubblica;
    

    
      il Consiglio comunale di Quarto era già stato sciolto il 10 aprile 1992, in quanto erano emersi "inequivocabili elementi di collegamenti diretti e indiretti di taluni amministratori del Comune di Quarto con la criminalità organizzata e forme di condizionamento degli amministratori stessi ad opera della potente organizzazione camorristica facente capo al noto Lorenzo Nuvoletta";
    

    
      con l'atto di sindacato ispettivo 4-04805, ancora senza risposta, erano state evidenziate alcune irregolarità riguardanti l'attività della nuova amministrazione comunale;
    

    
      premesso altresì che:
    

    
      il 12 giugno 2015 (repertorio generale n. 389) venivano approvati i verbali di gara per la manutenzione straordinaria di acquedotto e fognatura, aggiudicati per la durata di 3 anni all'ATI Fradel Costruzioni soc.coop. (capogruppo), con sede in Quarto (Napoli) - soc. Costrame di Di Maso Srl (mandante, con sede in Afragola (Napoli), per un importo di euro 2.744.145,57;
    

    
      la Fradel Coop risulta essere destinataria di informazione antimafia interdittiva dell'ufficio territoriale di Governo di Napoli n.1/31029/Area 1^/ter /Osp del 17 gennaio 2014, avverso la quale, la società in questione ha proposto ricorso dinanzi al tribunale amministrativo regionale della Campania, che lo ha accolto;
    

    
      il Ministero dell'interno ha impugnato la suddetta decisione dinanzi al Consiglio di Stato;
    

    
      il Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale (sezione terza), definitivamente pronunciandosi sull'appello, lo ha accolto nella camera di consiglio del 23 aprile 2015 (quasi 2 mesi prima della determinazione di aggiudicazione della gara), con sentenza depositata il 28 settembre 2015, ripristinando quindi l'interdizione antimafia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, con la massima sollecitudine, per accertare la veridicità dei fatti denunciati;
    

    
      se risulti che l'amministrazione comunale di Quarto abbia risolto il contratto con la ditta Fradel o se l'esecuzione del contratto sia stata affidata ad un commissario;
    

    
      se siano state attivate le procedure ispettive per verificare la correttezza amministrativa nel Comune di Quarto sottoposto, in conseguenza dello scioglimento per condizionamenti mafiosi, alla vigilanza del Ministero;
    

    
      se siano stati effettivamente rimossi tutti gli ostacoli, umani e ambientali, che per oltre 20 anni, hanno impedito in quella cittadina il corretto esercizio delle pratiche amministrative e del diritto di voto.
    

    
      (4-04975)
    

    
      BULGARELLI - Ai Ministri dell'interno e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da numerosi organi di stampa il Cara, centro di accoglienza per i richiedenti asilo di Mineo, risulterebbe oggetto di un nuovo filone investigativo su cui starebbe indagando la Procura della Repubblica di Caltagirone che ipotizza, da quel che risulta dai primi accertamenti, il reato di truffa compiuto attraverso un anomalo utilizzo dei badge riservati ai profughi soccorsi nel Canale di Sicilia e destinati alla struttura di accoglienza;
    

    
      dall'indagine risulterebbe che migliaia di profughi siriani, eritrei e somali, una volta fatto ingresso all'interno del Centro di accoglienza, non si sarebbero mai sottoposti alla rilevazione delle impronte digitali, né a nessun altro tipo di identificazione;
    

    
      l'inchiesta della Procura della Repubblica di Roma denominata "Mafia Capitale" ha visto pesantemente coinvolto il centro di Mineo per le irregolarità relativa all'appalto da 100 milioni di euro per la gestione del Centro, e lo stesso è stato al centro di ulteriori inchieste, che hanno accertato un sistema clientelare nelle assunzioni del personale, nonché l'induzione alla corruzione con l'offerta di posti di lavoro in funzione dei trasformismi politici nel Consiglio comunale di Mineo, indagine quest'ultima che ha già portato alla notifica di 5 avvisi di conclusione indagini, di cui uno indirizzato al sindaco;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la reale entità della truffa del badge sia in fase di quantificazione, il meccanismo è apparso da subito chiaro agli inquirenti. Quando i migranti vengono condotti al Cara, viene loro consegnato un badge che dà diritto ad usufruire di tutti i servizi del centro, dalla mensa all'emporio all'ambulatorio e che, naturalmente, serve agli ospiti per entrare ed uscire dal centro;
    

    
      quando non viene utilizzato per 3 giorni di fila, il badge va in allarme, segnalando l'assenza dal Cara del migrante in questione. Dopo ulteriori 2 giorni di inattività, il tesserino magnetico viene automaticamente disattivato. Se, per i primi 3 giorni di "assenza", i 35 euro di diaria sono comunque dovuti al gestore, passate le 72 ore, nulla più sarebbe dovuto. Ed è proprio qui che si innesterebbe la truffa. Perché le assenze che vengono automaticamente registrate dal sistema computerizzato del Cara non sarebbero state segnalate alla Prefettura che, dunque, dal 2011 ad oggi avrebbe continuato a pagare diarie non dovute per giorni, settimane, mesi per migliaia di migranti di fatto assenti dalla struttura;
    

    
      tale gestione irregolare dei badge avrebbe comportato, nel tempo, per il Consorzio "Calatino Terra d'Accoglienza", nato per gestire il Cara di Mineo, entrate per centinaia di migliaia di euro;
    

    
      una recente inchiesta della Direzione distrettuale antimafia di Palermo aveva svelato un fiorente mercato illegale della gestione dei badge dei migranti fuggiti ad opera di cellule siciliane di trafficanti libici, che sarebbero state in grado di ottenere l'ingresso abusivo all'interno del Cara di Mineo di centinaia di loro "assistiti", facendoli alloggiare all'interno della struttura a spese dello Stato, in attesa di organizzare loro il viaggio per il nord Europa;
    

    
      la Procura della Repubblica di Agrigento, nell'ambito di analoghe ipotesi di reato, avrebbe autorizzato delle perquisizioni all'interno degli uffici della "Omnia Accademy", un'associazione che gestisce comunità di accoglienza di migranti in 14 comuni siciliani e che, nel giro di pochi mesi, avrebbe visto lievitare il proprio volume di affari da circa un milione e mezzo a 5 milioni di euro;
    

    
      considerato inoltre che il Prefetto Mario Morcone, capo dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, che nel tempo aveva destinato al Cara di Mineo circa 4.000 migranti, avrebbe deciso di indirizzare in altre strutture di accoglienza gli arrivi, di fatto ridimensionando notevolmente il numero degli ospiti del complesso siciliano. Tale scelta avrebbe significato una diminuzione dei lavoratori per cui circa centocinquanta di essi avrebbero già ricevuto un preavviso di licenziamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei gravi accadimenti esposti in premessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano intraprendere, al fine di accertare il reale numero di migranti che sono stati ospiti della struttura e di conseguenza riscontrare gli effettivi importi che la Prefettura avrebbe dovuto versare al consorzio gestore;
    

    
      se non intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, adottare le opportune iniziative al fine di individuare la presenza all'interno della struttura di accoglienza di cellule dedite al traffico di esseri umani e, nel caso, adottare tutti gli interventi necessari per disarticolare tali strutture delinquenziali;
    

    
      se non credano opportuno, nell'ambito delle rispettive competenze, intensificare i controlli in entrata e in uscita di tutte le strutture di accoglienza in Italia e avviare un'indagine interna al Cara di Mineo per individuare i motivi del malfunzionamento del sistema di controllo e gli eventuali responsabili;
    

    
      se non si ritenga urgente prevedere un accertamento a livello nazionale per analizzare i costi di gestione degli altri centri di accoglienza, distribuiti sul territorio nazionale, anche alla luce delle ultime decisioni adottate dal Dipartimento per le libertà civili e le immigrazioni.
    

    
      (4-04976)
    

    
      CARIDI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'espressione "pizza napoletana", data la sua importanza nella storia o nel territorio, viene usata in alcune regioni come sinonimo di pizza tonda;
    

    
      le origini di questo prodotto non sono certe, ma si è scoperto che i Greci ed i Romani già la preparavano, semplicemente miscelando acqua, farina e sale e cuocendola in forno ad alta temperatura;
    

    
      nel corso degli anni la focaccia inizia a diventare più ricca: essa non è più cibo venduto in strada da povera gente, ma servito sulle tavole dei signori, arricchita con formaggio e strutto sciolto per migliorarne il sapore;
    

    
      con la scoperta dell'America e l'arrivo in Italia del pomodoro, la pizza, nel nostro Paese, diventa, senza ombra di dubbio, uno dei prodotti gastronomici più importanti e rinomati, simbolo del made in Italy e della dieta mediterranea;
    

    
      le pizze sfornate (secondo la Fipe - Federazione italiana pubblici esercizi) ogni anno superano la cifra di un miliardo e mezzo ed i numeri sono in costante crescita. Nel settore sono impiegati circa 150.000 pizzaioli;
    

    
      dal 4 febbraio 2010 la pizza è diventata una "Specialità tradizionale garantita dall'Unione Europea";
    

    
      ogni mestiere che riguarda professionisti di un particolare settore è caratterizzato dall'iscrizione ad uno specifico albo, che ne certifica la professionalità, ed è per questo che i pizzaioli italiani chiedono, da diversi anni, il riconoscimento della patente europea "pizzaioli";
    

    
      tale richiesta è stata anche proposta con svariati disegni di legge in Senato, e in più legislature, ma purtroppo senza esito,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che un mestiere come quello dei pizzaioli, che vanta un numero cospicuo di impiegati nel campo e che tiene alta la bandiera gastronomica italiana, meriterebbe un maggior riconoscimento istituzionale;
    

    
      se siano a conoscenza che i pizzaioli italiani si sono rivolti fuori dai confini nazionali per il riconoscimento della PEP (patente europea pizzaioli) e se si, se non ritengano che l'Italia possa così perdere la titolarità del marchio "Pizza", con gravi conseguenze per il settore;
    

    
      se non reputino urgente che l'Italia, così all'avanguardia nella certificazione della qualità e del controllo dei suoi prodotti alimentari più tipici, possa introdurre una regolamentazione della figura professionale del pizzaiolo, attraverso la creazione di un apposito albo di categoria, con l'istituzione di una patente europea, che riconosca un attestato professionale di qualità, così come richiesto da anni dall'associazione maestri d'arte ristoratori pizzaioli.
    

    
      (4-04977)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI, DE PIETRO, MUSSINI, SIMEONI, CASALETTO, MASTRANGELI - Al Ministro della salute - Premesso che per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nei giorni scorsi si è verificata per la terza volta nel corso del 2015, la carenza di ricettari medici del Servizio sanitario nazionale in provincia di Reggio Calabria (fatto già manifestatosi, peraltro, sul finire del 2014);
    

    
      l'ordine dei Medici chirurghi ed odontoiatri della Provincia di Reggio Calabria ha sollecitato più volte gli enti competenti in ordine alla grave criticità;
    

    
      i medici di Medicina generale, pur operando quotidianamente con grande impegno, sono impediti a svolgere la loro attività, tanto prescrittiva quanto farmacologica, e diagnostica, in assenza dei ricettari, rendendo problematiche, quando non impossibili, le cure ai pazienti sofferenti, soprattutto per quelli che versano nell'indigenza;
    

    
      considerato che:
    

    
      si tratta di una criticità che si ripropone ciclicamente proprio nei periodi più delicati per la salute dei soggetti più fragili, interessando anche i sindacati dei consumatori;
    

    
      la Calabria è l'unica Regione d'Italia a non aver ancora adottato la ricetta elettronica cosiddetta dematerializzata, la cui estensione contribuirebbe efficacemente alla lotta agli illeciti sanitari, concausa dei costi notevoli del settore sanitario;
    

    
      il comma 16, dell'art.11 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, prevede, infatti, la dematerializzazione della ricetta medica cartacea, secondo il "Progetto Tessera Sanitaria" e le specificazioni, di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 2 novembre 2011, precisando che ..."L'invio telematico delle ricette sostituisce a tutti gli effetti la prescrizione medica in formato cartaceo";
    

    
      il decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, cosiddetta Agenda digitale, ha dettato, all'art.13, i tempi per l'attuazione del progetto, prevedendo che le prescrizioni elettroniche dovessero essere il 60 per cento entro il 31 dicembre 2013, l'80 per cento entro la fine del 2014 e il 90 per cento entro il 2016;
    

    
      considerato infine che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      è opinione del consigliere delegato alla Sanità del Comune di Reggio Calabria che "La mancanza dei ricettari comporta notevoli difficoltà ai medici che si vedono impossibilitati a rilasciare ai propri pazienti le prescrizioni per i farmaci e per le prestazioni specialistiche di diagnostica con la conseguenza che i pazienti sono costretti a pagare sia i farmaci, per alcune patologie molto costosi, sia le prestazioni di diagnostica. Una situazione che mette in grande difficoltà soprattutto le persone economicamente disagiate che, non essendo nelle condizioni di pagare, devono rinunciare a curarsi. Viene meno, quindi, il diritto alla salute sancito dalla Costituzione";
    

    
      il segretario generale provinciale della Federazione italiana medici di Medicina generale di Reggio Calabria, con riferimento alla gravissima situazione derivante dalla mancanza dei ricettari del SSN, nei distretti dell'intera Agenzia di sanità pubblica, ha inoltrato alle autorità responsabili per competenza una diffida ad attivarsi per la soluzione immediata del problema esposto, avvertendo che, in mancanza di ciò, "proclamerà lo stato di agitazione per la tutela dei diritti dei pazienti e si riserva di adottare drastiche forme di protesta insieme ai cittadini-utenti che fra brevissimo tempo non potranno più, per mancanza dei ricettari del SSN, curarsi gratuitamente come tutti i cittadini Italiani";
    

    
      il Prefetto di Reggio Calabria si è pure adoperato per cercare di risolvere tale situazione;
    

    
      la situazione della sanità della Regione Calabria è monitorata, o almeno dovrebbe esserlo, continuamente dal Commissario ad acta sul piano di rientro del servizio sanitario calabrese, Massimo Scura, pure reso edotto del grave problema,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda provvedere per sanare, nell'immediato, la netta violazione di uno dei diritti cardine sanciti dalla nostra Carta Costituzionale nell'art. 32, in cui si afferma che "la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività e garantisce cure gratuite agli indigenti";
    

    
      come intenda provvedere per assicurare, nel più breve tempo possibile, anche in Calabria, a dispetto dell'inerzia della Regione, la "dematerializzazione" della prescrizione sanitaria, vista anche la presenza di una struttura commissariale che, di fatto, interviene pesantemente nel governo e, presumibilmente lo farà ancora a lungo, del comparto sanitario regionale.
    

    
      (4-04978)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02444, della senatrice Bertorotta ed altri, sulla composizione del consorzio Nuovo Cara Mineo che gestisce il centro;
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02437, della senatrice Puppato ed altri, sulla crisi della banca popolare Veneto Banca di Montebelluna (Treviso);
    

    
      7a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02438, della senatrice Serra ed altri, sul diritto all'istruzione di un bambino disabile in una scuola di Casalpalocco (Roma);
    

    
      3-02439, dei senatori Campanella e Bocchino, sul comportamento tenuto dalla dirigente scolastica di un liceo di Catania;
    

    
      3-02446, della senatrice Di Giorgi, sul bando per il programma PRIN 2015;
    

    
      9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-02450, della senatrice Bertuzzi ed altri, sull'esito di un'indagine della Guardia di finanza sulle frodi in campo agroalimentare;
    

    
      11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-02451, della senatrice Bertuzzi ed altri, sulle misure di contrasto al fenomeno del "caporalato" e del "lavoro nero" in agricoltura;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02447, della senatrice Nugnes ed altri, sulla gestione della riserva naturale presso l'isola di Vivara, nel golfo di Napoli;
    

    
      3-02448 , della senatrice Nugnes ed altri, sull'inquinamento dell'area del sito d'interesse nazionale "Napoli Orientale".
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-02434, della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 551a seduta pubblica del 10 dicembre 2015, a pagina 6, sostituire il titolo: "Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge" con il seguente: "Seguito della discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,39).
        

      

      
        

        

        
          Parlamento in seduta comune, convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che il Parlamento in seduta comune è convocato oggi, alle ore 19, per la votazione relativa all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale. La chiama avrà inizio dai senatori.
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Salvatore Sechi
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, colleghi, la settimana scorsa è morto Salvatore Sechi. Reggeva la segreteria di questa Assemblea quando fu chiamato dal presidente Cossiga al Quirinale, dove è rimasto con tutti i successivi Presidenti della Repubblica, Scalfaro, Ciampi e Napolitano, come consigliere giuridico. Era uno degli architravi della nostra Repubblica perché riusciva a coniugare la conoscenza del diritto e delle istituzioni con la capacità di essere al di fuori delle lotte politiche, riuscendo ad avere rapporti con tutti.
        

        
          Ho avuto la possibilità di incontrarlo varie volte in ragione di alcuni incarichi che avevo. Era una persona che non si lasciava abbagliare né dalle richieste né da eventuali critiche; era un uomo che possiamo definire un grande servitore dello Stato. Da buon sardo, non aveva grandi parole, ma riusciva invece ad operare nel silenzio, nell'atmosfera di consulente effettivo di vari Presidenti della Repubblica garantendo quel controllo che il Presidente della Repubblica deve svolgere sulle leggi, molte volte disattento; invece in quel periodo bisogna riconoscere a Salvatore Sechi, a cui va il mio ricordo, la grande capacità di avere avuto un'attenzione verso le istituzioni e una forte sensibilità per i poteri che la Costituzione riconosce al Presidente della Repubblica. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza si associa e invita l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio. (La Presidente si leva in piedi e con lei tutta l'Assemblea che osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (2145)  Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (Relazione orale)(ore 9,44)
        

        
          Seguito della discussione e approvazione della questione di fiducia
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2145.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale, ha avuto luogo la discussione generale, il rappresentante del Governo ha posto la questione di fiducia e ha avuto luogo la discussione sulla questione di fiducia.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.800, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Signora Presidente, con una battuta direi che la quarantaquattresima richiesta del voto di fiducia mi indurrebbe a chiedere al presidente Palma se forse non sia arrivato il momento di occuparci di rivisitare un istituto del codice penale, la circonvenzione di incapaci, che credo meriterebbe una qualche riflessione.
        

        
          Veniamo al provvedimento. In esso c'è una logica perversa, sottile ma terribile; tanto terribile che va quanto più possibile tenuta segreta e nascosta. Niente clamori, niente conferenze stampa, niente slide, tutto in sordina, come i ladri di Pisa: potenza del richiamo geografico, mi verrebbe da dire. Infatti in questo provvedimento è come essere in uno scrigno della logica che ha animato e anima tutti i ladri della Leopolda, la stessa logica dei ladri della Banca Etruria. Quella logica secondo la quale prima si ruba e poi ci si industria per vedere chi pagherà, con il solito escamotage: debito certo, da saldarsi a data da destinarsi e stranamente (ma neanche tanto, poi) in date che vanno ben oltre il mandato di questo Governo. Ma questo sgangherato provvedimento dà un'altra certezza ed è chi pagherà: come sempre, i cittadini, gli artigiani e le imprese italiane. Ma, giusto per non turbare il significato della parola «ladri», vorrei sostenere che in questo caso, praticamente, intendo dire ladri di futuro.
        

        
          Dietro a quella sventagliata di interventi si testimonia la concezione della politica economica e l'idea che questo Governo ha di politica economica. Come abbiamo provato ad indicare con la nostra pregiudiziale, siamo di fronte all'ennesimo provvedimento, che altro non è che un elenco di interventi, tutt'altro che omogeneo, di cui non si comprende la necessità e l'urgenza. L'urgenza potrebbe stare nel dotarci di adeguate misure di sicurezza in occasione del Giubileo, stanti i tragici fatti di Parigi. Tracce di necessità - ma ci vuole veramente una grande inventiva - potremmo rintracciarle nella generica intenzione del Governo di valorizzare le aree su cui è stato impiantato l'Expo recentemente concluso, anche se tali interventi dovevano e potevano essere previsti prima.
        

        
          Ma non sembra che altre misure oggi rivestano i caratteri indicati dall'articolo 77 della Costituzione. A meno che si scambi per necessità l'esigenza di evitate che 50 milioni di euro oggi disponibili ed inutilizzati vadano in economia, come per Bagnoli, o la prossima realizzazione di un progetto esecutivo nel campo della ricerca per altri 130 milioni.
        

        
          Ma qui siamo di fronte ad altro, signora Presidente. Nel primo caso, siamo di fronte al tentativo maldestro di dare un segnale di attenzione ai cittadini napoletani, ormai abituati ad attendere un recupero che mi sembra di là da venire. E il celebrato decreto sblocca Italia dello scorso anno ne è l'ulteriore riprova: dove sono lo Stato e gli enti locali interessati? Qual è stata l'attività del commissario straordinario e del soggetto attuatore nel formare, approvare ed attuare il programma di risanamento ambientale e del documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana di quella zona?
        

        
          Nel secondo caso siamo alla cambiale in bianco. L'attività dello Stato consiste in una generica partecipazione per 50 milioni di euro a non si sa quali società proprietarie delle aree in uso alla Expo SpA e in un misterioso progetto esecutivo di ricerca elaborato dall'Istituto italiano di tecnologia (IIT), al quale sono destinati 80 milioni, per la cui realizzazione potranno utilizzarsi le aree in uso a Expo SpA. Il tutto attuato con l'ausilio della Cassa depositi e prestiti. Ma di cosa stiamo parlando? Quale progetto? Perché IIT e non altri istituti di ricerca? E quali sarebbero le cosiddette principali istituzioni scientifiche interessate al progetto? Il CNR o chi? E in tutto questo, il Ministero ha un ruolo? Non si capisce.
        

        
          Per capire, invece, il senso del provvedimento che stiamo esaminando, signor Presidente, più che della necessità dovremmo utilizzare il criterio della opportunità, che forse spiega più di quanto possa immaginarsi.
        

        
          Vediamo, allora: Giubileo, Expo, Bagnoli, quindi Roma, Milano, Napoli. Per completare - suggerisco - manca il decreto-legge che assegnerà 80 euro a tutti i disoccupati di Torino e la campagna elettorale per le prossime amministrative sarà completata.
        

        
          Così, per rimanere all'esempio di prima, conservare 50 milioni in bilancio, più che consentire l'avvio del programma di risanamento ambientale e urbano - che commissario straordinario e soggetto attuatore avrebbero già dovuto attuare, in base al decreto sblocca Italia - non significa forse conservare i livelli occupazionali della società costituita appositamente dal soggetto attuatore e verificata dal commissario straordinario? Siamo forse, di nuovo, di fronte all'adozione di lavori socialmente utili? Così come le risorse, ulteriori a quelle stanziate nel disegno di legge di stabilità, per supportare la Regione Campania, con la supervisione di ANAC, nell'opera di eliminazione definitiva della piaga delle ecoballe. Sì, certamente bisogna sanare l'infrazione in cui siamo da anni, ma per come è costruita, la norma sembra un modo per il Premier di avocare alla Presidenza la gestione di questa partita, che potrebbe anche rappresentare un modo per giocarne un'altra, quella che il Premier sta iniziando, in Campania con il presidente De Luca. Si tratta di due personaggi che sembrano sempre recitare la stessa litania: non avrete altro io all'infuori di noi.
        

        
          Le altre misure? Si tratta di interventi eterogenei ed estemporanei. Il contributo al Comune di Reggio Calabria, ad esempio, che dopo oltre un anno dalla fine del commissariamento sembra una sorta di elargizione, una generica anche se legale elargizione, impreziosita dal fine di consentire a quel Comune di tornare alla normalità democratica. Oppure si guardi agli interventi per le periferie: mi sembra obiettivamente sproporzionata la somma, pari a 100 milioni annui per il triennio 2015-2017, per istituire l'ennesimo fondo, finalizzato al potenziamento dell'attività agonistica nazionale e, ancora più enfaticamente, allo sviluppo della cultura agonistica nelle aree svantaggiate e nelle zone periferiche urbane, che dovrebbe sostenere il titanico sforzo di rimuovere gli squilibri economico sociali di quelle aree e aumentare la sicurezza urbana. Insomma, mi sembra una misura incredibile, non so se per l'ingenuità o per la velleità. È come voler andare a caccia di elefanti con il retino delle farfalle!
        

        
          L'Esecutivo si rende conto di come sono le periferie urbane, e di quali e quanti problemi esse soffrano nell'epoca postmoderna e postindustrializzata? O, invece, il Governo ha deciso una sbrigativa misura, che sembra più adatta ad una lettura novecentesca del rapporto tra sport e società, meglio interpretata dalle dittature dei secolo scorso, perché impegnato, più prosaicamente, ad allargare l'area di consenso?
        

        
          Ebbene, signor Presidente, come dicevo in precedenza, è l'opportunità la vera cifra del provvedimento ora in discussione, che però ha un prezzo, un onere che il Governo addossa non a se stesso, ma irresponsabilmente alla collettività.
        

        
          II complesso delle misure adottate ammonta a circa 1 miliardo di euro nel triennio e mi sembra comporti diverse criticità, sia dal punto di vista della corretta individuazione delle risorse necessarie, che della loro adeguata copertura. In altre parole, le risorse predisposte a copertura degli oneri mi sembrano caratterizzate da una certa indeterminatezza e forse anche insufficienza. Inutile soffermarsi sulle molte incongruenze delle coperture: il Governo, con questo decreto-legge, sta raschiando il barile dei risparmi che sembra ci siano, ma di cui questo Parlamento era ignaro, per trovare risorse per interventi né urgenti né, tanto meno, indifferibili. O meglio, urgenti lo sono certamente, se visti con gli occhiali miopi del Governo, perché sono un maldestro tentativo di ricreare quel consenso elettorale, che va scemando, verso una maggioranza che non è più tale, se non in quest'Aula, sicuramente nel Paese.
        

        
          Dunque, il Governo sta raschiando il barile. Un esempio è rappresentato dalla lettera b), del comma 1, dell'articolo 17 del decreto-legge, che prevede l'utilizzo di 6 milioni di euro per il 2015 derivanti dalle risorse destinate alla riduzione della tariffa A2, che i cittadini pagano nella bolletta elettrica (per inciso, la tariffa A2 riguarda gli oneri per la messa in sicurezza del nucleare e compensazioni territoriali, oggi pari al 7,03 per cento degli oneri di sistema) e quelle risorse - che, lo ripeto, sono destinate a ridurre il costo della bolletta elettrica dei cittadini - derivano dall'ampliamento della platea dei soggetti obbligati a pagare la cosiddetta Robin tax. Si dà però il caso che la sentenza dell'11 febbraio 2015 della Corte Costituzionale abbia dichiarato l'incostituzionalità della Robin tax.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Maggio, la invito a concludere.
        

        
          DI MAGGIO (CoR). Sto concludendo, signora Presidente.
        

        
          Dunque, dal 12 febbraio 2015 tale gettito è venuto meno.
        

        
          Infine, ma appare pleonastico dirlo, questo provvedimento che è privo dei requisiti di urgenza, ma che farete passare con l'ennesima fiducia, è una mini manovra finanziaria, che prevede norme che dovevano e potevano essere discusse in sede di esame del disegno di legge di stabilità. Proporle per decreto-legge non è solo uno schiaffo alle opposizioni, ma uno schiaffo alla vostra stessa maggioranza parlamentare che, svilita nel suo ruolo, «o mangia questa minestra o salta dalla finestra». Al di là della finestra, però, c'è il solito Paese, in cui - come dicevo - si rubano il futuro, il lavoro e i sacrifici di milioni di lavoratori e di milioni di imprese. (Applausi dai Gruppi CoR e LN-Aut).
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, a nostro modo di vedere ci sono alcuni problemi a proposito del decreto-legge in esame.
        

        
          Il primo riguarda la procedura utilizzata nell'affrontarlo. In Commissione c'è stato detto che avremmo dovuto fare in fretta, che il decreto-legge era urgente e che altrimenti sarebbe scaduto: sebbene esso scada il 24 gennaio del 2016, bisognava approvarlo assolutamente entro la fine di quest'anno. Nonostante tutto, abbiamo detto: va bene, vediamo di esaminarlo e, visto che al suo interno ci sono delle norme che assolutamente non vanno bene, vediamo di correggerlo. Abbiamo, quindi, presentato alcuni emendamenti, ma anche in Commissione la risposta è stata ripetutamente no.
        

        
          Ringrazio il relatore Lai, che si è impegnato veramente per affrontare l'analisi sostanziale degli emendamenti; però arrivava sempre un no dall'alto: non c'è tempo per fare approfondimenti. Peccato, perché le cose da correggere in questo decreto-legge erano tante.
        

        
          Mi si consenta di chiamarlo "decreto marchette", perché, signora Presidente, chi ha il dovere o piuttosto l'onore di stare al Governo dovrebbe avere la lungimiranza politica per risolvere effettivamente i problemi dei cittadini. E invece no: si è utilizzato questo sistema per fare campagna elettorale. Si sono trovati 800 milioni a fine anno e come li si utilizza? Così: 50 milioni là, 10 là, 100 a destra, 100 a sinistra. Non va bene! Non è un Governo serio, quello che applica questo sistema. Se hai 800 milioni, risolvi un problema serio come è quello degli esodati. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). E invece che cosa ha fatto il Governo? Ha addirittura rubato - uso il termine vero - 400 milioni dal fondo degli esodati, quando diverse volte noi della Lega abbiamo chiesto al Governo quante risorse ci fossero; lo abbiamo invitato a risolvere questo problema. E puntualmente ci veniva risposto che non c'erano i fondi, che si stava studiando il problema e ora, guarda caso, arriviamo alla fine dell'anno e le risorse ci sono. E però il Governo li sposta e li utilizza per altre questioni; li mette in un altro fondo così li potrà utilizzare magari per fare altra campagna elettorale.
        

        
          Mi stupisce davvero il fatto che, a dispetto dei dettami costituzionali, questo non sia un decreto-legge organico per materia né un decreto d'urgenza. Però non ha importanza: chi se ne frega! L'importante è accontentare quella platea da cui poi si avrà un tornaconto elettorale.
        

        
          Presidente, è assurdo che ancora oggi stanziamo fondi per i rifiuti in Campania. È certamente un problema serio, però, visto che se ne parla da prima del 2000, mi aspettavo che ci fosse dentro qualcosa che parlasse di responsabilità. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È possibile che, a distanza di vent'anni, questo problema esista ancora e che si debba ancora assegnare fondi? Perché non si è parlato di responsabilità? D'altronde è la stessa situazione che stiamo vivendo oggi con la questione delle banche, dove non si parla assolutamente di responsabilità. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Affronto un'altra questione. Il Comune di Reggio Calabria ha già preso i fondi, perché ha avuto l'anticipazione per il pagamento dei debiti, così come tanti altri Comuni. Perché solo a Reggio Calabria si consente la non restituzione? Questa è una discriminazione verso gli altri Comuni che hanno le stesse problematiche di Reggio Calabria. Non dico i Comuni del Nord, non i Comuni virtuosi, ma ci sono anche altri Comuni che hanno le stesse problematiche di Reggio Calabria. E invece no, si prevede solo un intervento ad hoc, specifico.
        

        
          Analogo discorso vale per i 100 milioni dati al servizio civile nazionale. Anche in questo caso Renzi aveva già promesso questi fondi, senza pensare che nel frattempo in Commissione si sta analizzando lo stesso principio del servizio civile. Lo si sta facendo qui al Senato, Presidente. Perché allora inserire una norma qua e una là? Perché dire che si sta facendo una proposta di legge, che la si sta analizzando? Tanto, comunque, quella lungimiranza di cui parlavo all'inizio non c'è.
        

        
          Lo stesso ragionamento è valido anche per gli impianti sportivi, che in primo luogo non sono di competenza del Governo, non sono di competenza centrale, ma regionale e su questo punto già in passato il Governo ha perso, essendo stato condannato dalla Corte Costituzionale perché quel tema non era di sua competenza. È già successo in passato, si è già verificato, ma il Governo, non contento, lo rifà. Questo perché bisogna dare i soldi al CONI. Per fare cosa? Il Governo usa delle belle parole dicendo che tali somme servono a far rivivere le periferie dei Comuni, a risolvere il problema sociale che c'è nelle periferie; peccato che però anche gli stessi senatori del PD ieri in discussione generale hanno dichiarato che tali fondi servono per la candidatura di Roma 2024; non servono effettivamente per costruire degli stadi nelle periferie, perché l'espressione «attività agonistica nazionale» si riferisce alle grandi squadre di serie A, non alle piccole società giovanili dilettantistiche, che effettivamente avrebbero risolto il problema sociale delle periferie. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          In ultimo, signora Presidente, guarda caso ci siamo trovati il solito emendamento sugli LSU della Calabria, cui vengono destinati 50 milioni. Non voglio tirare in ballo anche in questo caso gli LSU della Lombardia, del Piemonte e del Veneto, ma quelli della Puglia, della Basilicata. Mi chiedo per quali ragioni si parla solo degli LSU della Calabria: tutti gli anni ci troviamo questo emendamento (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signora Presidente, non si può continuare ad agire in questo modo ed è per questo che convintamente noi voteremo contro il provvedimento e non daremo assolutamente mai la fiducia a un Governo del genere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BARANI (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (AL-A). Signora Presidente, anche il nostro Gruppo non può dare la fiducia al Governo né avrebbe votato a favore del provvedimento in esame se essa non fosse stata richiesta, perché lo consideriamo nocivo. È un po' come il fumo: nuoce gravemente alla salute. Noi ve lo diciamo, poi non so se vogliate continuare a varare questo tipo di decreti-legge che non sono strutturali ma improvvisati, da dilettanti, che servono a poco se non a nulla. Noi da sempre, con la responsabilità che abbiamo, vi diciamo che ci siamo su problemi strutturali, sulle vere riforme, non sulle ragazzate.
        

        
          È la prima volta da tempo immemorabile, infatti, che si è determinata una frattura nella manovra di fine anno, in violazione dei principi che regolano le procedure di bilancio, i cui precetti hanno rango costituzionale, non possono cioè essere derogati dalle leggi ordinarie e da procedure difformi.
        

        
          Che non si tratti di un semplice rammendo, ma di una lacerazione evidente è dimostrato dall'entità delle due manovre: l'onere del decreto-legge in esame è pari a 765 milioni di euro, cui si deve aggiungere quello recato dall'articolo 13, per un valore di 400 milioni, per un totale di 1.165 milioni. Se si considera che il valore dell'articolato del disegno di legge di stabilità, che deve ritornare a noi agli inizi della prossima settimana e che si trova ora nell'altro ramo del Parlamento, nella sua stesura originaria era pari a poco più di 16.000 milioni di euro, le modifiche apportate alla manovra complessiva, non ancora approvata dal Parlamento, sono pari quasi al 10 per cento del totale, una percentuale sufficiente ad impedire ogni visione d'insieme. Ecco perché vi diciamo che siete dilettanti: vi manca la visione d'insieme, vi manca, in termini calcistici, il gioco d'insieme. Andate dietro alla palla, cioè andate dietro ai soldi e li distribuite a pioggia sul territorio, ma senza una visione d'insieme.
        

        
          Dal punto di vista normativo sono pochi gli articoli che presentano un'autonomia giuridica e sono quelli relativi ai rifiuti della Campania, al Giubileo con i relativi problemi di sicurezza e all'Expo di Milano. Tutti gli altri, 12 su 17, trattano materie già previste nella legge di stabilità e con essa connesse; una sovrapposizione di norme che alimenta ulteriormente la stratificazione legislativa all'insegna di una maggiore opacità.
        

        
          Già è paradossale il fatto che l'articolo 1 stanzi 50 milioni per la bonifica del comprensorio Bagnoli-Coroglio, intervento già previsto dal decreto-legge n. 133 del 2014. Tale decreto va letto anche in relazione all'articolo 15, che stanzia altri 100 milioni per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, nonché in relazione all'articolo 9, relativo al finanziamento degli aeroporti. Il decreto-legge n. 133 del 2014, noto come sblocca Italia, doveva rappresentare - e noi ve lo ricordiamo - la fase espansiva del Governo Monti, quel Governo che ha fallito totalmente, sotto ogni punto di vista. Dopo la dura cura imposta dalla manovra di contenimento, il salva Italia, c'è voluto quasi un anno, di fronte all'inerzia del Ministero delle infrastrutture (sì, il Ministero delle infrastrutture è inerte ed è da rivedere, perché c'è qualcosa che non va), per capire che quelle norme non funzionavano e non potevano funzionare. Lo confessa candidamente la relazione illustrativa al decreto; andatevela a leggere.
        

        
          La relazione illustrativa dice che il filo rosso «che lega tutte le disposizioni è costituito anche dalla volontà di utilizzare somme disponibili sul bilancio 2015, evitando che vadano in economia, allo scopo di rispondere ad istanze di intervento comunque connesse al territorio, o in termini di opere, o in termini di presidio dello stesso». Dove invece la relazione tace, volutamente e dolosamente, è nel considerare che quelle risorse furono il risultato di una manovra finanziaria che portò la pressione fiscale italiana a livelli insostenibili, determinando una caduta del PIL senza precedenti. Ebbene, quelle risorse non servivano, visto che sono rimaste inutilizzate per tutto questo tempo ed oggi sono estratte dal cappello per evitare che vadano in economia, come ci ha detto ieri il presidente della Commissione bilancio Tonini, sbagliando.
        

        
          Ciò che sconcerta è che i restanti articoli interferiscono con le materie inserite nella legge di stabilità, ancora non definitivamente approvata. Poiché queste norme entrano in vigore prima della legge di stabilità, si rischia un vero e proprio corto circuito, che rende ancora più difficile la discussione sul testo di legge ancora non definitivamente licenziato dalle Camere. Ecco perché noi già ieri, in discussione generale, vi abbiamo detto che non dovete viaggiare con il freno tirato se non volete andate a surriscaldare i freni ed il motore e non volete ingrippare. Vi abbiamo detto che la crescita non può essere lenta come il nanismo ipofisario, ma deve essere una crescita vera e vanno quindi poste in essere tutte quelle misure necessarie per crescere veramente. Si cresce con una visione d'insieme e con riforme strutturali; si cresce con interventi veri e quando si ha una visione complessiva di quello che si fa e non con leggi spot: potevamo evitarci questa legge.
        

        
          È per questo motivo, signora Presidente, che il mio Gruppo spera che possa crescere tra tutti noi e soprattutto nel Governo un barlume di consapevolezza. Speriamo in particolare che l'Esecutivo esca dallo stato abulico in cui si è cacciato con questo decreto-legge e faccia qualcosa senza dover necessariamente attendere che sia il Parlamento a svolgere un ruolo di supplenza e che l'amministrazione pubblica si svegli. Speriamo che il Governo dica, ma soprattutto faccia qualcosa non di sinistra, ma di produttivo e che non si comporti come il Governo Monti, che ha vessato gli italiani per poi lasciare nelle casse dello Stato i soldi accantonati, che non sono serviti a nulla e di cui potevamo fare a meno, i quali sono adesso utilizzati per la Calabria e la Sardegna piuttosto che per la Sicilia, per la Campania e la Lombardia anziché per il Veneto o il Piemonte.
        

        
          Noi continueremo ad insistere e ad invitare il Governo a liberarsi di quel freno che viene dalla sua sinistra Dem e da certe organizzazioni sindacali che lo vedono come un Esecutivo da mandare a casa ed osteggiare a tutti i costi, cercando di frenarlo con un gioco scorretto. Il Governo è soggetto a questo freno inibitore e non riesce a liberarsi.
        

        
          Fin quando non vedremo risultati, il nostro voto non potrà mai essere favorevole ed anzi continueremo a pressare il Governo affinché promuova provvedimenti per rilanciare il Sud ed eliminare le spese superflue ed inutili della medicina difensiva, cercando di depenalizzare l'atto medico, nonché misure per cercare di riportare la giustizia sul giusto binario, dato che la malagiustizia ci costa dai 15 ai 20 miliardi l'anno, e promuovere il made in, aspetto sul quale ieri ho avuto modo di porre l'attenzione, ricordando il danno di 120 miliardi che subiamo. Se fate la somma, vedete che abbiamo le risorse per attuare riforme vere e strutturali.
        

        
          Invitiamo quindi il Governo a procedere in questa direzione. Fino ad allora, il nostro voto sarà assolutamente contrario.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, avremmo voluto votare il provvedimento articolo per articolo, perché così avremmo probabilmente votato a favore di quasi tutti. Ci troviamo invece puntualmente a dover rinunciare ad esprimere anche un voto favorevole su misure che condividiamo, perché abbiamo di fronte un voto di fiducia al Governo, che ha un'estensione politica e di contenuto legislativo molto diversa dal voto sul singolo provvedimento.
        

        
          I temi trattati nel provvedimento in esame sono tutti sensibili ed alcuni hanno certamente anche un carattere di urgenza. Penso, per esempio, agli interventi per il Giubileo e a quelli in materia di continuità territoriale per la Sardegna che - lo voglio dire al rappresentante del Governo - non sono risolutivi, perché tale questione si risolve con il riconoscimento dello stato di insularità, che è un dato oggettivo il cui mancato riconoscimento riteniamo lesivo. Il riconoscimento dello stato di insularità infatti risolverebbe alla radice i problemi sotto questo aspetto e anche in termini di sviluppo complessivo della Regione.
        

        
          Avremmo voluto votare anche a favore degli interventi previsti nel provvedimento in esame in materia di bonifica ambientale e di soluzione dei problemi ambientali per quanto riguarda la Regione Campania. Allo stesso modo avremmo voluto votare a favore del completamento delle procedure di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili della Calabria e - aggiungo un appunto - anche delle altre Regioni del Mezzogiorno, per i quali c'è stato un interessamento da parte dei componenti della Commissione bilancio che si è tradotto in emendamenti, purtroppo non accolti dal Governo.
        

        
          Avremmo, cioè, voluto votare la gran parte degli interventi previsti, quelli per dare ristoro alle situazioni di difficoltà che incontriamo in particolare nel Mezzogiorno d'Italia, in Regioni in piena sofferenza come la Sardegna, la Calabria, la Campania e la Sicilia. Avremmo voluto intervenire favorevolmente anche per dare un'utilità alle risorse finanziarie stanziate - ma su questo andrebbe aperto un capitolo e un approfondimento specifico - per le strutture dell'Expo ed evitarne lo spreco, piuttosto che per le strutture sportive nelle periferie urbane.
        

        
          Tutto questo non lo possiamo fare perché, come è già stato detto, siamo all'ennesimo voto di fiducia, di questo Governo e di questa legislatura. Quando si ricorda che sono 44 i voti di fiducia espressi nei confronti di questa compagine governativa, mi chiedo come sarà possibile non arrivare a compimento della legislatura: questo è uno dei Governi "più fiduciati" della storia della Repubblica! Si fa infatti un abuso di questo strumento così come dello strumento del decreto-legge. Vorrei rammentare in proposito quante volte i Capi dello Stato, la massima autorità anche preposta al governo delle nostre istituzioni giuridiche, abbiano richiamato i Governi a non abusare della decretazione di urgenza, e a dare la possibilità al Parlamento di svolgere pienamente la propria funzione. Ebbene, lo dico al Governo: la frattura che si sta determinando e aggravando tra i poteri dello Stato e, in modo particolare, tra i poteri politici dello Stato, cioè tra il Governo e il Parlamento, si traduce in una distanza tra il cittadino e la politica, tra il cittadino e le istituzioni democratiche. È una distanza che pagano tutti i Governi e anche questo finirà per pagarla. È una distanza da colmare e non da dilatare e l'uso inutile della decretazione di urgenza, qualche volta anche prepotente, è sbagliato politicamente.
        

        
          Concludo annunciando, nonostante il consenso che avremmo voluto esprimere per buona parte degli articoli contenuti in questo provvedimento, il voto contrario alla fiducia a questo Governo e sta proprio nell'ultima parte della mia dichiarazione di voto un parere negativo nei confronti di questo Governo. Mi chiedo quando il partito di maggioranza relativa capirà che abbandonarsi ad una violazione sistematica dei principi contenuti nella nostra Costituzione rappresenti un pericolo per se stesso. Quando lo capirà? Noi speriamo lo faccia in fretta. (Applausi della senatrice De Petris).
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, senatrici e senatori, anticipo il voto favorevole da parte del Gruppo per le Autonomie-PSI-MAIE, che evidentemente abbisogna di un'argomentazione e di un seppur breve approfondimento che vada a sostanziare e giustificare il voto favorevole in merito alla conversione del decreto-legge n. 185 del 25 novembre 2015, recante misure urgenti per interventi nel territorio.
        

        
          Nel decreto-legge, evidentemente, c'è una varietà di iniziative e di prese di posizione abbastanza forti, tra le quali ne evidenzierei solamente alcune, quelle che hanno un maggior impatto sociale e, ancora di più, un maggiore impatto d'ordine etico sociale oltre che di tipo economico. Mi riferisco in particolare, agli articoli 1 e 2, all'articolo 5, che riguarda il tema dell'Expo, all'articolo 12 in materia di servizio civile e all'articolo 15, per quanto riguarda gli impianti sportivi nelle periferie urbane.
        

        
          Gli articoli 1 e 2, si riferiscono essenzialmente al sovvenzionamento di opere da tempo molto attese, sempre rinviate, se non dimenticate, da realizzare nell'area di Bagnoli e della terra dei fuochi in Campania. Purtroppo, la rappresentazione che nel corso degli ultimi anni ha dato una immagine estremamente negativa alla Regione Campania, non ha mai trovato risposte definitive, né soluzioni esaustive e, evidentemente, si è finito sempre con il rinviare provvedimenti che avessero una concretezza attuativa.
        

        
          Ebbene, l'impegno da parte del Governo - e di tutti noi nell'esprimere la nostra fiducia - sui due temi significa una definitiva presa d'atto, con concretezza di termini e di provvedimenti, per quanto riguarda la bonifica ambientale e la rigenerazione urbana, sia per il territorio di Bagnoli che per la terra dei fuochi.
        

        
          Le ecoballe - che sono per il vero (e non è un gioco di parole) sicuramente balle di rifiuti, industriali o urbani che siano, ma quanto siano di tipo ecologico non è dato ancora sapere - lì depositate e che dal 2000 al 2009 sono diventate milioni richiedono un intervento urgente, immediato ed estremamente controllato, così come il decreto-legge predispone.
        

        
          Non a caso, purtroppo, l'Italia subisce procedure d'infrazione che si sono concluse con una doppia condanna - una prima condanna risale al 4 marzo 2010 e un'altra, più recente al 16 luglio 2015 - che prevede una sanzione forfettaria pari a 20 milioni cui si aggiunge una ulteriore penalità giornaliera di 120.000 euro e credo che questo, già di per sé, sostanzi l'esigenza di intervenire in tempi rapidissimi.
        

        
          Si impegna, quindi (e qui il passaggio è molto importante anche per quanto riguarda la tempistica, l'urgenza e il controllo da parte del Governo), il Presidente della Regione Campania a dar luogo a un piano straordinario di interventi che contempli in maniera precisa lo smaltimento dei rifiuti, la bonifica dei siti e la riqualificazione ambientale, nonché - ove possibile - il ripristino dello stato dei luoghi e anche - ove possibile - l'eventuale restituzione delle aree detenute in locazione o in altro titolo.
        

        
          Potremmo dire che questo può rappresentare nient'altro che un prosieguo di un atto di volontà, di un auspicio, da parte del Governo e da parte nostra, eppure non è così e per un motivo molto semplice. Nell'ambito del decreto-legge si pongono termini estremamente puntuali e, non a caso, si applica, per quanto riguarda il piano stesso, il protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione, altresì definita ANAC, con la Regione Campania. Inoltre, il Presidente della Regione Campania deve predisporre ed attuare, previa approvazione della Giunta regionale, uno stralcio operativo di interventi e, qualora ciò non avvenisse, interverrà lo Stato con l'esercizio di poteri sostitutivi.
        

        
          Questi sono elementi di grande puntualità perché la rimozione delle ecoballe avvenga in maniera definitiva ed irreversibile. Altrimenti, sarebbe un continuo rimandare, sempre a tempi futuri o a tempi migliori.
        

        
          Altro tema delicato è quello trattato dall'articolo 5 e con la disposizione volta a promuovere la valorizzazione delle aree in cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015. In questo ambito c'è una duplice finalità, la prima delle quali, con natura evidentemente urgente, è garantire da subito un'adeguata valorizzazione del sito. Questa finalità si arricchisce, a noi sembra, di una valenza ulteriore, poiché si dà luogo ad un intervento finanziario dello Stato volto a garantire il contributo iniziale per un progetto che qualcuno potrebbe definire ambizioso (ma se non si ambisce a qualcosa di grande non si raggiunge alcunché) e cioè alla realizzazione di un polo scientifico tecnologico, in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia.
        

        
          Credo che questo sia un aspetto estremamente positivo e possa rappresentare anche un volano ulteriore allo sviluppo della ricerca, nell'ambito della quale diverse sono le istanze da parte non solo di tutti noi, ma anche della stessa comunità scientifica, per implementare la ricerca e anche per consentire concretamente a ricercatori ed intelligenze, che normalmente si trovano ad espatriare dopo essersi formate in Italia, di ritornare in patria o di trovare direttamente sul territorio italiano uno sviluppo ulteriore e una concretizzazione dei percorsi formativi intrapresi.
        

        
          Certamente qualcuno potrebbe chiedersi: perché l'Istituto italiano di tecnologia e non altri? La dialettica e la diatriba sul soggetto cui attribuire questa priorità, questo onere ed anche questo onore, avrebbero portato a trascorrere mesi, direi anni, nella scelta dell'ottimo rispetto al buono e così via, senza aver concluso alcunché. Dico questo nella consapevolezza che indicare la collaborazione dell'Istituto italiano di tecnologia non significa - voglio sottolinearlo ai colleghi senatori - l'esclusione di qualsiasi altro autorevole istituto di ricerca che già esista in Italia, e in Italia di istituti di ricerca autorevoli ed accreditati a livello mondiale ce ne sono. Pensare oggi che la ricerca possa essere ascrivibile, in senso di monopolio, ad un solo istituto o ad un solo gruppo credo sia una riflessione priva di fondamento perché la ricerca si sviluppa nell'interrelazione e nella collaborazione tra più istituti e gruppi, a livello nazionale e, ancor più, a livello internazionale.
        

        
          Vorrei dedicare un'ulteriore considerazione all'articolo 12 del decreto-legge, che ha una sua valenza etico-sociale; rispondendo ad esigenze diverse di presidio del territorio in un'accezione sociale più che di sicurezza. In particolare, la norma prevede misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale, con un incremento del Fondo nazionale per il servizio civile di un importo pari a 100 milioni di euro. Credo che questa declinazione dell'articolo 12 sia, nell'accezione sociale, di grande rilievo, perché dà la possibilità al servizio civile di essere supportato e accompagnato nell'importante ruolo sociale che svolge.
        

        
          Signora Presidente, se mi consente, vorrei svolgere un'ultima riflessione sull'articolo 15, che parla di implementazione di impianti sportivi. Anche su questo si è molto discusso.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Romano.
        

        
          ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Concludo rapidamente, signora Presidente.
        

        
          L'articolo 15 richiama l'urgenza di favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane. Nella contingenza storica degli ultimi mesi sappiamo come le periferie urbane abbandonate che non trovino una valorizzazione possano essere fucina e focolaio di situazioni di disagio sociale che possono sfociare anche in altre criticità. Implementare la possibilità di praticare l'attività sportiva, anche sotto il controllo del CONI, può essere di grande rilievo sociale.
        

        
          Mi fermerei qui e non vorrei abusare della sua disponibilità, ribadendo il voto favorevole da parte del Gruppo delle Autonomie, PSI e MAIE. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Susta).
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signora Presidente, vorrei enunciare il mio pensiero sul decreto-legge in esame che, devo dire, fa delle cose positive mettendo insieme ciò che è apparentemente scollegato, ma sono tutte cose di cui, in fondo, il nostro Paese ha bisogno.
        

        
          Ci sono sicuramente alcuni articoli condivisibili e anche sensibili: penso al Giubileo, che non è stato sicuramente deciso dal partito di maggioranza ma dal Pontefice, e alla riconversione dell'Expo che, come ha spiegato molto bene ieri la Presidente della Commissione sanità, è sicuramente positiva.
        

        
          Vediamo tanti "mostri" nel nostro Paese abbandonati a loro stessi e la riconversione di qualcosa che rischia sicuramente di diventare un mostro in un polo che metta insieme la ricerca, l'università e la società industriale, sicuramente significa procedere in una direzione nella quale sta andando tutto il mondo. Se vogliamo stimolare la ricerca, è giusto che questa area, invece di diventare abbandonata o foriera di discussioni infinite, diventi un polo di ricerca e di aggregazione importante.
        

        
          Vi è poi la stabilizzazione dei lavori socialmente utili in Calabria. Parliamo anche della terra dei fuochi, di Bagnoli e delle ecoballe: un danno ambientale immenso, per il quale paghiamo infrazioni di 120.000 euro al giorno. Credo che avere dei punti di riferimento precisi per la risoluzione di questo problema e per i termini dello smaltimento di questi rifiuti sia un passo avanti.
        

        
          Parliamo anche dei 100 milioni che vengono dati per il servizio sociale. Abbiamo ricevuto tantissime domande di giovani che vogliono avvicinarsi al servizio sociale (sembra siano 90.000), i quali non possono essere accontentati per la mancanza di finanziamenti e vedere dei finanziamenti in questo senso è sicuramente positivo.
        

        
          Per questi motivi noi del Gruppo Italia dei Valori voteremo favorevolmente a questa fiducia.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, il Gruppo di Area Popolare voterà con convinzione la fiducia al Governo e oggi tiene in particolare a ribadire la fiducia e la solidarietà anche al ministro Boschi, colpita da attacchi personali, a nostro avviso, assolutamente ingiustificati. (Applausi dai Gruppi AP (NCD-UDC) e PD).
        

        
          Voteremo convintamente la fiducia su questo provvedimento perché, a nostro avviso, in esso si ravvede tutta la determinazione che il Governo ha nel voler portare il Paese fuori da questo momento difficile e dalla crisi, risolvendo una serie di emergenze e riportando il Paese sulla strada della crescita e della ripresa.
        

        
          Con questo decreto-legge il Governo decide di utilizzare risorse disponibili per l'anno 2015 che altrimenti sarebbero rimaste inutilizzate, e di utilizzarle per risolvere innanzitutto alcune emergenze, ad esempio finanziando ulteriormente il Fondo nazionale delle emergenze con 50 milioni di euro e intervenendo soprattutto sul Sud. In questo decreto, infatti, sono previste misure molto importanti per la Campania, alla quale si destinano 50 milioni per la bonifica e la rigenerazione urbana di Bagnoli, e 150 milioni per il piano straordinario di interventi per lo smaltimento, la bonifica, la riqualificazione ambientale ed il ripristino dello stato dei luoghi a seguito dell'emergenza rifiuti 2000-2009.
        

        
          Inoltre, sono presenti interventi importanti per la Calabria: 10 milioni di euro per il Comune di Reggio Calabria e un intervento, che è stato approvato in Commissione e che noi riteniamo altrettanto importante, di 50 milioni di euro per i lavoratori socialmente utili della Calabria, auspicando una risoluzione definitiva di questo problema.
        

        
          Ci sono anche interventi importanti che riguardano due grandi eventi di portata mondiale: uno è l'Expo, che ha interessato il nostro Paese, e l'altro è il Giubileo, che è la sfida che stiamo affrontando in questo momento. L'intervento su Expo destina risorse per la valorizzazione di quell'area, in particolare per un progetto dell'Istituto italiano di tecnologia. L'articolo 6, sul Giubileo, destina circa 160 milioni di euro al Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari. In particolare, si assegnano risorse alla Regione per i servizi ferroviari e per i servizi sanitari. Si investe, inoltre, sulla sicurezza, destinando ulteriori 1.500 unità di personale militare del progetto Strade sicure per gli obiettivi sensibili. Il Giubileo è un'occasione straordinaria e crediamo che con questo intervento il nostro Paese sarà all'altezza di questo evento, così come lo è stato per Expo, che è stato un successo straordinario, come è sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Il provvedimento contiene inoltre misure di carattere sociale, che noi condividiamo fortemente. Mi riferisco all'intervento sull'edilizia residenziale pubblica, nell'ambito della quale si destinano 25 milioni di euro al programma di recupero degli immobili e alla prevenzione dell'occupazione abusiva. Mi riferisco al Fondo per lo sport nelle zone svantaggiate e periferiche, al quale destiniamo 100 milioni di euro per gli impianti sportivi situati nelle periferie delle nostre città. Crediamo che attraverso lo sport si possa intervenire nel recupero del disagio e del degrado delle nostre città e quindi riteniamo anche questo un intervento molto importante. Così come l'intervento a favore del servizio civile nazionale, al quale si destinano ulteriori 100 milioni di euro, che consentiranno a tanti ragazzi di avere un impiego in attività di utilità sociale.
        

        
          Si rifinanziano gli ammortizzatori sociali in deroga e si investe anche in interventi culturali e di promozione, che riteniamo altrettanto importanti rispetto agli altri con finalità emergenziali e sociali. Investiamo, infatti, sul made in Italy e sul cinema.
        

        
          Per tutti i motivi esposti, quindi, il Gruppo di Area Popolare voterà con convinzione oggi la fiducia al Governo e continuerà a sostenerlo nell'attività incessante, instancabile e determinata che sta svolgendo per portare il nostro Paese verso un futuro migliore. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC). Congratulazioni).
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signora Presidente, colleghi, la mia è una dichiarazione di voto ovviamente contraria alla fiducia a questo Governo; contraria perché non ci fidiamo di questo Governo, a prescindere dal provvedimento che stiamo trattando. Non ci fidiamo dei Ministri che compongono questo Governo. Non ci fidiamo del ministro Poletti, che in due anni ha distrutto quarant'anni di diritti dei lavoratori.
        

        
          Non ci fidiamo del ministro Giannini, che ha distrutto la scuola pubblica. Non ci fidiamo del ministro Lorenzin, che sta trasformando la sanità pubblica in sanità privata. Non ci fidiamo del ministro Alfano: ho sentito parlare di soldi stanziati per la sicurezza. La sicurezza a Roma? La sicurezza in Italia? Abbiamo gente che va in giro senza mai essere stata riconosciuta. Abbiamo avuto aerei parcheggiati, di cui non si sapeva l'esistenza. Abbiamo avuto una banda di vandali, che hanno distrutto il nostro patrimonio culturale.
        

        
          Non ci fidiamo del presidente Renzi, che non sappiamo da chi è comandato, da chi è imbeccato per far sì che questo Paese sia ridotto a quello che è sotto gli occhi di tutti. Non ci fidiamo del ministro Boschi, che qui tutti si ergono a difendere: è lo stesso Ministro che sta distruggendo la nostra Costituzione ed è lo stesso Ministro che, in qualche maniera, garantiva coloro che hanno messo i soldi nella Banca Etruria, con la sua onorabilità e con quella del padre, del fratello e del cugino. Strano che nel consiglio d'amministrazione non ci fosse anche il nonno: non so se è in vita, ma probabilmente ci sarebbe stato un posto anche per lui.
        

        
          Non ci fidiamo e non voteremo la fiducia che viene chiesta ogni volta, ad un Parlamento che non ha più senso. Qui abbiamo visto una - perdonatemi - finta opposizione, che nel momento in cui avrebbe potuto votare la sfiducia a questo Governo, tramite la mozione di sfiducia nei confronti del ministro Boschi, ha retto di nuovo la maggioranza. Una maggioranza svilita: vi ascoltiamo, infatti, quando passate nei corridoi, quando non siete soddisfatti dell'azione di questo Governo, quando siete costretti ad approvare e votare provvedimenti dei quali voi per primi non siete convinti.
        

        
          Non mi fido delle parole del senatore Tonini, che viene qui a raccontare che, a fine anno, abbiamo un miliardo di euro che non siamo stati capaci di destinare e considera questa circostanza come una medaglia al valore. No: questa si chiama incompetenza! Non siamo stati capaci di utilizzare questo miliardo di euro, forse per risolvere uno dei grandi problemi che è quello degli esodati, ma abbiamo scippato i soldi destinati a costoro per fare dodici marchette, che serviranno probabilmente alla prossima campagna elettorale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Questo è il modo con cui questa maggioranza sta governando il Paese. Questo è il modo per cui ogni volta viene chiesta la fiducia, non al Parlamento, ma a un gruppo di persone che, pur di garantirsi forse di arrivare alla fine della legislatura o forse l'elezione nella prossima, ha votato qualunque cosa e oggi voterà l'ennesima marchetta, fatta dal premier Renzi ad una serie di elettori.
        

        
          Parliamo dei 200 milioni di euro destinati al Giubileo: ricordo gli slogan iniziali. Perdonatemi se parlo del Giubileo, ma Roma è ridotta talmente male, a causa di una gestione dissennata! Dov'è il senatore Stefano Esposito? Siete stati capaci di inserire nella legge di stabilità il risanamento di tutta una serie di azioni mafiose legate alla gestione delle spiagge, rimandando tutto al 2016. Vi dovreste vergognare, perché questi soldi, forse, a qualcosa sarebbero potuti servire. Invece, dove li abbiamo messi? Abbiamo stanziato 200 milioni di euro per il Giubileo. Non è che si sia saputo ieri che avremmo dovuto destinare risorse per permettere a Roma di affrontare un evento importante come quello del Giubileo approvando un provvedimento urgente, si sapeva da tempo; ma finché al Governo di Roma c'era Ignazio Marino e voi eravate ormai stanchi di avere una foglia di fico, che non vi garantiva la totale impunità per tutto ciò che il Partito Democratico è riuscito a fare a questa città, i 200 milioni di euro non sono usciti fuori. Prima si è commissariato il Comune. Poi si tirano fuori delle briciole, che sinceramente ritengo, al massimo, come un filino di risarcimento per i romani, che sono coloro che pagano le tasse più alte in Italia. Tutto quello che oggi fate, in urgenza, per garantire un evento, è dovuto a una città come Roma ed è dovuto ai romani.
        

        
          Vengono stanziati 50 milioni di euro per Bagnoli, ma non sappiamo come verranno utilizzati. Vi riempite la bocca di soldi dati a destra e sinistra. Vengono stanziati 10 milioni di euro per Reggio Calabria. Non ho nulla contro Reggio Calabria, ma le altre città d'Italia non meritano altrettanto? Forse è perché Reggio Calabria ha ancora un'amministrazione del Partito Democratico? Non vanno dati i soldi dove servono, ma dove abbiamo ancora qualcuno che li può amministrare in maniera delinquenziale, come il Partito Democratico ha dimostrato di amministrare tutte le città? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, mi raccomando il linguaggio.
        

        
          TAVERNA (M5S). Mi perdoni, Presidente, ma parlo di una questione...
        

        
          PRESIDENTE. C'è la procura della Repubblica per fare le denunce e lei lo sa. (Commenti dei senatori Santangelo e Santini). Zitti! Prosegua, senatrice (Commenti del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, stia seduto. Prego senatrice Taverna, concluda. L'ho già detto anche io, pure al senatore Santini.
        

        
          TAVERNA (M5S). La gestione delinquenziale di molti amministratori del Partito Democratico è agli atti della magistratura in diverse città d'Italia, e non sono io che devo dimostrare nulla, siete voi che dovete dimostrare agli italiani dove sono finiti tutti i soldi che dovevano essere utilizzati per la popolazione e non per i vostri sporchi interessi. (Commenti dal Gruppo M5S. Applausi ironici dal Gruppo PD). Quindi, non venite a dire a me di dimostrare cosa a chi, dimostrate piuttosto come state governando questo Paese; dimostratelo alle persone che stavano fuori dalla Banca Etruria, ai lavoratori che stavano fuori per le strade, agli insegnanti, ai medici. Erano qui fuori. (Commenti della senatrice Cardinali). Sono venuti tutti qui fuori negli ultimi due anni. Avete dimostrato di non essere capaci di governare; ecco l'unica cosa che siete stati capaci di dimostrare.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Questo è giusto, Presidente?
        

        
          TAVERNA (M5S). Tornando al provvedimento e alle vostre azioni inique, si parlava di etica e di morale. A parte che vi servirebbe un ciclo di lezioni private su etica e morale prima di poterne parlare (Commenti dal Gruppo PD), ma rispetto a questo Giubileo annunciato da Papa Francesco... (Proteste dal Gruppo PD). (Richiami della Presidente).
        

        
          Mi perdoni, Presidente, che cosa pretendono? Io sono un cittadino, vedo distrutto il mio Paese e questi si mettono anche a commentare?
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, prosegua. L'Assemblea deve garantire il silenzio per permettere a ciascun senatore di svolgere il proprio intervento. Vada avanti, senatrice Taverna e concluda il suo intervento.
        

        
          TAVERNA (M5S). Vado avanti per dire quello che penso a concluderò quando avrò finito il tempo a mia disposizione. Quello che penso voglio dirlo, visto che ne ho l'occasione, se ancora siamo in democrazia, perché anche questo è da vedere. D'altra parte, non si entra in una dittatura perché si sono cambiate le regole, ma quando le regole esistenti non vengono rispettate. Questo è quello che avete fatto voi: qui non si rispettano le regole.
        

        
          Vogliamo parlare del perché è stata decretata l'urgenza di questo decreto-legge per la vita di questo Governo? È omogeneo? È davvero urgente? Non lo sapevate come stava Bagnoli? Non sapevate che c'era il Giubileo? Non sapete nulla, tranne quando è il momento di procedere con urgenza e di dare un miliardo, che non siete stati capaci di destinare - quando lo chiedevamo noi - per questioni molto più serie e importanti.
        

        
          Su questo provvedimento avete posto la questione di fiducia; farete la stessa cosa sulla legge di stabilità. Non avete potuto farlo sulla riforma costituzionale; ci avete provato in tutti i modi, ma non ve lo abbiamo permesso... (Commenti dal Gruppo PD). Sì, ci avete provato in tutti i modi, ma non ve l'abbiamo permesso; così come non vi permetteremo di continuare a governare questo Paese in questa maniera, perché insieme a noi c'è un popolo là fuori che è stanco, che si è accorto di chi siete, che vi sente parlare - questa me l'ero scritta, perché siete divertenti - del futuro della sinistra in Italia, della minoranza del PD, dell'ala conservatrice del PD, di quella cattolica, di quella laica, dei renziani, degli ex comunisti più moderati (che poi sono tornati più comunisti di prima). Questo è quello di cui sapete parlare.
        

        
          Noi vogliamo parlare di un Paese nuovo, di un'Italia gestita democraticamente da un Parlamento che possa ancora chiamarsi tale. Vogliamo parlare di una fiducia che non vi daremo perché non la meritate e che anche gli italiani avranno la possibilità - se ci concederete di andare al voto - di dimostrare che vi hanno tolto già da tempo. Ma avete paura di andare a votare per sapere qual è la realtà dei fatti.
        

        
          Continuiamo così, signori: the show must go on, tanto avete un pagliaccio che vi governa e voi siete solamente gli artefici di uno sporco gioco. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, siamo al quarantaduesimo decreto-legge del Governo Renzi. Lo hanno detto in molti ma voglio ribadirlo anch'io: il decreto-legge, per espresso precetto costituzionale, deve essere fondato, per la sua legittimità, su requisiti di necessità ed urgenza. Ancora una volta, cari colleghi, bisogna notare che entrambi i requisiti sono totalmente assenti.
        

        
          Vorrei ricordare ancora oggi a tutti il discorso di insediamento del Presidente della Repubblica. Quel giorno, il presidente Mattarella ammonì il Governo sulla necessità di un uso moderato della decretazione di urgenza e disse in sintesi: «Sarò arbitro discreto se i giocatori saranno corretti». Spero davvero che il presidente Mattarella possa, già dal prossimo futuro, essere arbitro meno discreto e più attivo affinché il Governo rispetti le regole del gioco. Vale anche la pena di ricordare che il Regolamento del Senato specifica chiaramente che durante la sessione di bilancio non possono essere calendarizzati in Commissione né in Aula altri provvedimenti di spesa. È evidente come il decreto-legge contenga una distribuzione a pioggia di risorse, che riguarda particolarmente territori governati dal Partito Democratico. Questo è un fatto ancora più grave, in quanto il Presidente del Consiglio coincide con il segretario del maggior partito di Governo e, in una stagione in cui tutti si riempiono la bocca di trasparenza, diventa ogni giorno più evidente l'inopportunità di assommare i due ruoli.
        

        
          Analizziamo però il provvedimento in esame. Già dal titolo «Misure urgenti per interventi nel territorio» si esplicita un'ansia accentratrice da parte del Governo. È la conferma di un'ondata centralizzatrice che inizia dalla incompiuta abolizione delle Province, servita soprattutto ad attribuire i due terzi delle presidenze di questi enti al centrosinistra, per passare al lungo elenco di competenze ridotte alle Regioni dal disegno di legge costituzionale e concludere con l'abolizione della potestà impositiva dei Comuni sulla casa. Costante azione del Governo è un interminabile elenco di tagli operati attraverso la riduzione della spesa degli enti territoriali, cui non ha corrisposto un'analoga riduzione della spesa centrale. Pertanto, in sostanza, prima si tagliano i trasferimenti ai territori in maniera generalizzata e poi si interviene con un decreto-legge che ne finanzia solo alcuni, in modo totalmente discrezionale.
        

        
          Il provvedimento in esame continua sulla scia di scelte di politica economica del Governo Renzi sbagliate che sono riuscite nel difficilissimo compito di mortificare quella seppur debole crescita ciclica, regalataci da una serie di variabili esogene positive che più volte abbiamo ricordato in quest'Aula. Non si segue alcuna scuola economica, ma nemmeno alcuna prassi utilizzata in altri Paesi. I più recenti dati sulla crescita del PIL (anch'essi rivisti al ribasso) dimostrano che le manovre degli ultimi due anni non hanno avuto alcun effetto moltiplicatore sulla crescita del prodotto interno lordo, al contrario.
        

        
          Il Governo in carica ha portato avanti dossier pasticciati, incompleti e sopratutto ingiusti e i continui interventi sulle medesime materie ne sono la conferma. Si tratta di provvedimenti iniqui come la distribuzione di risorse operata dal decreto-legge all'ordine del giorno, che avviene a ridosso dell'approvazione della legge di stabilità 2016, recante norme che utilizzano ancora fondi del 2015 e ne riverberano gli effetti sul 2016.
        

        
          C'è da dire che anche la città di Roma è tra beneficiari della pioggia di denaro pubblico. D'altronde, la rincorsa che il Partito Democratico dovrà fare nella Capitale per recuperare i consensi perduti va corroborata con stanziamenti di denaro a pioggia, come quelli previsti per il Giubileo, che dovrebbero servire - almeno si spera - a recuperare l'enorme distacco creatosi tra i cittadini della città eterna ed il PD. Allo stesso modo, i fondi stanziati per Expo sembrerebbero elargiti proprio per sostenere la probabile candidatura a sindaco di Milano dell'ex commissario alla manifestazione internazionale.
        

        
          Nel merito del provvedimento, come ho detto all'inizio, ci rimane difficile individuare un solo intervento che possa essere definito veramente urgente. Certamente non lo sono quelli per la Regione Campania, pure beneficiaria di enormi risorse al fine di sostenere l'azione del neogovernatore. Tra l'altro, alcune misure prese si intrecciano con varie disposizioni attualmente in discussione alla Camera dei deputati all'interno legge di stabilità per il 2016.
        

        
          Tuttavia, proseguendo nell'esame della eterogeneità del provvedimento, troviamo fondi per le emergenze accostati al made in Italy, fondi per la continuità territoriale e spazi finanziari ai Comuni, fondi per gli esodati e per il cinema. Proprio come nella legge di stabilità, la logica - lo abbiamo visto in prima lettura e ne abbiamo conferma ora durante l'esame della Camera - è stata quella di creare una enorme legge mancia ad uso e consumo del Partito Democratico. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e della senatrice Bulgarelli).
        

        
          Le proposte delle opposizioni non vengono tenute in nessuna considerazione. La logica che sottende questi provvedimenti è quella di creare norme per sostenere l'azione del Partito Democratico al Governo, in vista delle elezioni in primavera e come se si dovesse già sostenere il referendum in autunno. Anche l'utilizzo di somme che, se non impiegate nel 2015, sarebbero andate ad economia va nella logica opposta a quella di una seria e necessaria revisione della spesa pubblica perché, fatta la somma dei fondi stanziati dalle varie voci di spesa del provvedimento, si arriva a una cifra che supera i 1.100 milioni. Insomma, si tratta di più di un miliardo rispetto a una manovra di bilancio fatta in deficit per oltre 14 miliardi; una manovrina fatta con soldi che si sarebbero potuti utilizzare per interventi strutturali e non estemporanei e disomogenei come quelli prospettati dal decreto-legge.
        

        
          Ho sentito prima qualcuno della maggioranza che diceva che con queste manovre si va a sostenere lo sviluppo del Paese. Noi ovviamente la pensiamo diversamente. Infatti è evidente come questo modo di procedere non aiuti affatto il Paese ad agganciare la ripresa. E i dati su questo "zero virgola" su cui si arena ogni azione del Governo Renzi, a partire dalla crescita del PIL (con dati ancora da verificare alla luce degli ultimi rilevamenti dell'inflazione), lo dimostrano chiaramente. Sono dati che non aiutano la fiducia di coloro che devono investire e che non si fidano di un Paese in cui persino alcune banche ingannano i clienti con i propri prodotti finanziari.
        

        
          Alla luce delle considerazioni esposte, il Gruppo di Forza Italia, esprimendo parere contrario a questo decreto-legge, non può dare la fiducia a questo Governo, che si dimostra giorno dopo giorno non in grado di governare il Paese. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          SANTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, nell'annunciare il voto favorevole alla questione di fiducia posta dal Governo su questo provvedimento, voglio esprimere innanzitutto piena fiducia e sostegno al ministro Boschi, sottoposto in questi giorni ad attacchi personali e politici infondati e strumentali. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi).
        

        
          Il decreto-legge al nostro esame è adottato dal Governo per far fronte a misure di necessità ed urgenza, innanzitutto per garantire lo svolgimento del Giubileo in una situazione di piena mobilità e sicurezza dei partecipanti. Esso contiene inoltre interventi di carattere finanziario per aree territoriali in situazioni di criticità ed attua altri interventi settoriali, in particolare nel settore delle infrastrutture e dei trasporti e in ambito sociale ed occupazionale, la cui necessità ed urgenza sono sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Durante l'esame in Commissione bilancio il decreto è stato integrato con l'aggiunta di ulteriori interventi, con il contributo anche dell'opposizione. Ne cito ad esempio uno, che sicuramente non può essere accusato di servire ai territori amministrati dal Partito Democratico: la proroga per il 2016 del contratto di servizio per Trenitalia, che diversamente non avrebbe assicurato il servizio a tutti i cittadini italiani. Ci sono poi misure per il comparto della sicurezza e della difesa, lo sblocco delle risorse per le alluvioni in Sardegna e il finanziamento degli ammortizzatori sociali, come già abbiamo detto.
        

        
          Nel complesso, si tratta di un provvedimento che affronta un insieme di problematiche (questo è vero), alcune delle quali rimaste irrisolte nel corso del 2015 e a cui il Governo ha dato risposta utilizzando le risorse disponibili nel bilancio del 2015, che altrimenti - come tutti sappiamo - sarebbero finite tra i fondi non utilizzati. Voglio dire con chiarezza che qui sta la chiave di lettura che tiene insieme questo decreto-legge. Non si tratta di un provvedimento mancia, come è stato affermato in quest'Aula da alcuni senatori dell'opposizione, bensì di un provvedimento - pensiamoci per un momento, colleghi - che rappresenta un'importante innovazione in materia di contabilità pubblica, perché anticipa di fatto quelle che saranno le future modalità di gestione per cassa. Si sta passando faticosamente dai bilanci per competenza ai bilanci per cassa, proprio per garantire che le risorse stanziate vengano utilizzate in maniera rapida, efficace e collegata ai provvedimenti per cui vengono stanziate.
        

        
          Infatti, per trovare questi stanziamenti, il Governo ha rilevato, nell'esercizio dell'anno in corso, che risorse inizialmente appostate in bilancio non sono state impegnate per vari motivi; quindi ha utilizzato giustamente tali risorse nei diversi settori in cui erano disponibili, per far fronte agli interventi più urgenti in quei settori in cui erano necessari. Questo mi pare un criterio di buona amministrazione, (lo dico alla senatrice Taverna senza alcuna acrimonia), di cui non ci vergogniamo e per il quale non siamo passibili di essere denunciati come delinquenti. (Applausi dal Gruppo PD). Le parole hanno un significato ed io prego la senatrice Taverna, se pensa che siamo dei delinquenti, di operare subito una denuncia. Se non lo fa, è come minimo una che parla a caso e non con argomenti fondati. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Detto questo, credo sia giusto capire se gli interventi che vengono finanziati con questo decreto-legge siano o no importanti ed utili al Paese. Cito velocemente due episodi. Credo che la mobilità, la sicurezza, il decoro della città, i servizi di trasporto anche con la periferia e la garanzia dei servizi sanitari durante la svolgimento del Giubileo siano tutte misure necessarie, urgenti ed importanti, degne di un Paese che vuole essere dentro questo contesto nazionale ed internazionale. Credo non ci siano altre risposte.
        

        
          Allo stesso modo, sempre con riferimento al Giubileo, credo che la previsione di un contingente militare aggiuntivo di 1.500 persone sia un intervento che dovremmo tutti salutare in maniera forte poiché aiuterà a fronteggiare i nuovi problemi che sono insorti - questi sì - in maniera imprevista dopo il 13 novembre. Se così non fosse, direi che viviamo in un altro mondo.
        

        
          Vorrei soffermarmi anche sull'Expo. Il nostro Paese ha un invidiabile record: ogni volta che si organizza un evento, cinque anni dopo ci si accorge che le aree utilizzate sono finite nel degrado e nell'abbandono. Se il Governo investe in maniera precisa e specifica (con una fascia di intervento qualitativo, alto, di innovazione e di capacità di creare nuovo lavoro ed investimenti) in queste aree con rapidità ed immediatezza, sull'onda anche del successo dell'Expo, fa un servizio importante al Paese.
        

        
          Ancora, si parla quasi con ironia - lo dico anche ai colleghi delle altre forze politiche che hanno governato nel momento in cui è maturato il dramma - della vicenda di Bagnoli; provare a risolverlo adesso, certo con molti anni di ritardo, è un altro servizio che si fa al Paese e non, come si dice, una marchetta o una mancia (Applausi del senatore Scalia). Ricordiamoci che il mancato spostamento delle ecoballe ha comportato già l'erogazione di una doppia sanzione da parte dell'Unione europea, nonché il pagamento di pesanti sanzioni economiche.
        

        
          Passo ora a un altro tema, rivolgendomi alla senatrice Taverna con molta disponibilità al dialogo: bisogna leggere le carte prima di parlare. Le risorse non utilizzate per gli esodati, con una, due, tre operazioni di salvaguardia già chiuse (ricordo che in totale tali operazioni sono state sette) non sono state utilizzate, come lei dice, per delle mance. Tali risorse sono state tutte utilizzate, fino all'ultima cifra, per finanziare gli ammortizzatori sociali in deroga, dando così ristoro a quei lavoratori che hanno perso il lavoro e che purtroppo non erano coperti dagli ammortizzatori sociali. Questo è scritto nel decreto-legge e bisogna leggere prima di parlare. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bencini).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO(ore 11,03)
        

        
          (Segue SANTINI) Tra le altre misure contenute nel provvedimento, segnaliamo, come già detto, l'intervento immediato per sostenere il made in Italy. Come sapete, i marchi italiani sono soggetti ad attacchi a livello internazionale, che vanno fronteggiati perché determinano difficoltà per il nostro Paese. Ricordo altresì i temi degli alloggi sfitti, su cui si interviene per evitare che vadano in degrado, e delle periferie urbane ed aree territoriali che vengono salvaguardate. Vi sono anche altri interventi degni di nota, che però non cito per motivo di tempo.
        

        
          In conclusione, quello in esame è un provvedimento utile, che è stato migliorato nel corso dell'esame in Commissione in Senato e che ha visto un'ampia partecipazione dei Gruppi di maggioranza ed opposizione. Con esso si dà un contributo per risolvere criticità ed urgenze reali del Paese che altrimenti sarebbero rimaste senza risposta e cui si fa fronte nel pieno rispetto della legge di contabilità, con un'iniziativa innovativa che va ad incidere sia sulla capacità, che sulla rapidità della spesa pubblica.
        

        
          Per tutti questi motivi, esprimo a nome del Gruppo del Partito Democratico il voto favorevole alla questione di fiducia posta dal Governo.
        

        
          GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, la ringrazio anche perché noi ci stiamo trasferendo di Gruppo, però per questioni burocratiche facciamo ancora parte di Area Popolare e quindi devo intervenire in dissenso su questo provvedimento.
        

        
          Ho fatto per cinque anni il Ministro per i rapporti con il Parlamento e per quattro anni sono stato Sottosegretario e so cosa vuol dire quando i Governi di cui facevo parte si presentavano al Quirinale con provvedimenti di questo tipo. Se Gianni Letta si fosse presentato con un provvedimento così non sarebbe neanche entrato dalla porta, nel senso che il rigore con il quale, giustamente, il presidente Napolitano aveva combattuto i provvedimenti omnibus era tale che sarebbe stato certamente applicato anche su un provvedimento la cui unica logica è «interventi nel territorio». È chiaro che sono interventi fatti in Italia, ma mettono assieme il cinema, il servizio civile nazionale, l'emergenza nazionale, la sicurezza, il made in Italy e il CONI. È un provvedimento omnibus totalmente fuori dalla logica della Costituzione e delle regole che valevano per gli altri Governi. Vorrei capire perché tali regole non valgono per questi Governi. Se la prassi è questa, come i colleghi hanno sostenuto, il Parlamento viene semplicemente cancellato: non esiste più.
        

        
          Ricordo ai colleghi della sinistra che la famosa legge Fini-Giovanardi sulla droga venne ferocemente contestata da loro perché, seppure nel titolo si parlava di Olimpiadi di Torino e di norme in materia di stupefacenti, il fatto che in quel provvedimento vi fossero due argomenti (le Olimpiadi e gli stupefacenti) aveva provocato reazioni furibonde per la disomogeneità dei contenuti. Qui ci sono 18 contenuti diversi: c'è tutto lo scibile umano ed è stato spiegato che è legittimo ed opportuno che un Governo scavalchi il Parlamento e che investa strategicamente tutte le risorse con decreto-legge. Qualcuno ha parlato di investimento per ragioni di partito e altri per fare fronte a situazioni particolari. Voi capite che siamo in una situazione nella quale una parte del mondo politico italiano può permettersi quello che un'altra parte, se vince le elezioni, non si può permettere perché a quest'ultima le regole vengono applicate. Mi sembra che un sistema che funziona con due pesi e due misure e con questo gioco delle parti - per cui quello che prima fa indignare ed è impossibile poi diventa virtuoso - non vada avanti, perché la democrazia non funziona così.
        

        
          Per questi motivi non voteremo in senso favorevole alla questione di fiducia.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con appello
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'emendamento 1.800, presentato dal Governo, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
        

        
          Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
        

        
          Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
        

        
          I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
        

        
          (È estratto a sorte il nome del senatore Bruni).
        

        
          Hanno chiesto di votare per primi, e l'ho concesso, i senatori Bubbico, Carraro, Giannini, Olivero, Pizzetti, Rossi Luciano, Sacconi e Schifani.
        

        
          Invito il senatore Segretario a procedere all'appello di tali senatori.
        

        
          (I predetti senatori rispondono all'appello).
        

        
          Invito ora il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Bruni.
        

        
          SAGGESE,segretario, fa l'appello.
        

        
          Rispondono sìi senatori:
        

        
          Aiello, Albano, Albertini, Amati, Angioni, Anitori, Astorre
        

        
          Battista, Bencini, Berger, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi, Bonaiuti, Bondi, Borioli, Broglia, Bubbico, Buemi
        

        
          Caleo, Cantini, Capacchione, Cardinali, Casini, Cassano, Casson, Chiavaroli, Chiti, Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Conte, Corsini, Cucca, Cuomo
        

        
          D'Adda, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Ascola, Davico, De Biasi, De Poli, Del Barba, Di Biagio, Dirindin, D'Onghia
        

        
          Esposito Giuseppe, Esposito Stefano
        

        
          Fabbri, Fasiolo, Fattorini, Favero, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin, Finocchiaro, Fissore, Formigoni, Fornaro, Fravezzi
        

        
          Gatti, Gentile, Giacobbe, Giannini, Ginetti, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
        

        
          Ichino, Idem
        

        
          Lai, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lo Giudice, Lo Moro, Longo Fausto Guilherme, Lucherini, Lumia
        

        
          Manassero, Manconi, Mancuso, Maran, Marcucci, Margiotta, Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro, Martini, Mattesini, Maturani, Merloni, Micheloni, Migliavacca, Minniti, Mirabelli, Morgoni, Moscardelli, Mucchetti
        

        
          Naccarato, Nencini
        

        
          Olivero, Orellana, Orrù
        

        
          Padua, Pagano, Pagliari, Palermo, Panizza, Parente, Pegorer, Pezzopane, Pignedoli, Pinotti, Pizzetti, Puglisi, Puppato
        

        
          Ranucci, Repetti, Ricchiuti, Romani Maurizio, Romano, Rossi Gianluca, Rossi Luciano, Russo, Ruta
        

        
          Sacconi, Saggese, Sangalli, Santini, Scalia, Schifani, Silvestro, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Susta
        

        
          Tocci, Tomaselli, Tonini, Torrisi, Tronti
        

        
          Vaccari, Valdinosi, Valentini, Vattuone, Verducci, Vicari, Viceconte
        

        
          Zanda, Zanoni, Zavoli, Zeller.
        

        
          Rispondono noi senatori:
        

        
          Airola, Alicata, Amidei, Amoruso, Aracri, Arrigoni, Augello
        

        
          Barani, Barozzino, Bellot, Bernini, Bertacco, Bertorotta, Blundo, Bocca, Boccardi, Bottici, Buccarella, Bulgarelli
        

        
          Calderoli, Caliendo, Candiani, Cappelletti, Cardiello, Carraro, Casaletto, Castaldi, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Ciampolillo, Cioffi, Comaroli, Compagna, Compagnone, Consiglio, Cotti, Crimi, Crosio
        

        
          D'Alì, D'Ambrosio Lettieri, De Cristofaro, De Petris, De Siano, Di Maggio, Divina, Donno
        

        
          Endrizzi
        

        
          Falanga, Fasano, Fattori, Fazzone, Floris
        

        
          Gaetti, Gasparri, Ghedini, Gibiino, Giovanardi, Giro, Girotto
        

        
          Iurlaro
        

        
          Liuzzi, Longo Eva, Lucidi
        

        
          Malan, Mandelli, Mangili, Marin, Martelli, Marton, Matteoli, Mauro Giovanni, Mauro Mario Walter, Mazzoni, Milo, Mineo, Molinari, Montevecchi, Moronese, Mussini
        

        
          Nugnes
        

        
          Paglini, Pagnoncelli, Palma, Pelino, Pepe, Perrone, Petraglia, Petrocelli, Piccoli, Puglia
        

        
          Quagliariello
        

        
          Razzi, Rizzotti, Ruvolo
        

        
          Santangelo, Sciascia, Scibona, Scoma, Serafini, Simeoni, Stefani, Stefano, Stucchi
        

        
          Tarquinio, Taverna, Tosato, Tremonti
        

        
          Uras
        

        
          Vacciano, Verdini, Volpi
        

        
          Zizza, Zuffada.
        

        
          PRESIDENTE. Diamo atto che il senatore Sibilia, pur essendo presente in Aula, non partecipa alla votazione.
        

        
          Dichiaro chiusa la votazione e invito i senatori Segretari a procedere al computo dei voti.
        

        
          (I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
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                Senatori votanti
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                Maggioranza
              

            
            	
              
                138
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                160
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                115
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 185.
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          MATTEOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTEOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, a seguito della consultazione di tutti i Gruppi parlamentari, le chiedo, nella mia veste di Presidente della Commissione lavori pubblici, la sospensione dei lavori dell'Assemblea per consentire la convocazione della Commissione, in modo da permettere al relatore di riferire in Assemblea oggi pomeriggio sul disegno di legge di riforma della RAI e proseguire nell'esame del provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Sospendo, pertanto, la seduta fino alle ore 14,30 per consentire la convocazione della Commissione lavori pubblici.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,52, è ripresa alle ore 14,35).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1880-B)  Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 14,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1880-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.
        

        
          Il relatore, senatore Ranucci, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          RANUCCI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il disegno di legge sulla riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo torna all'ordine del giorno dell'Assemblea del Senato dopo l'esame da parte della Camera dei deputati. La discussione presso l'altro ramo del Parlamento ne ha confermato l'impianto complessivo, volto ad intervenire principalmente sull'assetto della governance della società con il duplice obiettivo di renderla, nel contempo, più efficiente e più autonoma dal condizionamento politico e di accentuarne così la funzione sociale di servizio pubblico.
        

        
          Le modifiche e le integrazioni apportate dalla Camera, peraltro condivise dalla 8a Commissione del Senato che ha esaminato il provvedimento in sede referente senza approvare ulteriori modifiche - e mi permetta, signor Presidente, di rivolgere un ringraziamento sia al Presidente della Commissione sia ai colleghi, che oggi hanno votato gli emendamenti e hanno permesso che questo provvedimento avesse il suo relatore in Aula - riguardano infatti principalmente l'ampliamento dei contenuti del nuovo piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, le funzioni e le responsabilità del direttore generale in fase di prima applicazione della normativa introdotta, nonché la disciplina relativa ai contratti conclusi dalla RAI e dalle società da essa interamente partecipate.
        

        
          Il testo è composto da cinque articoli, e io mi soffermerò sui cambiamenti apportati dalla Camera dei deputati.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 1, che novella l'articolo 45 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, in relazione alla disciplina del contratto nazionale per lo svolgimento del servizio pubblico e alle disposizioni sulle sedi che svolgono tale servizio nei territori ove sono presenti minoranze linguistiche, le modifiche apportate sono finalizzate a rendere più efficace la coerenza e la chiarezza del testo.
        

        
          In relazione all'articolo 2, che interviene sull'articolo 49 del testo unico per delineare il nuovo assetto della governance della RAI, sono state sostanzialmente confermate le norme sulla composizione del consiglio di amministrazione nonché sui requisiti richiesti per la nomina a consigliere e sulle relative modalità e procedure.
        

        
          Si segnala che al nuovo comma 7 dell'articolo 49 è stato precisato che la revoca dei componenti del consiglio di amministrazione, deliberata dall'assemblea, acquista efficacia a seguito di valutazione favorevole della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi mentre, al comma 8 dello stesso articolo 49, il termine entro il quale si deve procedere alla nomina dei nuovi consiglieri o del presidente nel caso di dimissioni, impedimento o revoca è prolungato dai trenta ai novanta giorni successivi alla data formale di comunicazione.
        

        
          Con riferimento poi all'amministratore delegato, le cui funzioni sono disciplinate nei nuovi commi da 10 a 12 dell'articolo 49 del testo unico, si evidenzia che è stata integrata la disposizione relativa al potere di gestione del personale, prevedendo che l'amministratore delegato, oltre a nominare i dirigenti di primo livello, possa assumere, nominare, promuovere e stabilire la collocazione aziendale degli altri dirigenti, nonché, su proposta dei direttori di testata e nel rispetto del contratto di lavoro giornalistico, degli altri giornalisti.
        

        
          Nel confermare il potere dell'amministratore delegato di firmare gli atti e i contratti aziendali attinenti alla gestione della società, rispetto al testo approvato in prima lettura dal Senato, è stato inoltre esplicitato l'obbligo di sottoporre all'approvazione del consiglio di amministrazione gli atti e i contratti aziendali aventi carattere strategico, nonché gli atti e i contratti che siano di importo superiore a 10 milioni di euro.
        

        
          Come accennato in precedenza, nel corso dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento è stato integrato in maniera significativa il contenuto del nuovo piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, che l'amministratore delegato propone per l'approvazione al consiglio di amministrazione. Tra le informazioni da rendere conoscibili agli utenti, anche mediante la pubblicazione sul sito Internet della società, sono stati infatti inclusi i curricula e i compensi lordi percepiti dai componenti degli organi di amministrazione e controllo, nonché dai dirigenti di ogni livello, e comunque dai soggetti, diversi dai titolari di contratti di natura artistica, che ricevano un trattamento economico annuo omnicomprensivo a carico della società pari o superiore a 200.000 euro.
        

        
          Gli obblighi di trasparenza e informazione introdotti riguardano, inoltre, i criteri per il reclutamento del personale e per il conferimento di incarichi a collaboratori esterni e le relative spese, nonché i criteri e le procedure per l'assegnazione dei contratti di cui al successivo articolo 49-ter.
        

        
          Si segnala infine che nel nuovo comma 12-ter, che fa salve le funzioni della Commissione parlamentare di vigilanza, è stato soppresso l'obbligo per il consiglio di amministrazione di consegnare a tale organo l'elenco dei soggetti invitati, oltre che partecipanti, alle trasmissioni.
        

        
          L'articolo 3 introduce nuovi articoli dopo l'articolo 49 del testo unico sui media, in relazione all'attività gestionale della RAI. In particolare, l'articolo 49-bis riguarda la responsabilità degli organi della RAI (e non più delle società partecipate come nel testo approvato dal Senato) e contiene norme relative agli obblighi di pubblicazione delle informazioni sugli incarichi conferiti dall'azienda. Si dispone che l'amministratore delegato provveda alla tempestiva pubblicazione e all'aggiornamento, con cadenza almeno annuale, dei dati e delle informazioni previsti nel piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale, ed è stabilito che l'inadempimento di tali obblighi costituisce eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine della società ed è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria o di risultato, ove prevista. L'amministratore delegato non risponde di tale inadempimento qualora provi che lo stesso è dipeso da causa a lui non imputabile.
        

        
          La portata del nuovo articolo 49-ter, che regolava i contratti conclusi dalla RAI, è stata ampliata rispetto al testo approvato dal Senato. Si prevede, dunque, l'esclusione dall'applicazione del codice dei contratti pubblici per i contratti aventi per oggetto l'acquisto, lo sviluppo, la produzione o la coproduzione di programmi televisivi e di opere audiovisive e le relative acquisizioni di tempo di trasmissione, conclusi sia dalla RAI che dalle società da essa interamente partecipate.
        

        
          Per i contratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, l'esclusione dagli obblighi procedurali previsti dal codice vale solo nel caso in cui si tratti di contratti collegati, connessi o funzionali ai contratti sopra menzionati. È inoltre specificato che l'affidamento dei contratti sotto soglia debba comunque avvenire nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità.
        

        
          È stato infine stabilito che, in sede di prima applicazione, il piano per la trasparenza e la comunicazione aziendale è approvato dal consiglio di amministrazione entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge e i dati e le informazioni ivi previsti sono pubblicati entro i successivi sessanta giorni.
        

        
          All'articolo 4 del disegno di legge, che contiene le abrogazioni e la delega al Governo per il riassetto normativo del settore, non sono state apportate modifiche di rilievo, mentre alcune integrazioni sono da segnalare all'articolo 5, relativo alle disposizioni transitorie e finali. In particolare, si è intervenuti sui poteri transitori del direttore generale, prevedendo che, in fase di prima applicazione e fino al primo rinnovo del consiglio di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, egli eserciti, oltre alle attribuzioni che gli spettano in base allo statuto della società, anche i poteri e i compiti affidati all'amministratore delegato dal nuovo comma 10 dell'articolo 49 del testo unico.
        

        
          Sempre sino al primo rinnovo del consiglio, è stabilito inoltre che al direttore generale si applichino le disposizioni riferite all'amministratore delegato introdotte con l'articolo 49-bis dall'articolo 3 del disegno di legge in esame.
        

        
          In vista dell'affidamento della concessione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, viene poi demandato al Ministero dello sviluppo economico il compito di avviare una consultazione pubblica sugli obblighi del servizio medesimo, garantendo la più ampia partecipazione.
        

        
          Il Ministro dello sviluppo economico è, infine, tenuto a trasmettere alla Commissione parlamentare di vigilanza, affinché si esprima con parere, lo schema di contratto di servizio con la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale almeno sei mesi prima della scadenza del contratto vigente. In sede di prima applicazione, lo schema di contratto di servizio deve essere trasmesso entro sei mesi dall'affidamento della concessione successivo alla scadenza di cui all'articolo 49, comma 1, del testo unico, fissata al 6 maggio 2016. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire la senatrice Stefani per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, abbiamo proposto la questione pregiudiziale per sollevare delle questioni e delle perplessità in merito al disegno di legge in esame.
        

        
          In primis abbiamo rilevato che nel provvedimento non vi è alcuna previsione circa la possibilità di avere un rappresentante delle associazioni dei consumatori o, quanto meno, dell'Autorità garante delle comunicazioni all'interno dell'ente. Noi riteniamo che, in ogni caso, la partecipazione dei cittadini debba essere un diritto assoluto, che sancisce proprio la sovranità popolare, e anche un diritto stesso, come cittadini, a partecipare.
        

        
          La stessa Unione europea, in alcuni provvedimenti, ha previsto, infatti, che debba essere assolutamente garantita la partecipazione dei cittadini anche al fine di assicurare un'assoluta trasparenza dell'attività. Ricordiamo la Carta europea dei diritti dell'uomo nella città o l'agenda di Fuerteventura in merito allo sviluppo della cittadinanza democratica e di una leadership responsabile a livello locale.
        

        
          A nostro avviso è incostituzionale non rispettare questo principio, tenendo poi presente che in altri Paesi europei è sempre - o spesso - previsto un organo supervisore designato a rappresentare proprio gli interessi della società in generale e a controllare l'attività, soprattutto in un settore come quello delle telecomunicazioni.
        

        
          Ricordiamo, in particolare, quello che lo stesso costituzionalista Enzo Cheli ha espresso in sede di audizione. Egli stesso ha sollevato forti dubbi di costituzionalità su quelli che sono stati individuati come i criteri dell'investitura dei vertici aziendali. Di fatto, come abbiamo sottolineato più volte in merito a questo provvedimento, quattro consiglieri su sette e l'amministratore delegato sono di nomina di area della maggioranza o comunque governativa. Diventa evidente che, se un organo supervisore è l'emanazione di una maggioranza, arriviamo ad incidere su quella che può essere la parità che si vorrebbe garantire attraverso lo strumento televisivo.
        

        
          In base alla sentenza della Corte costituzionale n. 226 del 1974, Cheli ha ricordato che «i vertici aziendali non devono essere nominati in modo da costituire l'espressione del potere esecutivo».
        

        
          A nostro avviso, la RAI, considerato che è anche concessionaria di un servizio pubblico, deve essere garanzia di un assoluto pluralismo e non diventare la "TeleRenzi" che si teme possa essere. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signori, stiamo parlando di questioni estremamente delicate e anche gravi. Qualche decennio fa in Italia si parlava di un Ministero della propaganda. La propaganda è qualcosa di subdolo e non sempre può essere evidenziata. Quello che vuole assicurare la nostra Costituzione, all'articolo 21, non è solo un diritto di informazione: abbiamo il diritto di esprimere e di informare, ma abbiamo soprattutto un diritto all'informazione, ad essere correttamente informati su quanto accade nel nostro Paese. E questo è l'unico vero strumento di democrazia, perché le scelte del cittadino sono sane nel momento in cui egli ha piena consapevolezza di ciò che sta facendo. Ma se non ha cognizione di quanto accade nel proprio Paese, qualsiasi tipo di scelta può essere deviata - perdonatemi l'espressione - incisa e, purtroppo, anche obbligata. Tra l'altro, riteniamo che ci possano essere anche problemi di costituzionalità, in relazione all'articolo 41 della Costituzione, per quanto riguarda una questione tecnica. C'è infatti l'esclusione dall'ambito di applicazione del decreto legislativo n. 163 del 2006, in materia di affidamento dei lavori di servizi e forniture conclusi dalla RAI. Ricordiamo, poi, che lo stesso articolo 22 del codice degli appalti prevede una forma di esclusione dell'ambito di applicazione del codice, ma soltanto per alcuni singoli settori. E riteniamo che l'esclusione debba essere semplicemente limitata a questi e non andare ad incidere su un intero comparto, come invece si vuole fare.
        

        
          Per questa ragione i nostri dubbi, su cui continuiamo ad insistere, riguardano soprattutto l'aspetto dirigenziale. Diciamo la verità: il cittadino crede che tutto quello che viene detto dalla televisione sia assoluta verità. È difficile che venga conservato un atteggiamento critico, il cui sviluppo dovrebbe invece essere un nostro obiettivo: mi riferisco alla capacità critica del cittadino di comprendere ciò che viene detto e discriminare ciò che è vero o falso e ciò che può essere semplicemente un'opinione.
        

        
          Dobbiamo dunque agire con particolare attenzione e per tale ragione abbiamo proposto la questione pregiudiziale che ho testé illustrato, per sottolineare soprattutto questa particolarità. Pertanto, chiediamo che non si proceda all'esame del disegno di legge, per le ragioni che abbiamo appena espresso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo le studentesse e gli studenti del Liceo classico, linguistico e delle scienze umane «Publio Virgilio Marone» di Meta, in provincia di Napoli, che stanno seguendo i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1880-B  (ore 14,53)
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice De Petris per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL) Signor Presidente, abbiamo voluto presentare di nuovo, in Assemblea, la questione pregiudiziale di costituzionalità, perché certamente le questioni e i rilievi pesanti, che avevamo formulato anche nella prima lettura qui al Senato, non sono certamente stati superati dalla lettura del provvedimento alla Camera dei deputati.
        

        
          In particolare, l'articolo 2 della riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo prevede, appunto, una nuova disciplina dell'assetto di governance della RAI, con una chiarissima e palese regressione rispetto alle pur assai criticabili norme attuali, che peraltro abbiamo combattuto. Si viola, infatti, fondamentalmente il principio di indipendenza, in particolare con la modifica della modalità di nomina del Presidente e, soprattutto, dell'amministratore delegato, che viene posta in capo all'assemblea degli azionisti, e quindi in capo al Governo, che vede molto ampliati i propri poteri. Ricordo che l'assemblea degli azionisti fa esclusivo riferimento al Governo, essendo la quota azionaria a totale partecipazione pubblica, ovvero del Ministero dell'economia e finanze. I sei settimi del consiglio di amministrazione sono di nomina direttamente governativa o della maggioranza di Governo. E il combinato disposto tra questa modalità di nomina e la legge elettorale, che avete approvato, il cosiddetto Italicum, che prevede un abnorme premio di maggioranza per la composizione di una sola Camera, determina un assoluto controllo da parte del Governo pro tempore sul servizio pubblico radiotelevisivo.
        

        
          La violazione del principio di indipendenza e di pluralismo dell'informazione - palese nell'impianto di questo disegno di legge - porta come ovvia conseguenza alla violazione di principi costituzionalmente garantiti, nonché alla violazione - assolutamente chiara e altrettanto palese - dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. È, quindi, violato l'articolo 21 della Costituzione, che sancisce il diritto di informazione, e che di fatto è stato la costituzionalizzazione del principio fondamentale del pluralismo e di un'informazione libera e indipendente (si veda la sentenza della Corte costituzionale n. 826 del 1988). Viene violato altresì l'articolo 10 della Convenzione dei diritti dell'uomo, che si occupa di libertà di informazione e che è stata oggetto di interpretazioni e considerazioni da parte di organismi del Consiglio d'Europa, che sancisce, tra i principali requisiti che dovrebbe annoverare una legislazione relativa al servizio radiotelevisivo, l'indipendenza dell'informazione dal potere politico soprattutto nella scelta della governance degli organi di governo. E molte sono le risoluzioni approvate dal Consiglio d'Europa in cui si sostiene chiaramente che uno degli elementi principi che qualifica e giustifica il servizio radiotelevisivo pubblico è la sua indipendenza rispetto al Governo e agli altri operatori.
        

        
          La violazione di questo principio di indipendenza, che gli stessi organismi europei hanno ritenuto come uno degli elementi che qualificano il servizio pubblico di un Paese nella graduatoria della libertà di informazione, pone l'Italia in una posizione praticamente quasi unica nel panorama europeo. Credo non esista, infatti, alcun altro Paese democratico - si fa riferimento, com'è noto, solo alla Bulgaria, ma il discorso è un po' diverso - in cui il servizio pubblico radiotelevisivo sia sotto il controllo diretto del Governo.
        

        
          Vorrei ricordare che proprio l'articolo 117, primo comma, della Costituzione, che attribuisce la potestà legislativa allo Stato «nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali», sancisce che il rispetto delle convenzioni internazionali, tra cui quelle che ho citato, è elemento costitutivo dei principi costituzionali.
        

        
          La Corte costituzionale, poi, ha sempre espresso pareri molto chiari nelle proprie sentenze, in particolare nella n. 225 del 1974 e nella n. 284 del 2002, stabilendo che gli organi di governo della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo non possono essere espressione esclusiva o prevalente del potere esecutivo e che, quindi, il Governo dovrebbe rimanere fuori dai poteri di nomina e indirizzo della RAI in maniera esclusiva e preponderante. Proprio questo principio, sancito dalle citate sentenze, è palesemente violato nella previsione dell'articolo 2 della riforma, che prevede la creazione di un amministratore delegato di fatto diretta emanazione e di nomina del Governo stesso.
        

        
          Anche nella sentenza Centro Europa 7 emessa dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, che si riferisce alla situazione italiana, viene sottolineata la violazione dell'articolo 117, primo comma, della nostra Costituzione, che obbliga a rispettare le convenzioni internazionali.
        

        
          Inoltre il disegno di legge non recepisce affatto le regole europee in merito all'indipendenza del servizio pubblico e alla trasparenza della gestione delle risorse pubbliche derivate dal canone, che sono invece già applicate in altri servizi pubblici europei. In particolare, non sono state ancora recepite la risoluzione del Consiglio europeo n. 2065/2015 e la raccomandazione n. 2074/2015, neanche sotto forma di una carta per la trasparenza che si basi sulle regole europee e le leggi vigenti in Italia, al fine di evitare fenomeni di corruzione nella gestione della RAI, di cui esistono esempi recenti. Parimenti non fanno parte della riforma i principi sanciti dalle istituzioni europee che stabiliscono specifici perimetri di trasparenza e indipendenza nella gestione delle risorse economiche dei servizi pubblici per evitare danni di immagine di grandi aziende culturali e per evitare reati in ambito pubblico, a partire dalla nomina dell'amministratore delegato, che sarebbe, appunto, diretta espressione del Governo.
        

        
          Quindi, a nostro avviso, la nuova governance è in palese violazione non soltanto dell'articolo principe della nostra Costituzione, ma di tutti i pronunciamenti in questo senso del Consiglio d'Europa, dell'Unione europea e delle varie sentenze della Corte costituzionale.
        

        
          Inoltre, nel disegno di legge di riforma del servizio pubblico non viene prevista esplicitamente alcuna forma di controllo indipendente e terza rispetto all'attuale Commissione parlamentare di vigilanza, che invece dovrebbe essere introdotta - in questo senso noi avevamo presentato delle nostre proposte - perché potrebbe meglio rispondere ai principi di obiettività, trasparenza e pluralismo nella pianificazione della programmazione RAI. La sentenza della Corte costituzionale n. 826 del 1988 definisce il pluralismo come garanzia di poter scegliere tra programmi diversi che assicurino l'espressione di tendenza con caratteri plurali. La sentenza n. 420 del 1994, sempre della Corte, afferma l'assoluta necessità di un'adeguata disciplina che prevenga la formazione di posizioni dominanti, garanzie che potrebbero essere assicurate attraverso organismi rappresentativi delle diverse istanze politiche, sociali e culturali del Paese nel settore dei media audiovisivi e radiofonici, al fine di garantire e tutelare quello che per noi è un bene comune, vale a dire il servizio pubblico.
        

        
          L'articolo 4, inoltre, prevede deleghe legislative su materie molto diverse, che configurano un eccesso di delega, che per di più in molte parti appare generica, eccessiva e indeterminata, non soddisfacendo nel complesso quanto stabilito dall'articolo 76 della Costituzione, sulla base del quale l'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo, se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. Mancano riferimenti e indicazioni di contenuto sufficienti a circoscrivere la discrezionalità del legislatore delegato, viste la particolarità e la delicatezza della materia che coinvolge principi costituzionalmente rilevanti.
        

        
          Tale mancanza o indeterminatezza dei principi e criteri comporta che l'unico criterio direttivo per la normazione dell'oggetto della delega è il libero apprezzamento del Governo. Proprio un simile assetto è stato dichiarato incostituzionale dalla Corte con sentenza n. 340 del 2007, secondo cui il libero apprezzamento del legislatore delegato non può mai assurgere a principio o criterio direttivo, in quanto agli antipodi di una legislazione vincolata, quale è per definizione la legislazione su delega.
        

        
          Riassumendo, signor Presidente, noi riteniamo che il disegno di legge in esame sia in palese violazione di principi costituzionali, di norme contenute in convenzioni internazionali, di pronunciamenti del Consiglio d'Europa e di ripetute e svariate sentenze della Corte costituzionale. Per questo motivo, quindi, chiediamo di non procedere all'esame del disegno di legge in oggetto. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Cioffi per illustrare la questione pregiudiziale QP4. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, non ci sarebbe molto da parlare. Basterebbe dire che ogni volta che un solo partito e un solo uomo comandano e sono il dominus, ciò è incostituzionale. Basterebbe dire solo questo per affermare che il provvedimento sulla riforma della RAI in discussione è incostituzionale di per sé. Quando, infatti, i componenti del consiglio d'amministrazione vengono nominati in maniera diretta o indiretta da parte della Presidenza del Consiglio o del partito di maggioranza, oltretutto attraverso l'Italicum, possiamo solo dire che stiamo facendo qualcosa di non conforme rispetto ai dettati fondamentali dello Stato in cui viviamo. E potremmo anche finire qui la discussione e non ci sarebbe da aggiungere molto altro.
        

        
          Volendo, però, far capire meglio questo concetto, basterebbe leggere le sentenze già richiamate della Corte costituzionale, come - ad esempio - la famosa sentenza n. 225 del 1974, della quale si richiama esplicitamente una parte, dove si legge che «gli organi direttivi dell'ente gestore non siano costituiti in modo da rappresentare direttamente o indirettamente espressione, esclusiva o preponderante, del potere esecutivo e che la loro struttura sia tale da garantire l'obiettività». Allora noi stiamo disattendendo quanto ci ha detto la Corte costituzionale, considerando come stiamo configurando la RAI. E l'abbiamo detto già al primo passaggio, l'abbiamo detto alla Camera e lo ridiciamo oggi.
        

        
          Quello che stiamo costruendo è un mostro peggiore della legge Gasparri, che già non era una cosa molto bella; anzi, quando eravamo fuori da questo Parlamento, ci sembrava una cosa terribile. Ma, siccome si sente dire che è più democratico il fatto che siano rappresentati i partiti nella loro pluralità, perché la pluralità dei partiti rappresenta la pluralità della cittadinanza, non si può combattere una cosa che non ci piace con un'altra che ci piace ancora meno, perché stiamo continuando a fare errori; e gli errori su altri errori non si dovrebbero fare.
        

        
          Ciò che noi abbiamo chiesto chiaramente non può trovare accoglimento da parte di coloro che oggi pensano di dominare la scena politica, ma che forse domani rimpiangeranno di aver fatto le leggi pensando di dominare sempre, quando invece, come sempre succede quando si cambiano le leggi a proprio uso e consumo, essi periranno (ovviamente in senso metaforico) per le loro stesse leggi.
        

        
          Ci troviamo quindi in una situazione nella quale essi pensano di poter gestire direttamente la RAI, ed è questo che non possiamo accettare da un punto di vista concettuale, oltre che naturalmente in base alle sentenze della Corte. Poi ci sono altri passaggi molto interessanti, che riguardano - ad esempio - le violazioni al codice degli appalti, che stiamo riformando qui in Senato ed anche alla Camera. Ovviamente il testo uscito dal Senato era migliore di quello della Camera, dove è stata fatta un'apertura ai concessionari, ma questo riguarda il codice degli appalti. Ma anche qui stiamo mettendo delle deroghe al codice degli appalti, che non sono conformi alla direttiva comunitaria. Possiamo allora inserire delle deroghe non conformi alla direttiva comunitaria che stiamo recependo? Anche questa è un'assurdità che troviamo nel testo della riforma della RAI. Per non citare le parole della direttrice dell'EBU, che venne qui in audizione al Senato e ci disse che, con questa ipotesi di riforma, l'Italia sarebbe stato l'unico Paese ad avere un capo di azienda nominato direttamente dal Governo, con l'eccezione della Bulgaria.
        

        
          Ci troviamo quindi in una strana situazione, nella quale il Governo pensa di poter continuare a fare l'asso pigliatutto. Ma quando si gioca ad asso pigliatutto, magari l'asso capita in mano a qualcun altro. E quando succederà questo, e cioè quando il potere lo gestirà qualcun altro - questo succede sempre in tutti i consessi democratici - cosa diranno coloro che hanno fatto le leggi pensando in questo modo di accentrare il potere su di sé? Noi aborriamo proprio il concetto che ci sia qualcuno che possa pensare di mettere le mani sul potere e di esautorare in quel modo il diritto dei cittadini. Questo è il problema di fondo: di questo dovremmo parlare e di questo dovremmo sentirci partecipi. Purtroppo ciò non avviene, signor Presidente.
        

        
          Noi non possiamo che continuare a combattere questa deriva che leggiamo oggi nella riforma della RAI e che abbiamo letto in tanti altri provvedimenti. Si tende ad accentrare sempre di più il potere nelle mani di pochi e, ogni volta che succede questo, si prende una brutta deriva, che sia il PD, che sia Forza Italia, che sia chiunque. Non va bene così. Noi dobbiamo aumentare la possibilità per tutti di avere il controllo. Se invece accentriamo il controllo nelle mani di pochi, produciamo un brutto effetto. E con i venti che tirano nel mondo, signor Presidente, con quanto sta succedendo nel mondo, accentrare i poteri è pericoloso.
        

        
          Noi oggi parliamo di RAI, ma questa deriva è pericolosa, signor Presidente, perché i venti che soffiano nel mondo sono cattivi e forse anche sulla RAI dovremmo riflettere. Quando facciamo queste cose, stiamo preparando un terreno che i nostri figli non meritano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Nel rinviare l'illustrazione della restante questione pregiudiziale, sospendo la seduta fino alle ore 15,30, quando avranno inizio le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 15,10, è ripresa alle ore 15,33).
        

      


      

      
        

        

        
          Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015 e conseguente discussione (ore 15,33)
        

        
          Approvazione della proposta di risoluzione n. 2. Reiezione delle proposte di risoluzione nn. 1, 3, 4, 5, 6 e 7
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015 e conseguente discussione».
        

        
          Ha facoltà di parlare il presidente del Consiglio dei ministri, dottor Renzi.
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, onorevoli senatori, il prossimo appuntamento del Consiglio europeo è profondamente segnato da ciò che è avvenuto il 13 novembre in Europa. È un vertice che ha all'ordine del giorno rilevanti questioni di natura internazionale ed economica, ma che si inserisce nel primo appuntamento ufficiale dopo i tragici attentati di Parigi. E dico ufficiale perché si è già svolto un Consiglio europeo straordinario, domenica 29 novembre, sui temi dell'immigrazione e dei rapporti con la Turchia e abbiamo già avuto modo di incontrare molti colleghi, Capi di Stato e di Governo, nella stessa Parigi, in occasione del prezioso summit sulla sostenibilità ambientale.
        

        
          Questa, però, è la prima circostanza in cui i 28 Paesi dell'Unione europea si riuniscono dopo gli attentati al Bataclan, allo Stade de France e dopo gli attentati nei ristoranti e nelle birrerie della capitale francese.
        

        
          Si tratta, dunque, di decidere se vogliamo semplicemente fare una riflessione sui rilevanti e importanti punti all'ordine del giorno o tentare di elevare il tono e il livello della discussione per riflettere sul se l'Europa possa oggi avere una strategia che vada oltre la mera reazione del giorno dopo giorno, se sia, cioè, capace di avere una visione ampia, alta e nobile di ciò che ci attende da qui ai prossimi mesi e, forse, ai prossimi anni. Io, infatti, credo - non sono l'unico e il più importante - fermamente e fortemente che la risposta a ciò che è avvenuto a Parigi, e che si inserisce in un anno davvero difficile cominciato nella capitale francese con gli attentati di «Charlie Hebdo» e con gli ulteriori eventi di sangue dominati dal terrorismo jihadista in Danimarca e in Belgio, non possa che toccare all'Europa e l'Europa.
        

        
          Dunque, c'è qualcosa di più che un semplice valore simbolico nella scelta del Governo italiano di predisporre una piattaforma di riflessione comune e condivisa partendo dalla Sala degli Orazi e Curiazi del Campidoglio. Abbiamo scelto di raccontare come, a nostro giudizio, l'Europa e l'Italia avrebbero dovuto reagire in un luogo simbolico, la Sala degli Orazi e Curiazi, cioè la sala nella quale cinquantotto anni fa venivano firmati i Trattati istitutivi della Comunità europea. È come se, con quell'atto, avessimo detto che l'Europa deve rispondere all'ondata di terrore con un disegno che tenga saldamente i piedi ancorati nel sogno e contemporaneamente sia capace di essere concreta e realista.
        

        
          Abbiamo individuato tre strategie di reazione come Paese: quella di sicurezza, quella diplomatica e quella militare. Non esiste alcuna possibilità di libertà se i cittadini non si sentono sicuri. E purtroppo non bastano le statistiche, che pure sono positive: diminuzione dei reati e miglioramento della qualità della vita. Non bastano le statistiche per rendere più sicuri i cittadini: il percepito necessita di alcune scelte anche di valore evocativo e simbolico. Per questo abbiamo scelto di rispondere innanzitutto sul piano interno con una serie di misure che sono in primo luogo la valorizzazione delle nostre Forze dell'ordine, attraverso l'assegnazione alle forze di sicurezza e militari di 80 euro mensili e di nuovi mezzi, nonché attraverso un significativo budget assegnato alla difesa per eventuali iniziative di natura internazionale, con una voce importante sul tema della cyber security. Non starò qui ad affrontare un tema che potrebbe risalire alle origini della discussione europea. Quando, però, si dice che dobbiamo condividere sempre più fortemente e più attentamente le nostre informazioni e il nostro sistema di difesa non si sta ponendo un tema di novità. È almeno dal 1954 - ricordiamo le posizioni del generale de Gaulle - che i nostri Paesi discutono di come creare un sistema di difesa comune. E non è neanche pensabile che ogni volta, dopo un attentato, si auspichi una maggiore integrazione dei sistemi di sicurezza, che poi comunque non vengono messi in condizione di agire con la dovuta tempestività. Ma il punto che noi vogliamo dire è che sulla cyber security l'Italia può essere leader in Europa e nel mondo, attraverso l'azione delle proprie Forze dell'ordine, delle proprie forze di sicurezza, attraverso l'azione di alcune aziende importanti del nostro meraviglioso Paese, attraverso la qualità ingegneristica e innovativa di tanti talenti che lavorano in Patria, e che sono pronti a tornarvi ove lavorino all'estero, attraverso il coordinamento dell'intelligence, che su questo può giocare un ruolo rilevante.
        

        
          Dunque, il primo tema è sicurezza. Noi abbiamo scelto di rispondere a ciò che è avvenuto partendo innanzitutto dalla percezione dei nostri concittadini.
        

        
          Il secondo elemento è avere investito sulla iniziativa diplomatica. Noi non stavamo al tavolo di Vienna, dove i cinque più uno hanno discusso dell'Iran. Non voglio aprire polemiche sul passato perché, quando si parla di politica estera, è utile - e vorrei dire persino necessario - riscontrare il più ampio consenso possibile. E in tutte le circostanze in cui mi è stato possibile, ho evidenziato come valore positivo del sistema Paese gli elementi di continuità tra Governi diversi, inserendomi a mia volta, con l'Esecutivo che ho l'onore e l'onere di guidare, in questa linea di continuità. Così fa un Paese civile.
        

        
          La politica estera non si basa sulle impressioni e sugli umori del momento, ma ha una sua storia, una sua tradizione e, naturalmente, una necessità di espressione di forza e di potenza, per la quale non ho mai aperto una polemica sul motivo per cui non sedevamo al tavolo di Vienna. Fatto sta che adesso, nella stessa città, si riunisce un tavolo con gli stessi interlocutori, allargato all'Italia e alle potenze della regione, che affronta il tema della Siria.
        

        
          Noi siamo tornati a bordo, e lo dobbiamo, innanzitutto, al nostro rapporto storico, ineludibile e assolutamente costitutivo dell'identità della nostra politica estera, con gli Stati Uniti d'America e, segnatamente, con la Casa Bianca e con il Dipartimento di Stato. Il segretario di Stato John Kerry è stato decisivo in questa scelta, insieme naturalmente alla nostra struttura di Governo.
        

        
          Siamo dunque tornati al tavolo che conta sulla questione siriana e abbiamo ospitato a Roma, con i Ministri degli esteri dei principali Paesi del mondo, un importante appuntamento sulla Libia, che speriamo possa finalmente accompagnare il percorso di pacificazione di quella martoriata terra, che tante preoccupazioni dà dal punto di vista della tenuta, anche se, a onor del vero, non risultano quei segnali e quelle schermaglie di ulteriore preoccupazione che sono stati riportati da alcuni giornali internazionali.
        

        
          Non risultano, in modo così evidente e lampante, a larga parte della comunità internazionale. Ma, anche se non risultano minacce incipienti e imminenti, credo sia assolutamente fondamentale che la Libia sia considerata il perno della nostra politica nel Mediterraneo. E penso sia assolutamente chiaro, a noi e ai nostri alleati, che se c'è un Paese in cui l'Italia svolge, può svolgere e svolgerà una funzione, che non definirei di leadership ma di accompagnamento, con un ruolo di rilevante impegno, non può che essere la Libia; e non tanto per rivendicazioni territoriali, ma per il senso profondo che la storia ha e anche per le opportunità che la storia può aprire.
        

        
          Dunque, la sicurezza e la diplomazia. Ma non bastano. Lo stucchevole dibattito che talvolta alcuni commentatori e autorevolissimi professionisti, con un po' di pressappochismo - mi spiace dirlo - hanno aperto sul fatto che l'Italia non fa abbastanza nella guerra militare contro l'ISIS, si scontra con la realtà.
        

        
          Noi abbiamo detto una cosa della quale siamo convinti e fieri: non si interviene di pancia con reazioni senza una strategia, in una complessa vicenda, in una polveriera qual è il Medio Oriente. Ma questo non significa che noi ci tiriamo indietro di fronte a responsabilità che non soltanto adempiamo con onore, ma che sono addirittura talmente imponenti da fare dell'Italia il secondo Paese, dopo gli Stati Uniti, come numero di donne e uomini che lavorano per la pace nel mondo.
        

        
          Questo vorrei fosse chiaro, perché non è un elemento che vale per il nostro Governo, non è un distintivo che si mette il Governo pro tempore. È un elemento qualificante l'identità nazionale e dovrebbe essere un elemento di orgoglio che vede tutto il Parlamento, tutto il Senato, convintamente impegnato a sostenere le nostre donne e i nostri uomini che a Herat guidano il faticoso processo di transizione del presidente Ghani e di quel Paese; che in Libano guidano la missione UNIFIL; che in Kosovo e nei Balcani fanno sentire l'importanza di un settore in un'area che rischia di essere la prossima grande emergenza, se non interveniamo con lungimiranza e visione. Perché i nostri carabinieri in Iraq sono straordinari punti di riferimento nella formazione delle forze dell'ordine locali; perché i nostri ammiragli guidano la missione Atalanta in Somalia e la missione europea nel Mediterraneo; perché in tutte le aree del mondo maggiormente soggette a difficoltà, in tutti i teatri del mondo l'Italia c'è con l'orgoglio di chi rappresenta una forza di pace, di libertà e di sicurezza a difesa dei diritti delle donne, dei diritti dei bambini (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC)), a difesa della libertà e della pace, e dovremmo essere tutti insieme grati a queste nostre concittadine e concittadini.
        

        
          Dunque, non è che se mettiamo quattro Tornado in più o in meno cambia qualcosa dal punto di vista del nostro impegno. Noi dobbiamo essere fedeli a un principio: quando si interviene militarmente, si deve aver chiaro l'oggi e il domani, perché abbiamo già visto in alcuni scenari come l'intervento che non ha chiaro il domani crea problemi sull'oggi. Ecco perché abbiamo dato ai nostri alleati e partner, a partire dal Ministro della difesa, la disponibilità a farci carico di una situazione di difficoltà che sta nel cuore dell'Iraq, nei pressi di Mosul.
        

        
          Il Ministro della difesa riferirà, nelle forme che le Commissioni vorranno individuare, su questa possibilità, che è quella di poter finalmente agevolare il restauro, il recupero di un'importante struttura, di un'importante diga che oggi è nelle mani degli italiani. Bisogna, anche su questo, avere la chiarezza di dircelo, in un Paese che troppo spesso si compiace di vittimismo e di lamentela: gli ingegneri italiani, i manovali italiani, le maestranze italiane in generale sono persone serie, riconosciuti nel mondo per la loro qualità, e sono capaci di fare cose che altri non riescono a fare.
        

        
          Ovviamente toccherà al Parlamento audire, nelle forme che riterrà opportune, i Ministri interessati, a cominciare da quelli degli esteri e della difesa, ma noi daremo questa disponibilità, perché non ci tiriamo indietro rispetto a ciò che è una condizione vera per combattere e contrastare l'ideologia di morte di Daesh e i rischi che possono arrivare, ad esempio, in quel Paese, l'Iraq, nel quale onoriamo la memoria di nostri caduti, persone che hanno perduto la vita, suscitando un'ondata di emozione popolare forte, nel tentare di riportare la pace e la libertà.
        

        
          Sicurezza, diplomazia, risposta militare. Noi diciamo all'Europa che, se vuole essere in grado di tornare ad essere un grande faro nel dibattito mondiale, deve giocare questa partita non sulla base delle impressioni del momento ma con una strategia. Allora, se di strategia si parla, bisogna avere anche il coraggio di guardare l'altra faccia della medaglia. Bene la sicurezza, bene la diplomazia, bene la risposta militare, ma non nascondiamoci di fronte alla realtà. Gli attentatori di Parigi erano in maggioranza nati e cresciuti sul territorio europeo; gli attentatori di Parigi si muovevano liberamente all'interno degli Stati europei, passando dalle periferie di Bruxelles a quelle della capitale francese. Così come era europeo colui il quale ha attaccato la sinagoga in Belgio o in Danimarca; così come erano europei coloro i quali hanno sparato nella redazione di «Charlie Hebdo»; così come era europeo il boia dello Stato islamico di Daesh, ucciso da un drone americano paradossalmente lo stesso giorno, il 13 novembre, in territorio siriano, ma nato e cresciuto nel Regno Unito.
        

        
          Allora se questo è vero, se l'Europa vuole riflettere su se stessa, non può non prendere atto che esiste un'emergenza che è altrettanto importante di quella diplomatica, militare e securitaria, e cioè che è la necessità di un grande investimento culturale, educativo, valoriale.
        

        
          Io non do una lettura sociologica, per la quale il terrorismo è la risposta dei poveri; non è così. Può essere così in alcune zone del mondo - per carità di Dio - ma non è così nella stragrande maggioranza delle espressioni del terrorismo jihadista. Certo non era un problema economico a segnare l'esperienza di Osama Bin Laden; certo non è un problema economico a segnare le scelte che hanno fatto in tanti in quell'area del mondo. Ma do ugualmente una lettura sociale e culturale, per cui se noi non siamo in grado di investire in educazione e cultura, se noi non siamo in grado di dare una risposta urbanistica nelle nostre periferie, se noi non siamo in grado di creare delle città in cui si possa tornare a praticare il valore del dialogo, della tolleranza, dell'accoglienza, della ricerca, della conoscenza, se non diamo questo tipo di risposta, ogni tipo di reazione sarà parziale.
        

        
          Pensare che si risponda al grande dramma che sta vivendo il nostro pianeta immaginando di poter bombardare e immaginando che, bombardando, si risolva tutto significa ignorare un fatto: che il primo luogo della politica estera dell'Europa di oggi - e vorrei, con il vostro consenso, dirlo domani in Consiglio europeo - sono le nostre città, sono le nostre periferie. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Albertini e Bianconi). Sono i luoghi dello scontento che prende le forme di un nichilismo imperante, tale da portare ragazzi di vent'anni, che magari hanno giocato a calcio e hanno fatto esperienze nelle scuole pubbliche dei nostri Paesi, a diventare coloro i quali si imbottiscono di esplosivo e si fanno saltare in aria in un concerto, uccidendo ragazzi della loro generazione, come era - e vorrei ricordarla in questa sede, insieme a tutti voi - Valeria Solesin. (Applausi). A lei e alla sua famiglia, che ha dato lezioni di dignità straordinarie, va l'abbraccio, credo di poter dire, a nome di tutto l'arco costituzionale.
        

        
          Dunque, la risposta culturale. L'Italia offre una direzione. So che c'è una discussione, anche tra di noi; la legge di stabilità sarà il luogo nel quale questa discussione potrà trovare un dibattito, mi auguro, fecondo e fertile.
        

        
          Ma noi abbiamo affermato, nella Sala degli Orazi e Curiazi, cioè nella sala in cui è nata l'Europa, che per ogni euro investito in sicurezza occorre avere un euro investito in educazione; che per ogni euro investito in polizia occorre avere un euro investito nelle nostre periferie; che per ogni euro investito nel blindare le case - perché può esserci anche questo - occorre avere un euro per spalancare le piazze, per creare occasioni di dialogo, per permettere alle ragazze e ai ragazzi di capire che l'identità europea, cui l'Italia concorre in modo cruciale, non è soltanto un'identità difensiva, basata sulla paura e sui muri, ma è, al contrario, l'idea greca e romana di un grande luogo dello spazio, della mente, dello spirito che ci rende orgogliosi di essere italiani. Permettetemi di dirlo, al netto delle opinioni che rispetto, che sono anche diverse e divise.
        

        
          Il nostro tentativo di coinvolgere i giovani, i diciottenni (vedremo se ci saranno altre soluzioni, noi siamo pronti a discutere di tutto), è volto a dire loro: ti riconosco qualcosa se tu accetti di andare a teatro o in un museo, se accetti di non stare rinchiuso in casa nei luoghi delle tue sicurezze e se sei disposto a formarti dal punto di vista educativo ponendoti delle domande, sulla bellezza di un'opera teatrale o di musica. Non dimentichiamo che uno dei video più visti su Youtube è quello dell'imam estremista che in Francia educa i bambini a odiare la musica, ad aver paura della musica. A che serve l'Italia se non difende la musica, l'arte, la cultura, i propri teatri? A che serve l'Italia se non ha il coraggio di intervenire in modo diverso, anche sulle questioni legate all'urbanistica?
        

        
          Nel dibattito che farete e che faremo sul disegno di legge di stabilità ci sono più soldi per il diritto allo studio, ci sono più soldi per lo sport. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Ieri abbiamo presentato, con il presidente Malagò, un programma di interventi allo ZEN di Palermo, a Scampia, nelle periferie di Roma, di Milano, di Barletta, perché pensiamo che anche quello sia un pezzo della risposta. Se qualcuno ironizzerà, dicendo che andiamo incontro al terrorismo e alla minaccia dell'estremismo facendo campi da calcetto e aprendo teatri, risponderemo che siamo il Paese che più di ogni altro, dopo gli americani, ha donne e uomini impegnati sul terreno, nel mondo, e che siamo il Paese che più di ogni altro ha concorso e contribuito a creare un'idea di diplomazia, per cui l'Italia possa recuperare il Mediterraneo come luogo del confronto, e che siamo il Paese che, più di ogni altro, risponde alla necessità di investire sulla sicurezza in modo innovativo, essendo leader mondiale nella cybertechnology e nella cybersecurity. Contemporaneamente pensiamo però che il ruolo dell'Italia e dell'Europa debba essere anche questo.
        

        
          Ecco perché - vengo rapidamente alla seconda parte del ragionamento - il primo Consiglio europeo dopo i fatti del 13 novembre è per noi l'occasione di illustrare, in modo compiuto e organico, questa visione, che tiene insieme diplomazia, sicurezza e politica estera e che non viene meno rispetto alla politica estera del passato. Nel Consiglio europeo straordinario, c'è stato un dibattito sulla Turchia, in cui ho potuto dire ad alta voce e senza vergognarmi che, a differenza di altri colleghi che sedevano a quel tavolo e in quel consesso, rappresentavo un Paese che, pur avendo avuto Governi molto divisi l'uno dall'altro, aveva visto in due dei miei predecessori, i più longevi - vale a dire, per la destra, il Presidente Berlusconi e, per la sinistra, il presidente Prodi - una sostanziale identità di vedute sul rapporto con la Turchia, che invece altri Paesi, nei primi anni 2000, avevano combattuto, contribuendo a creare delle condizioni per lo slittamento e lo spostamento della politica estera turca. L'ho detto perché, quando vado in Europa, rappresento l'Italia e non il mio partito e non ho paura di rivendicare una linea di politica estera che abbia il senso della continuità. Contemporaneamente ho detto allora, dico in questa sede e - se mi autorizzerete - dirò domani che va respinta con forza l'equazione per cui: lotta al terrorismo uguale lotta all'immigrazione. La superficialità e il pressapochismo, infatti, vanno male dappertutto, ma in particolar modo in politica estera.
        

        
          Abbiamo una grande questione immigrazione in Turchia, ma non possiamo dimenticare la grande questione immigrazione in Giordania - quell'autorevole statista che è il Re giordano lo ha ricordato molto bene, in una recente iniziativa organizzata dal Ministro degli affari esteri - in Libano, dove pure le nostre responsabilità sono forti, e, naturalmente, in tutta l'area africana, a cominciare dalla Libia, punto di approdo dei rifugiati e di partenza verso l'Europa, ma investendo in modo globale e comprensivo su tutta l'area del continente. Accanto a questo è giusto ricordare che, se poniamo il tema della questione immigrazione, guai a mettere in secondo piano ciò che sta avvenendo nei Balcani. Ancora una volta la storia ci insegna cosa accade non accogliendo la richiesta di coinvolgimento di alcuni Paesi. Lo dico due giorni dopo che la Serbia ha finalmente iniziato, su grande impulso italiano, le procedure negoziali con l'Unione europea: per l'Albania ciò era accaduto circa un anno fa. Occorre dunque rendersi conto che quei Paesi debbono essere coinvolti a pieno titolo nell'Unione europea, perché l'Europa a 28 o è troppo o è troppo poco: non può restare a questo livello. O bisognava riflettere con più attenzione prima su un certo percorso di apertura, oppure, nel momento in cui si a fatta l'Europa a 28, non si può tenere fuori parte dei Balcani, che saranno, a mio avviso, la prossima emergenza migratoria, non soltanto nel nostro Paese. Lo sono già per molti aspetti in Germania, e non solo, ma rischiano di tornare a esserlo per la drammatica situazione che affligge molte Nazioni e molti Paesi.
        

        
          Non c'è spazio per la superficialità, non c'è spazio per i toni spot né per la demagogia quando si affrontano questioni di così grande rilevanza. Credo che l'Italia abbia contribuito a tracciare una rotta: quando ha chiesto di mettere al centro il Mediterraneo non ne parlava nessuno.
        

        
          Era il febbraio 2014 quando siamo andati in Tunisia come prima visita ufficiale; era il marzo 2015 quando siamo stati i primi ad andare al Cremlino a chiedere che non vi fosse la consegna in appalto della politica siriana alla Russia - tutt'altro - ma che ci fosse un pieno coinvolgimento della Russia, un suo ritorno nella comunità internazionale per affrontare insieme le grande minaccia del terrorismo estremista, che rischia in prospettiva di essere un problema anche per quella grande Nazione. Siamo stati tra i primi a dire che la questione dell'immigrazione non poteva essere lasciata ai singoli Stati; che non poteva essere una questione da derubricare a vicenducola interna.
        

        
          Bene, oggi possiamo dire che l'Europa è a un bivio; abbia la forza l'Unione europea di comprendere che c'è bisogno di dare una risposta che vada oltre il trimestre per trimestre, il day by day;una risposta che abbia il senso di un orizzonte ampio, progettuale. Allora sì che potremo inserire il dibattito sull'unione economica e monetaria o sul digital single market in questa dinamica, in questa prospettiva, in questo orizzonte. Ma l'Europa non può limitarsi ad essere un luogo nel quale discutiamo di «zero virgola» o di procedure; deve tornare ad avere le caratteristiche del progetto politico visionario. Ecco perché, a mio avviso - e mi avvio alla conclusione - gli altri temi che affronteremo nella discussione devono vedere un'Italia protagonista, partendo però da qui.
        

        
          Noi offriamo all'Europa un arco di tempo per discutere in modo serio e argomentato di ciò che sarà non più l'Europa dei padri - cui va soltanto la gratitudine e la riconoscenza, perché quella che ha fatto l'Europa è la generazione che, nella storia del mondo, sta sicuramente ai primi posti per lungimiranza e visione - ma ciò che sarà, accanto a questo sguardo riconoscente, l'Europa dei figli.
        

        
          Come possiamo continuare ad essere un Continente attrattivo se le nostre percentuali di crescita economica non sono alla pari - non dico di quelle del Sud-Est o dell'Africa - di quelle americane? (Commenti del senatore Centinaio).
        

        
          Lo dico perché, anche rispetto ad alcune voci dal sen fuggite in questo momento, se c'è una cosa che l'attuale Governo italiano può rivendicare è che ha riportato finalmente la media della crescita al livello degli altri Paesi europei. Ma quando lo dico, contestualmente dico che non basta.
        

        
          L'Italia dal 1946 al 1992 è stato il Paese che è cresciuto di più di tutti in Europa. Un minimo di storia delle istituzioni e di storia economica del Paese ci porta a dire che nella Prima Repubblica l'Italia ha avuto la percentuale più alta di tutti; dal 1992 al 2013 siamo stati quelli che sono cresciuti meno di tutti, arrivando alla crescita negativa del 2,3 nel 2012, dell'1,9 nel 2013 e dello 0,4 nel 2014. Perché è accaduto questo? Per responsabilità interne? Certo, e le riforme stanno dimostrando che, una volta che fai le cose che devi fare, le misure si mettono in moto.
        

        
          Se avessimo fatto il jobs act dieci anni fa, forse saremmo in condizioni diverse: provare per credere, visto che il jobs act altro non è che la riforma che Schroeder prima e la Merkel poi hanno implementato e attuato in Germania esattamente dieci anni prima di noi, in un momento di crisi della Germania, riportando l'economia tedesca a crescere. La realtà è questa; poi ci sono le opinioni e i fatti separati dalle opinioni. Questi sono i fatti. Ma il punto centrale è che, comunque sia la crescita (dello 0,1 o dello 0,2 in più o in meno), l'Europa deve tornare ad essere attrattiva, dinamica; deve chiamare i cervelli migliori e portarli in campo. E se l'Europa non è nelle condizioni di fare questo? Certo, mi riferisco a un'Europa democratica; lo può dire chi, avendo preso il 40,8 per cento dei voti, rappresenta il primo partito d'Europa con 11,2 milioni di voti. (Commenti dai Gruppi M5S e LN-Aut. Applausi dal Gruppo PD). Lo può dire chi oggi si impegna a livello europeo perché il Parlamento, la Commissione e il Consiglio abbiano un ruolo.
        

        
          Tuttavia, il punto fondamentale è che l'Europa che ci attende ha bisogno dell'Italia che faccia l'Italia. Negli ultimi anni - questa è la mia opinione - l'Italia è stata sotto schiaffo per mille motivi, interni ed esterni. Il fatto che l'Italia non abbia fatto sentire la propria voce nel dibattito europeo è stato un problema per il nostro Paese, ma mi piace, anzi mi dispiace pensare che, vedendo la realtà, è stato un problema anche per l'Europa, che ha smarrito una qualità del dibattito di cui ci sarebbe stato bisogno.
        

        
          Pertanto, quello che stiamo cercando di fare, a partire dal Consiglio europeo di domani, non è soltanto dire che siamo contenti dell'accordo sul clima o lavorare perché non ci sia la Brexit, ma sia anche e soprattutto ricordare a tutte e a tutti noi che se l'Italia porta il proprio contributo, come quello che abbiamo individuato nella Sala degli Orazi e Curiazi e che tiene insieme sicurezza, diplomazia e azione militare, ma allo stesso tempo si occupa di educazione, valori, cultura anima, indentità e radici; se siamo in grado di fare questo, non so se l'Europa dei figli sarà lungimirante come quella dei padri, ma sarà forte come c'è bisogno che sia oggi, in una cornice così delicata e difficile del panorama politico internazionale. (Applausi dai Gruppi PD, AP (NCD-UDC) e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che le proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclusione della discussione.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (Misto-Idv). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, onorevoli Ministri, la strategia europea la lascio ai vari esperti che parleranno qui e in Europa nella convinzione che la risposta spetti all'Europa e che in essa l'Italia debba avere una parte rilevante, sia per la sicurezza che per la democrazia e infine sull'azione militare. Vorrei però far riflettere sull'animo che ci deve guidare e che la deve guidare, visto che lei ci rappresenta.
        

        
          Partirò dai numeri della Siria: 3,984 milioni di rifugiati, 7 milioni di sfollati, 12 milioni di persone in condizione di bisogno, 4,8 milioni di persone difficili da raggiungere all'interno del territorio siriano. Sono numeri: abbiamo sostituito i numeri agli uomini e abbiamo sostituito la compassione nei confronti delle sofferenze umane con l'assillo degli equilibri contabili.
        

        
          Ha ragione lei: le vittime del 13 novembre sono cadute sotto l'azione di commandos paramilitari che disponevano di armi da guerra, di esplosivi liquidi; sono criminali che hanno imparato ad agire insieme in punti diversi sotto il controllo di un coordinatore. L'obiettivo era quello di spaventare, creare psicosi, terrore, paura cieca nella gente. Sanno quello che i reclutatori hanno messo loro in testa; si imbottiscono di droghe, vanno a sparare nei campi di addestramento e si sentono eroi, ma sono solo dei piccoli terroristi. Il rischio collegato agli attentati di Parigi è quello del cosiddetto effetto fortino, cioè che la popolazione europea condizionata dalla paura si rinchiuda nei confini materiali e immateriali delle proprie certezze. In questo caso, più che un'azione di polizia, è necessario un ulteriore sforzo in direzione dell'integrazione e del dialogo e credo che questo sia il suo primo obiettivo, da quello che ho capito.
        

        
          L'Europa è la terra dei diritti fondamentali e per questa ragione è un punto di riferimento nel mondo, quindi non può chiudere gli occhi.
        

        
          I Paesi membri dell'Unione europea hanno possibilità di dimostrare di essere all'altezza della loro storia e dei loro valori. Oggi questo è necessario più che mai, nel momento in cui si erigono muri nei confronti dei migranti, in aperto contrasto non soltanto con i principi della costruzione europea, ma anche con il recente passato del nostro Continente. Non mi stancherò mai di ripetere quanto provato scientificamente, cioè che siamo tutti uguali e che il confronto con l'altro, con il cosiddetto "diverso", è un'esperienza necessaria sia per migliorare noi stessi, sia per vivere con gli altri.
        

        
          Educare i giovani, questo è il compito della scuola: educarli al dovere dell'accoglienza e al rispetto delle minoranze. È necessario fare del soccorso e del salvataggio priorità delle politiche nazionali ed europee. Ecco, io penso che questo sia quello che si potrebbe e che si dovrebbe fare. Per ottenere un cambiamento radicale bisogna avere il coraggio di inventare l'avvenire, come ho sentito dire a lei. Sono perfettamente d'accordo, dobbiamo osare, dobbiamo inventare un avvenire. È nostro dovere morale costruire un avvenire in cui tutti possano trovare cittadinanza, un avvenire che dobbiamo realizzare tutti insieme, senza lasciare indietro nessuno, in primis noi stessi e i nostri valori. Spero che lei vada in Europa con questo cuore, per difendere l'Italia. (Applausi dai Gruppi PD, Misto-IdV e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Guerrieri Paleotti. Ne ha facoltà.
        

        
          GUERRIERI PALEOTTI (PD). Signor Presidente, colleghi senatori, signor Presidente del Consiglio, come lei ha ricordato, sul tavolo di questo importante summit europeo i temi dell'immigrazione, della sicurezza e dell'unione economica e monetaria saranno centrali. Qualche tempo fa la cancelliera tedesca Angela Merkel ha detto che solo trovando un accordo europeo su un meccanismo che consenta di ridistribuire equamente i flussi di immigrazione potremo salvare l'area di Schengen e quindi la possibilità di un spazio di mobilità intraeuropeo libero da passaporti e da barriere. Il presidente della Commissione europea Juncker ancora più recentemente ha detto che, se Schengen dovesse fallire e ridiventare uno spazio segmentato a livello nazionale, anche l'euro e l'accordo monetario sarebbero destinati a fallire.
        

        
          Ecco, credo che l'esistenza di questo legame sia assolutamente un dato di fatto e che euro, rifugiati e Schengen non siano solo delle crisi e delle emergenze che si sono susseguite in questi mesi, una a ridosso dell'altra, ma siano in qualche modo delle emergenze che si sommano e interagiscono. Questo legame è tanto più evidente perché c'è un elemento in comune tra euro e Schengen; questo elemento è che sono progetti incompiuti, che l'Europa in qualche modo ha lasciato a metà.
        

        
          Si tratta quindi di casi, prendiamo l'esempio dell'euro, in cui è stata varata la moneta unica, ma le banche e i bilanci statali sono rimasti separati. E così, quando è scoppiata la crisi, non avevamo strumenti e meccanismi per intervenire, per gestire la crisi a livello federale e per trovare una soluzione. Ci abbiamo messo cinque anni, con grandi costi e sacrifici, e siamo ancora purtroppo alle prese con molti di questi problemi.
        

        
          Ora, credo che non dobbiamo ripetere lo stesso errore con Schengen e con i problemi dell'immigrazione e della sicurezza. Anche Schengen è un'opera incompiuta: in qualche modo ci muoviamo liberamente in quest'area, ma il problema è che, nel disegnarla ci siamo dimenticati di mettere in comune servizi di intelligence e polizia. Quindi, in qualche modo, ci siamo anche dimenticati di trasferire parte dell'autorità di controllo sulle barriere esterne al centro, a livello europeo. Tutto ciò, come sappiamo, rende difficile garantire un livello adeguato di sicurezza ai cittadini europei.
        

        
          C'è un pericolo, quando delle unioni restano incompiute: esse corrono il rischio di disintegrarsi. Per questo l'unica possibilità, come lei ha detto, e la sola realistica oggi è in qualche modo quella di un'Unione che si doti finalmente e realizzi quelle politiche necessarie di cui è stata finora priva. Ma sappiamo che ciò non è affatto scontato. Per quanto riguarda i problemi dell'immigrazione e della sicurezza, c'è chi pensa di smantellare Schengen e di tornare in qualche modo a sistemi di sicurezza nazionali, pensando che questa possa essere una soluzione. Naturalmente politicamente sarebbe una scelta facile: si tratta di portare a compimento a livello domestico certi cambiamenti. Tornerebbero così queste barriere tra Paesi. Tuttavia, oltre al fatto che, per le ragioni che lei ha illustrato, non funzionerebbero come diga contro il terrorismo, si tratterebbe del più inefficiente dei meccanismi. Stiamo parlando di Paesi che dovrebbero ricostruire questi sistemi a livello nazionale.
        

        
          Per queste ragioni, credo che il suo Governo abbia fatto bene ad auspicare, pensare e presentare come inevitabile la seconda strada, cioè l'intervento volto a rafforzare l'accordo di Schengen a livello europeo con la costruzione di una capacità di intelligence europea ed un controllo congiunto che funzioni a livello di frontiere esterne.
        

        
          Vi sono alcune prime proposte della Commissione in questa direzione, ma occorrono risorse. È stato stimato che nel 2015 gli Stati Uniti spenderanno 35 miliardi di dollari per difendere le proprie frontiere, contro i 140 milioni di euro attualmente gestiti da Frontex per la sicurezza dei nostri confini. È quindi giusto che, come reazione per fronteggiare l'emergenza, a livello nazionale si siano attivate delle risorse e si sia cominciato a spendere. È però evidente che ciò non sarà sufficiente. Visto l'ammontare di risorse, dobbiamo aumentare la capacità di spesa dell'Unione europea, anche emettendo debito federale. Per una finalità di questo genere, è infatti pienamente legittimo mettere risorse in comune per affrontare un problema comune. Naturalmente è evidente che, affinché una strategia di questo genere si realizzi, occorrono una visione, uno sguardo lungo e, soprattutto, un rafforzamento anche sul piano economico.
        

        
          Torniamo dunque al legame con l'euro e all'unione monetaria. Anche nel caso dell'unione monetaria si sono fatte dellecose, ma non dimentichiamo che permangono criticità e rischi tali da non escludere la possibilità a medio termine di una rottura. Anche in questo caso, è quindi necessaria una strategia di riforme. Sono in molti a riconoscerne l'esigenza ma, come sappiamo, ciò non ne rende meno difficile l'introduzione.
        

        
          Ciò che manca - sono d'accordo con lei, presidente Renzi - è soprattutto un disegno strategico sulla crescita e sullo sviluppo dell'area dell'euro e dell'Unione europea per battere populismi d'Europa. È infatti vero che il populismo è un po' ovunque alimentato soprattutto da fattori economici, dalla disoccupazione e dalla povertà, che rappresentano una forte spinta. Se guardiamo alle zone dove in Francia il Fronte Nazionale ha ottenuto più voti, ci accorgiamo che sono le più depresse e con condizioni di vita più disagiate.
        

        
          Come sappiamo, questo tema è da troppo tempo sul tavolo di Bruxelles (da prima della crisi greca) e, affinché diventi operativo, dobbiamo uscire dalle politiche sbagliate fin qui condotte e rilanciare il tema della governance e della capacità di decisione a livello europeo.
        

        
          Per concludere e riassumere il legame tra Schengen ed euro, si tratta di due integrazioni incompiute e, se dovessero rimanere tali, il rischio sarebbe quello di una dissoluzione dell'Europa. Il processo va quindi portato avanti e completato, ma per questo occorre un cambiamento profondo dell'Unione europea e dimostrare che i sistemi dell'Europa e la messa in comune di certe politiche sono utili ed efficaci se usati con forza e determinazione. In qualche modo bisogna convincere i cittadini europei, sempre più scettici, che mettere insieme risorse e strategie in Europa può rappresentare un valore aggiunto. È vero, in questa fase il nostro Paese può svolgere un grande ruolo, cercando di colmare il vuoto e la profonda sfiducia tra Paesi che oggi esistono. Abbiamo bisogno naturalmente di risorse. Sarà molto difficile, ma credo che sia l'unico modo per scongiurare il rischio che il processo di unificazione e di integrazione si fermi a metà o viva un pericoloso regresso. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bonfrisco. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, gli argomenti all'ordine del giorno che il prossimo Consiglio del 17 e 18 dicembre è chiamato a discutere (la lotta al terrorismo, la migrazione, l'unione economica e monetaria, come ci ha appena ben ricordato il collega Guerrieri Paleotti, il mercato unico e i prossimi referendum convocati nel Regno Unito) sono tutti fortemente connessi tra loro perché il filo rosso che li unisce è il futuro stesso della sopravvivenza dell'Unione europea. Infatti, la situazione è così delicata e contorta che, parlando al corpo diplomatico, il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha voluto sottolineare che oggi il disegno di integrazione europea vive uno dei momenti più complessi e contraddittori. Le sue parole, signor Presidente, ne sono una testimonianza.
        

        
          Noi Conservatori e Riformisti diamo la massima attenzione a questo allarme pronunciato dal presidente Mattarella. La lettera pubblicata contemporaneamente sui quotidiani «La Repubblica» e «The Telegraph», firmata dal ministro degli esteri britannico Philip Hammond e dal nostro ministro degli esteri Paolo Gentiloni, lascia intravedere un segno positivo di ripresa dell'iniziativa italiana in campo internazionale ed europeo, come lei ci ha ricordato, signor Presidente. In quella comune riflessione italo-inglese ci sono tutte le premesse per dare un impulso nuovo e positivo all'Unione europea. I Conservatori e Riformisti condividono questa impostazione, ma ciò comporta che adesso il Governo deve sapere, anche con onesta autocritica ‑ signor Presidente del Consiglio, la prego di prestare attenzione solo per un momento ‑ superare le inerzie del passato, dissipare posizioni opache che tanto inquietano i nostri alleati e sviluppare un'azione coerente e feconda affinché quanto affermato dal ministro Gentiloni non rimanga uno sterile annuncio o un momentaneo occhieggiare solo per alleggerire la marginalità italiana, che si è determinata dal Governo Monti fino ad oggi con i nostri atteggiamenti altalenanti. Mesi fa noi, Conservatori e Riformisti, sostenevamo isolati - ahimè - la necessità di questa intesa con il Governo di Cameron per dare un ruolo significativo all'Italia nella dinamica dell'Unione europea, nelle scelte che si devono fare per la crescita economica e per ridare smalto alla nostra politica estera. Oggi guardiamo più fiduciosi al futuro se il Governo saprà essere conseguente su questa linea, che per l'Italia si può definire naturale e storicamente incardinata. Adesso, se saprà estendere un'intesa con il Regno Unito anche sulla politica estera, potrà aprire veramente una prospettiva che non vedrà più l'Italia in un stato d'isolamento e di minorità, come è stato fin qui. Potranno essere condivise e trovare più attenzione tra gli alleati le nostre giuste preoccupazioni sulla Libia per la questione dei migranti e per gli innumerevoli interessi economici italiani, in primo luogo quelli petroliferi, che abbiamo radicato in quel Paese, tanto più che l'intesa con il Governo libico è fragilissima e lei lo sa. Per arrivare a un successo è indispensabile un intervento sulle tribù e le fazioni attratte pericolosamente dell'ISIS, che consente loro di impossessarsi del petrolio. Ciò potrebbe comportare non una semplice azione diplomatica, ma anche un intervento militare in quei territori oggi esposti al controllo del califfato. Specularmente, per richiedere questa solidarietà in Libia, potrebbe essere necessario rivedere le modalità del nostro ruolo militare sul versante mediorientale. Su questo punto, signor Presidente, non abbiamo invece apprezzato quello che rischia di essere un disimpegno italiano in Siria.
        

        
          Presidente Renzi, non riproponga le ambiguità di alcune stagioni della politica italiana rispetto al Medio Oriente, magari nell'illusione di risparmiarci attacchi in Italia. Sarebbe due volte sbagliato, come le ha già ricordato il nostro Gruppo nel dibattito stamane alla Camera. Perché il mondo ci guarda e ci giudica. E perché (speriamo ovviamente dì no) potremmo essere noi, un domani, ad avere bisogno di aiuto. E allora cosa diremo?
        

        
          Signor Presidente del Consiglio, il suo Governo ha modificato la legge di stabilità nelle ultime ore con un forte impegno al rifinanziamento dei fondi multilaterali di sviluppo. Sono risorse importanti, circa un miliardo e mezzo di soldi italiani, da qui al 2026, in specifici fondi compresi quelli ai Caraibi, che pure rivestono un ruolo strategico dal punto di vista economico. Io ne comprendo tutta l'importanza ma, signor Presidente del Consiglio, a noi servono quelle risorse per l'Africa del Nord, per il bacino del Mediterraneo, perché noi lì giochiamo un ruolo e ci giochiamo un futuro anche sul piano della sicurezza. Allora la cyber sicurezza ha una sua declinazione importante se, innanzitutto, guarda alla nostra sicurezza, a quei territori che, affacciandosi sul Mediterraneo, sono per noi le principali fonti di preoccupazione, ma anche le principali opportunità di alleanze strategiche. E io le ho sempre riconosciuto come la scelta del Governo italiano di accompagnare il processo democratico in Tunisia non può che favorire quell'unico e possibile sviluppo, non solo alla cooperazione, ma alla democrazia di quel territorio, alla salvaguardia della nostra sicurezza e, quindi, della nostra democrazia.
        

        
          Dobbiamo però mostrarci alleati affidabili anche sulla questione dei migranti dove è necessario, per la nostra sicurezza e quella di tutti i cittadini dell'Unione europea, procedere ad una identificazione rigorosa dei migranti al fine di controllarne la circolazione, attenzionare con più efficacia i terroristi che si confondono tra la povera gente, nonché isolare portatori di malattie esotiche o da noi debellate da molto tempo.
        

        
          Non è un problema da sottovalutare. Su quest'ultimo punto siamo a dir poco perplessi sul lavoro svolto dall'Istituto nazionale salute, migrazioni e povertà, che tace e che, con silenzio che a noi sembra preoccupante, impedisce di guardare con anticipo alcuni problemi sanitari che presto potremmo avere.
        

        
          Torno all'intesa con il Regno Unito, che sarà più forte nel richiedere a Bruxelles interventi più coerenti per difendere i confini, ma che deve anche immediatamente mettersi in regola su questo punto applicando rigorosamente il regolamento sulla registrazione dei migranti al fine di distinguere i clandestini dai rifugiati e i richiedenti asilo.
        

        
          Purtroppo l'Unione europea rischia di sbriciolarsi se manca la capacità di pensare in un'ottica di interesse comune, cosa che da molti anni è veramente rara, un fatto che ha determinato grande sofferenza anche al processo dell'Unione bancaria che dovrebbe essere completato per addivenire ad una condivisione dei rischi con il settore privato, al fine di meglio proteggere i contribuenti dal costo dei salvataggi bancari ma, innanzitutto, difendendo il sistema del credito italiano.
        

        
          Il caso italiano di questi giorni deve far riflettere. Signor Presidente del Consiglio, lei è stato chiaro. Noi non accettiamo derive giustizialiste. Sarà la magistratura nella sua autonomia ad intervenire per verificare gli eventuali illeciti e le responsabilità personali e penali, ma è certo che il Governo ha il dovere di fare chiarezza su quanto avvenuto; e certamente sarà necessario istituire una commissione d'inchiesta, anche per verificare l'operato di vigilanza della Banca d'Italia e della CONSOB. E lo deve fare molto rapidamente perché se quel testo verrà approvato dal Parlamento con sei mesi di ritardo non servirà più a nulla.
        

        
          Ci aspettavamo che il Governo italiano combattesse la vera battaglia, quella contro il no europeo (come presunto aiuto di Stato: e invece non lo era) rispetto alla soluzione più limpida e strutturale che era stata inizialmente prospettata dalle banche stesse. Occorrono soluzioni improntate sulla cultura liberale che anche l'Unione europea non sempre ha ben inquadrato.
        

        
          Noi Conservatori Riformisti abbiamo già dato una chiara indicazione mesi fa quando, da soli, in quest'Aula ci siamo opposti e abbiamo chiesto ulteriori approfondimenti sull'approvazione di quel bail in che sarebbe diventato presto per noi una tagliola. Il monito del presidente Mario Draghi nel suo discorso pronunciato ieri a Bologna deve essere preso nella massima considerazione: i Governi non possono più perdere tempo e devono sbrigarsi a fare buone riforme strutturali, anche perché i tempi dei finanziamenti a tasso zero non saranno eterni e noi lo sappiamo bene. Ma mi convincono ancora di più le parole di Draghi espresse a latere di quel convegno: non c'è niente di meglio, per i cattivi banchieri, che sapere che poi tutto potrà risolversi con grande risorse pubbliche che coprono tutto, al grido di «tutti colpevoli: nessun colpevole!». Noi sappiamo che invece i buoni banchieri, le buone banche, quelle che sul territorio sono state vicine in modo appropriato e consono ai risparmiatori, alle famiglie e alle imprese, non possono essere penalizzate da qualcuno che sbaglia. Siamo a un punto di non ritorno.
        

        
          Signor Presidente del Consiglio, abbiamo ancora davanti a noi il tempo delle decisioni importanti; non ripieghi sulla demagogia o su posizioni furbesche o ombelicali; sappia guardare il futuro con coraggio e non abbia timore, per il bene dell'Italia e dell'Europa, di correggere gli errori che hanno fin qui caratterizzato la sua azione politica.
        

        
          Presidente Renzi, non commetta gli errori già commessi troppe volte da altri. La direzione giusta per la nostra politica estera è, e glielo ribadisco, alla Camera come al Senato: Washington, Londra, Gerusalemme. E non è il caso di fare, nei giorni pari, commossi discorsi verso l'Occidente e, nei giorni dispari, dialoghi sottovoce, magari in altre direzioni. Glielo sconsigliamo, presidente Renzi. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzoni. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (AL-A). Signor Presidente, le segnalo, solo per dovere di cronaca, l'ininterrotta processione verso i banchi del Governo, che impedisce al Presidente del Consiglio di seguire gli interventi.
        

        
          Apro il mio intervento con due sottolineature, una di politica estera e l'altra di politica interna. Lei, signor Presidente del Consiglio, ha annunciato di voler bloccare la proroga delle sanzioni economiche contro la Russia, un alleato indispensabile per arginare la minaccia di Daesh, posizione che noi condividiamo e che speriamo trovi concreta attuazione, anche se è minoritaria in questo momento nell'Unione europea. Ha poi anche detto di voler proseguire la tradizionale politica dei Governi italiani di apertura alla Turchia. Ma la Turchia, che aspira a entrare nell'Unione europea, non è più la Turchia laica degli eredi di Atatürk: si è islamizzata ed ha l'ambizione di approfittare delle crisi siriana ed irachena per ampliare la sua area di influenza ed instaurare una sorta di moderno califfato nel Medio Oriente. Inoltre, inasprendo i rapporti con la Russia, ha creato non pochi problemi alla NATO e all'Europa. E allora ci vuole un surplus di prudenza nelle aperture di credito e le rivolgo un appello, signor Presidente del Consiglio: mi chiedo perché l'Unione europea abbia stanziato 3 miliardi per aiutare Erdogan a gestire i campi profughi e scongiurare così un nuovo esodo di immigrati verso l'Europa, e non faccia altrettanto nei confronti del Kurdistan iracheno (che lei non ha citato mentre avrebbe dovuto che, in un territorio molto più piccolo della Turchia, sta ospitando un numero uguale di profughi e, con i suoi peshmerga, sta combattendo da solo, sul terreno, lo Stato islamico. Questa è un'istanza che la prego di portare con forza al prossimo Consiglio europeo.
        

        
          Mi permetta una notazione non polemica, ma cronachistica. Lei ha detto, con riferimento al jobs act, una riforma che giustamente rivendica, che se fosse stata fatta dieci anni fa l'Italia sarebbe andata meglio. Le ricordo che il Governo Berlusconi approvò la riforma Biagi, che ci fu invidiata da tutta l'Europa mentre contro di essa la sinistra, compreso il suo partito, eresse le barricate.
        

        
          Per quanto riguarda i temi europei che lei ha toccato, l'Europa sta purtroppo segnando il passo sui dossier più importanti: dalla mancata crescita all'immigrazione, dalla minaccia jihadista alle politiche di integrazione, dagli impegni assunti nei Consigli europei all'inesistente solidarietà tra Stati, per finire, a una mancata politica estera e di difesa veramente comune.
        

        
          È un bilancio in deficit. Partiamo dall'immigrazione. L'Italia è, assieme alla Grecia, in prima linea per fronteggiare un esodo epocale di persone, perché questo, volenti o nolenti, è il secolo delle grandi migrazioni. Ma l'Europa, ancora una volta, sa dare solo risposte burocratiche. Pretende da noi fatti e ci offre in cambio promesse. Mi riferisco, in particolare, all'impegno farsa sui ricollocamenti, finora - e chissà per quanto - del tutto disatteso: promesse che poi si trasformano in procedure di infrazione per non avere preso le impronte a tutti gli immigrati sbarcati sulle nostre coste. La Commissione vuole che si aprano altri hotspot entro fine anno, ma sul fronte dei ricollocamenti e dei rimpatri tutto resta lettera morta.
        

        
          Il Presidente della Repubblica, nel suo discorso al corpo diplomatico, ha colto benissimo il senso del vuoto europeo, di un grande progetto in crisi nell'affrontare tutti i fronti aperti. Se l'Europa non cambia rapidamente passo, finisce solo per alimentare l'insoddisfazione causata dalla crisi economica, dall'instabilità dei suoi confini e dai timori per la sicurezza, che favoriscono l'affermazione dei movimenti populisti, antieuropeisti e antisistema che sfruttano il crescente disagio sociale, come dimostra l'avanzata del Front National di Marine Le Pen in Francia. Un'avanzata per ora solo arginata, ma la cui forza suona l'allarme rosso per l'europeismo tradizionale e apre le porte alla disgregazione dell'Unione. I problemi da affrontare sono enormi. Non c'è accordo sulle quote per i rifugiati, come non vi è sul controllo comune delle frontiere esterne e sulla necessaria, maggiore flessibilità nella gestione di un Patto di stabilità cieco e ottuso, che ha impoverito in questi anni i ceti produttivi e fatto dell'Europa un'area di rigore senza sviluppo.
        

        
          E la Commissione europea cosa fa? Con l'ultima analisi annuale sulla situazione economica accentua solo il dirigismo delle regole scaricando nuove richieste sugli Stati membri, però vieta agli Stati interventi pubblici per supplire ai fallimenti del mercato. Questa non è solo l'Europa a due velocità: è l'Europa dei doppi binari e dei due pesi e delle due misure, quando consente alla Germania interventi pubblici da oltre 250 miliardi di euro per salvare le sue banche e considera, invece, l'utilizzo del Fondo interbancario italiano di tutela dei depositi come un aiuto di Stato che viola le regole comunitarie. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Presidente Renzi, devo ammettere una cosa: lei è veramente bravo a creare consenso. Qualche giorno fa ero ad una cena, una di quelle classiche cene che si fanno con i militanti, i sostenitori e gli amici della Lega. Tra questi c'era un imprenditore, che mi ha detto: guarda, Centinaio, io ho deciso che sono disponibile ad appoggiare e a finanziare il Presidente del Consiglio e lo voterò. Sono rimasto un pochettino stupito e ho cercato di capire cosa fosse successo, e lui mi ha risposto: io ho due figli, se uno me lo fa diventare ministro e poi mi fa una riforma ad hoc per la mia azienda, lo appoggio tranquillamente e senza problemi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Se vuole, Presidente, le darò il nominativo della persona in questione.
        

        
          Lei, Presidente, si presenta all'attenzione dei suoi partner europei con problemi aperti.
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Era una battuta.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, l'ha capita adesso? Ci vuole un po' per capirla. Le mando un tweet, Presidente, per fargliela capire!
        

        
          Lei si presenta con tre problemi aperti, tra cui, sicuramente, un problema importante, quello dell'infrazione per i tempi lunghi di identificazione dei cosiddetti profughi. Occorre da un anno a diciotto mesi per essere ricevuti dalla Commissione territoriale e da quarantacinque giorni a quattro mesi per avere il responso; in caso di espulsione, quindi di esito negativo, il ricorrente può ripetere lo stesso iter. È normale, quindi, che l'Europa ci stia riprendendo per questi tempi lunghissimi. Il problema è che questi dati non sono forniti dalla Lega, ma dai tecnici che lavorano e che si occupano quotidianamente della problematica dell'immigrazione. Lo sanno tutti in Italia, giornalisti, politici, tutti, tranne, purtroppo, il suo Ministro dell'interno, che - ahimè - è ancora lì ad occupare indebitamente quella cadrega. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Nel frattempo, Presidente, queste persone che si trovano in Italia a spese nostre se ne stanno tranquille in albergo, non fanno niente e vivono beate in attesa che qualcuno decida per loro. Ebbene, signor Presidente, nel momento in cui abbiamo più del 40 per cento di disoccupazione giovanile e 10 milioni di italiani sotto la soglia di povertà, forse spendere qualche euro in più per aumentare il numero delle commissioni che dovrebbero svolgere questo lavoro e quindi accelerare le procedure di identificazione dei cosiddetti profughi - come li chiamate voi - dovrebbe essere un atto morale nei confronti dei cittadini italiani! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Purtroppo però ci vuole l'Europa, la vostra Europa, per ricordarle che lei deve fare il suo dovere e il suo lavoro in Italia.
        

        
          Un altro problema che lei troverà aperto sul tavolo quando incontrerà i suoi colleghi in Europa è il parere condizionato sulla legge di stabilità. Anche in questo caso, Presidente, non è la Lega, non sono i Cinque Stelle, con i quali state chiudendo un bell'accordo sulla Corte costituzionale, non è l'opposizione o la finta opposizione, ma è l'Europa che le sta dicendo che state sbagliato, che state producendo ulteriore debito. Ve lo stanno dicendo tutti in Italia ma se dell'Italia non si fida, ve lo sta dicendo anche l'Europa.
        

        
          Le finte riforme, che in Italia state spacciando per determinanti, almeno in Europa non hanno incantato nessuno. Sono belle. Lei ha fatto un bel riferimento a tutte le riforme che sta facendo ed io gliele ricordo, perché sono riforme che devono rimanere nella mente degli italiani, soprattutto quando a andranno a votare: gli 80 euro agli italiani meno abbienti; i 500 euro per tenere buoni gli insegnanti durante la finta riforma della buona scuola, che abbiamo visto essere un grandissimo disastro; i 500 euro per i diciottenni, perché, poverini, devono andare a teatro e nei musei. Le ricordo che nei musei ci sono i giorni dedicati agli studenti e, di conseguenza, gli studenti entrano gratis. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Se lo faccia dire dal ministro Franceschini, che va in giro a dire di essere un tecnico, ma neanche sa che nei musei si entra gratis: non nelle mostre, nei musei. Ci sono poi gli 80 euro alle Forze dell'ordine: dopo che li avete massacrati in tutti i sensi, regaliamo loro 80 euro, così magari stanno in silenzio anche loro.
        

        
          Allora, in vista delle elezioni, le proponiamo di elargire un bonus per gli italiani biondi, uno per gli italiani mori, uno per i magri e un altro per i grassi, uno per quelli di colore e uno per i gialli, i rossi e i blu, in modo da permettere a tutti di avere il proprio bonus personale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Così, presidente Renzi, quando arriverà alle elezioni lei potrà dire di aver fatto delle riforme strutturali per gli italiani!
        

        
          C'è poi il terzo problema, che è il più grande e il più importante, ovvero il problema delle banche. In proposito, siamo dell'idea che qualcuno, che oggi non è in Aula, dovrebbe dimettersi. Se avesse un minimo di dignità, qui qualcuno dovrebbe dimettersi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Ci sono stati tre casi eccellenti: l'ex ministro Idem, l'ex ministro Lupi e l'ex ministro Cancellieri, che però - ahimè, colleghi - non facevano parte del giglio magico fiorentino del nostro Presidente del Consiglio e, di conseguenza, sono stati rottamati, peggio delle pezze da piedi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Però va bene così. Va bene così, perché il 16 novembre del 2013 il ministro Boschi, intervenendo sul caso Cancellieri nella trasmissione televisiva «Ballarò» disse: «io al suo posto mi sarei dimessa»; «è in gioco la fiducia nei confronti delle istituzioni»; «si dà l'immagine di un Paese in cui la legge non è uguale per tutti». Queste sono le parole del ministro Boschi. Di conseguenza, qui qualcuno dovrebbe dimettersi, se avesse un minimo di dignità, signor Presidente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Gasparri).
        

        
          Abbiamo sentito, signor Presidente del Consiglio, le sue dichiarazioni dopo il suicidio del pensionato che ha perso tutti i suoi risparmi, comprando le obbligazioni di Banca Etruria. Alla Leopolda lei ha detto che le fa schifo chi specula sulla morte delle persone. Signor Presidente del Consiglio, io non mi fermerei qui e direi anche, se fossi in lei, che a me fa schifo chi distrugge il risparmio di oltre 10.000 famiglie italiane. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Gasparri). Il problema è che lei non l'ha detto, signor Presidente. E cosa mi dice, signor Presidente, di quando, alla Festa dalla Unità, a settembre di quest'anno, campeggiava dietro di lei la foto del piccolo Aylan, il bambino morto sulla spiaggia della Turchia, quella Turchia che voi volete portare in Europa? Presidente Renzi, ricorda quella foto o ha la memoria corta? Nel frattempo di bambini ne sono morti più di 100. Forse chi specula sulla morte delle persone è lei, signor Presidente del Consiglio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          A me fa ribrezzo vedere i suoi sorrisini con la cancelliere Merkel e poi, quando c'è da intervenire sulle nostre banche, la Germania dice che se lo facciamo noi sono aiuti di Stato, mentre, se lo fanno loro, va tutto bene. Invece di sorridere, Presidente Renzi, perché non chiede alla cancelliera Merkel quanti miliardi di soldi europei ha usato la Germania per aiutare le sue banche?
        

        
          L'ultimo salvataggio in Germania è stato autorizzato il 19 ottobre per la HSH Nordbank, con una garanzia statale di tre miliardi di euro. È questa l'Europa che vuole la sua amica Merkel, con la quale lei continua a fare i sorrisini?
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, prego.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Presidente, la sua amica Merkel lo sa che la banca dei suoi amici - quella di cui sopra - è la stessa in cui c'era il conto Primavera della loggia P2? Glielo ha ricordato, l'ha detto ai suoi amici?
        

        
          Signor Presidente ricordo che, quando ero piccolo pensavo che la Sinistra difendesse i più deboli e quando ho sentito che alla Leopolda, la settimana scorsa, ha detto che la bandiera del Partito Democratico ce l'avete tatuata nel cuore, ho fatto una piccola riflessione, da ignorante, da leghista di periferia: sarà la bandiera rossa, che ha tatuata nel cuore, oppure al rosso ha aggiunto anche il blu e il bianco, i colori di un altro Stato, le Isole Cayman, il famoso paradiso fiscale, da dove magari qualche suo amico di Londra ha speculato sulle nostre banche popolari, arricchendosi, mentre decine di migliaia di risparmiatori italiani hanno perso i sacrifici di un'intera vita? Questo mi fa schifo, Presidente! (Applausi dal Gruppo LN-Aut. I senatori del Gruppo LN-Aut espongono uno striscione e cartelli recanti le scritte: «Risparmiatori truffati, banchieri salvati», «Risparmiatori truffati, Renzi vergogna», «Banchieri salvati, Renzi vergogna»).
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, prego gli assistenti e i senatori Questori di intervenire. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). È la pagliacciata del secolo!
        

        
          PRESIDENTE. Adesso non è uno scherzo, basta!
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Fattorini. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORINI (PD). Signor Presidente, dopo questa penosa esibizione, torniamo al punto. (Applausi dai Gruppi PD e Misto-IpI e della senatrice Bencini. Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Presidente Renzi, lei ha ricordato che questo Consiglio europeo è il primo dopo le vicende di Parigi e dopo un anno incredibile, che non è degno di queste sceneggiate. Un anno incredibile, non solo per «Charlie Hebdo» ma anche per le vicende greche, la crisi ucraina, il flusso dei rifugiati. Una straordinarietà che interpella lo spirito e anche la lettera del Trattato, perché il Consiglio europeo non deve essere il luogo di scelte tecniche solo amministrative, ma, come dice letteralmente il Trattato, un luogo dove si definiscono gli orientamenti e le priorità politiche generali dell'Unione. Questo dice il Trattato. Farà bene dunque lei, signor Presidente, quando ricorderà ai colleghi europei la necessità di volare alto, come ci ha detto, per capire quali siano oggi le novità assolute che si pongono su quei tre livelli di cui si è parlato, quelli della sicurezza, della diplomazia e dell'impegno militare.
        

        
          Parlo di straordinarietà perché siamo di fronte ad un terrorismo - come abbiamo sentito ripetere tante volte in questi mesi - del tutto nuovo, un terrorismo che si fa Stato, che si fa esercito e perché siamo di fronte ad una migrazione - e anche questa l'abbiamo sentita, vista, sofferta, con facce precise, con bambini che ci ricordiamo, caro Centinaio - di proporzioni bibliche per quantità ed anche per natura, perché - mi rivolgo sempre a lei, caro Centinaio - le persone che scappano da lì non sono solo in cerca di lavoro, ma anche in cerca di vita. (Applausi dal Gruppo PD). Scappano dalla morte: sono persone come noi, persone che avevano un lavoro, che avevano un'identità sociale, una vita normale. Questa è la verità: non sono qui in vacanza.
        

        
          Di fronte a un fenomeno epocale - non amo la parola «epocale» perché da storica so quanto è abusata, ma definisce la portata e la natura di questo fenomeno - non bastano le regole di Dublino, che sono state costruite per un mondo che non c'é più. Noi dovremo, certo, rispondere alle nostre infrazioni; dovremo accelerare i processi, ma non solo con quella logica miope e restrittiva.
        

        
          Si è anche detto che il terrorismo non è una conseguenza della migrazione, questo lo dice solo la Lega in una affermazione sempre idiota.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Idiota sei tu!
        

        
          FATTORINI (PD). Non ho insultato le persone ma le idee, che sono quelle che contano.
        

        
          Il terrorismo nasce nelle periferie, che sono un luogo concreto e molto simbolico. Noi parliamo delle periferie, giustamente, per le nostre realtà urbane, le banlieu, luogo di degrado e disperazione, ma dobbiamo intenderle come periferie del mondo, tutti i luoghi in cui questa disastrosa socialità si concretizza.
        

        
          Lo ha ben capito Bergoglio quando, con una lungimiranza storico-politica e non solo misericordiosa, è andato ad aprire il Giubileo nel cuore dell'Africa nera, quell'Africa che è la nostra coscienza, la nostra cattiva coscienza; un'Africa che per l'Italia deve essere sempre di più il centro della nostra cooperazione, della nostra preoccupazione, dei nostri investimenti e delle nostre ricerche energetiche.
        

        
          Alla vigilia di Natale, l'Italia, nel solco della sua tradizione europeista si aspetta da Bruxelles, dai leader europei, una visione, una capacità alta, cioè all'altezza di queste grandi questioni. In tal senso va intesa l'iniziativa che vedrà riuniti i Ministri degli esteri dei sei Paesi fondatori, che a gennaio si ritroveranno a Roma per rilanciare il progetto europeo con questa profondità.
        

        
          A me sta molto a cuore questo problema: lei ha detto molto bene e non solo qui, signor Presidente, ma in molte sedi anche recentemente dopo gli attentati di Parigi (ho presente l'intervento che ha svolto al convegno organizzato sui Paesi mediterranei o anche, il giorno dopo, all'Accademia dei Lincei), che la sfida è essenzialmente culturale, morale e identitaria. Anche questo sentiamo, ma dobbiamo riempirlo di contenuti. È vero: i terroristi hanno attaccato le scuole, i teatri, i nostri musei, i nostri monumenti, la nostra identità, tutte le nostre religioni: non solo le chiese, ma anche le sinagoghe e le moschee. Oggi molti si chiedono se siamo davvero di fronte a uno scontro religioso o se invece questo non mascheri pretestuosamente una mancata integrazione sociale. Lei ha parlato della ragione sociologica, dicendo che non c'è solo una causa sociologica; certo, è più culturale e religiosa, ma oggi purtroppo le due cose si intrecciano in un modo inestricabile. Questa è la vera novità del fenomeno, diverso da ciò di cui discutevamo negli anni Novanta, quando, sulle tesi di Huntington, si parlava di scontro delle civiltà in un modo un po' ideologico, dai teoconservatori americani. Questa volta i due piani sono reali e ci sono entrambi; c'è anche quello religioso e culturale, che richiede lo sforzo di cui abbiamo detto e non solo più cultura, ma anche più dialogo interreligioso, insieme a una integrazione sociale e alla difesa. Ne abbiamo bisogno nei nostri Paesi e nel cuore diverse socialità dei nostri ragazzi, come sono i concerti, che ad esempio a Roma vanno molto nelle periferie perché noi abbiamo questa moda ben diversa da Parigi, dove sono ghettizzati, nelle nostre scuole, nelle piazze, nei luoghi che conosciamo.
        

        
          Tuttavia, anche in quel caso non dobbiamo fare qualcosa di retorico; dobbiamo parlare di un multiculturalismo maturo nelle scuole, che ovviamente non sia subalterno al politically correct, ma neanche arrogante. Per questo è importante formare gli insegnanti, non solo in un modo ideologico sul cibo diverso e sulle varie religioni, ma proprio con un respiro interculturale ed interreligioso, e investire nei luoghi di aggregazione. Ad esempio, domenica, in occasione dell'iniziativa «Mille banchetti in mille piazze» ho sentito parlare delle moschee nei garage e di quanto ciò irriti gli inquilini, che allo stesso tempo sono anche incuriositi da queste piccole moschee, che si trovano in un garage e che hanno questo muezzin, noiosissimo la sera, che intriga tanto. Cito una realtà piccola per dire, che non dobbiamo isolare i musulmani e non per un'ideologia buonista, ma per farli emergere, per dare loro visibilità, per dare un riconoscimento senza - e concludo su questo punto - annacquare pateticamente le nostre radici, i nostri simboli, i nostri presepi, di cui tanto si parla in questi tempi, perché solo chi ha un'identità forte è capace di un dialogo vero e non retorico e non solo dimostrativo come fa la Lega.
        

        
          Questi giovani terroristi sono reclutati da predicatori rozzi che sfruttano il loro senso di esclusione, quindi è decisivo creare anche per l'intelligence un rapporto con gli imam, che noi chiamiamo moderati ma sarebbe meglio dire spirituali.
        

        
          Vi è poi il tema di una nuova diplomazia. È stato detto benissimo che c'è stata una svolta, con una presenza sia a Vienna sulla Siria che, recentemente, alla conferenza sulla Libia a Roma. C'è stata una continuità con la tradizione migliore, non con quella più recente, ma con quella lungimirante che abbiamo espresso anche sulla Turchia con diversi Presidenti e che si ripresenta in un rafforzamento con gli alleati atlantici, ma insieme alla non esclusione della Russia. Lei dice bene, presidente Renzi: le missioni militari slegate da questa visione complessiva servono a poco.
        

        
          Concludo, caro Presidente, dicendo che l'appello alla cultura, che condivido in pieno, perché non resti estrinseco deve essere rafforzato da una dimostrazione vera del fatto che non siamo storditi da quello che lei ha chiamato nichilismo, dal relativismo, da una civiltà liquida. Dobbiamo dimostrare che noi non siamo così, che non siamo dei relativisti liquidi e che i nostri valori, ad esempio la tolleranza, quella vera, non sono un pensiero debole, ma possono essere potentissimi se uniti alla pietà e alla solidarietà, che non sono valori solo religiosi ma sono profondamente laici. Dobbiamo dimostrare che la libertà, di cui siamo orgogliosamente portatori, si radica nella responsabilità e non nel vuoto, che i diritti non esistono senza i doveri.
        

        
          Ecco, noi siamo tutto questo. Questa è l'Europa, la sua storia, il suo spirito, il suo orgoglio. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signor Presidente del Consiglio, ho apprezzato le sue parole e sono d'accordo con quanto ha detto sull'Europa, così come, più in generale, sull'appello all'equilibrio e al buonsenso che ha ripetutamente rivolto nelle scorse settimane. Come gli attentati di Parigi ci insegnano, è importante rimuovere le cause che consentono al fondamentalismo islamista di incunearsi in quelle periferie europee dove grande è il malessere sociale. Naturalmente tutto questo non rappresenta in alcun modo un alibi o una giustificazione, ma è evidente che, accanto a forti misure repressive, si devono generare politiche che facciano da argine ai conflitti sociali che purtroppo caratterizzano molte periferie europee.
        

        
          Credo, proprio come abbiamo avuto modo di discutere durante il vertice del Gruppo Speciale Mediterraneo e Medio Oriente (GSM) svoltosi qualche settimana fa a Firenze, che si può sconfiggere il fondamentalismo solo attraverso un dispositivo articolato di contrasto, in cui diversi elementi hanno medesimo peso e medesima importanza strategica. C'è bisogno di una straordinaria offensiva di carattere culturale, certamente, per ribadire la centralità dei diritti dell'uomo e in particolare della donna, così brutalmente calpestati in quei territori occupati oggi dai fondamentalisti. Ma soprattutto è necessaria una forte alleanza a livello internazionale, con un coinvolgimento attivo di tutti i Paesi, a cominciare dall'Arabia Saudita (dove si svolgerà peraltro il prossimo vertice di una delle sottocommissioni della NATO) e dalle comunità musulmane che provano il nostro stesso sgomento davanti ad un utilizzo così distorto e violento del loro messaggio religioso.
        

        
          Le recenti tensioni tra Turchia e Russia hanno rappresentato una battuta d'arresto rispetto a quest'obiettivo, ma non possiamo demordere. Dobbiamo attaccare tutti i canali di finanziamento del Daesh e colpire chi compra il loro petrolio, chi elargisce loro ricche donazioni, chi vende loro le armi e le banche compiacenti che permettono al denaro di poter circolare. E, soprattutto, non dobbiamo ripetere gli errori compiuti in passato in Iraq, in Afghanistan e in Libia.
        

        
          Sconfiggere il totalitarismo islamista deve essere solo una tappa intermedia; il fine ultimo deve essere la stabilizzazione politica e istituzionale di tutti i territori oggi coinvolti. Su questo dobbiamo attrezzarci fin da subito con un sistema di alleanze sul territorio, con il supporto reale di tutti i Paesi che oggi si dicono pronti a fare la loro parte contro il sedicente Stato islamico. L'Europa ancora più unita - come lei bene ha detto - soprattutto su questo punto è chiamata a giocare un ruolo di assoluta centralità.
        

        
          Per quel che concerne il nostro Paese - e mi associo alle sue espressioni di apprezzamento - grande attenzione deve essere prestata alla situazione libica, che ci coinvolge da vicino. Il tentativo del Califfato di spostare da Raqqa a Sirte la propria centrale operativa è la riprova che la Libia diventerà strategica per la lotta al terrorismo. Dobbiamo assolutamente evitare che, come oggi esistono milioni di siriani pronti a partire, a breve non ci troviamo con altrettanti libici pronti a salpare per l'Italia. Sono d'accordo con lei anche quando dice che l'Italia deve far sentire la sua voce al Consiglio europeo.
        

        
          Infine, dobbiamo aumentare i controlli interni ed incrementare le risorse per le Forze dell'ordine, come in parte è stato fatto con questa legge di stabilità. Dobbiamo fare in modo che la nostra intelligence abbia tutti gli strumenti necessari per poter svolgere appieno il suo prezioso lavoro di prevenzione, come ha dimostrato con la cellula sgominata a Merano e con altre operazioni che si sono succedute anche in questi giorni.
        

        
          Auspico che il nostro Paese faccia la sua parte con buonsenso e intelligenza, due qualità che, anche dopo gli attentati di Parigi, mi sembrano non mancare a questo Governo. Grazie e buon lavoro. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Repetti. Ne ha facoltà.
        

        
          REPETTI (Misto-IpI). Signor Presidente, colleghi, signor Presidente del Consiglio, oggi l'Europa è alle prese con sfide drammatiche, che mettono alla prova la tenuta della nostra democrazia e il nostro futuro: una crisi economica che sta erodendo l'intero tessuto sociale, il martirio senza fine dell'Africa, con le migrazioni di massa, e la minaccia del terrorismo.
        

        
          Di fronte a questo scenario si sono innescate reazioni di paura che stanno cambiando tutti i paradigmi politici. A questo riguardo, il voto francese è significativo: le forze democratiche di destra e di sinistra hanno trovato la forza di unirsi per fermare l'avanzata di un movimento di estrema destra, con pulsioni xenofobe ed antieuropee. Si tratta di un fatto che fino a poco tempo fa nessuno avrebbe potuto prevedere. Ma ciò che più conta è che a rendere possibile questa novità non sono stati gli accordi fra le forze politiche o gli inciuci, come qualcuno li ha chiamati, ma la volontà degli elettori.
        

        
          In fondo, il superamento dei vecchi steccati è una tendenza che si verificando sia in Europa, che negli Stati Uniti. In Germania il Governo è ormai da anni formato da un'alleanza fra conservatori e socialdemocratici. Anche in Italia il Governo si regge su un'alleanza tra il suo Partito Democratico, presidente Renzi, e una formazione di centrodestra. Negli Stati Uniti, sia pure in un contesto diverso, le posizioni estreme di una parte dei repubblicani, come quelle di Donald Trump, vengono avversate dai democratici, ma anche da molti repubblicani.
        

        
          Insomma, problemi economici ed internazionali inediti, insieme ad una radicalizzazione delle posizioni di destra, spingono verso la formazione di alleanze fondate sui valori democratici e liberali.
        

        
          In Europa questa sfida, per essere vinta, richiede un balzo in avanti dell'Unione europea, la quale deve mettere al proprio centro politiche di sviluppo economico, una politica unitaria di difesa ed una strategia comune per sconfiggere il Daesh. Se ciò non avverrà, temo che le forze di destra, se pure momentaneamente sconfitte, potrebbero nel prossimo futuro prendersi una pericolosa rivincita.
        

        
          Per questo motivo, il ruolo dell'Italia e del suo Governo, presidente Renzi, in Europa è oggi così importante con riferimento sia alle questioni economiche, sia alla lotta al terrorismo, sia, infine, alla costruzione di un nuovo ordine internazionale, come dimostrano i negoziati positivi sulla Libia. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e dei senatori Vaccari e Vattuone).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giarrusso. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi, come ha detto il presidente Renzi, a breve ci sarà la prima riunione del Consiglio europeo dopo la strage di Parigi.
        

        
          Vorrei ricordare che, dopo la strage di Parigi, in quest'Aula avevamo assunto l'impegno di rafforzare il nostro dispositivo di sicurezza e le nostre forze di polizia. Ebbene, che cosa ha detto il Presidente del Consiglio nel suo intervento? Abbiamo sentito dire che l'attenzione è puntata sulla percezione e sull'immagine della sicurezza. Nel corso dell'intervento alla Camera dei deputati, il Presidente del Consiglio ha detto che abbiamo bisogno del software di riconoscimento facciale. Ma poi, dopo che li abbiamo riconosciuti, questi pericolosi terroristi, presidente Renzi, con quali mezzi li andiamo a prendere? Con quelli che sono fermi perché non ci sono i soldi per la manutenzione? Presidente Renzi, a Catania sono i magistrati a pagare la benzina delle macchine blindate che li portano nell'aula bunker.
        

        
          Signor Presidente, non possiamo scherzare su queste cose. Qua lei ha affermato che nessuno ha mai investito tanto nella sicurezza. Abbiamo 490 milioni di euro di tagli che sono sostituiti da cosa, Presidente? Da una dazione in busta paga alle Forze dell'ordine? Dopo sei anni di blocco contrattuale noi diamo per regalo quello che spetta per diritto a queste donne e a questi uomini che rischiano la pelle per noi, signor Presidente? Lei lo sa come si chiama in Sicilia quando si passa per favore quello che spetta per diritto? Noi lo sappiamo bene come si chiama e non si chiama certo «Stato di diritto». Si chiama altro.
        

        
          Il nostro problema in Europa, che lei ha ben evidenziato, è stato di credibilità. Perché siamo stati messi fuori da tutti i tavoli in Europa? Perché i Governi precedenti non avevano avuto credibilità e sappiamo qual è stato il grave gap di credibilità. Noi le diamo atto che abbiamo ricominciato ad essere presenti ai tavoli, come a quello di Vienna, e siamo contenti dell'incontro di Roma dei giorni scorsi. Però, Presidente, quali sono i risultati di queste presenze? Capisco che in politica estera ci vuole pazienza e non si possono ottenere le cose da un giorno all'altro, però, Presidente, non penso che un Paese come il nostro possa andare in Europa a parlare di sicurezza dicendo che la sicurezza si ottiene con i teatri e con gli attori. Sono parole sue, Presidente. Sono parole sue: occorre investire su un videomaker. E allora, noi del Movimento 5 stelle che abbiamo assunto Nik il Nero, abbiamo forse contribuito alla sicurezza dello Stato? Si rende conto? Se noi del Movimento 5 Stelle avessimo detto una cosa del genere ci avrebbero attaccato e avrebbero fatto bene.
        

        
          Non azzardiamoci ad andare in Europa con queste proposte perché non siamo credibili. La prego, signor Presidente del Consiglio, glielo dico nell'interesse del nostro Paese. Non è possibile affrontare così il tema.
        

        
          Noi dobbiamo anche parlarne dell'Europa. In Europa dobbiamo ancora affrontare un problema gravissimo, che si chiama 2012, quando due Paesi dell'Europa hanno aggredito economicamente l'Italia con la guerra dello spread. Signor Presidente, questa è una cosa che dobbiamo dire, sempre. Ci hanno costretto ad indebitarci, quando eravamo già in difficoltà, imponendo un Governo non voluto, scippando alla maggioranza di allora il legittimo Presidente del Consiglio e imponendone uno arrivato dall'estero. È questa l'Europa con cui andiamo a discutere? Allora, qua si dice bene e non ci vogliono i sorrisi con queste parole perché. Se in Europa la nostra economia è andata a picco e quella di qualcun altro è andata bene è perché, c'è stata una guerra economica. L'idea d'Europa è nata dopo le due guerre civili europee affinché gli europei non si massacrassero più in armi, ma questo non vuol dire che non dobbiamo reagire di fronte agli attacchi economici. Non è possibile, signor Presidente.
        

        
          La posizione del Movimento 5 Stelle è stata chiarissima: noi, signor Presidente, dobbiamo uscire da questa visione che abbiamo. Approfittiamo dell'occasione, anche della più triste, per fare politica interna di basso livello. Mi perdoni, non si vuole fare polemica ma non si possono dare 80 euro invece di investire su quello che chiedono gli uomini e le donne in divisa, che sono mezzi e strumenti, benzina: sono le cose sciocche e stupide che servono. Questo è gravissimo in questo momento.
        

        
          Noi eravamo pronti - e glielo avevamo detto - a votare queste misure, ma non possiamo non dirle che quando lei parla di cultura, poi arrivano alla Camera emendamenti come quello che - meno male - è stato cancellato, per dare soldi alla solita Fondazione culturale della moglie di un deputato del PD. Non è per fare polemica, ma dobbiamo pur ricordarglielo in questa sede.
        

        
          È questa la lotta al terrorismo che vogliamo fare? Io dico che il Governo del mio Paese si deve presentare in Europa in maniera credibile. E non è credibile che noi mandiamo un contingente di uomini a Mosul, la roccaforte in Siria dell'ISIS, per una diga costruita male che una impresa italiana deve ristrutturare. Ma speriamo che non sia un'impresa di quelle che costruiscono i ponti in Sicilia, altrimenti quella diga crolla davvero! (Applausi dal Gruppo M5S). E non per l'ISIS, non venga a spacciarci queste notizie, perché la prima cosa che travolge quella diga è l'ISIS stessa! E va bene che saranno suicidi, ma un milione di suicidi tutti in una volta non è credibile!
        

        
          Allora diciamolo: tutto quello che abbiamo ottenuto dal tavolo di Vienna è che gli americani chiedessero, un'altra volta, stivali a terra in Siria. E noi non dovevamo acconsentire a questo, non lo potevamo consentire, non senza un dibattito parlamentare.
        

        
          Perché se noi chiediamo conto di cosa sono state le nostre missioni all'estero, noi non stiamo attaccando gli uomini e le donne in divisa, che danno la vita e che sono accoltellati alla schiena dalla politica. No, signor Presidente! Noi chiediamo conto di cosa è successo in Afghanistan in quattordici anni di guerra. Cosa ha risolto quella guerra? Niente, ha creato più danni di quelli che c'erano prima. Il mondo non è più sicuro dopo quattordici anni di guerra in Afghanistan.
        

        
          Lei dice bene. Ci vuole un quadro generale, ci vuole un programma, ci vuole un progetto. Ma questa Europa è andata in ordine sparso. Chi è partito per primo a bombardare, chi si è accodato per secondo (almeno questo ce lo siamo evitato, ma non le truppe a terra) Andiamo in Europa a dire che noi questa Europa che muove la guerra economica agli Stati europei non la vogliamo. O cambiamo rotta o noi non ci stiamo. Dica questo, signor Presidente, in Europa! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Alicata. Ne ha facoltà.
        

        
          ALICATA (FI-PdL XVII). Signor Presidente del Consiglio, abbiamo ascoltato con la dovuta attenzione l'ennesima produzione industriale di parole da consumare, indifferentemente, tra vecchie stazioni ferroviarie dismesse, stanze di partito o, all'occorrenza, in un'Aula che conserva, suo malgrado, una certa sacralità.
        

        
          Un triste rito, quello che oggi precede l'altra vacua liturgia che si consumerà nelle prossime ore a Bruxelles, in quell'altro luogo di inutile ed inconcludente verbosità che è il Consiglio europeo, incapace di esprimere a tutt'oggi una politica estera e di difesa comune.
        

        
          Consumiamo in quest'Aula una cerimonia che rappresenta l'ennesimo alibi per un Governo, quello da lei presieduto, di cui si ignora quale sia la politica estera. Una politica debole, perlopiù al traino dell'Unione europea ed in genere dei nostri alleati che si permettono, come nel caso della Francia, responsabile principale del caos libico, di dare e di darle, nei giorni scorsi, persino consigli su come affrontare quello scenario.
        

        
          Un ruolo, appunto, deficitario a partire dalla Libia, dove il suo Governo, per esempio, nulla ha fatto e nulla fece allorquando, nell'estate del 2014, un colpo di Stato costrinse il Governo legittimo a fuggire a Tobruk, pur avendo avuto l'Italia, ai tempi del suo predecessore, mandato ufficioso ad occuparsi della Libia dal Dipartimento di Stato americano, come si sa nelle segrete stanze.
        

        
          Suonano quanto meno stonate le vane speranze di entrare nel Consiglio di sicurezza dell'ONU con questa politica estera balbettante ed ininfluente. E non basta la continua rivendicazione, a parole, ad anelare ad un ruolo di primo piano nella gestione del dopo caos libico, semmai dovesse accadere, né la pur lodevole iniziativa del Ministro degli esteri dei giorni scorsi a Roma, affinché si arrivi quanto prima alla definizione di un Governo unitario.
        

        
          Siamo, al momento, relegati al rango di gregari, dediti ai più disparati contorcimenti verbali per evitare di chiamare le cose col vero nome, nonostante i clamorosi e tragici eventi delle scorse settimane, da Parigi in poi, impongano di parlare di guerra, con il nostro Paese possibile obiettivo.
        

        
          Bisogna comunque darle atto che probabilmente si trova a fronteggiare qualcosa più grande di lei, signor Presidente del Consiglio. Ma proprio in virtù di ciò, vorremmo invitarla ad una maggiore serietà allorquando vengono trattati temi delicati che riguardano la sicurezza collettiva. E non è con gli annunci, i proclami o le mance elettorali che si pone rimedio alla chiusura di stazioni di carabinieri, di questure e commissariati e con gli organici ridotti di 45.000 unità, nel mentre si vive un'emergenza terrorismo.
        

        
          Né può bastare la pur condivisibile, da lei auspicata, risposta culturale per combattere il terrorismo, giacché, se non è una battuta, certo non è il massimo dell'arguzia se non si comprende che per avere risposte «culturali» servono generazioni, e noi non abbiamo tutto questo tempo.
        

        
          Allo stesso modo, la sua risposta sulla eventuale partecipazione del nostro Paese ai raid non può essere condivisa, non perché espressione di pavidità, quanto per insipienza nel non comprendere il delicato problema.
        

        
          Lei ha affermato: «è necessario prima una strategia precisa per il dopo, altrimenti si rischia una nuova Libia». Ma non è così: in Libia non c'era l'ISIS, quando si decise di abbattere Gheddafi. In Iraq non c'era l'ISIS quando si decise di abbattere Saddam Hussein. Fu un errore clamoroso muovere guerra a quei regimi laici, che costituivano un argine al fondamentalismo islamico, una guerra cui il nostro Paese fu costretto a partecipare solo da obblighi internazionali. Fu un errore non pensare alle conseguenze che avremmo patito soprattutto sulla nostra pelle, per cui deve rimordere la coscienza a chi ancora oggi, tra questi scranni, cerca disperatamente di tirarsi fuori da responsabilità di cui è stato deleterio fautore.
        

        
          Così come va rimarcato il pressappochismo di Capi di Stato e cancellerie occidentali che hanno avallato le famigerate Primavere arabe, sino all'inutile clima di ostilità verso la Russia, utile alleata invece nella guerra al terrorismo.
        

        
          In Siria, presidente Renzi, diversamente da quanto successo nella Libia di Gheddafi, vi è un nemico pericoloso e brutale che va sconfitto a tutti i costi, prima della eventuale defenestrazione di Assad. Ma non pare che questo sia stato compreso dalle parti del suo Governo, mentre sarebbe un argomento importante da sostenere con forza in Europa.
        

        
          Il nemico si sconfigge costituendo un'alleanza che vada dall'Occidente alla Russia, superando pertanto quanto prima le tensioni tra Alleanza atlantica e Federazione russa, il cui sostegno risulta fondamentale contro il comune nemico. Si impegni pertanto affinché vengano immediatamente rimosse le sanzioni alla Russia, perché non possiamo sempre e comunque assecondare i desiderata del presidente Obama quando risultano deleteri per il mondo e per il nostro Paese. Non si può infatti invocare il sostegno della Russia e nel contempo sanzionarla, ferendo il loro orgoglio ed i nostri interessi economici; né si può combattere l'ISIS e allo stesso tempo Assad, le cui forze armate sono le uniche presenti sul terreno.
        

        
          Sui fenomeni migratori, poi, qual è l'atteggiamento di questo Governo, a parte il blog e l'ormai sgradevole melassa di retorica buonista? Nel mentre, l'opinione pubblica ha ormai chiaro che dietro la facciata della solidarietà pelosa si annida il business di soldi che finiscono ad associazioni, ONLUS e cooperative di area governativa, oltre al penoso mercato dei voti e della vergogna che Ministri di questo Governo non hanno mai provata, pur avendo avuto più di un'occasione.
        

        
          E nessun merito questo Governo può attribuirsi sul cambio di atteggiamento dell'Unione europea. La signora Merkel, che è una statista e non è la Presidente della Camera dei deputati, ha riservato astutamente l'ingresso ai soli sfollati siriani, cioè a quelli più istruiti e più disponibili al lavoro ed alla integrazione escludendo gli altri, i migranti economici provenienti dall'Africa.
        

        
          L'Unione europea ancora discute di quote da riassegnare e nel mentre certifica quello che già sapevamo, e cioè che la moltitudine di migranti sbarcati in Italia non viene identificata. Non vengono prese le impronte alle decine di migliaia di migranti che sbarcano, di cui non sappiamo nulla della loro storia penale e sanitaria. Bisogna avere una buona faccia di tolla per affermare che non esistono rischi di infiltrazioni di terroristi, senza peraltro rispettare gli impegni per l'apertura dei nuovi hotspot e l'obbligo di rilevare le impronte digitali.
        

        
          Sono state salvate, è vero, decine di migliaia di vite umane con operazioni navali di traghettamento che tuttavia hanno incentivato il flusso e quindi i morti, senza minimamente ledere il potere delle organizzazioni criminali che gestiscono il traffico, finanziando anche il terrorismo.
        

        
          A tal proposito, presidente Renzi, approfitti di questo vertice europeo per spiegare ai nostri partner che l'operazione europea EUNAVFOR Med è stata al momento un quasi fallimento, in quanto inefficace rispetto agli obiettivi previsti. E gli obiettivi erano quelli della repressione del traffico di esseri umani, anche con interventi in territorio libico. Vi è stata una prima fase di intelligence che prevedeva la raccolta di informazioni, conclusa, dicono, con successo, ma si rimane in attesa delle altre fasi che tuttavia non sarà facile che arrivino e che sono il nocciolo del problema. Al momento però non ci sono le condizioni, manca il Governo unitario libico e la conseguente risoluzione dell'ONU che autorizzi le altre fasi. Perciò, signor Primo Ministro, la missione va quanto meno sospesa, sino a che non si verificheranno le condizioni per le altre fasi. Si risparmino soldi da spendere, eventualmente per le nostre Forze dell'ordine, magari comprando qualche giubbotto antiproiettile in più e qualche litro di benzina in più.
        

        
          Ricordi ancora una volta ai suoi partner che oggi il vero dramma è al centro del Mediterraneo, come denunciammo qualche mese fa anche al segretario generale della NATO Stoltemberg, che si ostinava a considerare prioritaria la questione della frontiera Est. Ci consola poco constatare che quanto affermavamo già allora, viene oggi riconosciuto anche dalla NATO e dagli altri alleati europei, i quali, per la verità, non lo avevano riconosciuto neanche in occasione del famoso e decantato semestre europeo a guida italiana, che è trascorso inutilmente per gli interessi del nostro Paese.
        

        
          Oggi l'Unione europea si rende conto di questo fenomeno epocale anche perché nel frattempo i profughi hanno utilizzato altre rotte terrestri ed invaso anche i loro Paesi. Meglio tardi che mai.
        

        
          Grazie, Presidente, le auguriamo di operare bene al vertice di domani. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli studenti e le studentesse del Liceo classico con annesso Liceo scientifico «Pietro Paolo Parzanese» di Ariano Irpino (Avellino), che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sulle comunicazioni

          del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 17,22)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Finocchiaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, francamente, non parlo solo a nome del mio Gruppo ma anche a nome personale, apprezzo il modo in cui il Governo sta affrontando il dossier europeo sulla migrazione e solo a questo tema mi atterrò nel mio intervento, ancorché sappiamo che è solo uno dei temi che sarà oggetto del Consiglio europeo del 17 e del 18 dicembre. Mi pare, infatti, che il Governo stia sfuggendo a quello che io vedo un rischio, che echeggia spesso in quest'Aula o che è ricorrente nel caso in cui si affrontino temi di politica europea, cioè quello di continuare a contrapporre un'Europa che non c'è, un'Europa astratta, di cui si dice tutto il bene possibile, all'Europa che c'è, di cui, invece, si dice tutto il male possibile. Vi faccio grazia dei molti esempi che pure potrei fare.
        

        
          Mi pare, invece, che continui a persistere nel dibattito pubblico non solo questo doppio rischio, ma anche un altro rischio, che è quello della strumentalità politica.
        

        
          Ora, confesso che non ho capito l'intervento del senatore Giarrusso (evidentemente non sono all'altezza di capirlo), ma una cosa ho capito: la sua polemica strumentale - che peraltro non è stata isolata - sui temi della sicurezza, cioè sulla politica della sicurezza di questo Governo negli ultimi anni.
        

        
          Ho provveduto ad avere a riferimento testi concreti per poter controbattere alle obiezioni che sono state fatte in questa sede e devo dire subito che noi ci troviamo ad operare - questo Governo si è trovato a operare - in un quadro particolarmente difficile e sconfortante, poiché bisognava recuperare le politiche che erano state messe in campo tra il 2009 e il 2013 esattamente sui temi della sicurezza e della difesa.
        

        
          Quelle più significative riguardano il periodo 2009-2011. In quell'epoca, infatti, vennero tagliati circa quattro miliardi di euro, tra sicurezza e difesa. Nel 2010 vennero congelati i tetti salariali e nel 2009 il turnover fu bloccato al 20 per cento.
        

        
          Vediamo, invece, che cosa è accaduto recentemente. Con la legge di stabilità per il 2014 la copertura del turnover è stata elevata al 55 per cento (quindi siamo passati dal 20 al 55 per cento), per tutte le forze di polizia e per i Vigili del fuoco. Inoltre, per l'anno 2014 è stata autorizzata l'assunzione di 2.600 unità, dentro le forze di polizia, mentre le risorse destinate al trattamento economico accessorio delle forze di polizia sono state incrementate, per il 2014, di 100 milioni di euro, e per il biennio 2014-2015 sono stati destinati 126 milioni di euro per le esigenze infrastrutturali, tra cui anche l'Expo. Successivamente, con il decreto legislativo n. 8 del 2014, è stata anticipata al 2015 la possibilità di reclutamento di forze di polizia senza la necessità di avere prima prestato servizio nelle forze armate e, quindi, dal 2016 si è ripristinata la possibilità dei concorsi pubblici per l'ingresso nella Polizia di Stato per tutti i cittadini. Ancora, con il decreto sulla violenza negli stadi, sono stati stanziati 36 milioni di euro per il 2015 e 44 milioni di euro per ogni anno, dal 2016 al 2021. Ancora, con la legge di stabilità per il 2015 è stato previsto lo sblocco retributivo e l'avvio della revisione dell'accordo nazionale quadro delle forze di polizia, che, come sapete, era provvedimento assolutamente atteso. Ancora, nel bilancio 2014 abbiamo avuto un incremento di 700 milioni di euro e, con il decreto enti locali, è stata disposta l'assunzione di 2.500 operatori nelle forze di polizia. Questo tanto per ristabilire la verità. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Detto questo, penso che ogni ragionamento sui temi della migrazione e del terrorismo e, soprattutto, sul ruolo dell'Europa e sulle politiche europee su tali temi, debba innanzitutto fare i conti con due dati di fondo. Anzitutto, spesso ci sfugge che la politica comune europea sulla migrazione è giovanissima: comincia circa sei mesi fa. Comincia con le dichiarazioni di Juncker al momento dell'assunzione della Presidenza della Commissione europea e va avanti, ovviamente, con un impegno nelle politiche, che credo i colleghi che sono minimamente attenti a ciò che sta avvenendo possono constatare. In tutto questo l'Italia ha avuto un ruolo centrale. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Vogliamo riconoscere una volta per tutte che, proprio in ragione del fatto che l'Italia è stato un Paese così esposto al fenomeno migratorio e che ha risposto con tanta generosità e anche con tanta capacità - diciamolo - la nostra partecipazione all'elaborazione delle politiche in materia di immigrazione è stata così efficace e riconosciuta - lasciatemelo dire - da tutti i Paesi europei? La Commissione affari costituzionali, che presiedo - e i colleghi membri, di tutti i Gruppi, possono testimoniarlo - sta svolgendo un'indagine conoscitiva che sta anche toccando le varie capitali europee e non c'è un Paese in cui venga disconosciuto il ruolo che l'Italia ha esercitato e sta esercitando, sul campo e nella costruzione delle politiche europee.
        

        
          Certamente, viviamo una fase in cui l'intreccio delle questioni immigrazioni e terrorismo esiste, ma non nella forma che pure impone un controllo rigorosissimo del fatto che, con i flussi migratori, possono arrivare anche i terroristi. Questo è ovvio, ma come abbiamo visto e come ha detto il Presidente del Consiglio, soggetti, cittadini europei, che compiono atti terroristici dimostrano quanto questo nesso sarebbe troppo fragile per sostenere politiche così radicali, come quelle che l'Europa intende porre in essere e alle quali dobbiamo collaborare. Certo, questo binomio induce una straordinaria paura, e non possiamo non vedere che questa paura sta conducendo ad eventi che davvero - come ci ricordava poc'anzi il collega - rischiano di frantumare l'idea stessa di Schengen: la costruzione di muri in Europa, la chiusura delle frontiere sono quanto di più antitetico ad un'idea di Europa avremmo potuto immaginare. Non sono però i nostri incubi peggiori e neanche gli esorcismi che possono tirarci fuori da questo guaio: se hai paura del buio devi percorrere il corridoio al buio per cento volte fino a quando i tuo occhi non saranno in grado di distinguere le forme e i pericoli che hai sul tuo cammino. A me pare che stiamo per l'appunto tentando di guardare in faccia le questioni con lucidità e con chiarezza di intenti e che stiamo agendo sapendo che la paralisi è il nostro nemico e che cercare un luogo sicuro che non esiste non ci aiuta.
        

        
          Faccio una riflessione e mi chiedo se noi europei - e mi riferisco non solo al nostro Paese ma complessivamente ai cittadini europei - riusciamo a vedere l'Europa così come viene vista anche da coloro che verso l'Europa hanno mire di natura terroristica. L'Europa a loro appare come una realtà unica, un unico territorio unito da valori, da culture, da modi di vivere, da economia. È incredibile che l'Europa appaia unita a tutti i nostri nemici e che non sia unita per tutti noi europei. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi).
        

        
          Voglio affrontare subito una questione perché ovviamente stiamo percorrendo una strada difficilissima, a dispetto di chi può pensare che lo sforzo che si è messo in campo con l'agenda europea sia una strada in discesa: ogni giorno incontriamo inciampi, difficoltà, disillusioni, amarezze; ogni giorno affrontiamo mortificazioni, ma l'unico modo che abbiamo per superare tutto questo è continuare a stare a quel tavolo per affermare il nostro ruolo e la forza della nostra proposta.
        

        
          Qualcuno ha qui sollevato la questione della procedura d'infrazione, volendo con questo fare un affronto al Governo, alla sua credibilità per il modo con cui sono state affrontate le politiche migratorie e l'ondata migratoria. Ciascuno di noi vede i grandi limiti con i quali un Paese esposto come l'Italia si è trovato ad affrontare la questione, nonché i limiti di un'organizzazione che non è stata perfetta e che ha mostrato anche buchi e negatività. Ma è lavorando su queste criticità che potremo fare leva per essere all'altezza della situazione, e devo dire che la visita del commissario Avramopoulos di venerdì scorso e le parole di incoraggiamento e di riconoscimento che ha rivolto al nostro Paese ci sono state di grande conforto.
        

        
          La questione della sanzione, inflitta all'Italia insieme ad altri tre Paesi per la mancata osservanza del regolamento Eurodac, va francamente ridotta alla sua realtà essenziale. A differenza di altri Paesi, noi non abbiamo una frontiera dietro la quale allineare coloro i quali devono essere identificati; dovremmo ributtarli tutti a mare. A tal proposito, vorrei anche raccontare un episodio che ci è stato riferito in audizione dal Capo della polizia, il dottor Pansa, il quale ci ha raccontato che gli scafisti, insieme al biglietto, consegnano ai migranti un foglietto con le istruzioni per l'uso, dove si dice di non farsi identificare, di stringere i pugni in maniera tale che non possano prendergli le impronte digitali (che, peraltro prese con la forza, non sono utilizzabili, perché ovviamente l'impronta non è quella utilizzabile ai fini dell'identificazione). È proprio questo il punto sul quale il nostro Governo dovrà tornare nel Consiglio europeo dei prossimi giorni, cioè sul superamento del regolamento di Dublino III, essendo la questione che sta alla base della mancata volontà di farsi identificare dovuta al permanere di una regola per cui i soggetti che vengono identificati in un luogo, solo in quel luogo potranno chiedere l'asilo e, come sappiamo, l'Italia è Paese di transito.
        

        
          Concludo con tre proposte che credo di poter sottoporre al Governo, proprio perché mi sembra sia questo l'approccio con il quale il nostro Esecutivo siederà al tavolo. Sono tre proposte strettamente connesse alle finalità dell'agenda europea. La prima proposta è la seguente: in un momento così difficile per la procura europea e il ministro Orlando ne sa qualcosa - credo che l'Italia dovrebbe rilanciare il modello dell'Autorità nazionale antimafia e chiedere che la competenza della procura europea venga estesa dai reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione, anche ai reati di terrorismo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Ci stiamo attrezzando sotto il profilo delle politiche della sicurezza e delle polizie, quindi credo che sia una questione importante.
        

        
          La seconda proposta verte su un modello comune di asilo europeo, perché discende direttamente da quella politica di sicurezza delle frontiere esterne che sarà oggetto del Consiglio europeo; io mi spingo inoltre a parlare di un modello comune di integrazione europea, perché è l'unico modo con cui possiamo corrispondere.
        

        
          Infine, signor presidente Renzi, io chiedo a lei un atto di questo Governo che sono convinta troverebbe sicuramente accoglimento tra i componenti della Commissione che ho l'onore di presiedere, ma anche tra tutti coloro i quali vogliano porsi su questa questione con ragionevolezza, sensatezza e intelligenza. Il tema è il seguente: bisogna abolire la contravvenzione di ingresso abusivo sul territorio dello Stato, perché non serve a niente. (Applausi della senatrice Lo Moro).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Brava! Brava!
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Tale disposizione, invece, trasforma tutti coloro i quali sono migranti oggetto del traffico di esseri umani in coimputati di reato connesso (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Commenti del senatore Arrigoni). Ciò ostacola le indagini e i processi, frena le indagini contro i trafficanti di essere umani e contribuisce a mantenere il traffico di esseri umani come principale fonte di finanziamento del terrorismo internazionale. (Applausi dai Gruppi PD, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Comunico all'Assemblea che sono state presentate le proposte di risoluzione n. 1, dal senatore Calderoli, n. 2, dai senatori Zanda, Schifani e Zeller, n. 3, dal senatore Centinaio e da altri senatori, n. 4, dalla senatrice De Petris e da altri senatori, n. 5, dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori, n. 6, dal senatore Giarrusso e da altri senatori, e n. 7, dal senatore Romani Paolo e da altri senatori. I testi sono in distribuzione.
        

        
          Ha facoltà di intervenire il presidente del Consiglio dei ministri, dottor Renzi.
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente del Senato, gentili senatrici e senatori, la mia replica sarà molto breve anche per consentire la prosecuzione del dibattito; inoltre so che stasera ci sono ulteriori appuntamenti nel Parlamento in seduta comune. Ci tengo però a ringraziarvi, perché il livello del dibattito è stato per molti aspetti interessante, dal primo intervento del senatore Romani Maurizio e proseguendo con le considerazioni del senatore Guerrieri Paleotti, che peraltro condivido molto, sul rapporto tra il voto francese e la situazione economica. Io sono tra chi ritiene che incida molto di più sull'analisi del voto in Francia del primo turno la situazione economica di alcune zone del Paese, che non la minaccia terroristica. È una considerazione naturalmente che posso esprimere a titolo del tutto personale e che magari può vedere una condivisione in modo trasversale (probabilmente siamo minoritari).
        

        
          Come dicevo, sono stati interessanti tutti gli interventi, che si sono poi conclusi con quello della presidente Finocchiaro che, a nome del Governo, abbiamo molto apprezzato e sul quale rifletteremo, essendo un intervento di proposte concrete oltre che di valutazioni. Ci tengo però a fare un paio di repliche, molto rapide e puntuali. Vorrei evidenziare, senza alcuna polemica ma richiamando tutto lo spirito unitario di cui siamo capaci, in particolar modo due elementi di attenzione. Al senatore Giarrusso, senza alcuna diatriba e polemica, vorrei dire che sostenere che noi aderiamo all'invito di Obama di mettere gli stivali in Siria intervenendo a Mosul è una contraddizione: Mosul è in Iraq, peraltro da tempo. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Viceconte). Credo sia doveroso sottolineare ed evidenziare una valutazione su questo punto, perché, se è vero come è vero che vicino a quell'area c'è una situazione di tensione molto grave e molto complessa, è altrettanto vero che è il Governo iracheno di al-Abadi che sta valutando e verificando se una grande azienda di ingegneria può sistemare il grave problema della diga, cui abbiamo fatto riferimento.
        

        
          Voglio dire poi al senatore Alicata, con il massimo rispetto e la stima che ho espresso per una politica estera condivisa, che sostenere che gli interventi del 2003 e del 2011 siano stati discutibili attiene naturalmente al dibattito. Io stesso ho espresso alcune valutazioni, che non ho modo qui di ripetere (non avrebbe senso, ognuno ha le proprie valutazioni). In entrambi i casi però vorrei segnalarle, senatore Alicata, che alla guida del Governo c'era l'attuale capo del suo partito. Lei sostiene che c'è un problema del nostro Governo, quando invece nei due interventi che ella richiama come «fallimentari» - così ha detto - alla guida dell'Esecutivo stava il Presidente del Consiglio più longevo nella storia dei settant'anni di attività repubblicana. Intendo dire il più longevo in termini di durata parlamentare (poi, nel caso di specie del Presidente stesso, il termine «longevo» può avere una molteplice accezione, essendo egli convinto di una longevità esistenziale, che naturalmente tutti noi auguriamo a lui, come a tutti gli altri, non soltanto a lui). Stiamo parlando di un Presidente del Consiglio che è stato in carica per oltre tremila giorni, quindi il recordman; dopo di lui ci sono De Gasperi, Andreotti e tutti gli altri. Bene, quel Presidente del Consiglio è lo stesso che guidava questo Paese, tanto nel 2003 quanto nel 2011. Queste erano due precisazioni che mi sentivo di fare.
        

        
          Concludo condividendo dalla A alla Z le considerazioni della senatrice Finocchiaro sulle questioni delle Forze dell'ordine. Non voglio fare polemica (è già avvenuto questa mattina alla Camera). La senatrice Finocchiaro ha lasciato agli atti delle considerazioni numeriche inoppugnabili. Il decreto-legge n. 78 del 2010 è quello che blocca i contratti delle Forze dell'ordine; lo sblocco, come sapete, in realtà deve ancora compiersi nella sua totalità (si tratta del processo di riforma del ministro Madia), ma il fatto che si vadano a dare 80 euro cadauno mensili agli esponenti delle Forze dell'ordine e delle forze di sicurezza viene considerato una mancia soltanto da chi non conosce il valore di 80 euro nella vita quotidiana. (Applausi dal Gruppo PD e Misto-IpI e del senatore Buemi). Credo che ci debba essere un minimo rispetto dell'espressione «mancia» e anche della vita dei nostri concittadini.
        

        
          C'è un punto che non posso non toccare, anche se non è di per sé un elemento attinente al dibattito del Consiglio europeo; insomma, non ne parleremo domani e dopodomani. Quanto tuttavia ai senatori della Lega Nord, in particolare il senatore Centinaio, devo dire anche con una certa malagrazia naturale, ha inteso imporre a questa Assemblea con il suo intervento una serie di considerazioni sulle banche e sulla situazione economica, arrivando al punto di mostrare dei cartelli, ad uso e beneficio delle telecamere. Ciascuno naturalmente ha la propria valutazione su quale sia il senso profondo dell'essere senatore della Repubblica, dell'essere membro del Governo, dell'essere rappresentante delle istituzioni. Io credo che l'idea di svolgere un intervento semplicemente per aspettare il momento in cui si mostrerà un cartello ci fa molto più simili a coloro i quali, nelle pause dei vari round della boxe, allungano i cartelli con il numero sette, otto o nove. Sono comunque valutazioni che rispetto. C'è però un punto chiave, sul quale non posso transigere: quando si scrive: «Risparmiatori truffati, banchieri salvati»; vorrei che su questo tema per un attimo la serietà dei numeri prendesse il sopravvento rispetto alla strumentalizzazione a fini elettorali. Penso poi che gli italiani siano molto più avanti di quello che noi pensiamo e molto più in grado di comprendere e di fare due conti. Non citerò una banca qualsiasi, senatore Centinaio, ma la banca fondata dal suo partito e fallita con il salvataggio da parte della Banca popolare di Lodi. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Abbiamo pagato noi!
        

        
          PRESIDENTE. Silenzio.
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Il fatto che voi urliate non impedirà al sottoscritto di continuare a parlare. Ci sono infatti state delle persone che hanno assistito a questo dibattito.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Abbiamo pagato noi!
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Pinocchio! (Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Il fatto che voi esprimiate un nobile riferimento, indicandomi come un animale, non mi impedirà di continuare il ragionamento perché trovo assolutamente sacrosanto che il buon senso e la serietà prevalgano.
        

        
          Passo a fornire i numeri, visto che gli insulti e le offese non ci fermano...
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Complimenti, principe!
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Il contenuto del decreto-legge che il Governo ha approvato nel mese di novembre, che verrà peraltro recuperato e tradotto in un emendamento al disegno di legge di stabilità che (voglio vedere come porterà a votare tutti voi), ha consentito ad un milione di risparmiatori italiani di tornare lunedì in banca e trovare i propri soldi. Se non avessimo adottato questo decreto-legge - è bene dirlo con grande forza - in virtù di regole europee precedentemente approvate e di scelte politiche dei Governi precedenti, non soltanto quei risparmiatori non avrebbero trovato la banca, né i conti correnti, ma 7.200 persone non avrebbero ricevuto lo stipendio. (Commenti del senatore Candiani).
        

        
          Nel suo intervento il senatore Centinaio ha detto una cosa che condivido (come tutti gli orologi rotti, due volte al giorno può segnare l'ora esatta).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Come ti permetti?
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, lasciate parlare il Presidente del Consiglio. Non si può interrompere chi parla.
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. Lei ha detto la cosa più carina dall'inizio, il resto erano insulti; dire «permetti», anziché «animali» è già un passo in avanti.
        

        
          Il punto centrale è che la cancelliera Merkel ha stanziato delle risorse per salvare le banche. È vero, senatore Centinaio, ciò è accaduto. Siamo d'accordo su questo punto. Le dico anche la cifra: 247 miliardi di euro. Sono tanti soldi. La cancelliera Merkel ha fatto ciò negli anni in cui era permesso e possibile. Negli stessi anni il Governo di cui voi facevate parte ha scelto di non impiegare questi soldi per salvare le banche. (Applausi dal Gruppo PD. Commenti del senatore Centinaio). Ha salvato Credieuronord, ma non ha salvato il sistema bancario. (Commenti dal Gruppo LN-Aut). Su questo punto bisogna allora fare chiarezza per la gente che è fuori. Se in quella fase aveste investito i soldi necessari, non ci sarebbe stato alcun tipo di problema adesso. (Applausi dal Gruppo PD.Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Voglio dire un'altra cosa, perché deve essere chiaro: a fronte di un milione di persone che sono state salvate con questo decreto-legge, non esiste alcuna norma ad personam che abbia salvato nessun'altro.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Un mese fa!
        

        
          RENZI, presidente del Consiglio dei ministri. La stagione delle leggi ad personam, caro senatore Centinaio, è terminata. Lo dimostrano i fatti - verrà detto venerdì prossimo o nei giorni seguenti, quando si discuterà la mozione di sfiducia individuale che avete presentato - e la circostanza per cui questo Governo è intervenuto senza guardare in faccia nessuno per commissariare le realtà bancarie che versavano in difficoltà, facendo venir meno le responsabilità di coloro i quali voi ritenete che noi abbiamo in qualche misura aiutato; responsabilità esecutive. Vorrei dirla in un altro modo: noi abbiamo commissariato Banca Etruria non guardando in faccia nessuno. Noi non permettiamo di sentire da voi accuse di conflitto di interessi, perché non esiste. (Applausi dai Gruppi PD e AP (NCD-UDC). Commenti della senatrice Fucksia).
        

        
          Voglio essere molto chiaro. Se finalmente, dopo anni e anni, vi innamorate dell'espressione «conflitto di interessi», fateci una cortesia: guardate i numeri. Gli italiani da casa hanno diritto di sapere una cosa molto semplice e non vedere soltanto i vostri cartelli da aspiranti hostess degli scontri pugilistici. (Commenti del Gruppo M5S). Gli italiani hanno diritto di sapere che se il Governo non avesse fatto ciò che ha fatto, un milione di persone avrebbe visto andare in fumo i propri risparmi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Siccome per anni qualcuno ha pensato di far finta di niente sulla gestione delle banche, si sappia che da questa parte c'è un Governo che non ha paura della verità e che, guardandovi negli occhi, vi dice: prima di mettere in discussione la nostra azione e la nostra buona fede, pensate che abbiamo salvato un pezzo d'Italia che voi avreste voluto vedere senza denaro e conti correnti. (Applausi dai Gruppi PD e del senatore Buemi. I senatori del Gruppo LN-Aut mostrano dei cartelli recanti la scritta: «Banchieri salvati. Renzi vergogna!»
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Buffoni, buffoni!
        

        
          PRESIDENTE. Invito i senatori Questori a far ritirare i cartelli.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Meglio buffoni che ladri. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere contrario sulla proposta di risoluzione n. 1, favorevole alla proposta di risoluzione n. 2 e contrario sulle proposte di risoluzione n. 3, 4, 5, 6 e 7.
        

        
          AIROLA (M5S). Fatele voi allora! Cosa venite a fare qui? Ma andiamo a casa!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, sono dei pareri sulle proposte di risoluzione da voi presentate.
        

        
          AIROLA (M5S). Non contiamo nulla, né io né lei, Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Airola, si accomodi.
        

        
          AIROLA (M5S). Presidente, lei meno di me!
        

        
          Fatevele voi nel Consiglio dei ministri. Non venite in Parlamento. Questa che avete messo in piedi è una dittatura. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alle votazioni.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CoR). Presidente, io non so se il sottosegretario Gozi ha riflettuto adeguatamente sul fatto che alle comunicazioni del Presidente del Consiglio tutti i Gruppi hanno proposto diverse soluzioni e che un lapidario parere contrario a tutte le risoluzioni che non siano quelle della maggioranza lo trovo davvero contrario allo spirito con il quale un Presidente del Consiglio e l'intero Governo partecipano alle riunioni dell'Unione europea. (Applausi della senatrice Mussini). Sottosegretario Gozi, la prego di riflettere sulla gravità della sua dichiarazione, che ha delle implicazioni politiche riferite e riferibili alla coesione e condivisione da parte del Governo, anche attraverso quest'Assemblea parlamentare, con l'intero Paese dei problemi e dell'emergenza, cui tutti vogliamo dare la soluzione più giusta possibile.
        

        
          Ci potranno essere allora sfumature diverse, ma la sua dichiarazione è un atto di assoluta mancanza di riguardo nei confronti dell'esercizio dell'attività parlamentare che, rispetto ai propri cittadini, porta qua il contributo al suo Paese e alla difesa dell'interesse del suo Paese. (Applausi del senatore Malan. Applausi ironici del senatore Airola all'indirizzo del Governo).
        

        
          Nella nostra proposta di risoluzione abbiamo messo in evidenza come alcune iniziative di questo Governo vadano senz'altro nella direzione giusta (spero non voglia dare parere contrario anche a questo, sottosegretario Gozi). Si invita però il Governo a incidere di più e meglio su alcuni processi, come quelli che il Premier ha saputo spiegare molto bene pochi minuti fa, ma che presupponevano dal suo Governo (dove lei lavora, sottosegretario Gozi), come dai precedenti, una maggiore attenzione e una grande difesa del sistema del credito italiano, come ho detto nel corso del dibattito.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda la sua dichiarazione di voto. Lei sa che non aveva tempo e gliel'ho concesso. (Commenti dal Gruppo LN-Aut e del senatore Di Maggio).
        

        
          BONFRISCO (CoR). La ringrazio per la sua disponibilità e la sua attenzione.
        

        
          Quindi, invito il sottosegretario Gozi a rivedere questo suo giudizio così semplicistico e lapidario, ma invito anche tutti i Gruppi a compiere uno sforzo per poter sostenere l'attività del Governo in quel Consiglio europeo così importante. La dichiarazione di voto, per quanto riguarda la nostra risoluzione, è per i Conservatori e Riformisti, ovviamente favorevole. (Applausi dal Gruppo CoR).
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)). Signor Presidente, la mia è una dichiarazione di voto nel rispetto delle opinioni che esprimeranno poi i membri del mio Gruppo che, come è noto, è un Gruppo del tutto particolare.
        

        
          Devo ammettere che quando la senatrice Finocchiaro nel suo intervento ha esordito dicendo «mi pare, infatti, che il Governo stia sfuggendo», probabilmente ella non immaginava che effettivamente il Presidente del Consiglio sarebbe fuggito. (Applausi dai Gruppi GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) e LN-Aut). Fuggito lo è, perché il Presidente del Consiglio domani va a sedersi a Bruxelles, dopo averci esortato, all'inizio di questo dibattito, a discutere della filosofia dell'Unione europea. Ha detto lui stesso di non soffermarsi tanto sull'ordine del giorno, ma i guai sono proprio sull'ordine del giorno. I problemi nascono dall'ordine del giorno, e il fatto che egli abbia voluto replicare sul tema delle banche, senza stare sull'ordine del giorno, è per omettere e non far capire che su ciò che riguarda l'ordine del giorno sta mentendo all'opinione pubblica da giorni e sta mentendo al Parlamento da mesi! (Applausi dai Gruppi GAL (GS, PpI, FV, M, MBI)) e LN-Aut).
        

        
          Infatti, cari amici, il caritatevole intervento fatto dalla senatrice Finocchiaro tendeva a nascondere il fatto che, nel caso del warning sull'immigrazione, il Governo sta mentendo. Lo attesta quanto fatto dal Parlamento; lo attestano gli interventi fatti in Commissione affari costituzionali nell'indagine conoscitiva sull'immigrazione dagli esponenti del Partito Democratico.
        

        
          Leggo, prima che lo chiamino «gufo» per tutta la vita, l'intervento fatto il 4 giugno 2015 dal collega senatore Cociancich che, intervenendo su quanto sostenuto in quella sede dal Capo della polizia, dice: «Desidero ricollegarmi al tema dell'identificazione,» - questo tema non è un tema nuovo: in Parlamento se ne discute da mesi e da mesi si sa che ci sono problemi su quel tema - «che è stato uno degli elementi di maggiore polemica che abbiamo avuto con i nostri partner europei, i quali rimproverano, sottotraccia, una nostra scarsa capacità nell'identificare i migranti». Fa domande Cociancich e chiede che gli venga reso conto.
        

        
          Siamo all'audizione del Capo della polizia. Ci sarà poi l'audizione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri, del Comandante generale della Guardia di finanza, del Ministro dell'interno e del Ministro degli esteri. Ma cosa dice in risposta il Capo della polizia? Egli dice che: «È evidente che quando lo scorso anno» - è un'audizione della metà del 2015, quindi il riferimento è a metà del 2014, e al Governo Renzi - «il traffico dei migranti è cresciuto in maniera esponenziale e all'improvviso, con sbarchi di parecchie migliaia di persone nell'arco di pochi giorni (...) il problema dell'identificazione ci ha colto di sorpresa». Oggi il Presidente del Consiglio alla Camera ha detto che è strabiliante l'iniziativa dell'Unione europea! Come se noi fossimo a posto su tutto.
        

        
          Ma è stato più preciso il Capo della polizia. Per informazione, riferisce che: «Con il trascorrere del tempo ci siamo organizzati; abbiamo il nostro metodo, le nostre capacità sono cresciute e, negli ultimi tempi, fotosegnaliamo circa l'80 per cento delle persone». L'80 per cento, non il 100 per cento! E il 20 per cento dov'è? Quel 20 per cento cosa ha fatto in questi mesi? Il 20 per cento cosa farà nei prossimi mesi?
        

        
          Nel momento in cui il Presidente del Consiglio si arrogherà il diritto di sedere al tavolo dell'Unione europea dicendo bugie, quale credibilità darà all'azione del nostro Governo? Quale credibilità darà alla presenza dell'Italia?
        

        
          Questa è la verità, perché se andiamo all'ordine del giorno e la finiamo con il tema della supercazzola, che risentiamo da mesi in modo persistente, viene fuori che non abbiamo le carte a posto, perché c'è un Governo inadempiente e inadeguato, che non fa quello che dovrebbe.
        

        
          Quindi, il problema non è che il Presidente del Consiglio non ha diritto al sostegno di tutto il Paese e di tutte le forze parlamentari per sostenere le posizioni italiane in Europa. Il problema è che il suo Governo non è capace di dare consistenza operativa a quelle determinazioni, perché è un Governo di aria fritta. (Applausi dai Gruppi GAL (GS, PpI, FV, M, MBI) e LN-Aut. Commenti della senatrice Cardinali).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, in quest'Aula forse per la prima volta il Premier annuncia il fatto che una delle cose più importanti è la sicurezza. Collega Mario Mauro, non è questione di mesi: la Lega Nord sosteneva la necessità di adottare le impronte digitali per avere la certezza di chi arriva nel nostro Paese dal 1990! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Però, poiché il Premier sembra che non avesse né famiglia né passato, ricordo che la sinistra, della quale mi pare che Renzi sia alla fine figlio o nipote o comunque la genesi fosse quella, ha sempre bollato di eccessivo fanatismo e di chiusura la Lega nei confronti di questo fenomeno. Adesso tutti gli italiani sono obbligati a pagare delle sanzioni perché non si prendono le impronte digitali.
        

        
          Noi dobbiamo sapere chi arriva in questo Paese. Noi probabilmente non abbiamo il record dell'America dove il signor Earl è stato arrestato più di mille volte; ma quante persone sono state arrestate più volte non sapendo esattamente chi fossero e non potendo imputare loro una recidiva?
        

        
          Al Presidente Renzi noi vogliamo dire che abbiamo capito una cosa: lui ha molta voglia di chiacchierare. Probabilmente chi ha tanto tempo da perdere potrà divertirsi ad ascoltarlo, ma a noi oggettivamente sembra che il presidente Renzi sia qui di passaggio, quasi a fare delle prove, anche gestuali, per un'altra sua futura attività che lui si prefigge, che però forse soltanto lui ha in testa.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18)
        

        
          (Segue DIVINA). Viene qui e si vanta dei risultati ottenuti di crescita. I dati economici dicono che il prezzo basso del petrolio, da un po' di tempo a questa parte, ha generato un punto e mezzo di PIL. Se Renzi viene a raccontarci che noi stiamo guadagnando uno 0,9 per cento significa che se non ci fosse stato questo fatto... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Deve concludere perché il tempo a sua disposizione è esaurito.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Se non ci fosse stato questo evento, noi saremmo ancora in negativo per 0,6 punti. Di quale merito delle riforme si parla? Se c'è stata un po' di ripresa economica, è grazie anche a una rivalutazione del dollaro sull'euro che ha permesso alle imprese che esportano di avere un minimo di margine.
        

        
          Messaggio diretto al Presidente del Consiglio: qui nessuno è fesso; non abusi della nostra pazienza. Il comportamento che ella ha adottato in questo frangente ci fa inoltre tirare una conclusione: abbiamo un Premier da stadio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          D'ANNA (AL-A). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (AL-A). Signor Presidente, in assenza del Presidente del Consiglio, tenterò di utilizzare la presenza del Ministro della difesa, stando attento agli svarioni di geografia che abbiamo poc'anzi ascoltato.
        

        
          Questo dibattito pare che qualcuno lo voglia trasformare in uno zibaldone che contiene tutta una serie di problemi che nulla hanno a che vedere con il Consiglio europeo (anzi alcuni di essi sono ancora di là da venire), secondo una logica che si va consolidando negli anni: il Parlamento si adegua ad argomenti e a sollecitazioni che certa stampa riporta interpretando certa opinione pubblica. Per cui, noi adesso abbiamo scoperto la Banca Etruria, dobbiamo dare addosso al ministro Boschi e, anche se domani Putin sgancia una bomba atomica, se non risolviamo il problema della Banca Etruria a noi non è che ci interessi più di tanto.
        

        
          Signor Ministro, mi spiace non ci sia il ministro Gentiloni, perché il mio intervento si attagliava ad alcune raccomandazioni che fanno giustizia di tutto il panegirico, come quello che ci ha propinato il Presidente del Consiglio, al quale consiglierei di non cadere nell'inveterata tentazione di dire: «Io ho fatto quello che gli altri non hanno fatto». L'amministrazione, il governo di un Comune, di una Regione, di una Nazione non hanno soluzione di continuità. Infatti, vorrei evidenziare - absit iniuria verbis per i colleghi di Forza Italia - che è vero che il Governo Berlusconi non mise i soldi per le banche e forse non scongiurò la crisi dei subprime, ma devo anche dire che Berlusconi è stato il primo Presidente del Consiglio che ha avuto il coraggio di contestare a Bruxelles i parametri di Maastricht, di contestare la Merkel, ed è stato mandato a casa dalla tempesta, artificiosamente organizzata dalle banche tedesche e francesi, detta tempesta dello spread. Le cose storte restano storte, quindi lasci perdere quello che è stato fatto, faccia di più quello che ha fatto Berlusconi.
        

        
          Nella fattispecie, signor Ministro della difesa, abbiamo un problema che Gentiloni, nelle poche interviste che concede in televisione, credo non abbia percepito, e intorno al quale ruota tutta la questione mediorientale: se lasciare Bashar al-Assad al suo posto o mandarlo via. Nel momento in cui ci appiattiamo, come Governo, sulle tesi degli Stati Uniti d'America, dimentichiamo la genesi e chi ha determinato quello scenario, prima di guerra e poi di eversione terroristica.
        

        
          Il Ministro della difesa, il Ministro degli esteri o il Presidente del Consiglio dovrebbero ricordare che tra tutti i dittatorelli che abbiamo tollerato nel corso degli anni, non ultimi i militari che hanno fatto un colpo di Stato in Egitto deponendo il Governo democraticamente eletto dagli egiziani, Bashar al-Assad è stato eletto democraticamente nel 2014; né i gruppi armati a lui avversi, né la comunità internazionale hanno contestato questo fenomeno.
        

        
          Gli americani hanno prima armato al Qaeda, che in arabo significa database, cioè elenco, un'organizzazione composta essenzialmente da tutti gli ufficiali e da tutti i sunniti che sono stati o erano stati accusati di collaborazionismo dal Governo del deposto dittatore dell'Iraq. Li hanno armati e li hanno istruiti; quando, poi, questo movimento, con l'11 settembre e con Bin Laden, è diventato eversivo, hanno cominciato ad armare la mano dell'ISIS; salvo, poi, scoprire, quando la jihad è stata proclamata in maniera vasta e internazionale, di dover colpire anche l'ISIS.
        

        
          Signor Ministro, fate allora una cosa molto semplice: non vi allineate agli americani, cercate di trovare una posizione di buonsenso dalla quale emerga una proposta europea. Infatti, contrariamente ai subbugli che in quest'Aula si sono determinati, io concludo con una frase che ha fatto nobile il popolo inglese: right or wrong, my country; a torto o a ragione, io scelgo il mio Paese. Noi voteremo la mozione del Governo e anche altre mozioni similari, perché in questo momento deve prevalere l'identità nazionale ed il sostegno a chi ci rappresenta. (Applausi dal Gruppo AL-A).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, condividiamo il significato profondo che il Presidente del Consiglio ha attributo al Consiglio europeo di domani, il primo dopo i drammatici attentati di Parigi, in relazione ai quali il presidente Renzi ha ribadito in quest'Aula un principio ineludibile: non c'è nessuna garanzia di sicurezza senza un grande investimento diplomatico da parte dell'Unione europea e di tutti i suoi Stati membri.
        

        
          Vorrei anche richiamare le parole e il pensiero del presidente Giorgio Napolitano, quando evidenzia come vi sia una strategica correlazione fra l'escalation del terrorismo fondamentalista del Daesh e il saldarsi di un impegno comune europeo, degli Stati Uniti, e ora anche della Russia, il cui ruolo è opportunamente sostenuto dal Governo italiano. Non vi è dubbio che, nonostante tutti i contrasti all'interno dell'Unione, non vi siano alternative credibili rispetto all'esigenza di ripartire da una nuova e rinnovata scelta politica dell'Unione europea. Di fronte alla sfida del terrorismo e alla crisi migratoria serve il rafforzamento della politica comune sul diritto di asilo e di immigrazione, in ordine alle politiche finanziarie e alla riforma della governance economica, come sull'indispensabile unione bancaria e, non da ultimo, sulle politiche di crescita, che costituiscono la sola condizione affinché i vincoli e gli obiettivi delle politiche di bilancio siano accettabili. La risposta alla crisi e al terrorismo è quindi «più Europa» e non certamente «meno Europa» o nuove frontiere all'interno dell'Unione, di fronte ai problemi aperti, che richiamano l'Europa ad una prova di responsabilità, ad una visione unitaria, che è di straordinaria urgenza, perché sono in discussione i valori e i principi che presiedono all'idea politica dell'Unione europea.
        

        
          La posizione espressa dal Governo italiano di fronte al terrorismo e alle scelte da porre in essere è ciò di cui l'Europa ha bisogno. È vero, sotto questo profilo, come ha affermato anche Alain Touraine, che la strategia del terrorismo jihadista è quella di determinare situazioni violente di massima asimmetria, nel senso che gli atti che commettono non possono essere commessi da noi. La loro capacità di devastazione è tesa a porre l'Europa e le democrazie occidentali in una posizione in cui non possono rispondere. È per questa ragione che il richiamo del Governo italiano, di fronte ad un attacco che ci impegnerà nei prossimi anni, è alla politica, alla diplomazia internazionale e alle necessarie scelte militari.
        

        
          Condividiamo pienamente la strategia indicata e delineata dal Presidente del Consiglio, che Gerhard Schröder a suo tempo avrebbe chiamato la Politik der ruhigen Hand, cioè una politica meditata, che evita scelte reattive, dettate solo dalla pura emozione. Altrimenti non vi è possibilità di contrasto al terrorismo apocalittico e fanatico, che vuole portare l'Europa alla follia e dunque al di là dei propri valori. Non vi sono margini per interventi militari unilaterali, per affrontare sul piano internazionale crisi regionali sempre più complesse e pericolose.
        

        
          Per queste ragioni, il Gruppo per le Autonomie - PSI - MAIE apprezza le comunicazioni del Presidente del Consiglio e conferma il consenso all'azione del Governo. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE ePD).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, desidero fare alcune osservazioni su una serie di questioni che abbiamo ascoltato questa sera dal Presidente del Consiglio, ma che già più volte in queste settimane ci siamo trovati a discutere in quest'Aula. Mi limiterò a qualche osservazione di fondo, su alcune cose che ho ascoltato, su alcuni elementi su cui esprimiamo una valutazione positiva, ma anche sulle tante perplessità e sui tanti dubbi che abbiamo a proposito delle questioni trattate questa sera e che pensiamo dovrebbero essere affrontate in maniera un po' più organica e strutturale, se posso dire così. Ho già detto più volte in questa sede che è come se ci fosse una discrasia nel ragionamento. Da una parte, c'è la linea di condotta, che ha espresso il Governo italiano in queste settimane e che io stesso ho più volte giudicato saggia, prudente e in qualche modo consapevole del fatto che, di fronte a questioni così serie, come la guerra e il terrorismo, occorre mettere in campo un ragionamento strategico. Non occorrono infatti prove muscolari, men che mai bombardamenti o avventure belliche più o meno improvvisate, ma c'è la necessità di strategie, di valorizzare il ruolo dell'Europa e di mettere in campo un'ipotesi politica ragionata. Tuttavia - lo dico al partito di maggioranza e al Presidente del Consiglio, anche se non c'è; mi rivolgo pertanto ai suoi Ministri, che naturalmente lo rappresentano - è come se mancasse un'analisi più seria delle ragioni di fondo che hanno determinato il tipo di situazione con la quale ci confrontiamo oggi: quel bilancio rigoroso che non abbiamo mai voluto fare in questi anni, quella incapacità, emersa anche in questa legislatura, di mettere a fondo fino all'ultimo le grandi questioni aperte, che pure hanno attraversato il dibattito politico, non solo del nostro Paese. Mi consentano i Ministri che sono qui, c'è anche un po' di scetticismo da parte nostra. Sento oggi dire che l'Italia tenterà di svolgere questo ruolo all'interno dell'Unione europea per cambiare alcuni elementi della linea politica dell'Europa rispetto ad una serie di questioni. Ebbene, mi pare di poter dire che, siccome questa manovra non è riuscita durante il semestre di Presidenza europeo, ho qualche dubbio che riesca oggi. In ogni caso, siccome credo sia giusto mettere in campo un tipo di politica che possa fino in fondo porre alcuni problemi, non vogliamo sottrarci a questa sfida.
        

        
          Pensiamo sia assolutamente giusto porsi la domanda oggi di come sconfiggere il terrorismo, il Daesh. È proprio su questo che manca un pezzo dell'analisi. Va bene, è giusto, è corretto dire che i bombardamenti non servono, e che anzi possono peggiorare la situazione; tra l'altro - lo dico al Ministro della difesa, naturalmente senza fare confusione né politica né geografica sulla vicenda della diga di Mosul - sarebbe utile avere un passaggio in Commissione, magari nelle Commissioni riunite e congiunte esteri e difesa di Camera e Senato, per capire nel merito di cosa stiamo parlando, qual è il tipo di intervento che viene richiesto ai nostri 450 soldati, le regole di ingaggio; per capire esattamente di cosa si tratta. Siccome sono questioni serissime che penso meritino un approfondimento molto rigoroso da parte di questo Parlamento. Dicevo, il tema che secondo noi sfugge all'interno di questa discussione è che manca un'analisi più ragionata di quali sono le misure più efficaci che oggi possono essere messe in campo, non solo dal nostro Paese ma dall'Unione europea più in generale, per sconfiggere la minaccia terroristica. Mi pare di poter dire ‑ e mi dispiace che il Presidente del Consiglio se ne sia andato ‑ che, pur dentro una prudenza condivisibile rispetto ad alcuni approcci di fondo, questo elemento all'interno del suo ragionamento manca del tutto. Manca del tutto, per esempio - noi lo abbiamo scritto con chiarezza nella nostra risoluzione, ed è per questo che ovviamente voteremo quella e non le altre - un ragionamento serio su cosa è successo in questi anni; sul fatto che i Paesi occidentali, compreso il nostro, invece di combattere il terrorismo, lo hanno alimentato, vendendogli le armi, commerciando in petrolio e non mettendo in campo quelle iniziative politiche e diplomatiche che invece sarebbero servite per produrre tutti gli atti (per esempio, quelli sulla moratoria delle armi), che sarebbero stati decisivi in una vicenda come questa. Allo stesso modo, manca del tutto - l'ho già detto in quest'Aula e lo dico anche oggi - la menzione ad una vicenda rispetto alla quale il silenzio è sempre più insopportabile: non è possibile che non si chiami per nome la questione curda; non è possibile, Ministro, che si faccia un dibattito, come quello che stiamo facendo oggi, sull'Europa, sul Daesh, sul terrorismo, su quello che è successo in Medio Oriente da due anni e mezzo (in realtà da molti anni a questa parte) e non si parli di un punto decisivo - non lo ha fatto nemmeno il Presidente del Consiglio stasera - come la questione curda e le responsabilità gigantesche della Turchia rispetto a quanto sta accedendo in quella zona del mondo. Non capisco cosa deve accadere di più: non ci basta che vengano bombardate le postazioni del PKK anziché quelle del Daesh? Non ci basta che venga sostanzialmente impedito ad una forza politica di minoranza - quella curda - di poter fare la campagna elettorale perché gli fanno addirittura gli attentati all'interno delle loro manifestazioni? Non ci basta che venga ammazzato il loro avvocato?
        

        
          Non ci basta nemmeno questo per dire che oggi uno dei modi per risolvere la crisi mediorientale e per mettere in campo un'iniziativa efficace di contrasto al terrorismo è quello di risolvere in maniera definitiva la questione curda.
        

        
          Allo stesso modo penso - e lo dico ancora una volta al Ministro - che non è più rimandabile un'azione politica e diplomatica più incisiva rispetto alle monarchie sunnite. Io ho detto più volte in quest'Aula che è molto importante (e molto condivisibile dal mio punto di vista) mettere in campo un'azione che parli al mondo sciita, all'Iran, a Hezbollah, che tenti anche di rimuovere un elemento probabilmente posto male nel nostro dibattito nel corso degli anni passati, cioè che il male assoluto fosse semplicemente nel mondo sciita. È invece utile mettere in campo un'azione diplomatica con quel mondo, ma è altrettanto utile ricostruire un rapporto e un coinvolgimento con quelle monarchie sunnite troppo spesso complici del Daesh. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, l'importanza delle votazioni per i tre componenti mancanti della Corte costituzionale e l'ampiezza di questo dibattito, che è stato molto interessante e importante, come pure lo è stata la replica del Presidente del Consiglio, mi inducono a fare appello a quel dono della sintesi che a volte manca in quest'Aula.
        

        
          Vorrei quindi fare solo due considerazioni e annunciare il mio voto favorevole alla proposta di risoluzione n. 2, presentata dal collega Zanda e sottoscritta dal capogruppo Schifani.
        

        
          In primo luogo, vorrei dire che ormai siamo a un punto tale per cui tutte le questioni europee (quelle della sicurezza, della difesa, della politica estera, quelle energetiche e quelle dell'emigrazione) sono unite in un tutt'uno inscindibile. Ad esempio, le notizie che abbiamo rispetto a una grande questione di politica estera, cioè le sanzioni alla Russia, abbinate al raddoppio delle iniziative del gasdotto Nordstream che coinvolgono Russia e Germania, impongono a tutti noi l'assunzione di comportamenti coerenti e responsabili. Credo che in una sede di persone qualificate come questa io non debba aggiungere altro: intelligenti pauca. Non è possibile che alcuni Paesi si assumano il peso delle sanzioni nei confronti della Russia senza tener presente che altre iniziative economiche procedono e hanno effetti sull'economia esattamente antitetici per altri Paesi.
        

        
          Vorrei anche dire che le vicende di questi giorni ci dimostrano che è essenziale la partnership con la Russia per affrontare la sfida del terrorismo. Molto giustamente il vice presidente della Commissione affari esteri De Cristofaro ora ha detto che è anche arrivato il momento di discutere su sunniti e sciiti. Ieri c'è stato l'annuncio di questa grande alleanza del fronte sunnita guidato dall'Arabia Saudita; gli sciiti si stanno muovendo, la Russia è entrata in campo e l'Italia ha fatto la sua parte per la Libia. Ci sono stati due fatti importanti (il ministro Pinotti era tra i protagonisti assieme al sottoscritto e ad altri); abbiamo avuto un importante vertice di riflessioni politiche sul Mediterraneo e questo segna una svolta anche nella consapevolezza nazionale che questo mare o sarà destinato a darci delle prospettive positive o sarà un mare da cui sorgeranno problemi difficilmente affrontabili per l'Italia. Il ruolo di guida e di leadership della politica europea nel Mediterraneo è la chiave di questa legislatura, al di là dei Governi, della maggioranza e dell'opposizione: o noi sappiamo essere gli ambasciatori di una politica mediterranea forte dell'Europa o saremo inevitabilmente destinati a essere subalterni in un mondo sempre più difficile da vivere.
        

        
          Dunque, colleghi, aderisco a nome del Gruppo alla proposta di risoluzione n. 2. Esprimo inoltre apprezzamento per l'impegno del Governo e l'auspicio che il Parlamento assecondi l'Esecutivo nello sforzo per una vera politica mediterranea. (Applausi dai Gruppi PD, AP (NCD-UDC) e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, queste comunicazioni sul Consiglio europeo secondo noi sono da etichettare come le comunicazioni dell'incoerenza, della memoria corta o della generale confusione. E vi spiego perché.
        

        
          Il presidente Renzi è venuto qua in Aula a raccontarci i suoi tre punti fermi, che sono sicurezza, diplomazia ed azione militare. Noi in queste parole vediamo una grande incoerenza. Per quale motivo? Innanzitutto sta per tornare da noi un disegno di legge di stabilità che è nato in quest'Aula senza nessun intervento in termini di sicurezza. Quindi non venite a raccontarci piani e strategie che non avete, perché gli unici interventi che siete stati costretti a prevedere in quel contesto li avete fatti purtroppo dopo i fatti di Parigi; se questi fatti non ci fossero stati, quegli interventi non avrebbero visto la luce. Quindi siete stati costretti a fare quegli interventi, siete stati costretti da un attentato che ha visto oltre 100 morti; non c'è nessuna strategia politica dietro a questa azione.
        

        
          Questo Consiglio europeo è tutto economico, anche se si parla di terrorismo e di guerra. È un Consiglio tutto economico e questo risiede anche nelle vostre parole e nei vostri atteggiamenti. La senatrice Fattorini ha dichiarato che servono investimenti e ricerca in Africa. Noi contestiamo queste affermazioni, perché sono proprio questi atteggiamenti che determinano i fatti di cui stiamo discutendo. Ci chiediamo di quale nuova evangelizzazione stia parlando, senatrice Fattorini. Questo mi fa venire alla memoria una scena di un film sul capitalismo di Michael Moore, in cui un nuovo Gesù di Nazareth salva e resuscita Lazzaro, ma gli dice: «Và e massimizza i profitti». Ecco, probabilmente è questa l'evangelizzazione che voi andate cercando. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il presidente Renzi ha parlato di un soldo in sicurezza e di un soldo in cultura. Beh, qui siamo proprio al paradosso. Sarebbe da citare il paradosso dei polli, ma voglio invece ricordarle il paradosso del forno e del frigo. Quello che ci sta chiedendo lei, signor Primo ministro, è di mettere una mano nel forno e un piede nel frigorifero; mediamente stiamo assolutamente bene, però abbiamo una mano completamente bruciata e un piede congelato. Noi vogliamo sapere quello che sta nel mezzo, quindi le cose che facciamo per risolvere i problemi pratici e concreti.
        

        
          Ultima questione. Questo Consiglio europeo sarà incentrato anche su aspetti e temi economici, dei quali lei non ha assolutamente parlato. Una posizione su tutte non è ancora chiara; mi riferisco alla posizione del Governo italiano nei confronti di un punto fondamentale, ossia l'ingresso o meno della Cina nel WTO e la reazione e le ripercussioni che questo ingresso potrà avere su quello che noi abbiamo chiamato il famigerato accordo TTIP. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Non è chiaro quale sia la posizione del Governo, perché lei ancora non l'ha dichiarata (sappiamo che ci sono dei contrasti all'interno della maggioranza). Noi chiediamo che venga finalmente espressa la posizione del Governo nei confronti di questo aspetto.
        

        
          Per quanto riguarda la dichiarazione di voto, voteremo ovviamente a favore della nostra proposta di risoluzione e di quella presentata dal Gruppo Misto-SEL, mentre voteremo contro tutte le altre proposte di risoluzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione l'intervento del Presidente del Consiglio. Mi era capitato in altre occasioni di ascoltare con altrettanta attenzione l'intervento del premier Cameron alla Camera dei Comuni e l'intervento del cancelliere Merkel al Bundestag. Devo dire che in quegli interventi ho colto un'attenzione e una precisione rispetto ai teatri di cui stiamo parlando in questa occasione molto maggiori di quelle presenti nell'intervento svolto dal Presidente del Consiglio sia alla Camera dei deputati, che in Senato.
        

        
          Ciò mi obbliga per certi versi ad approfondirlo, anche solamente in presenza di alcuni Ministri del Governo. Ad ogni modo, è presente il Ministro della difesa e ciò mi basta.
        

        
          Per quanto riguarda i teatri, il problema dell'Italia è elaborare una strategia, che dipende ovviamente dalle tante asimmetrie presenti nei teatri. In Siria abbiamo recentemente assistito alla costituzione di un'alleanza di tutte le opposizioni a Bashar al Assad. Abbiamo anche visto che, per fortuna, all'ultimo momento è stata esclusa la partecipazione della costola siriana di al Qaeda, al Nusra, che non ha partecipato alla riunione, ma è stata invitata in una fase iniziale.
        

        
          Assistiamo a delle prove concrete, offerte dall'intelligence russa, in cui si vede che la Turchia commercia clandestinamente o consente il commercio clandestino dei camion cisterna di Daesh, i quali prendono il petrolio dai pozzi occupati e lo trasportano clandestinamente in Turchia attraverso un confine sicuramente molto aperto. Quindi, entrano i camion cisterna ed entrano ed escono i foreign fighters. Ricordo che la Turchia è membro della NATO.
        

        
          Nello scenario iracheno la Turchia occupa la città di Bashika, a 20 chilometri da Mosul, e consente ai peshmergadi avanzare ed aprire un secondo fronte nel Kurdistan iracheno. Nel contempo, però, bombarda i curdi siriani (dell'YPG), le donne siriane che hanno combattuto e vinto a Kobane.
        

        
          Abbiamo assistito recentemente alla costituzione di una santa alleanza di obbedienza sunnita: 32 o 36 Paesi di obbedienza sunnita (adesso non ricordo il numero esatto) hanno fatto una grande alleanza contro la comunità sciita, minoritaria nel mondo musulmano ma comunque rappresentativa di tre Paesi. Mi riferisco alla minoranza sciita alawita in Siria, alla maggioranza sciita in Iraq (il Primo Ministro è uno sciita) e all'Iran, che, guarda caso, recentemente, con l'accordo del "5 + 1" (cui non abbiamo partecipato, ma di questo si è già parlato) è stato riammesso nel consorzio delle Nazioni con cui si può avere un rapporto. Quindi è difficile immaginare oggi un'iniziativa multilaterale in cui l'Italia possa essere inserita.
        

        
          Per certi versi può avere anche ragione il Presidente del Consiglio a chiedersi cosa importa che ci siano quattro Tornado in più o in meno, perché probabilmente sono molti di più gli aeroplani e molti di meno i bersagli da colpire. Ma oggi non ho sentito nelle parole del Presidente del Consiglio la definizione di una strategia. Non abbiamo ancora capito quale sia la strategia italiana: partecipiamo o non partecipiamo?
        

        
          Il senatore Alicata mi ha prima ricordato una cosa e vorrei fare un piccolo inciso. Il presidente Berlusconi cercò in tutti i modi di convincere Bush a non invadere l'Iraq nel 2003 e, allo stesso modo, tentò in tutti i modi di convincere Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti a non bombardare la Libia. Si trattò quindi di due iniziative che - sì - si svolsero in vigenza del Governo Berlusconi, ma in relazioni alle quali il Presidente del Consiglio italiano cercò di convincere coloro che volevano attaccare a non fare quello che poi hanno fatto, con tutti i danni collaterali che ne sono seguiti.
        

        
          C'è un punto che non mi ha per nulla convinto dell'intervento del Presidente del Consiglio, sia questa mattina alla Camera che in sede di replica qui in Senato: mi riferisco al problema della minaccia terroristica. Abdelhamid Abaaoud ha ventisette anni che sembra essere il terzo terrorista che si è fatto esplodere (forse, in quanto non vi è ancora certezza) è un cittadino belga di origine marocchina e pare essere la mente del comando di assalto a Parigi. Egli è cresciuto a Molenbeek, periferia di Bruxelles ed ha frequentato però le migliori scuole europee: è stato mandato al Collège Saint-Pierre d'Uccle, che è a venti minuti da casa sua. Abaaoud è figlio di un immigrato del 1975 che ha fatto il minatore e ha consentito ai suoi figli di frequentare le migliori scuole occidentali.
        

        
          Ma questi ragazzi europei, figli di immigrati di prima o seconda generazione, che hanno frequentato le migliori scuole europee - non è un problema di cultura, quindi - sono i killer che hanno colpito su mandato di coloro che risiedono a Raqqa. La guerra simmetrica che noi cerchiamo e immaginiamo di fare ha un riferimento di cellule terroristiche nei Paesi occidentali fatte di persone vissute e cresciute non solo nelle banlieue ma in quartieri europei dove questi ragazzi, con gli sforzi dei loro padri e, alle volte, dei loro fratelli, sono cresciuti e hanno potuto frequentare le migliori scuole europee. I mandanti sono però comodamente seduti a Raqqa.
        

        
          Allora, il nostro problema nella elaborazione della strategia è: colpire in termini di sicurezza coloro che risiedono nei nostri Paesi occidentali, ma anche e soprattutto coloro che sono i mandanti nei Paesi occupati da Daesh. In fin dei conti, si riproduce lo schema delle torre gemelle. Ricorderete che, sui 19 del commando, 15 erano sauditi, ma Osama bin Laden stava in Afghanistan e gli americani colpirono l'Afghanstan per distruggere la cellula locale di al Qaeda, che era il mandante di quelli che non erano cresciuti nelle civiltà e nelle città occidentali, ma erano direttamente sauditi o imperniati della cultura musulmana estremista che purtroppo ha fatto danni nel mondo musulmano islamico.
        

        
          C'è poi l'altro problema dell'intelligence. Hollande non ha solamente chiesto la collaborazione dei Paesi occidentali, tra i quali anche il nostro, in termini militari. Ha chiesto la partecipazione della nostra intelligence, ma questa si è resa conto che Salah è passato dal nostro Paese e l'intelligence non dell'Italia, ma degli americani ha capito, saputo e percorso il territorio italiano dove lui è stato presente? Abbiamo condiviso con i francesi, gli inglesi, gli americani e la nostra intelligence questa capacità di raccogliere informazioni oppure no?
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 18,36)
        

        
          (Segue ROMANI Paolo). Presidente, il nostro problema è quello di immaginare quale possa essere la politica italiana in sede europea. Non penso che possa essere sufficiente lo slogan: un euro per la cultura e un euro per la sicurezza. Noi dobbiamo immaginare per un grande Paese come il nostro, con gli scenari drammaticamente difficili che si presentano davanti ai nostri occhi, quale possa essere finalmente il nostro ruolo. Ministro Pinotti, noi abbiamo le potenzialità militari per poter andare a colpire e lei sa benissimo a cosa mi riferisco. I nostri corpi erano pronti a intervenire in Libia per distruggere le barche prima che venissero riempite, ma un ordine politico ha impedito che lo facessero. Mi piacerebbe sapere e capire se abbiamo in testa una strategia politico-diplomatico-militare che consenta al nostro Paese di essere in grado di rappresentare quella forza, quella tradizione e quelle capacità che noi riteniamo debba avere. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          LATORRE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LATORRE (PD). Poiché tra venticinque minuti spero che questo Parlamento metta fine a questa discussione non più tollerabile con la quale stiamo rinviando l'elezione dei membri della Corte costituzionale, rinuncio al mio intervento. Consegnerò il testo scritto alla Presidenza del Senato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Mi preme confermare non soltanto l'apprezzamento per le considerazioni fatte dal Presidente del Consiglio e per i temi contenuti nella mozione, ma sottolineare soprattutto che, anche alla luce delle cose ascoltate da ultimo dal senatore Romani, viene fuori la conferma di quanto la complessità della situazione di quella area impone la saggezza di una posizione che tenga insieme una determinata strategia politica come l'altra faccia di una strategia militare. Mai come in questo momento politiche della difesa e politica estera sono due facce della stessa medaglia. In questo senso, il ruolo che sta giocando il nostro Paese è un ruolo non di chi vuole rinunciare alle proprie responsabilità.
        

        
          Per la cronaca, e davvero concludo, vorrei dire al collega Giarrusso, che forse non è informato, che, quanto alla sicurezza della diga di Mosul, quello è uno dei luoghi strategici in Iraq. Il conflitto tra le truppe ufficiali irachene e del Daesh è iniziato intorno al tema della diga di Mosul, perché quello è un luogo strategico nella battaglia e anche nella guerra che si sta sviluppando.
        

        
          Quindi, per mettere in sicurezza quella diga, vedremo quali saranno le richieste e se ci toccherà assumere una iniziativa di questo tipo. Il tema, però, non è chi va a sistemarla, ma chi protegge un'attività di messa in sicurezza. E questo è un tema strategico, anche nella battaglia contro il Daesh. Di questo, però, discuteremo in un'altra occasione.
        

        
          Penso, però, che valga la pena sottolineare il valore da dare allo spirito al quale si è richiamato il Presidente del Consiglio, che è quello spirito che, subito dopo la strage di Parigi, sollecitò un appello unitario a tutte le forze politiche. Oggi, più ci avviciniamo alle campagne elettorali, più prevalgono toni anche clownistici, come quelli che abbiamo visto. Noi continueremo a muoverci con lo stesso spirito unitario con il quale diamo anche il consenso alla proposta di risoluzione della maggioranza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza ad allegare il testo del suo intervento al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Prima di passare alle votazioni, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le proposte di risoluzione saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione e per le parti non precluse né assorbite da precedenti votazioni.
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 1.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Calderoli.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 2.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 2, presentata dai senatori Zanda, Schifani e Zeller.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 3
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 3, presentata dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 4.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 4, presentata dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 5.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 5, presentata dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 6.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 6, presentata senatore Giarrusso e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 7.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 7, presentata senatore Romani Paolo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Dichiaro così conclusa la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 17 dicembre 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 17 dicembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,44).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (2145) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa (2145 )
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      EMENDAMENTO 1.800, SU CUI IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA, INTERAMENTE SOSTITUTIVO DELL'ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.800
    

    
      Il Governo
    

    
      Approvato con voto di fiducia
    

    
      Emendamento 1.800 (in formato PDF)
    

    
      TESTO DEL DISEGNO DI LEGGE N. 2145
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. È convertito in legge il decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato l'emendamento 1.800, interamente sostitutivo dell'articolo 1 che compone il disegno di legge.
    

    
      ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      MISURE FINANZIARIE URGENTI PER FAR FRONTE AD ESIGENZE IN AREE TERRITORIALI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio)
    

    
      1. Ai fini della prima fase del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana dell'area di rilevante interesse nazionale nel comprensorio di Bagnoli-Coroglio, di cui all'articolo 33, commi 3, 6, 8, 10 e 12 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono trasferiti immediatamente al Soggetto Attuatore 50 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Interventi straordinari per la Regione Campania)
    

    
      1. Al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13), il Presidente della Regione Campania predispone un piano straordinario d'interventi riguardanti:
    

    
      a) lo smaltimento, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ, dei rifiuti in deposito nei diversi siti della Regione Campania risalenti al periodo emergenziale 2000/2009 e comunque non oltre il 31 dicembre 2009;
    

    
      b) la bonifica, la riqualificazione ambientale e il ripristino dello stato dei luoghi dei siti di cui alla lettera a) non interessati dalla messa in sicurezza permanente e l'eventuale restituzione delle aree attualmente detenute in locazione ovvero ad altro titolo.
    

    
      2. Il piano di cui al comma 1, comprensivo del cronoprogramma, è approvato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dai competenti organi regionali e costituisce variante del vigente Piano regionale di gestione dei rifiuti. Il piano approvato è immediatamente trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai Ministeri dell'ambiente della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze per le valutazioni di competenza che sono rese entro 20 giorni dal ricevimento. Il Piano è successivamente inviato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri alla Commissione europea.
    

    
      3. Ai procedimenti per il rilascio dei provvedimenti autorizzatori, ove occorrenti per l'attuazione dei singoli interventi, si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi e di termini di conclusione dei procedimenti di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1.
    

    
      4. Ai fini del finanziamento del Piano di cui al comma 1, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo con una dotazione di 150 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 70 milioni sono immediatamente trasferiti alla Regione Campania per le finalità di cui al comma 7 e i restanti 80 milioni sono trasferiti al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri per essere successivamente trasferiti alla Regione Campania sulla base dell'attuazione del cronoprogramma come certificata dal Presidente della Regione.
    

    
      5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di rendicontazione delle spese sostenute a carico delle risorse del Fondo di cui al comma 4.
    

    
      6. In caso di mancata approvazione del Piano entro il termine di cui al comma 2 ovvero di mancato rispetto del cronoprogramma dell'attività, si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Rimane impregiudicata ogni questione riguardante le sentenze di cui al comma 1.
    

    
      7. In via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a), mediante rimozione, trasporto e smaltimento, nonché mediante recupero energetico, presso impianti nazionali ed esteri, nel rispetto della normativa nazionale ed europea. A tale scopo, la Regione Campania è autorizzata, ove necessario, all'utilizzo diretto delle risorse del fondo nei limiti di cui al comma 4.
    

    
      8. Alle procedure di gara per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo si applica il Protocollo stipulato dall'Autorità nazionale anticorruzione e dalla Regione Campania.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Finanziamento per Comune Reggio Calabria)
    

    
      1. In considerazione di quanto previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, per l'anno 2015 è attribuito al Comune di Reggio Calabria un contributo di 10.329.479,56 euro a ristoro dei rimborsi dell'anno 2015 delle anticipazioni erogate in favore del medesimo comune a valere sulla «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Rifinanziamento fondo emergenze nazionali)
    

    
      1. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di 50 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI PER MANIFESTAZIONI ED EVENTI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Iniziative per la valorizzazione dell'area utilizzata per l'Expo)
    

    
      1. Per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., anche mediante partecipazione al capitale della società proprietaria delle stesse, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, è attribuito all'Istituto italiano di tecnologia (IIT) un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento. IIT elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      3. Le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. La Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e prestiti S.p.a.
    

    
      4. È autorizzato, per l'anno 2015, un contributo dello Stato dell'importo di 20 milioni di euro per il concorso agli oneri di sicurezza sostenuti dalla Società Expo S.p.a. in ragione della qualifica di sito sensibile per la durata dell'evento.
    

    
      5. Al fine di accelerarne la messa a disposizione e l'effettiva utilizzabilità, le risorse finalizzate alla realizzazione della riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1° lotto funzionale, sono revocate e destinate, anche in attuazione dell'articolo 1, comma 101, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alla Società Expo S.p.a. per fare fronte al mancato contributo della Provincia di Milano.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Interventi per il Giubileo)
    

    
      1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, con priorità per la mobilità, il decoro urbano e la riqualificazione delle periferie, con la dotazione di 94 milioni di euro per l'anno 2015 e di 65 milioni di euro per l'anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri. Le risorse del Fondo non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2015 sono utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
      2. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Lazio un contributo di 47 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 17 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 30 milioni per il sistema dei servizi sanitari.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo)
    

    
      1. Al fine di corrispondere alle esigenze di sicurezza connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della misericordia e di quelle di alcune specifiche aree del territorio nazionale, il contingente di cui all'articolo 5-bis, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, limitatamente ai servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, è incrementato fino a 1.500 unità a partire dal 16 novembre 2015 e fino al 30 giugno 2016. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. L'impiego del predetto contingente è consentito nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 2.
    

    
      2. Ai fini dell'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di euro 3.764.789 per l'anno 2015 per il personale di cui al comma 74 dell'articolo 24 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, nonché di euro 14.312.000 per l'anno 2016 con specifica destinazione di euro 14.012.000 per il personale di cui al comma 74 e di euro 300.000 per il personale di cui al comma 75, dell'articolo 24, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.
    

    
      3. Per le contingenti esigenze di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica connesse all'imminente svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, in deroga a quanto previsto dall'articolo 55, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 335, e fatto salvo l'articolo 88, ultimo comma, della legge 1º aprile 1981, n. 121, i trasferimenti del personale del ruolo assistenti e agenti della Polizia di Stato possono essere disposti, a domanda, anche se il dipendente non abbia maturato il requisito della permanenza, ininterrottamente per quattro anni, nella stessa sede di servizio.
    

    
      4. Con provvedimento del Capo della Polizia - Direttore generale della Pubblica Sicurezza sono definite le modalità attuative del comma 3.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Made in Italy)
    

    
      1. Per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono stanziati ulteriori 10 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2015 destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy.
    

    
      2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale e quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding.
    

    
      3. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla realizzazione delle misure di cui al comma 2 nell'esercizio delle proprie competenze istituzionali, ai sensi dell'articolo 30, comma 3, del decreto-legge n. 133 del 2014.
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN MATERIA DI INFRASTRUTTURE E TRASPORTI
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Revoca finanziamenti interventi non attuati e abrogazioni procedure per aeroporti)
    

    
      1. Al fine di garantire l'utilizzo delle risorse stanziate e di accelerare la realizzazione di opere valutate di interesse pubblico generale, all'articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 3, è inserito il seguente:
    

    
      «3-bis. Ai fini della revoca dei finanziamenti di cui ai commi 5 e 6, le condizioni di appaltabilità e di cantierabilità si realizzano quando i relativi adempimenti, previsti dai decreti di cui al comma 2, sono compiuti entro il 31 dicembre dell'anno dell'effettiva disponibilità delle risorse necessarie ai fini rispettivamente corrispondenti.»;
    

    
      b) al comma 5 le parole: «dei termini fissati al comma 2, lettere a), b) e c) per l'appaltabilità e la cantierabilità delle opere» sono sostituite dalle seguenti: «delle condizioni fissate dal comma 3-bis» ed in fine sono aggiunte le seguenti: «secondo le tabelle di finanziamento allegate ai decreti di cui al comma 2».
    

    
      2. Le disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto per gli interventi finanziati a decorrere dall'esercizio finanziario 2014. Sono fatti salvi gli effetti degli adempimenti già compiuti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      3. Il comma 3-bis, dell'articolo 71, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 37, è abrogato.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Continuità territoriale)
    

    
      1. Al fine di garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti aerei da e per la Sardegna, che consenta la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità anche ai passeggeri non residenti, è attribuita alla Regione Sardegna la somma di euro 30 milioni per l'anno 2015. Le predette risorse non rilevano per l'anno 2015 tra le entrate finali del saldo di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Le spese effettuate nel 2016 a valere sulle risorse attribuite nel 2015 di cui al primo periodo sono escluse dai vincoli di finanza pubblica.
    

    
      2. Le risorse di cui al comma 1 sono impiegate in osservanza alle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane)
    

    
      1. Per l'esercizio finanziario 2015, ai comuni che hanno effettuato pagamenti nell'anno 2015 con risorse proprie in cofinanziamento per interventi relativi a linee metropolitane approvati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica nel trasporto (CIPET) ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 26 febbraio 1992, n. 211, ai fini degli adempimenti di cui all'articolo 2 della legge 29 dicembre 1969, n. 1042, sono attribuiti spazi finanziari ai fini del patto di stabilità interno, pari a complessivi 50 milioni di euro.
    

    
      2. L'ammontare degli spazi attribuiti a ciascun comune è determinato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, in proporzione ai pagamenti di cui al comma 1. A tal fine, entro il termine perentorio di 8 giorni successivi all'entrata in vigore del presente decreto-legge i comuni comunicano, mediante l'applicativo web del patto di stabilità interno, i pagamenti sostenuti nell'anno 2015. Qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi disponibili, gli spazi sono attribuiti in misura proporzionale alle singole richieste.
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE URGENTI IN AMBITO SOCIALE E CULTURALE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale)
    

    
      1. Al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile nazionale, la dotazione del Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, come rideterminata dalla tabella C della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione)
    

    
      1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 400 milioni di euro, anche ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma si provvede mediante corrispondente utilizzo delle economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Interventi in materia di edilizia residenziale pubblica)
    

    
      1. Al fine di incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica anche per prevenire fenomeni di occupazione abusiva, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2015 da ripartire sulla base del programma redatto ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80.
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane)
    

    
      1. Ai fini del potenziamento dell'attività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana, è istituito sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo «Sport e Periferie» da trasferire al Comitato olimpico nazionale italiano (CONI). A tal fine è autorizzata la spesa complessiva di 100 milioni di euro nel triennio 2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di euro nel 2017.
    

    
      2. Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi:
    

    
      a) ricognizione degli impianti sportivi esistenti sul territorio nazionale;
    

    
      b) realizzazione e rigenerazione di impianti sportivi con destinazione all'attività agonistica nazionale, localizzati nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane e diffusione di attrezzature sportive nelle stesse aree con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economici e sociali ivi esistenti;
    

    
      c) completamento e adeguamento di impianti sportivi esistenti, con destinazione all'attività agonistica nazionale e internazionale;
    

    
      d) attività e interventi finalizzati alla presentazione e alla promozione della candidatura di Roma 2024.
    

    
      3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 2, il CONI presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano riguardante i primi interventi urgenti e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno. I piani sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Per la predisposizione e attuazione del piano pluriennale, il Comitato olimpico nazionale italiano può avvalersi del personale in servizio presso altre pubbliche amministrazioni in possesso delle specifiche competenze tecniche in materia.
    

    
      4. Il CONI presenta annualmente all'Autorità vigilante una Relazione sull'utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato di realizzazione degli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 1.
    

    
      5. Per la realizzazione degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, è possibile utilizzare le procedure semplificate di cui all'articolo 1 comma 304, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      6. Al di fuori degli interventi previsti dal Piano di cui al comma 3, le associazioni e le società sportive senza fini di lucro possono presentare al Comune, sul cui territorio insiste l'impianto sportivo da rigenerare, riqualificare o ammodernare, un progetto preliminare accompagnato da un piano di fattibilità economico finanziaria per la rigenerazione, la riqualificazione e l'ammodernamento e per la successiva gestione con la previsione di un utilizzo teso a favorire l'aggregazione sociale e giovanile. Se il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto affida la gestione gratuita dell'impianto all'associazione o alla società sportiva per una durata proporzionalmente corrispondente al valore dell'intervento.
    

    
      7. Le associazioni sportive o le società sportive che hanno la gestione di un impianto sportivo pubblico possono aderire alle convenzioni Consip o di altro centro di aggregazione regionale per la fornitura di energia elettrica di gas o di altro combustibile al fine di garantire la gestione dello stesso impianto.
    

    
      8. Per interventi di rigenerazione, ammodernamento, riqualificazione di impianti sportivi non previsti dal Piano di cui al comma 3, il Comune può deliberare l'individuazione degli interventi promossi da associazioni sportive senza scopo di lucro, per l'applicazione dell'articolo 24 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.
    

    
      Articolo 16.
    

    
       (Misure urgenti per il cinema)
    

    
      1. Per l'esercizio finanziario 2015, il limite massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, e successive modificazioni, è aumentato ad euro 140 milioni.
    

    
      Articolo 17.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dal presente decreto, ad esclusione di quelli a cui si provvede ai sensi dell'articolo 13, pari a 765,1 milioni di euro per l'anno 2015, a 129,3 milioni di euro per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017, si provvede:
    

    
      a) quanto a 483,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione delle dotazioni di competenza e di cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri come indicate nell'elenco allegato al presente decreto;
    

    
      b) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 9 agosto 2013, n. 98;
    

    
      c) quanto a 27,8 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF);
    

    
      d) quanto a 12 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle risorse finanziarie da destinare ad ulteriori occorrenze per l'attuazione del federalismo amministrativo di cui all'articolo 52, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388;
    

    
      e) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 41, comma 16-sexiesdecies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;
    

    
      f) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 38, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che sono ridotte di 5 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
      g) quanto a 11 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 1,347 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 8 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per 0,653 milioni di euro e l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per 1 milione di euro;
    

    
      h) quanto a 85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e a 30 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 53 milioni di euro per l'anno 2015, 68 milioni per l'anno 2016 e 30 milioni di euro per l'anno 2017; l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 14 milioni di euro per l'anno 2015 e 17 milioni di euro per l'anno 2016; l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno per 10 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 2 milioni di euro per l'anno 2015; l'accantonamento relativo al Ministero della salute per 6 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
      i) quanto a 45 milioni di euro per l'anno 2016 mediante riduzione della dotazione del fondo relativo alle esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
    

    
      l) quanto a 7,9 milioni di euro per l'anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 19-ter, comma 16, lettera e), del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166;
    

    
      m) quanto a 123,6 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente utilizzo delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la certificazione del diritto al beneficio è da ritenersi conclusa rispetto a quanto utilizzato ai sensi dell'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del presente decreto. È corrispondentemente ridotto per l'anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
      n) quanto a 0,5 milioni di euro per l'anno 2015 e 1,9 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
      2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, da adottare entro 10 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto residui. Ove necessario, previa richiesta dell'amministrazione competente, il Ministero dell'economia e delle finanze può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione avviene tempestivamente con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.
    

    
      Articolo 18.
    

    
       (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      Elenco
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'EMENDAMENTO 1.800 INTERAMENTE SOSTITUTIVO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      1.1
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere gli articoli 1 e 3.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 è ulteriormente incrementato di un importo pari a 60.329.479,56 euro per l'anno 2015 che è destinato ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome».
    

    
      1.2
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. L'utilizzo delle somme di cui al presente articolo è subordinato all'approvazione da parte delle competenti Commissioni parlamentari di un piano che indichi le necessità finanziarie complessive ai fini del presente articolo e la relativa tempistica d'intervento».
    

    
      1.4
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. L'utilizzo delle somme di cui al presente articolo è subordinato all'approvazione da parte delle competenti Commissioni parlamentari deI rendiconto di spesa di tutte le precedenti assegnazioni stabilite ed erogate per le stesse finalità».
    

    
      1.5
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «immediatamente» con le seguenti: «alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge,».
    

    
      1.6
    

    
      CERONI, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato del Programma di bonifica decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al medesimo comma 3».
    

    
      1.7
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a valere su una riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo.e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «100 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015; come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.».
    

    
      1.8
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da utilizzare esclusivamente ad interventi in conto capitale».
    

    
      1.9
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia - Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A, nominata soggetto attuatore ai sensi dell'articolo 33, comma 6 del decreto legge 2 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge Il novembre 2014, n. 164, sono responsabili della mancata attuazione del programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana di cui al comma 3 del citato art. 33. La mancata trasmissione di tale programma al Commissario straordinario entro il termine del 31 marzo 2016, come stabilito ai sensi della lettera b) del comma 1 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 ottobre 2015, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 10 novembre 2015, n. 262, o la mancata attuazione degli interventi nei termini stabiliti, comporta per i componenti del Consiglio di amministrazione della società Invitalia la decadenza dell'incarico e il divieto, per un periodo di 10 anni, di ricoprire incarichi dirigenziali o amministrativi in società pubbliche o a partecipazione pubblica».
    

    
      1.10
    

    
      BIGNAMI, URAS, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il governo, con proprio decreto, stabilisce le sanzioni nei confronti del Soggetto Attuatore e del Commissario straordinario per ogni giorno di ritardo nell'attuazione del programma di bonifica, rispetto ai termini previsti dall'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.».
    

    
      1.11
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In merito alla corretta applicazione del decreto legislativo n. 195 del 2005 sulla trasparenza dei dati e delle informazioni ambientali è fatto obbligo per il Ministero dell'Ambiente di risolvere le inadempienze esistenti relative alla pubblicazione nel proprio sito web istituzionale dei dati e delle informazioni ambientali, compresi i monitoraggi delle matrici ambientali relative ai Siti di Interesse Nazionale per le Bonifiche di cui all'articolo 252 del decreto legislativo n. 152 del 2006. I dati, di cui al presente comma, devono essere pubblicati entro il 28 febbraio 2016. L'eventuale persistenza dell'inadempienza comporta l'immediata sospensione dall'incarico del responsabile del procedimento».
    

    
      1.12
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 3 dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sostituire le parole: "sentita la Conferenza Stato-Regioni" con le seguenti: "di concerto con la Conferenza Stato-Regioni e previa intesa con la Regione interessata"».
    

    
      1.13
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 5 primo periodo, dopo la parola: "interessata," aggiungere le seguenti: "senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.14
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Dopo l'articolo 33-bis, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n.164, aggiungere il seguente:
    

    
      "Art. 33-ter.
    

    
      (Misure per il Piano nazionale per le Bonifiche)
    

    
              Al decreto legislativo n. 152 del 2006 dopo l'articolo 246 è aggiunto il seguente articolo:
    

    
      'Art. 246-bis.
    

    
      (Piano nazionale per le Bonifiche)
    

    
              1. Il Ministero dell'Ambiente adotta entro il 30 giugno 2016 il Piano nazionale per le Bonifiche assicurando, attraverso la procedura di valutazione ambientale strategica, un'ampia partecipazione degli enti, delle istituzioni e del pubblico interessato.
    

    
              2. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree, di cui al decreto del ministro dell'ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, il Ministero dell'Ambiente, in accordo con le regioni, le province autonome e gli enti locali interessati, anche attraverso la destinazione di specifici fondi da destinarsi negli Accordi di Programma che interessano tali aree, assicura l'apertura di uno o più sportelli territoriali per la costante informazione del pubblico e delle aziende, in cui mensilmente saranno disponibili i crono-programmi aggiornati e gli stati di avanzamento e di spesa dei lavori di ogni sito, e per la ricezione di proposte e segnalazioni da parte dei cittadini, anche al fine di facilitare l'attuazione delle procedure e la diffusione dei documenti e delle informazioni ambientali in possesso degli enti relativi al sito in questione.
    

    
              3. Le conferenze dei servizi convocate per la definizione delle procedure e degli interventi relative ai siti nazionali per le bonifiche sono aperte alla partecipazione del pubblico interessato, ivi compresi i comitati territoriali, al fine di assicurare la partecipazione al procedimento amministrativo acquisire informazioni che possono essere utili nella definizione dello stesso. Tutti i documenti attinenti i punti all'ordine del giorno delle conferenze sono resi disponibili informato digitale nel sito del Ministero dell'Ambiente.
    

    
              4. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree di cui al Decreto del Ministro dell'Ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, il Ministero dell'Ambiente costituisce un tavolo di lavoro permanente che si riunisce almeno una volta ogni due mesi in uno dei comuni inclusi nei perimetri dei SIN e a cui partecipano i portatori di interesse e in generale il pubblico interessato, finalizzato a promuovere l'ideazione di strategie, iniziative ed attività condivise volte a promuovere la bonifica e il riutilizzo delle aree interessate dall'inquinamento.
    

    
              5. Per ogni sito di interesse nazionale per le bonifiche nonché per le aree di cui al Decreto del Ministro dell'Ambiente 11 gennaio 2013 n. 7, comprese le aree ad esse contigue e quelle in cui i cittadini sono stati potenzialmente esposti a contaminanti provenienti da tali siti, il Ministero della Salute in accordo con le regioni e le province autonome interessate, assicurano la costante sorveglianza epidemiologica. Per tali aree entro il 30 giugno 2016 è obbligatoria la costituzione del Registro dei Tumori e delle malattie da esposizione ambientale rispondenti ai criteri definiti in apposito Regolamento dal Ministero della Salute, da emanarsi entro il 28 febbraio 2016 sentita la Conferenza Stato-Regioni. Il Regolamento assicura forme di costante partecipazione dei comitati territoriali di cittadini e delle associazioni dei medici per l'ambiente finalizzata al corretto funzionamento del Registro.
    

    
              6. In ogni Accordo di programma sottoscritto sono riportati gli obblighi di cui ai punti precedenti e stabilito dalle parti il erano-programma di intervento. Ogni revisione del crono-programma deve essere comunicato per tempo con adeguate motivazioni al Ministero dell'Ambiente della tutela del territorio e del mare.'"».
    

    
      1.15
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
              "8. Il Soggetto Attuatore, entro il termine indicato nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6, trasmette al Ministero la proposta di programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana di cui al comma 3, corredata dallo specifico progetto di bonifica degli interventi sulla base dei dati dello stato di contaminazione del sito, dal crono-programma di svolgimento dei lavori di cui all'articolo 242-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, da uno studio di fattibilità territoriale e ambientale, dalla valutazione ambientale. strategica (VAS) e dalla valutazione di impatto ambientale (VIA), nonché da un piano economico finanziario relativo alla sostenibilità degli interventi previsti, contenente l'indicazione delle fonti finanziarie pubbliche disponibili e dell'ulteriore fabbisogno necessario alla realizzazione complessiva del programma. La proposta di programma e il documento di indirizzo strategico dovranno altresì contenere e rispettare le previsioni urbanistico edilizie di cui agli strumenti urbanistici vigenti e ai vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione dell'indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e del rispetto della legge Regionale n. 21 del 2003, delle opere pubbliche o d'interesse pubblico che abbiano ricaduta a favore della collettività locale anche fuori del sito di riferimento, dei tempi e modi di attuazione degli interventi con particolare riferimento al rispetto del principio di concorrenza e dell'evidenza pubblica nella persecuzione della finalità preminente del pubblico interesse."».
    

    
      1.16
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 al terzo periodo sostituire le parole: "anche in deroga alle vigenti previsioni di legge" con le seguenti: "di concerto con il presidente della regione interessata e i sindaci del comuni interessati, che partecipano alle sedute del consiglio, tenendo conto dei pareri tecnici espressi in conferenza di servizi, considerando prioritariamente quelli posti alla tutela dell'ambiente e della salute"».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.17
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 12, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sopprimere il secondo periodo».
    

    
              Conseguentemente, al terzo periodo, sopprimere le parole: «dalla società costituita».
    

    
      1.18
    

    
      MARTELLI, MORONESE, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 12, quarto periodo, sostituire le parole da: "che potrà essere versato" fino a: "Soggetto Attuatore" con le seguenti: "Il pagamento di tale importo resta sospeso fino alla definizione del processo in corso a carico di numerosi rappresentanti della Bagnoli Futura SpA volto ad accertare le responsabilità di questa società per la mancata bonifica e il disastro ambientale dell'area di Bagnoli-Coroglio"».
    

    
      1.19
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 12, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il terzo periodo è soppresso;
    

    
                  b) al quarto periodo le parole: "della società costituita" e le parole da: "che potrà" fino a: "emessi dalla società" sono soppresse».
    

    
      1.20
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 13, dell'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "dal Commissario straordinario," sono soppresse;
    

    
                  b) all'ultimo periodo sostituire la parola: "possono" con "devono"».
    

    
      1.21
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 13.1, dell'art. 33 del decreto- legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è soppresso».
    

    
      1.22
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il comma 13.3 dell'art. 33 del decreto legge 12 settembre 20.14, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal seguente: "Ai fini della puntuale definizione della proposta di programma di risanamento ambientale e di rigenerazione urbana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la Proposta del Comune di Napoli, nei limiti degli strumenti urbanistici vigenti e dei vincoli territoriali esistenti, con particolare considerazione della indicazione della Protezione Civile dell'area come zona rossa ad alto rischio vulcanico in fase di preallarme arancione, e nel rispetto della legge Regionale n. 21/20.0.3; approvata con delibera del Consiglio Comunale, dopo ampia e documentata consultazione pubblica dei cittadini. La Proposta del Comune di Napoli ha valore prioritario nelle definizioni delle finalità del redigendo programma di rigenerazione urbana e alla sua sostenibilità ambientale ed economica"».
    

    
      1.23
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 13-quater dell'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: "Il Commissario straordinario di Governo" con "Il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare";
    

    
                  b) le parole "ovvero della società da quest'ultimo costituita" sono soppresse».
    

    
      1.24
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole "anche in deroga alle vigenti previsioni di legge" sono soppresse».
    

    
      1.25
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole: "Il Commissario straordinario di Governo" sono sostituite dalle seguenti: "Il Ministero dell'Ambiente"; conseguentemente il secondo periodo è soppresso».
    

    
      1.26
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto- legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 6 l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
      1.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'art. 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 4 è sostituito con il seguente: "Alla formazione, approvazione e attuazione del programma di risanamento ambientale e del documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana di cui al precedente comma 3, è preposto un Soggetto Attuatore, anche ai fini dell'adozione di misure straordinarie di salvaguardia e tutela ambientale"; conseguentemente il comma 5 è soppresso».
    

    
      1.28
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, i commi 4 e 5 sono soppressi».
    

    
      1.29
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al comma 9 le parole: "Se la Conferenza non raggiunge un accordo entro il termine predetto, provvede il Consiglio dei Ministri anche in deroga alle vigenti previsioni di legge" sono soppresse».
    

    
      1.30
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. All'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 10 è soppresso».
    

    
      G1.1
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 detta Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del comprensorio Bagnoli-Coroglio prevedendo che in base a quanto disposto dall'articolo 33 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono trasferiti immediatamente al Soggetto Attuatore 50 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
                  l'articolo 33 sopra citato stabilisce una disciplina speciale per la realizzazione di interventi di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana nel comprensorio Bagnoli-Coroglio, che viene-dichiarato dallo stesso articolo area di rilevante interesse;
    

    
                  alla formazione, all'approvazione e all'attuazione del programma di risanamento ambientale e del documento di indirizzo strategico per la rigenerazione urbana sono preposti un Commissario straordinario del Governo e un Soggetto attuatore;
    

    
                  il Commissario straordinario del Governo e il Soggetto attuatore devono comunque operare nel rispetto delle procedure di scelta del contraente, sia per la progettazione che per l'esecuzione dei lavori, previste dal Codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 163 del 2006;
    

    
                  il Commissario straordinario coordina gli interventi infrastrutturali pubblici e privati dell'area di rilevante interesse nazionale. Gli eventuali oneri derivanti dall'attività del Commissario sono a carico delle risorse del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
    

    
                  il Soggetto Attuatore, nominato con un decreto del Presidente del consiglio dei Ministri, elabora e attua il programma di risanamento ambientale e rigenerazione urbana, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente e svolge compiti di stazione appaltante per l'affidamento dei lavori previsti e opera in deroga alle procedure ad evidenza pubblica;
    

    
                  risulta difficile che lo stesso soggetto adempi con la dovuta diligenza i seguenti compiti: bonifica, VIA, AIA, progetto di riqualificazione, edificazione, volumetrie premianti, potendosi configurare un evidente conflitto di interessi;
    

    
              impegna, quindi, il Governo:
    

    
                  ad effettuare una separazione netta tra pubblico e interesse privato, tra i ruoli di controllori e controllati.
    

    
      G1.100
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge reca misure urgenti di rifinanziamento del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana del comprensorio di Bagnoli-Coroglio;
    

    
                  i siti d'interesse nazionale sono aree del territorio nazionale definite in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, all'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico e di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali e sono stati individuati e perimetrati con Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, d'intesa con le Regioni interessate;
    

    
                  i SIN nazionali come perimetrati dal 1998 presentano una estensione che ricopre circa il 3 per cento del territorio nazionale. I Comuni inclusi nei SIN sono oltre 300, con circa 9 milioni di abitanti. Differiscono dagli altri siti contaminati anche perché la loro procedura di bonifica è attribuita al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che può avvalersi anche dell'Ispra, delle Arpat e dell'Iss (istituto superiore di sanità) ed altri soggetti;
    

    
                  lo stesso Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, tramite relazioni esposte a specifici convegni dall'Ispra, ha riconosciuto che ad oltre dieci anni dall'adozione della norma ad hoc sui SIN, che fissava le procedure per l'effettuazione delle bonifiche, i risultati sono molto deludenti. Ultimamente, il Ministero ha deperimetrato alcuni SIN ed in particolare le aree già disinquinate, e ha assegnato alle regioni alcuni siti ex SIN per poter concentrare i propri interventi sulle aree effettivamente inquinate e pericolose per la salute dei cittadini;
    

    
                  il ripristino ambientale dei siti inquinati avrebbe, oltre alla certa rilevanza ambientale, anche quella economica e sociale in quanto la relativa bonifica finalizzata all'eliminazione delle passività ambientali, potranno restituire i corrispondenti territori alla produzione di beni e servizi sostenibili favorendo lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione;
    

    
                  sarebbe ad ogni modo necessario che il Governo si dedicasse ad individuare misure in grado di assicurare la fine della gestione emergenziale dei SIN se del caso approvando un Piano Nazionale per le bonifiche che miri ad investimenti legati ad efficienza e sostenibilità, certezza sulle risorse finanziarie statali e soprattutto ad un alleggerimento degli iter procedurali che rappresentano un elevatissimo e spesso insormontabile ostacolo all'avvio delle attività di bonifica;
    

    
                  parallelamente alla bonifica dei SIN esiste la necessità di bonifica di una serie di siti inquinati minori, che ospitano depositi di rifiuti pericolosi e che rientrano nella competenza delle regioni e degli enti locali; ad esempio, l'inquinamento da amianto è un fenomeno molto esteso che interessa molte realtà territoriali;
    

    
                  negli ultimi anni, le regole stringenti del patto di stabilità e crescita imposte dalla Commissione UE e le conseguenti norme nazionali sul «patto di stabilità interno hanno costituito un vincolo insormontabile alla spesa delle amministrazioni locali; anche nei casi di disponibilità di risorse, gli investimenti dei comuni per la bonifica del proprio territorio sono stati frenati dal patto di stabilità interno;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la necessità di definire insieme alle Regioni, un Piano Nazionale per le bonifiche contenente impegni finanziari certi e procedure di semplificazione per avviare le attività di ripristino ambientale e che miri ad investimenti legati ad efficienza e sostenibilità;
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative dirette ad escludere dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica le spese sostenute dalle Regioni e dagli enti locali, a valere su risorse proprie o provenienti dallo Stato, per interventi finalizzati alla bonifica di siti inquinati e per le bonifiche da amianto quando essi esercitano i poteri sostitutivi previsti dall'articolo 250 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
      G1.101
    

    
      STEFANI, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto legge reca misure urgenti di rifinanziamento del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana del comprensorio di Bagnoli-Coroglio;
    

    
                  il Comune di Tezze sul Brenta rientra nell'area nord orientale della pianura vicentina, al confine con la provincia di Padova e si trova nella fascia pianeggiante posta alla base dei rilievi prealpini a sinistra del fiume Brenta. Dal punto di vista idrogeologico esso si trova nella zona di ricarica degli acquiferi (acquifero indifferenziato), proprio a nord della linea delle risorgive ricade all'interno del Bacino Scolante nella laguna di Venezia, su un'area altamente sensibile e vulnerabile dal punto di vista ambientale e soprattutto per quanto concerne la «risorsa acqua»;
    

    
                  l'acquifero indifferenziato e quello inferiore con falde confinate costituiscono la principale risorsa per l'approvvigionamento idrico della Regione Veneto;
    

    
                  nel territorio del comune di Tezze sul Brenta insiste un sito inquinato di una ex galvanica sorta nei primi anni '70 la cui attività si è svolta ininterrottamente sino a dicembre 2003, anno in qui è avvenuto il fallimento della ditta;
    

    
                  l'area si trova all'interno di una zona industriale e a ridosso di molti altri complessi produttivi; l'inquinamento è legato alla contaminazione da, Cromo esavalente delle acque di falda da cui attingono diversi pozzi per uso domestico posti nei comuni a valle della galvanica (Cittadella, Fontaniva, San Giorgio in Brenta). La contaminazione della falda interessa un territorio di circa 14 Kmq densamente popolato e il danno ambientale (suolo + falda) stimato dall'APAT (Agenzia perla protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici), durante il processo per inquinamento di acqua a scopo potabile svoltosi a Cittadella e che ha portato alla condanna del titolare dell'azienda, è dell'ordine di euro 156.000.000,00;
    

    
                  la contaminazione del suolo interno alla galvanica, da cui trae origine l'inquinamento, interessa un'area di 3000 mq per uno spessore di 25 mt di terreno costituito quasi interamente da ghiaie;
    

    
                  essendo la ditta fallita, il Comune di Tezze sul Brenta è stato costretto a sostituirsi nell'esecuzione della messa in sicurezza d'emergenza dell'area e nella predisposizione e realizzazione del piano della caratterizzazione, coadiuvato dalla Regione, Provincia di Vicenza e ARPAV;
    

    
                  al fine di evitare il continuo propagarsi della contaminazione è stata predisposta una barriera idraulica che, tramite l'emungimento delle acque di falda e il loro trattamento, ha permesso il risanamento dei pozzi contaminati a valle. La barriera idraulica è ancora attiva in quanto vi è un continuo apporto di cromo esavalente del suolo verso la falda;
    

    
                  nel 2007 è stato redatto un progetto preliminare di bonifica che ha individuato come applicabile la bonifica mediante l'attuazione di sistemi di trattamento in situ dei terreni contaminati attraverso iniezioni di miscele cementizie o reagenti con tecnica «jet-grouting», il tutto preceduto da test pilota al fine della stesura del progetto definitivo;
    

    
                  nel 2010 sono stati progettati i test pilota i quali sono iniziati nel 20 Il e conclusi nel 2013;
    

    
                  a seguito dell'approvazione da parte della conferenza di servizi dei test pilota nel maggio del 2014 è stato predisposto un progetto operativo di bonifica che prevede la realizzazione di un diaframma laterale con tappo di fondo di tutta l'area contaminata e l'iniezione di sostanza riducente (polisolfuro di calcio). L'importo complessivo dei lavori è stato stimato in euro 10.240.097,72;
    

    
                  visto l'importo della bonifica, è stato deciso da parte della Conferenza di Servizi Regionale, che ha approvato il progetto in data 16.06.2015, di procedere con uno primo stralcio dell'importo di euro 2.100.000,00, il quale prevede la demolizione dei fabbricati contaminati e l'asporto della parte superficiale del suolo, pure contaminata, con la successiva messa in sicurezza dell'area mediante capping. Tutto questo in attesa di reperire i fondi necessari per il completamento dell'intervento;
    

    
                  é chiaro che nel frattempo la barriera idraulica, la cui gestione è stata affidata all'ATO Benta, ora Consiglio di Bacino Brenta, il cui costo si aggira intorno a euro 600.000,00 all'anno, deve essere mantenuta in funzione, al fine di evitare la ripresa della contaminazione dei pozzi a valle;
    

    
                  dalla scoperta della contaminazione ad oggi sono stati eseguiti diversi interventi di decontaminazione e messa in sicurezza sull'area, quali la realizzazione di barriera idraulica, la bonifica di un canale irriguo dove affluivano gli scarichi della ditta, la demolizione dell'impianto di depurazione aziendale in quanto contaminato, la bonifica dei suoli sul cortile esterno della galvanica, lo smaltimento dei rifiuti abbandonati a seguito del fallimento della ditta;
    

    
                  sino ad ora sono stati spesi circa euro 3.500.000,00 , tutti derivanti da finanziamento regionale e provinciale. Nel 2009 è stato siglato un Accordo di Programma Quadro - APQ2 - per «lavori di messa in sicurezza e bonifica dei suoli e della falda in comune di Tezze sul Brenta - l stralcio» dell'importo di euro 5.930.000,00 di cui euro 2.000.000,00 da parte della Regione Veneto, euro 3.000.000,00 da parte del Ministero dell'Ambiente, euro 750.000,00 da parte dell'ATO Brenta, euro 180.000,00 da parte della Provincia di Vicenza. Allo stato attuale sono stati spesi euro 2.930.000,00, con l'esecuzione del l stralcio di bonifica rimarranno a disposizione circa euro 900.000,00 per cui si rende necessario e urgente reperire altri finanziamenti al fine di concludere l'intervento;
    

    
                  impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative ai fini dell'integrazione delle risorse disponibili per la bonifica dei suoli e della falda in comune di Tezze sul Brenta, a tutela della salute dei cittadini di Tezze sul Brenta ma anche dei comuni a valle di Cittadella, Fontaniva, San Giorgio in Brenta, minacciati da contaminazione da Cromo esavalente.
    

    
      G1.102
    

    
      TOSATO, ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto legge reca misure urgenti di rifinanziamento del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana del comprensorio di Bagnoli-Coroglio;
    

    
                  nel comune di Pescantina, in provincia di Verona esiste una grave emergenza ambientale che riguarda il progetto di bonifica della discarica di Cà Filissine;
    

    
                  la realizzazione e la gestione della discarica in questione, come impianto autorizzato allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (RSU) e rifiuti assimilabili agli urbani (RSA), sono state affidate in concessione alla società Aspica Srl, successivamente incorporata dalla società Daneco Gestione Impianti S.p.A.; la convenzione risale al 17 febbraio 1987;
    

    
                  a seguito all'approvazione di un progetto di ampliamento della discarica, il comune ha affidato i lavori di ampliamento e la successiva gestione direttamente alla medesima concessionaria, in assenza di un confronto competitivo, in forza di una nuova convenzione stipulata in data 1º novembre 1999, avente durata decennale e con protrazione della stessa oltre dieci anni «ove a tale data non risultasse esaurita la volumetria prevista nel progetto della discarica per il tempo necessario al totale completamento dell'impianto»;
    

    
                  il 28 agosto 2006, la discarica è stata oggetto di un provvedimento di sequestro preventivo da parte dell'Autorità giudiziaria per il sospetto di inquinamento delle acque di falda e l'attività di conferimento dei rifiuti è stata sospesa quando ancora la volumetria dell'impianto non era esaurita;
    

    
                  nel marzo del 2007 i consulenti tecnici della Procura hanno individuato quale unica fonte dell'inquinamento della falda acquifera proprio la discarica Cà Filissine;
    

    
                  la durata decennale della convenzione risulta ormai ampiamente superata e il mancato esaurimento della volumetria della discarica è imputabile al solo sequestro del sito, conseguente all'inquinamento della falda acquifera;
    

    
                  il 13 settembre 2015 la Giunta comunale di Pescantina ha approvato il progetto di bonifica che prevede una ripresa del conferimento di rifiuti speciali presso la citata discarica, secondo il progetto presentato dalla ditta Daneco Spa, che prevede il conferimento di rifiuti speciali, e non più RSU, per arrivare alla chiusura definitiva del sito al 2030; nello specifico si tratta di conferire circa 2 milioni e 677 mila tonnellate di rifiuti speciali che porterebbe l'altezza finale a 75m dal fondo discarica, con un considerevole rialzo dell'impianto rispetto ai 33m attuali;
    

    
                  tale mutamento della tipologia dei rifiuti conferiti in discarica (da RSU a rifiuti speciali non pericolosi) comporta una modifica sostanziale dell'oggetto dell'attuale convenzione con Daneco spa, poiché determina un sicuro cambiamento del piano tariffario oltre che una presumibile variazione della modalità di trattamento dei rifiuti, e dovrebbe, quindi, richiedere l'affidamento ex novo della gestione della «nuova» discarica tramite autonoma procedura ad evidenza pubblica;
    

    
                  si tratta di un apporto considerevole di rifiuti di natura industriale in un contesto particolarmente fragile dal punto di vista idrogeologico ed ambientale, già fortemente provato dall'esistenza di una discarica di rifiuti urbani, che mette in pericolo la salute pubblica;
    

    
                  nonostante l'attuale amministrazione comunale, approvando nel settembre 2015 la modifica dell'originario progetto, abbia deliberato di tener conto delle indicazioni dell'ANAC, interessata della questione, prescindendo dal diretto coinvolgi mento della società Daneco nella fase di aggiornamento del progetto e intendendo attivare per la successiva fase di realizzazione e gestione della discarica procedure di evidenza pubblica secondo la normativa di settore, c'è da tenere conto che l'intervento debba essere ricondotto alla sola applicazione delle misure necessarie a porre in essere la sicurezza del sito dal punto di vista impiantistico ed ambientale scongiurando l'apporto di nuovi rifiuti - ovvero limitando al minimo i quantitativi e le tipologie di rifiuti conferiti per sostenere i costi del risanamento - e respingendo qualsiasi approvazione di progetti di diverso contenuto;
    

    
                  peraltro, il Piano regionale digestione dei rifiuti urbani e speciali vieta l'apertura di nuove discariche in zone di ricarica degli acquiferi e la discarica di Cà Filissine costituisce allo stato attuale ancora un pericoloso vulnus per la salute pubblica e per l'ambiente, stante il fatto che sono state verificate delle perdite e qualora il percolato dovesse fuoriuscire, visto che arriva a oltre 36 metri di battente, andrebbe direttamente nella falda utilizzata per l'acqua potabile;
    

    
                  i sindaci della zona e molti cittadini hanno già preso una chiara posizione sull'argomento, visto che sono state raccolte più di 4000 firme per l'indizione di un referendum che riguarda il piano di bonifica del Comune, il tema dell'ampliamento della discarica di Cà Filissine e la valutazione degli aspetti ambientali e sanitari;
    

    
                  l'effetto di collocare una immensa discarica di rifiuti speciali proprio ai piedi e all'ingresso del comprensorio della Valpolicella comporterà una conseguenza assolutamente negativa anche dal punto vista turistico, viste le migliaia di visitatori della zona e creerà disaggi e perdite economiche per tutte le attività commerciali connesse;
    

    
                  i consiglieri della Regione Veneto i hanno anche formalizzato alla Giunta regionale la richiesta di istituire un tavolo tecnico tra tutte le amministrazioni interessate con la partecipazione dei comitati dei cittadini, per l'esposizione di tutte le problematiche che comporterebbe la riapertura della discarica e le eventuali proposte alternative,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare tutte le opportune iniziative affinché vengano reperite le risorse finanziarie necessarie alla bonifica immediata della discarica di Cà Filissine, per poter interrompere l'inquinamento della falda idrica e tutelare la salute dei cittadini della zona e dell'ambiente;
    

    
                  a vigilare, attraverso l'ANAC, sulla correttezza delle procedure che si vorranno adottare per l'eventuale chiusura della discarica o per l'affidamento della. gestione ad altra ditta, tramite bando di gara ad evidenza pubblica, secondo la normativa di settore.
    

    
      1.0.1
    

    
      PICCOLI, CERONI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regioni colpite da eventi calamitosi)
    

    
              1. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, le contabilità speciali aperte per l'impegno con tale finalità delle risorse finanziarie accreditate, sono mantenute sino al 31 dicembre 2018».
    

    
      1.0.2
    

    
      PICCOLI, CERONI, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Per proseguire la realizzazione di opere e di interventi nei territori colpiti da eventi calamitosi, per i quali sia stato deliberato dal Consiglio dei ministri lo stato di emergenza, nel saldo valido ai fini del rispetto del patto di stabilità interno non sono considerate le spese sostenute dagli enti locali, a valere sull'avanzo di amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso al debito, per far fronte ai danni causati da eventi calamitosi e per interventi volti alla difesa del suolo orientati a contrastare il dissesto idrogeologico».
    

    
      2.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «, il Presidente della Regione Campania predispone» aggiungere le seguenti: «, di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,».
    

    
      2.3
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, comma 1, lettera a) sopprimere le parole: «, ove occorra anche attraverso la messa in sicurezza permanente in situ,».
    

    
      2.4
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole da: «risalenti» fino alla fine».
    

    
      2.5
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «risalenti» fino alla fine con le seguenti: «la cui giacenza sia stata accertata al 31 ottobre 2015,».
    

    
      2.6
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: «ove occorra».
    

    
      2.7
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere la parola: «eventuale».
    

    
      2.8
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «l'eventuale», con la seguente: «la».
    

    
      2.9
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, lettera b) sopprimere le parole: «non interessati dalla messa in sicurezza permanente».
    

    
      2.10
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da conseguire, per quanto concerne i rifiuti solidi urbani, all'interno del territorio regionale».
    

    
      2.11
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «è approvato» aggiungere le seguenti: «, di concerto con i sindaci dei comuni interessati, sentite le associazioni e i comitati cittadini,».
    

    
      2.12
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «alla Presidenza del Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, alle Commissioni parlamentari competenti per materia,».
    

    
      2.13
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e alle competenti commissioni parlamentari che lo esaminano entro 30 giorni dalla ricezione».
    

    
      2.14
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «ove occorrenti».
    

    
      2.15
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «All'oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 20142020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridicamente vincolanti.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «200 milioni di euro per l'anno 2015 da destinare ad interventi in conto capitale indirizzati a far fronte ai danni al patrimonio pubblico e privato e alle attività economiche e produttive, causati dagli eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel corso dell'anno 2015, come dalle dichiarazioni dello stato di emergenza deliberate dal Consiglio dei Ministri. Le risorse sono ripartite alle singole regioni e province autonome con provvedimento del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in maniera proporzionale ai danni subiti e certificati dalle singole regioni e province autonome.».
    

    
      2.16
    

    
      MARTELLI, NUGNES, MORONESE, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Qualora i pareri, i visti, ed i nullaosta da acquisire, anche successivamente alla conferenza dei servizi, debbano essere resi da parte di una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la mancata espressione del parere nei termini stabiliti non equivale in nessun caso ad assenso ma, se immotivata, viene valutata ai sensi dell'articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241.».
    

    
      2.17
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «il mancato rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti di cui al presente comma comporta la decadenza dell'incarico per i soggetti nominati responsabile unico del procedimento per i singoli interventi.».
    

    
      2.18
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole da «di cui 70 milioni» fino a «sono trasferiti», con le seguenti: «che sono trasferiti».
    

    
      2.19
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 2, comma 4, dopo le parole: «successivamente trasferiti alla Regione Campania» inserire le seguenti: «di cui il 50 per cento destinati al pagamento dei contratti di locazione dei siti di stoccaggio dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo,».
    

    
      2.20
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «La Regione Campania pubblica sul proprio sito web lo stato di avanzamento degli interventi relativi alle attività di cui al comma lettera a) e b) rilevando la presenza di eventuali anomalie e significativi scostamenti rispetto ai termini fissati nel crono-programma».
    

    
      2.21
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  sopprimere l'articolo 13.
    

    
                  all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera m).
    

    
      2.22
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo le parale: «Ministro dell'economia e delle finanze», inserire le seguenti: «da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge,».
    

    
      2.23
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, dopo la parola: «rendicontazione», inserire la seguente «analitica».
    

    
      2.24
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di garantire la massima pubblicità e trasparenza sull'utilizzo delle risorse il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica sul proprio sito istituzionale un'apposita sezione dedicata alla rendicontazione delle spese del Fondo di cui al comma 4, con dati economici periodicamente aggiornati».
    

    
      2.25
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. il controllo sulla rendicontazione viene effettuato dal nucleo della polizia tributaria della guardia di finanza preposta all'esecuzione di attività di indagine per conto della procura della Corte dei conti di Napoli».
    

    
      2.26
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      2.27
    

    
      NUGNES, MORONESE, MARTELLI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. In via d'urgenza, anche nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, il Presidente della Regione Campania predispone e attua, previa approvazione della Giunta regionale, un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al comma 1, lettera a), mediante lo spacchettamento delle balle e la selezione per il massimo recupero della materia al, fine del riciclo e l'estrusione della frazione non riciclabile, tramite il "revamping" degli impianti di tritovagliatura dei rifiuti di Giugliano di Caivano e di Santa Maria Capua a Vetere e di altri in prossimità che si riterrà opportuno e necessario riconvertire per la massimizzazione del recupero di materia, anche al fine del mantenimento dei livelli occupazionali degli impianti, all'attualità sottoutilizzati per la riduzione della produzione dei rifiuti di RSU e l'aumentata quota regionale di R.D, nel rispetto della normativa nazionale ed europea. A tale scopo, la Regione Campania è autorizzata, ove necessario, all'utilizzo diretto delle risorse del fondo nei limiti di cui al comma 4».
    

    
      2.28
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.29
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      2.30
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 7 sostituire le parole: «recupero energetico» con le seguenti: «riciclo e riutilizzo della materia».
    

    
      2.31
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      G2.1
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede interventi straordinari per la Regione Campania al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13);
    

    
                  al comma 7 viene previsto che i rifiuti stoccati nei diversi siti della Regione Campania possano essere smaltiti mediante incenerimento e recupero energetico;
    

    
                  la gerarchia europea dei rifiuti stabilisce un «ordine di priorità» di ciò che costituisce «la migliore opzione ambientale nella normativa e nella politica dei rifiuti». In testa alla gerarchia figura la prevenzione, ossia misure - prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto - che riducono la quantità di rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita, gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana oppure il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. Segue poi la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio e in ultimo il recupero energetico e lo smaltimento;
    

    
                  gli Stati membri devono pendere le misure necessarie per garantire che la gestione dei rifiuti sia effettuata senza danneggiare la salute umana, senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare, «senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, la flora o la fauna, senza causare inconvenienti da rumori od odori e senza danneggiare il paesaggio o i siti di particolare interesse»;
    

    
                  è necessario attuare un sistema integrato, moderno e virtuoso di gestione di rifiuti urbani e assimilati, che consenta di superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione delle norme europee di settore e limiti il conferimento di rifiuti in discarica favorendo la raccolta differenziata e il riciclo dei materiali;
    

    
              impegna, quindi, il Governo a:
    

    
                  assumere ogni iniziativa, anche a carattere normativo, volta a stabilire il divieto di realizzare impianti di trattamento termico dei rifiuti nelle province campane in cui vi siano aree a rischio ambientale, in assenza degli interventi di riqualificazione e delle opere di bonifica e conseguentemente a porre nel nulla tutti i provvedimenti volti alla realizzazione di impianti di trattamenti termico dei rifiuti in tali regioni.
    

    
      G2.2
    

    
      MORONESE, MARTELLI, NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il disegno di legge recante Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 prevede interventi straordinari per la Regione Campania al fine di dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizia dell'Unione europea del 4 marzo 2010 (causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015 (causa C-653/13);
    

    
                  al comma 7 viene previsto che i rifiuti stoccati nei diversi siti della Regione Campania possano essere smaltiti mediante incenerimento e recupero energetico;
    

    
                  la gerarchia europea dei rifiuti stabilisce un «ordine di priorità» di ciò che costituisce «la migliore opzione ambientale nella normativa e nella politica dei rifiuti». In testa alla gerarchia figura la prevenzione, ossia misure - prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto - che riducono la quantità di rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita, gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana oppure il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. Segue poi la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio e in ultimo il recupero energetico e lo smaltimento;
    

    
                  gli Stati membri devono pendere le misure necessarie per garantire che la gestione dei rifiuti sia effettuata senza danneggiare la salute umana, senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare, «senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il-suolo, la flora o la fauna, senza causare inconvenienti da rumori od odori e senza danneggiare il paesaggio o i siti di particolare interesse»;
    

    
                  è necessario attuare un sistema integrato, moderno e virtuoso di gestione di rifiuti urbani e assimilati, che consenta di superare e prevenire ulteriori procedure di infrazione per mancata attuazione delle norme europee di settore e limiti il conferimento di rifiuti in discarica favorendo la raccolta differenziata e il riciclo dei materiali;
    

    
              impegna, quindi, il Governo a:
    

    
                  assumere ogni iniziativa, anche a carattere normativo, volta a sancire il divieto di realizzare impianti di trattamento termico dei rifiuti nella provincia di Napoli.
    

    
      G2.100
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge, nell'ambito degli interventi straordinari per la Regione Campania disposti per dare esecuzione alle sentenze della Corte di Giustizi dell'Unione europea del 4 marzo 2010 e del 16 luglio 2015, prevede lo smaltimento dei rifiuti della medesima Regione Campania, non escludendone lo smaltimento anche in regioni diverse; infatti, le regioni del Nord da tempo accolgono i rifiuti campani come combustibile per termovalorizzatori e cementifici;
    

    
                  l'articolo 35 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni dalla Legge n. 164 dell'Il novembre 2014, ha autorizzato il funzionamento degli impianti di incenerimento dei rifiuti fino a saturazione del carico termico, in questo modo, incrementando si ala potenzialità degli impianti sia il traffico indotto per il trasporto dei rifiuti;
    

    
                  si tratta di una serie di norme approvate nei decreti-legge dei Governo che, inevitabilmente, comporteranno l'incremento delle fonti di emissione di ossidi di azoto e polveri sottili e ultra sottili soprattutto nelle regioni del Nord che sono le più fornite di impianti di incenerimento di rifiuti;
    

    
                  ultimamente, il «Rapporto sulla qualità dell'aria» dell'Agenzia europea dell'Ambiente (Aea), con riferimento agli anni 2012 e 2013, ha rilevato un record negativo per l'Italia nel numero di decessi prematuri dovuti all'inquinamento atmosferico. Secondo l'Aea, l'Italia conta, nel 2012, 84.400 morti, causate da concentrazioni troppo elevate di polveri ultra suttili (59.500), di ozono (3.300) e di diossido di azoto (21.600), su un totale di 491.000 casi registrati in tutta l'UE;
    

    
                  la pianura padana, a causa della concentrazione degli insediamenti industriali e dell'esteso inurbamento del territorio, ma anche per ragioni climatiche e di morfologia territoriale e soprattutto per la palese insufficienza della rete stradale che crea gravi congestionamenti del traffico, rappresenta la parte del territorio italiano più esposto all'inquinamento da particolato primario e secondario; infatti, il traffico è uno dei principali responsabili dell'inquiniunento atmosferico, raggiungendo un contributo percentuale del 72 per cento delle emissioni di PM10 nella provincia di Milano;
    

    
                  l'inquinamento atmosferico minacciando la salute dei cittadini comporta pesanti ricadute sulla qualità della vita e sulla speranza di vita e comporta anche un aumento dei costi ospedalieri, perdite delle giornate di lavoro, danni agli edifici e alla resa dei raccolti agricoli;
    

    
                  secondo l'Aea, se l'Unione europea dovesse adottare gli standard dell'Oms, le concentrazioni di particelle inquinanti calerebbero di circa un terzo e i decessi prematuri scenderebbero a 144.000 con enormi benefici per la popolazione;
    

    
                  purtroppo gli ultimi provvedimenti legislativi del Governo non vanno nella direzione giusta, verso una riduzione delle emissioni;
    

    
                  l'incremento degli impianti di termovalorizzazione e l'incremento della potenza degli inceneritori, abbinata alla mancata o tardiva approvazione di certi tratti stradali che potrebbero risolvere gli ingorghi sulle attuali strade, veramente inadeguate per il territorio densamente popolato del Nord, come ad esempio il caso dei ritardi dell'assegnazione delle risorse per la realizzazione della Lecco-Bergamo, comportano l'incremento delle emissioni invece della dovuta riduzione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in sede di attuazione dell'articolo 2 del decreto-legge ad adottare gli opportuni provvedimenti per limitare lo smaltimento dei rifiuti campani, e soprattutto di quelli solidi urbani, nell'ambito del territorio regionale.
    

    
      2.0.100
    

    
      PUGLISI, MARCUCCI, DI GIORGI, Elena FERRARA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 66, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Nelle province con popolazione inferiore a 300.000 abitanti può essere costituito anche un unico ambito"».
    

    
      2.0.101
    

    
      BONFRISCO, MILO, BRUNI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE, LIUZZI, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per le imprese delle zone colpite da eventi calamitosi e alluvionali)
    

    
              1. Al fine di garantire immediati interventi di sostegno in favore delle imprese colpite da eventi calamitosi e alluvionali negli anni 2014 e 2015, anche riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità è autorizzata la spesa di 190 milioni di euro per l'anno 2015.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate:
    

    
                  a) per 90 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali del luglio 2015 avvenuti in Veneto;
    

    
                  b) per 50 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali dell'ottobre 2015 che hanno colpito la provincia di Benevento;
    

    
                  c) per 50 milioni di euro per gli eventi calamitosi e alluvionali del 2014 e 2015 che hanno colpito le province di Bari e Foggia.
    

    
              3. Le risorse, come ripartite dal comma 2 sono finalizzate, in deroga alla legislazione vigente e ai soli fini di cui al comma 1, alla integrale deducibilità ai fini Irpef, Ires e lrap, delle spese per la manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi o alluvionali manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sostenute dalle imprese e dagli esercenti le arti e le professioni nell'esercizio di competenza determinato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono.
    

    
              Conseguentemente, All'articolo 17, comma 1, lettera a) sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «673,8 milioni».
    

    
      2.0.1
    

    
      BONFRISCO, MILO, BRUNI, TARQUINIO, D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE, LIUZZI, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per le imprese delle zone colpite da eventi calamitosi e alluvionali)
    

    
              1. AI fine di garantire immediati interventi di sostegno in favore delle imprese colpite da eventi calamitosi e alluvionali negli anni 2014 e 2015, riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità è autorizzata la spesa di 190 di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017, a valere sulle risorse del Fondo di sviluppo e coesione di cui alla legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate dal CIPE:
    

    
                  a) per 90 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 alla Regione Veneto per gli eventi calamitosi e alluvionali del luglio 2015;
    

    
                  b) per 50 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017, alla Regione Campania per gli eventi calamitosi e alluvionali dell'ottobre 2015 che hanno colpito i comuni della Provincia di Benevento;
    

    
                  c) per 50 milioni euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 alla Regione Puglia per essere assegnati ai comuni della Provincia di Bari e alla provincia Foggia per gli eventi calamitosi e alluvionali del 2014 e 2015.
    

    
              3. Al fine di contribuire alla realizzazione delle misure di sostegno di cui al comma 1, nei limiti delle risorse previste al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) All'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, N. 917, dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
              "6-bis. In deroga al precedente comma 6, le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi o alluvionali manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale, sono interamente deducibili nell'esercizio di competenza determinato ai sensi del successivo articolo 109, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono".
    

    
                  b) All'articolo 54, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 3-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-ter. nel caso di eventi calamitosi o alluvionali riconducibili ai cambiamenti climatici manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità, si applica quanto previsto dal comma 6-bis dell'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, N. 917".
    

    
                  c) All'artico 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, al comma 1, dopo il numero 5) è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis) le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, sostenute per la riparazione dei beni danneggiati dagli eventi calamitosi manifestatisi nei territori per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità nazionale, indipendentemente che dal bilancio risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono"».
    

    
      2.0.2
    

    
      Maurizio ROSSI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Continuità territoriale per la Regione Liguria)
    

    
              1. Nel rispetto del diritto alla mobilità previsto dall'articolo 16 della Costituzione e al fine di realizzare la continuità territoriale per la regione Liguria, in conformità alle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 1008/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 settembre 2008, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti dispone con proprio decreto:
    

    
                  a) l'imposizione di oneri obbligatori di servizio pubblico, così come stabiliti dalla conferenza di servizi di cui al comma 3, relativamente ai servizi aerei di linea effettuati tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e i principali aeroporti nazionali;
    

    
                  b) una gara di appalto europea per l'assegnazione delle rotte tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e gli aeroporti nazionali, qualora nessun vettore abbia istituito servizi di linea con assunzione degli oneri obbligatori di servizio pubblico.
    

    
              2. Possono godere della riduzione delle tariffe compensate dagli oneri obbligatori di servizio pubblico, le seguenti categorie:
    

    
              - tutti i cittadini residenti in Liguria;
    

    
              - studenti fino ai 27 anni d'età;
    

    
              - disabili;
    

    
              - anziani, oltre i 70 anni.
    

    
              3. AI fine della corretta attuazione del riconoscimento della continuità territoriale si dispone che:
    

    
                  a) Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente della Regione Liguria, su delega del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, indice una Conferenza di servizi con la partecipazione delle regione stessa, delle amministrazioni pubbliche e delle società di trasporto aereo interessate.
    

    
                  b) Ai sensi delle. disposizioni vigenti, la decisione di imporre gli oneri di servizio pubblico relativi ai servizi aerei sulle rotte tra lo scalo ligure e nazionali è comunicata all'Unione europea.
    

    
                  c) La Conferenza di servizi definisce i contenuti dell'onere di servizio in relazione:
    

    
              - alle tipologie e ai livelli tariffari;
    

    
              - ai soggetti che usufruiscono di agevolazioni;
    

    
              - al numero dei voli;
    

    
              - agli orari dei voli;
    

    
              - alle tipologie degli aeromobili;
    

    
              - alla capacità dell'offerta;
    

    
              - all'entità dell'eventuale copertura finanziaria da porre a carico del bilancio dello Stato qualora si proceda alla gara di appalto europea ai sensi del comma 1, lettera b).
    

    
              4. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, individua, in sede di legge di stabilità annuale, le risorse da destinare alla presente legge.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      2.0.3 (testo 2)
    

    
      MILO, ZIZZA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74)
    

    
              All'allegato 1 di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213,  è aggiunta, infine, la seguente voce:
    

    
      
        	
          
            COD. REG.
          

        
        	
          
            COD. PRO
          

        
        	
          
            COD. ISTAT
          

        
        	
          
            PRO_COM
          

        
        	
          
            NOME
          

        
      

      
        	
          
             08
          

        
        	
          
             035
          

        
        	
          
             8035002
          

        
        	
          
             35002
          

        
        	
          
             BAGNOLO IN PIANO
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
              2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1, non devono derivare nuove o maggiori spese a carico del bilancio dello Stato.».
    

    
      2.0.4
    

    
      Maurizio ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Continuità territoriale per la Regione Liguria)
    

    
              All'articolo 82, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, dopo la parola: «Messina» è inserita la seguente: «, Genova».
    

    
      2.0.5
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regione Veneto)
    

    
              1. Al fine di garantire urgenti lavori di ripristino di adeguate condizioni di sicurezza al transito lungo il tratto della strada statale n. 51 di Alemagna (SS 51) nei comuni di pieve di Cadore, valle di Cadore, Borca di Cadore, San Vito di Cadore e Cortina, sono assegnati ad ANAS S.p.A. 200 milioni di euro, di cui 10 milioni di euro nell'anno 2016, 90 milioni di euro nell'anno 2017 e 100 milioni di euro nell'anno 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      2.0.6
    

    
      PICCOLI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Interventi urgenti per la Regione Veneto)
    

    
              1. Al fine di garantire urgenti lavori di ripristino di adeguate condizioni di sicurezza al transito lungo il tratto della strada statale n. 52 Carnica in comune di San Stefano di Cadore in Provincia di Belluno, sono assegnata ad ANAS S.p.A. 70 milioni di euro, di cui euro 1 milione nel 2016, euro 25 milioni di euro nel 2017 e euro 35 milioni nel 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      3.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.3
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «All'oneri di cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, indicate all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le risorse disponibili sulla programmazione 20142020, eventualmente riprogrammando le assegnazioni che non abbiano dato-luogo a obblighi giuridicamente vincolanti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4 sostituire le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «60.329.479,56 euro per l'anno 2015».
    

    
      3.4
    

    
      CARIDI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si dispone la proroga o il rinnovo dei contratti a tempo determinato, in essere o scaduti, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 207, della legge n. 147 del 2013, integrata dall'articolo 16-quater, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, per i lavoratori socialmente utili, di cui al decreto legislativo n. 81 del 2000 e dei lavoratori di pubblica utilità, di cui al decreto legislativo n. 280 del 1997 della Regione Calabria.
    

    
              A tal fine è autorizzata la spesa di 180 milioni di euro per il finanziamento degli anni 20162017 nella misura di 90 milioni di euro all'anno, da destinare agli Enti Pubblici della Regione Calabria, compresi gli EPNE (enti pubblici non economici), al fine di prorogare o rinnovare i contratti di lavoro in essere o scaduti alla data di approvazione della presente legge. Le deroghe ai vincoli normativi contenute nell'articolo 1, comma 207, della legge n. 147 del 2013 e quelle contenute nell'articolo 16-quater, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito in legge 6 agosto 2015, n. 125, si intendono valide anche per gli anni finanziari 2016-2017. Si deroga anche all'articolo 51 (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle Pubbliche Amministrazioni) della presente legge di stabilità e si deroga inoltre all'articolo 259 comma 6, 2º periodo, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267. Si rende inoltre necessario inserire nei processi di contrattualizzazione i circa 80 lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità non contrattualizzati ex articolo 1, comma 207, legge n. 147 del 2013».
    

    
      3.5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      La rubrica è sostituita con la seguente: «Finanziamento dei Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013».
    

    
                  Sostituire le parole: «al comune di Reggio Calabria» con le seguenti: «ai Comuni beneficiari delle anticipazioni dal Fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2013» e sostituire le parole: «medesimo comune» con le seguenti: «medesimi comuni».
    

    
      G3.100
    

    
      CANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              Premesso che:
    

    
                  il titolo primo del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge reca misure finanziarie urgenti per far fronte ad esigenze in aree territoriali;
    

    
                  l'articolo 3 riguarda finanziamenti per il Comune di Reggio Calabria;
    

    
              considerato che:
    

    
                  a seguito di una pronuncia della Sezione regionale di controllo per la Toscana della Corte dei Conti in merito alla gestione finanziaria di diversi comuni toscani nell'ambito delle attività di controllo e monitoraggio sul rendiconto 2013, che rilevava la non corretta «distinzione, all'interno del genus delle entrate vincolate, tra entrate con un vincologenerico (operante solo in termini di competenza) ed entrate a specifica destinazione (per le quali il vincolo opererebbe sia sulla competenza che sulla cassa)». A giudizio della Corte infatti, «per entrambe le tipologie di risorse, una volta che ne sia stata definita la destinazione specifica (...) si crea quel legame tra risorsa prevista e poi accertata e la spesa programmata e poi impegnata che rende necessario non solo un vincolo sulla competenza del bilancio ma anche un vincolo in termini di cassa». Di conseguenza secondo la Corte dei Conti - Toscana, infatti, diversi enti non hanno proceduto ad effettuare in bilancio la «corretta ed integrale contabilizzazione delle movimentazioni dei flussi di cassa relativi alle entrate a specifica destinazione di cui agli articoli 180 e 195 del TUEL», ritenendo impropria la distinzione tra entrate con solo vincolo di competenza e quelle aventi anche vincolo di cassa;
    

    
                  i comuni Toscani si sono trovati con dei vincoli ulteriori non estesi al territorio nazionale sul bilancio;
    

    
                  sulla stessa problematica era intervenuta anche la Corte dei Conti Sezione di controllo per la Lombardia con deliberazione 282 del 15 Maggio 2012, che contrariamente alla Corte dei Conti Toscana aveva sottolineato che le entrate in conto capitale a destinazione vincolata costituissero una eccezione al principio dell'unità del bilancio, e che la natura di entrate a specifica destinazione di cui all'articolo 195 del TUEL assumesse il carattere di specificità solo nel caso in cui siano leggi o regolamenti a determinare il collegamento imprescindibile tra competenza e cassa e come in tutti gli altri casi non si potesse che parlare di generica destinazione;
    

    
                  su questo tema L'Istituto per la Finanza e l'Economia Locale (Ifel) intervenuto con un parere successivo alla pronuncia della Sezione regionale di controllo per la Toscana della Corte dei Conti indicava come:« l'operato dei Comuni, circa l'utilizzo in termini di cassa di alcune entrate a specifica destinazione, non aventi esplicito vincolo di cassa, appare del tutto conforme alla disciplina in vigore,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di chiarire anche tramite un intervento normativo attraverso una corretta interpretazione a livello nazionale della norma riguardante la modalità di applicazione della cassa vincolata degli enti locali permettendo ai Comuni, l'utilizzo in termini di cassa di alcune entrate a specifica destinazione, non aventi esplicito vincolo di cassa.
    

    
      3.0.1
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Finanziamento per il Comune di Reggio Emilia finalizzato ad interventi in materia di giustizia)
    

    
              1. Al fine di consentire la celebrazione del processo "Aemilia" contro la criminalità organizzata, procedendo all'individuazione, presso il comune di Reggio Emilia, dei locali e delle attrezzature più adeguati alla celebrazione del processo e alle connesse esigenze di massima sicurezza, è autorizzata la spesa, a favore del Comune di Reggio Emilia, di 150.000 euro per l'anno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «483,979 milioni» nonché, all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            223.054
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            13.150
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      3.0.2
    

    
      BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Finanziamento per il Comune di Reggio Emilia finalizzato ad interventi in materia di giustizia)
    

    
              1. Al fine di consentire la celebrazione del processo "Aemilia" contro la criminalità organizzata, procedendo a1l'individuazione, presso il comune di Reggio Emilia, dei locali e delle attrezzature più adeguati alla celebrazione del processo e alle connesse esigenze di massima sicurezza, è autorizzata la spesa, a favore del Comune di Reggio Emilia, di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 150.000 euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del F onda per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «100 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le-parole: «100 milioni» con le seguenti: «50 milioni».
    

    
      4.3
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «90 milioni ».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire-le parole: «100 milioni» con le seguenti: «60 milioni».
    

    
      4.4
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «80 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «70 milioni».
    

    
      4.5
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «70 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole«100 milioni» con le seguenti: «80 milioni»
    

    
      4.6
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «60 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 12 sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «90 milioni».
    

    
      4.7
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo il di cui al comma precedente, è destinata, nella misura di 5 milioni di euro ad attività di ristrutturazione e ripristino dei comuni delle province di Bari, Lecce e Taranto e in particolar modo dei comuni dell'Alta Murgia colpiti dagli eventi calamitosi verificati si nel biennio 2013-2015».
    

    
      4.8
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 10 milioni di euro è destinata ai comuni del Gargano colpiti da eventi calamitosi e per i quali, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di Emergenza».
    

    
      4.9
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, in fine, aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 10 milioni di euro è destinata ai comuni della Provincia di Bari colpiti da eventi calamitosi nel 2015».
    

    
      4.10
    

    
      DE POLI
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui al comma l, sono assegnati 5 milioni di euro alla Regione Veneto per il ripristino dei danni e il ritorno alle normali condizioni dei territori rientranti nei comuni di Dolo, Pianiga e Mira colpiti dalle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi l'8 luglio 2015, di cui alla deliberazione dello stato di emergenza 17 luglio 2015, pubblicata in Gazzetta ufficiale n.174 del 29 luglio 2015».
    

    
      G4.1
    

    
      BORIOLI, CALEO, FORNARO
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in relazione alle Ordinanze di Protezione Civile emanate a fronte di eventi calamitosi di carattere alluvionale, e alle misure in esse introdotte al fine di consentire la possibilità di cedere i materiali litoidi rimossi dal demanio idrico, a compensazione dei costi sostenuti dai realizzatori degli interventi;
    

    
                  al fine di semplificare le procedure amministrative e le modalità di attuazione delle suddette misure in capo agli enti appaltanti, anche in considerazione delle avvenute modifiche nella disciplina dell'IVA;
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di introdurre meccanismi che consentano di applicare la compensazione direttamente sul costo complessivo dell'intervento posto a carico dell'ente appaltante, inclusivo di IVA e spese tecniche.
    

    
      G4.100
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 del decreto legge reca misure urgenti di rifinanziamento del fondo per le emergenze nazionali;
    

    
                  il nostro Paese è un territorio estremamente fragile e in crescente pericolo di dissesto idrogeologico;
    

    
                  l'abbandono dei terreni montani, il disboscamento, la forte espansione edilizia soprattutto negli anni '70 e '80, la costruzione, spesso abusiva, sui versanti a rischio, la mancata pulizia dei corsi d'acqua, la forte antropizzazione e la cementificazione dilunghi tratti dei fiumi e dei torrenti contribuiscono all'aumento dell'esposizione della popolazione al rischio idrogeologico e ad alluvioni;
    

    
                  i problemi sono aggravati negli ultimi anni a causa degli eventi meteo climatici anomali che ripetutamente hanno colpito il Paese;
    

    
                  si tratta di un'emergenza nazionale e che se non si procederà al più presto ad effettuare un vasto piano di prevenzione e messa in sicurezza del territorio, sarà sempre più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni provocati dalle calamità naturali;
    

    
                  la ripresa economica di cui abbisogna il Paese è continuamente rallentata e minacciata dall'aumento della fragilità del territorio, dal susseguirsi di drammi umani e danni alle cose; ma sono gli stessi finanziamenti per la prevenzione e per la manutenzione del territorio che possono diventare un volano per l'accelerazione della ripresa economica e per lo sviluppo del Paese, creando indotto e occupazione;
    

    
                  per raggiungere risultati concreti serve la sinergia tra amministrazioni centrali e locali per il finanziamento degli interventi;
    

    
                  i veri conoscitori dello stato di salute del territorio e delle relative necessità di interventi per la messa in sicurezza e per la prevenzione dei rischi e dei pericoli derivanti dalle calamità naturali sono gli amministratori locali e, pertanto, gli stessi amministratori sono sempre al centro delle attività relative all'individuazione, alla predisposizione ed esecuzione degli interventi e della mitigazione dei rischi;
    

    
                  negli ultimi anni, le regole stringenti del patto di stabilità e crescita imposte dalla Commissione UE e le conseguenti norme nazionali sul patto di stabilità interno hanno costituito un vincolo insormontabile alla spesa delle amministrazioni locali; anche nei casi di disponibilità di risorse, gli investimenti dei comuni per la prevenzione e la manutenzione del proprio territorio sono stati frenati dal patto di stabilità interno;
    

    
                  appare necessaria una revisione delle norme vigenti in campo di prevenzione e di lotta al dissesto idrogeologico, non solo verso la semplificazione delle procedure per l'esecuzione degli interventi e l'assegnazione delle risorse ma anche verso l'eliminazione delle disposizioni che, di fatto, rendono impossibile la spesa, come quelle relative all'inclusione degli interventi, indispensabili per la stessa sopravvivenza dei territori e della popolazione, alla contabilizzazione della spesa per il rispetto dei parametri del patto di stabilità e crescita Imposti dalla Unione Europea;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative affinché, le spese sostenute dalle Regioni e dagli enti locali, a valere su risorse proprie o provenienti dallo Stato, per interventi finalizzati alla difesa del suolo e alla messa in sicurezza del territorio contro il dissesto idrogeologico, siano escluse dai saldi contabilizzati ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica.
    

    
      4.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Armonizzazione delle regole finanziarie con la nuova contabilità)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267".
    

    
              2. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 dopo il comma 14-quater inserire il seguente
    

    
              "14-quingues. Qualora l'ente locale, nel corso dell'esercizio finanziario 2015, si trovi nella situazione di disavanzo tecnico-dì cui all'articolo 3, comma 13, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate spese per un importo complessivo non superiore al disavanzo tecnico stesso".
    

    
              3. All'articolo 2 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2015, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, dopo le parole: "a seguito dell'acquisizione delle erogazioni" aggiungere le seguenti: "per un importo pari all'anticipazione ancora da restituire, maggiorata degli interessi previsti nel piano di ammortamento,"
    

    
                  b) dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              "6-bis. In sede di prima applicazione della disciplina di cui al comma 6, per il solo anno 2015 è data facoltà-agli enti destinatari delle anticipazioni di liquidità di anticipare, secondo le modalità di cui all'articolo 187 comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'utilizzazione del fondo per la restituzione dell'anticipazione medesima ai fini dell'accantonamento affondo crediti di ,dubbia esigibilità, fino a concorrenza della quota annuale di disavanzo di cui si prevede il ripiano, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118".
    

    
              4. All'articolo 2, comma 5 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, le parole da: "sperimentatori" a "n. 118" sono soppresse e dopo le parole: «" del 2014" inserire le parole: ", o del 2015".
    

    
              5. La lettera d) ad comma 609 della Legge n. 190 del 23 dicembre 2014 è abrogata.
    

    
              6. I conferimenti o l'aumento di capitale a favore di società a capitale interamente pubblico partecipate dagli enti locali a seguito del subentro dell'ente locale al debitore originario, nonché le acquisizioni- connesse a concessioni di garanzie da parte dell'ente locale nell'ambito di progetti di pubblico-privato, non rientrano nel saldo finanziario di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo la comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 381.
    

    
      4.0.3
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo ai fini del Patto dell'avanzo vincolato derivante dall'armonizzazione contabile)
    

    
              1. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267"».
    

    
      4.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole: "sino alla data del 31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "sino alla data de131 dicembre 2016"».
    

    
      4.0.5
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Proroga dell'innalzamento del limite per il ricorso ad anticipazioni di tesoreria)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3-bis, del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e successive modificazioni, le parole: "sino alla data del 31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "sino alla data del 31 dicembre 2016"».
    

    
      4.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1º novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, sono comunque fatte salve».
    

    
      4.0.9
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Centrali Uniche di Committenza)
    

    
              1. Tutte le acquisizioni di lavori, beni e servizi, avviate dai Comuni non capoluogo di Provincia a decorrere dal 1 novembre 2015 e fino al 31 dicembre 2015, in deroga agli obblighi di cui al comma 3bis dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163/2006 e ss.mm.ii., sono comunque fatte salve».
    

    
      4.0.13
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi cofinanziati da fondo europei)
    

    
              1. Al fine di facilitare il completando delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 72006, n. 163;
    

    
                  b) le spese effettuate dagli enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofinanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle 0pere a valere sulla quota di cofinanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEI), finalizzati alla ristrutturazione, all'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, 5ORO escluse dalle spese rilevanti ai fini del rispetto dell'obiettivo programmatico per il 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      4.0.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Facilitazione della rendicontazione delle spese relative a interventi cofinanziati da fondo europei)
    

    
              1. Al fine di facilitare il completamento delle spese da effettuarsi entro il 31 dicembre 2015, oggetto di rendicontazione degli interventi cofinanziati da fondi comunitari compresi nella programmazione 2007-2013, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) gli enti locali sono autorizzati a provvedere alle spese di cui al presente articolo, anche in deroga agli obblighi di ricorso alle centrali di committenza di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;
    

    
                  b) le spese effettuate dagli enti locali nel secondo semestre 2015 in relazione al cofmanziamento dei comunitari di cui al presente articolo, nonché per la realizzazione delle opere a valere sulla quota di cofmanziamento a carico degli enti locali stessi nell'ambito dei progetti connessi ai mutui erogati dalla Banca europea degli investimenti (BEl), finalizzati alla ristrutturazione, alI«'efficientamento e alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, sono escluse dalle spese rilevanti ai fini del rispetto dell'obiettivo programmatico per il 2015».
    

    
      4.0.17
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (IMU terreni agricoli 2015)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto legge 24 dicembre 2015, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente periodo: "Entro il termine del 29 febbraio 2016, il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base di una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e- adottata sentita la Conferenza-Stato-città- e autonomie locali, provvede, secondo le modalità di cui al primo periodo, alla verifica del gettito anche per l'anno 20-15. Per lo stesso anno 2015, i comuni. in deroga allcolo 175 -deLtesto unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, ai cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di maggior gettito IMU, risultanti dall'allegate A del presente decreto, sul bilancio 2015, a fronte della riduzione corrispondente dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale».
    

    
      4.0.18
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (IMU terreni agricoli 2015)
    

    
              1. Alla fine del comma 9-quinquies dell'articolo 1 del decreto-legge n. 4 del 2015, convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 24 marzo 2015, n. 34, è aggiunto il seguente periodo:
    

    
              "Entro il termine del 29 febbraio 2016, Il Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base di una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e adottata sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, provvede, secondo le modalità di cui al primo periodo, alla verifica del gettito anche per l'anno 2015. Per lo stesso anno 2015, i comuni, in deroga all'articolo 175 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di maggior gettito IMU, risultanti dall'allegato A del presente decreto, sul bilancio 2015, a fronte della riduzione corrispondente dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale».
    

    
      4.0.20
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure finanziarie per Interventi nei territori colpiti da eventi meteorologici eccezionali)
    

    
              1. Per far fronte ai danni causati dagli eventi alluvionali che nei mesi di settembre ed ottobre 2015 hanno interessato la Sicilia è assegnato un contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016 in favore dei comuni per i quali, allo gennaio 2016, la Regione Sicilia abbia dichiarato, con apposita delibera, lo stato di calamità naturale. Per far fronte agli interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio dei comuni di cui al precedente periodo, è assegnato un ulteriore contributo di 50 milioni di euro per l'anno 2016,100 milioni di euro per l'anno 2017 e 100 milioni di euro per l'anno 2018. Il predetto contributo non è considerato tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, a disporre, fino al 30 giugno 2016, la sospensione dei termini dei versamenti, degli adempimenti tributari, inclusi quelli derivanti da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, nei confronti delle persone fisiche nonché dei soggetti che svolgono attività d'impresa artigianale e commerciale che hanno subito danni alle abitazioni private, agli studi professionali e alle strutture aziendali .qualora esse siano ubicate nel territorio dei comuni di cui al primo periodo del comma 1. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per il medesimo anno del Fondo interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 100 milioni di euro per il 2016, 100 milioni di euro per il 2017 e 100 milioni di euro per il 2018, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dal comma 4.
    

    
              4. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2090, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 1, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              5. Il ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le necessarie variazioni di bilancio derivanti dall'attuazione dei commi da 1 a 4».
    

    
      4.0.21
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Interventi per contrastare il dissesto idrogeologico nei comuni ricadenti nelle province interamente montane e confinanti con Paesi esteri)
    

    
              1. Al fine di contrastare il dissesto idrogeologico nei comuni ricadenti nelle province interamente montane e confinanti con Paesi esteri è autorizzata la spesa di 25 milioni nel 2016 per il finanziamento di progetti definitivi al 31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, al comma 1 sostituire le parole: «50 milioni» con le seguenti: «25 milioni».
    

    
      4.0.22
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni a favore dei territori colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015)
    

    
              1. Per il proseguimento degli interventi di messa in sicurezza dei territori dei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e i comuni di Cortina d'Ampezzo di San Vito di Cadore, di Borca di Cadore, di Vodo di Cadore e di Auronzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, è autorizzata la spesa di 5 milioni nel 2015 e di 30 milioni neI 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, al comma 1 sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «15 milioni» e le parole: «50 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
    

    
      4.0.23
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Agevolazioni fiscali a favore dei territori colpiti 0dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015)
    

    
              1. Le spese sostenute dai privati per interventi di ricostruzione nei comuni di Dolo, Mira e Pianiga, in provincia di Venezia e i comuni di Cortina d'Ampezzo di San Vite di Cadore, di Borca di Cadore, di Vodo di Cadore e di Auronzo in provincia di Belluno, colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 ai sensi della dichiarazione di stato di emergenza del 17 luglio 2015, sono interamente deducibili dal reddito sulle persone fisiche (Irpef) per il periodo d'imposta 2015.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-ter, pari a 16,5 milioni nel 2015 e 5,5 si provvede per il 2015 mediante corrispondente riduzione lineare dello stanziamento della Tabella C allegata alla legge di stabilità per il 20 15 n. 190 del 2014 e per il 2016 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.0.24
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Al fine di salvaguardare la situazione finanziaria dei Comuni interessati da eventi sismici, alla luce del consolidarsi dell'orientamento giurisprudenziale che condanna gli enti stessi a pagare agli aventi diritto quanto dovuto a titolo di contributo per la ricostruzione post-sisma anche in assenza di nuovi trasferimenti da parte dello Stato, nelle more dell'adozione di misure finalizzate al soddisfacimento dell'intero fabbisogno già oggetto di accertamento delle Amministrazioni competenti, per il 2016 è autorizzato il trasferimento ai suddetti Comuni di euro 20 milioni per il pagamento dei contributi di cui all'articolo 13-bis del decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 120, anche per l'attuazione dei programmi direttamente applicabili, di cui all'articolo 12 del decreto-legge 27 febbraio 1968, convertito in legge n. 241 del 1968. La ripartizione delle somme ai Comuni è effettuata con provvedimento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto delle quote percentuali concordate con il Coordinamento degli Enti territoriali interessati.
    

    
              2. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 20 milioni annui per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      4.0.25
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Fondo pluriennale spese giustizia)
    

    
              1. Al. fine di regolare in un arco di tempo pluriennale e compatibilmente con le esigenze della finanza pubblica i crediti dei Comuni, previa ricognizione delle somme maturate dal 2012 al 2015, è istituito un apposito Fondo presso il Ministero dell'Economia e delle finanze con dotazione iniziale di 200 milioni di euro. Entro il 30 giugno 2016 viene determinato con apposito accordo in Conferenza Stato Città e autonomie locali l'ammontare complessivo delle somme spettanti a ciascun Comune sede di Ufficio Giudiziario per il periodo 2012-2015 tenuto conto degli acconti già erogati. Con il medesimo accordo viene stabilito il riparto tra i Comuni interessati del Fondo di cui primo periodo e attraverso le medesimo modalità viene determinato - entro il 31 marzo di ciascuna annualità successiva al 2016 - il riparto delle somme rese disponibili fino a concorrenza di quanto dovuto».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      4.0.26
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Fondo pluriennale spese giustizia)
    

    
              1. Al fine di regolare in un arco di tempo pluriennale e compatibilmente con le esigenze della finanza pubblica i crediti dei Comuni, previa ricognizione delle somme maturate dal 2012 al 2015, è istituito un apposito Fondo presso il Ministero dell'Economia con dotazione iniziale di 200 milioni di euro. Entro il 30 giugno 2016 viene determinato con apposito accordo in Conferenza Stato Città e autonomie locali l'ammontare complessivo delle somme spettanti a ciascun Comune sede di Ufficio Giudiziario per il periodo 2012-2015 tenuto conto degli acconti già erogati. Con il medesimo accordo viene stabilito il riparto tra i Comuni interessati del Fondo di cui primo periodo e attraverso le medesimo modalità viene determinato - entro il 31 marzo di ciascuna annualità successiva al 2016 - il riparto delle somme rese disponibili fino a concorrenza di quanto dovuto».
    

    
      4.0.28
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Ulteriori disposizioni in favore di enti territoriali)
    

    
              1. Per l'anno 2016 è attribuito al comune di Sciacca un contributo straordinario di 1 milione di euro per il restauro e la messa a norma del Palazzo municipale di Sciacca.
    

    
              2. Per l'anno 2016 è attribuito al comune di Menfi un contributo straordinario pari a 0,5 milioni di euro per il restauro della torre anticorsara di Porto Palo e per il consolidamento del costone franoso.
    

    
              3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari complessivamente a 1,5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      4.0.30
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche.»
    

    
      4.0.31
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente articolo:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Utilizzo dei proventi di concessioni edilizie per spese di manutenzione e progettazione)
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche».
    

    
      4.0.33
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Limitazione degli effetti derivanti dall'abrogazione della facoltà dei comuni di aumentare l'imposta sulla pubblicità)
    

    
              1. L'articolo 23, comma 7, del Decreto Legge 22 giugno 20f2, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134, nella parte in cui abroga l'articolo 11, comma 10, della Legge 27 dicembre 1997, n. 449, relativo alla facoltà dei comuni di aumentare le tariffe dell'imposta comunale sulla pubblicità, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1 della Legge 27 luglio 2000, n. 212, si interpreta nel senso che l'abrogazione non ha effetto per i comuni che si siano già avvalsi di tale facoltà prima dell'entrata in vigore della medesima norma abrogatrice».
    

    
      4.0.34
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Distribuzione gas naturale - eliminazioni sanzioni)
    

    
              1. Al fine di agevolare lo svolgimento delle gare per l'affidamento in concessione del servizio di distribuzione del gas naturale, per ambiti territoriali minimi, al decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, all'articolo 4, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 2 l'ultimo periodo è sostituito con il seguente: "Scaduti tali termini, la Regione competente sull'ambito assegna ulteriori 6 mesi per adempiere, decorsi i quali avvia la procedura di gara attraverso la nomina di un commissario ad acta, ai sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 23 maggio 2000 n. 164. Decorsi due mesi dalla scadenza di tale termine senza che la Regione competente abbia proceduto alla nomina del commissario ad acta, il Ministero dello Sviluppo Economico, sentita la Regione, interviene per dare avvio alla gara nominando un commissario ad acta. Per gli ambiti con termini scaduti ovvero scadenti nel 2015, il succitato periodo temporale è assegnato successivamente allo gennaio 2016. L'importo eventualmente anticipato dai gestori uscenti per la copertura degli oneri di gara, di cui all'articolo 1, comma 16-quater del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, è trasferito dalla stazione appaltante, al commissario ad acta entro un mese dalla sua nomina, al netto dell'importo relativo agli esborsi precedentemente effettuati per la preparazione dei documenti di gara";
    

    
                  b) i commi 4 e 5 sono abrogati.
    

    
              2. Gli effetti prodotti dalle disposizioni di cui all'articolo 4, commi 4 e 5, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono annullati a decorrere dal 1º luglio 2015».
    

    
      4.0.35
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Regolazione delle eventuali trattenute non operate a valere su Fondo di solidarietà comunale 2014)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, inserire, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate-per intere alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quater. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n.66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n.89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese fmali di cui all'articolo 31, comma 3, della Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quinquies. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui ai commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2014 n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      4.0.36
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art 4-bis.
    

    
              1. Per le finalità previste all'art.1 comma 225 della legge 24 dicembre 2012 n. 228 è attribuito agli enti territoriali interessati un contributo pari a 20 milioni di euro per il triennio 2016-2018, di cui 10 milioni di euro per il 2016 e 5 milioni di euro annui per il 2017 e 2018. La ripartizione delle somme ai Comuni è effettua con provvedimento del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, nel rispetto delle quote percentuali concordate con il Coordinamento degli Enti territoriali interessati.»
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per il 2016 e 5 milioni di euro annui per il 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      4.0.37
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 8 della legge 23 marzo 2001, n. 93 il comma 3 è soppresso.»
    

    
      4.0.100
    

    
      ZUFFADA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 273 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 13 è inserito il seguente:
    

    
              "13-bis. In attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo 273, per le raffinerie esistenti alla data del 1º gennaio 2015, l'aggiornamento dei valori limite di emissione di cui all'articolo 273 comma 3, avviene entro la data del 1º gennaio 2017"».
    

    
      5.1
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.4
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.5
    

    
      LUCIDI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
      «Art. 5.
    

    
              1. Per le iniziative relative alla partecipazione dello Stato nell'attività di valorizzazione delle aree in uso alla Società Expo S.p.a., la società predispone relazioni sull'evento con particolare riferimento a: relazione tecnica di cui al comma 2-bis, relazione di sostenibilità ambientale di cui al comma 2-ter, bilancio economico finanziario dell'evento di cui all'articolo 5 del decreto-legge 26 Aprile 2013 n. 43.
    

    
              2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma 1, è autorizzato un contributo di 1 milione di euro per l'attivazione di un bando nazionale per progetti destinati a politecnici e dipartimenti universitari italiani pubblici. Il bando è redatto anche sulla base delle conclusioni delle relazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 di cui al presente articolo.
    

    
              3. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la società Expo S.p.A. trasmette alla Presidenza del Consiglio una relazione tecnica sullo stato delle aree in uso con particolare riferimento ad agibilità delle infrastrutture e degli immobili, stato dei servizi agli immobili; stato di attuazione degli immobili, elenco dei padiglioni temporanei e definitivi, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera d) del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71.
    

    
              4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la società Expo S.p.A. trasmette alla Presidenza del Consiglio una relazione tecnica di verifica della sostenibilità ambientale relativa ad Expo 2015, con particolare riferimento alla compensazione delle emissioni di C02 nel corso della preparazione e realizzazione dell'evento nonché, negli edifici .non temporanei, alle prestazioni energetiche e alla copertura dei consumi di calore, elettricità e raffrescamento attraverso fonti rinnovabili superiori ai minimi previsti dalla legge, nel rispetto di quanto previsto all'articolo 5, comma 1, lettera d), del decreto-regge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71.
    

    
              5. Le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e le relative modalità attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanza, di concerto con il Ministro dello Sviluppo e Economico e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. La Presidenza del Consiglio dei ministri può avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e Prestiti S.p.a».
    

    
      5.6
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.7
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: «anche» è soppressa;
    

    
                  b) al comma 1, dopo la parola: «stesse», sono inserite le seguenti: «e contributi ad AREXPO S.p.A. per la realizzazione degli interventi»;
    

    
                  c) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositiomr (EIE) tra le iniziative di valorizzazione di cui al comma 1 vengono ricomprese anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano "21st Century. Design after Design" che si terrà a Milano dal 2 aprile al 12 settembre 2016 per le cui modalità attuative, l 'individuazione delle opere necessarie e connesse e la definizione degli organismi per la gestione delle attività, si rinvia al DPCM di cui al comma 3.
    

    
              1-ter. Per la realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano, è autorizzata la spesa di 15 milioni per l'anno 2016. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307«.
    

    
                  d) al comma 3, il primo periodo è sostituito con il seguente: "Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Lombardia, del Sindaco del Comune di Milano e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono definite le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con indicazione dei criteri di ripartizione e le modalità di erogazione dei finanziamenti."»;
    

    
                  e) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 532 secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo le parole: "dal comune di Milano" sono inserite le seguenti: "e dalla Regione Lombardia".
    

    
              3-ter. La Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31, maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. La Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dei maggiori oneri relativi ai commi 5-bis e 5-ter, nel limite di una spesa massima pari a 3 milioni di euro per il 2015, si provvede a valere sulle risorse iscritte nel fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui al capitolo 3076 iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      5.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 1, la parola: «anche» è soppressa;
    

    
              b) al comma 1 è inserita, dopo la parola stesse, la frase: «e contributi ad AREXPO per la realizzazione degli interventi»;
    

    
              c) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. Al fine di ottemperare agli obblighi assunti dal Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (Bill) tra le iniziative eli valorizzazione di cui al comma 1 vengono ricomprese anche le iniziative e le opere finalizzate alla realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano "21st Century. Design after Design" che si terrà a Milano dal 2 aprile al 12 settembre 2016 per le cui modalità attuative, l'individuazione delle opere necessarie e connesse e la definizione degli organismi per la gestione delle attività, si rinvia al DPCM di cui al comma 3.
    

    
              1-ter. Per la realizzazione della XXI Esposizione Internazionale della Triennale eli Milano, è autorizzata la spesa eli 15 milioni per Panno 2016. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              d) il primo periodo del comma 3, è così sostituito: «Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Lombardia, del Sindaco del Comune eli Milano e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono definite le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree di cui al comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con indicazione dei criteri di ripartizione e le modalità. di erogazione dei finanziamenti.»;
    

    
              e) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, del comma 532, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo le parole: "dal comune di Milano" sono inserite le seguenti: "e dalla Regione Lombardia".
    

    
              5-ter. Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      5.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «anche» ed aggiungere, in fine, le seguenti: «A valere sullo stanziamento di cui al periodo precedente una quota pari a 5 milioni di euro è immediatamente attribuita alla Società Arexpo S.p.A. al fine di provvedere ad un aumento di capitale».
    

    
      5.10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «anche».
    

    
      5.100
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire la parola: «50» con la seguente: «60».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      5.11
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 1 le parole: «per l'anno 2015» sono sostituite con le seguenti: «a decorrere dal 2015 fino al 2025»;
    

    
              b) al comma 2:
    

    
              1) la parola: «sentiti» è sostituita con le seguenti: «d'intesa con»;
    

    
              2) le parole: «in uso a EXPO S.p.A.» sono sostituite con le seguenti: «di proprietà di AREXPO S.p.A»;
    

    
              3) al secondo periodo dopo la parola: «IIT»sono aggiunte le seguenti: «d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dei relativi oneri, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2015, e 50 milioni di euro dall'anno 2016 al 2025, si provvede:
    

    
              a) quanto a 50 milioni di euro per il 2015, valere sulle risorse indicate all'articolo 17;
    

    
              b) quanto a 50 milioni di euro dal 2016 al 2025 a valere della riduzione della autorizzazione di spesa prevista nel bilancio, in corrispondenza della missione Competitività e sviluppo delle imprese, programma «Promozione e attuazione delle politiche di sviluppo, competitività e innovazione, di responsabilità sociale d'impresa e movimento cooperativo», capitolo 7421, dello stato di previsione del ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, punto A, della legge n. 808/1985.
    

    
      5.12
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) Al comma 1 le parole: «per l'anno 2015» sono sostituite con le seguenti: «a decorrere dall'anno 2015 fino all'anno 2025»;
    

    
              b) Al comma 2 la parola: «sentiti» è sostituita con «d'intesa con»; le parole: «in uso a EXPO S.p.a.» sono sostituite con: «di proprietà di AREXPO S.p.A»; al secondo periodo dopo la parola: «IIT» sono aggiunte: «d'intesa con le principali istituzioni scientifiche lombarde».
    

    
              Conseguentemente, il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è conseguentemente ridotto di 50 milioni annui per ciascuno degli anni dal 2016 al 2025.
    

    
      5.13
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.14
    

    
      FATTORI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      5.15
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al presente articolo, è attribuito un contributo dell'importo massimo di 80 milioni di euro e comunque proporzionato alla quota di partecipazione di cui al comma 1, per la progettazione e la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca affidato sulla base di, una gara internazionale, da attuarsi utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a .. II progetto esecutivo è sottoposto al parere delle competenti Commissioni parlamentari ed è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
      5.16
    

    
      BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, il Ministero dell'istruzione, università e ricerca istituisce un comitato guida costituito dal Politecnico di Milano, dall'Università statale di Milano, dalle università pubbliche e dagli Enti Pubblici di ricerca la cui sede principale o secondaria ricada nell'area città metropolitana di Milano, finalizzato alla realizzazione di progetti scientifici e di ricerca, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario previo loro adattamento.
    

    
              Il ministero dell'economia e finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è autorizzato ad istituire un Fondo la cui dotazione è pari a 80 milioni di euro per il 2015 destinato al finanziamento del progetto di cui al comma precedente.
    

    
              Il comitato guida elabora un progetto esecutivo che è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
      5.17
    

    
      TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge, è emanato un bando per la progettazione e la realizzazione di un'iniziativa nazionale di ricerca scientifica e tecnologica che utilizzi parte delle aree in uso a EXPO S.p.A., ove necessario previo loro adattamento. Al bando possono partecipare università ed enti pubblici di ricerca, anche in associazione tra loro o con altri enti e imprese attivi nel campo della ricerca. Per il finanziamento della progettazione e della realizzazione della predetta iniziativa è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un fondo, denominato "Fondo per la ricerca post EXPO", a cui è attribuito un primo contributo di 80 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      5.18
    

    
      FATTORI, MONTEVECCHI, BLUNDO, SERRA, LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nell'ambito delle iniziative di cui al comma precedente, viene stanziato un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per l'anno 2015 per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca, previo parere vincolante degli enti territoriali e sentite le principali istituzioni scientifiche universitarie interessate, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario. previo loro adattamento. Il conferimento di 80 milioni per il 2015 come primo contributo, è assegnato sulla base di una procedura di evidenza pubblica al miglior progetto presentato dagli istituti di ricerca e universitari pubblici, singolarmente o in forma associata. Alla realizzazione del progetto vincitore, si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi».
    

    
      5.19
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) al primo periodo sopprimere la parola: «primo»;
    

    
              b) al primo periodo sopprimere la parola: «anche»;
    

    
      5.20
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere la parola: «primo».
    

    
      5.21
    

    
      TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «80 milioni», con le seguenti: «1 milione» e le parole: «la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca» con le seguenti: «la progettazione di un'iniziativa di ricerca scientifica e tecnologica».
    

    
              Conseguentemente dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure urgenti per i progetti di ricerca di rilevante interesse nazionale)
    

    
              1. Per l'anno 2015 il Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST), istituito dall'articolo 1, comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 79 milioni di euro, destinati interamente al finanziamento del progetti di ricerca di interesse nazionale (PRIN) di cui all'articolo 1, comma 172, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      5.101
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2 sostituire la parola: «80» con la seguente: «100».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      5.22
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la parola: «80», con la seguente: «70».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di concorrere al completamento del progetto di chiusura dell'anello ferroviario nord di Roma è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      5.24
    

    
      TOCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «per la realizzazione» sino a: «loro adattamento» con le seguenti: «per progettare, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche interessate, e per svolgere attività di ricerca scientifica e tecnologica da insediare in parte delle aree in uso a EXPO S.p.A.».
    

    
      5.102
    

    
      ORELLANA, ZIN, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Precluso
    

    
      Apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 2, dopo la parola: «sentiti», inserire le seguenti: «le competenti commissioni parlamentari,»;
    

    
                  b)al comma 3, dopo le parole: «su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le seguenti: «, sentite le competenti commissioni parlamentari».
    

    
      5.25
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «anche».
    

    
      5.26
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: «approvato», inserire le seguenti: «previo parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      5.103
    

    
      ORELLANA, ZIN, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze», aggiungere le seguenti: «, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministero dello sviluppo economico,».
    

    
      5.27
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.28
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «Consiglio dei Ministri», aggiungere le seguenti: «entro il giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge».
    

    
      5.104
    

    
      ORELLANA, ZIN, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze», inserire le seguenti: «, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      5.29
    

    
      LUCIDI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.30
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.31
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.32
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      5.105
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4 sostituire la parola: «20» con la seguente: «25».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      5.106
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      5.34
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.35
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.36
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      5.37
    

    
      D'ALI', BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «della Provincia», con le seguenti: «della Città Metropolitana».
    

    
      5.38
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 49, della legge 7 aprile 2014, n. 56 le parole: "31 dicembre 2016" sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2018".
    

    
      5.39
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al comma 49 della legge 7 aprile 2014, n. 56 le parole: »31 dicembre 2016«, sono sostituite con le seguenti: »31 dicembre 2018«.
    

    
      G5.1
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 reca una serie di disposizioni volte a consentire la valorizzazione delle aree su cui si è appena conclusa l'Esposizione universale di Milano 2015. In particolare, si prevede un intervento finanziario dello Stato volto, da una parte, a soddisfare direttamente la predetta attività di valorizzazione, e, dall'altro, a garantire un contributo iniziale ad un più ambizioso piano per la realizzazione di un polo scientifico tecnologico in collaborazione con l'Istituto italiano di tecnologia (IIT);
    

    
                  al comma 2 si prevede l'attribuzione all'IIT di un primo contributo dell'importo di 80 milioni di euro per la realizzazione di un progetto scientifico e di ricerca per la realizzazione del quale l'Istituto è impegnato anche con il coinvolgimento delle principali istituzioni scientifiche e degli enti territoriali lombardi interessati;
    

    
                  l'IIT ha mostrato nel tempo lacune di efficienza produttiva a fronte dì rilevanti stanziamenti pubblici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a richiedere la pubblicazione di tutti i bilanci dell'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) sul sito web dell'Istituto e su quello del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
                  ad avviare una fase di analisi e monitoraggio delle prestazioni dell'Istituto Italiano di Tecnologia basata sui seguenti criteri: spese annue sostenute; spese sostenute per ricerca scientifica; articoli scientifici prodotti; efficienza di produzione (numero di articoli ogni milione di euro spesi); indice di citazione degli articoli scientifici; efficienza d'impatto (numero di citazioni per ogni milione di euro speso);
    

    
                  all'esito dell'analisi e del monitoraggio, ad avviare una fase di confronto, sulla base dei parametri precedentemente indicati, tra i risultati ottenuti per l'IIT con quelli ottenuti nei Dipartimenti delle Università italiane e a rendere pubblici i risultati di tale confronto;
    

    
                  ad avviare una analisi della rete di collaborazioni internazionali dell'Istituto Italiano di Tecnologia (collaborating affiliations), anche al fine di individuare le-pubblicazioni originali prodotte in Italia e quelle derivate dalla cosiddetta doppia affiliazione dei ricercatori.
    

    
      5.0.100
    

    
      Giovanni MAURO, Mario FERRARA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale - RIISI)
    

    
              1. In relazione all'esigenza di potenziare il sistema produttivo territoriale, rafforzando le imprese e per migliorarne la competitività sui mercati nazionali ed internazionali, ai fini della crescita e dell'occupazione, nonché per rafforzare la capacità di attrazione di nuovi investimenti nelle aree industriali italiane, è promossa la costituzione della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI).
    

    
              2. Per le finalità di cui al precedente comma 1, la Federazione Italiana dei Consorzi ed Enti di Industrializzazione (F.I.C.E.I.) cura lo sviluppo e la operatività della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI) finalizzata alla realizzazione di servizi innovativi integrati alle imprese industriali e di servizi (innovazione e trasferimento tecnologico, gestione ed organizzazione, comunicazione, ecc.), agli enti locali ed alle Regioni in materia ambientale, territoriale, di logistica ed infrastrutturale.
    

    
              3. RIISI svolgerà anche compiti di mobilitazione e organizzazione dei Fondi Europei attraverso una progettazione coordinata con le Regioni di cui all'obiettivo 1, della programmazione comunitaria per le aree svantaggiate e a ritardo di sviluppo per il periodo 2014 - 2020.
    

    
              4. Per la costituzione e il funzionamento della Rete delle Infrastrutture Immateriali per lo Sviluppo Industriale (RIISI) si provvede ad un suo finanziamento iniziale di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. All'onere derivante dall'attuazione dal presente comma, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell'ambito del Programma "fondi di riserva e speciali" della Missione "fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle Finanze per gli anni 2016-2018, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al ministero del lavoro e delle politiche Sociali».
    

    
      6.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.100
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole «interventi Giubilari», aggiungere le seguenti: «da realizzarsi su tutto il territorio nazionale».
    

    
      6.3
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo la parola: «mobilità,», inserire le seguenti: «la pulizia delle strade,»;
    

    
              b) sostituire la parola: «94», con la seguente: «99»;
    

    
              c) sostituire la parola: «65», con la seguente: «75».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2015 e 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      6.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «la mobilità», aggiungere le seguenti: «, la sicurezza».
    

    
      6.5
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «94», con la seguente: «100»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «65», con la seguente: «75».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 6 milioni di euro per l'anno 2015 e 10 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
      6.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Presidenza del Consiglio trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedente, una relazione dettagliata sull'utilizzo del Fondo di cui al precedente comma;».
    

    
      6.9
    

    
      LUCIDI, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con i seguenti:
    

    
              «2. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale da e verso la stazione di Roma San Pietro e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Lazio un contributo di 20 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 15 milioni per il potenziamento del servizio ferroviario regionale e 5 milioni per il sistema dei servizi sanitari.
    

    
              2-bis. Al fine di incrementare l'offerta del servizio ferroviario regionale in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e dei luoghi interessati dalla Via Francigena e di potenziare il sistema dei servizi sanitari, in particolare gli interventi di emergenza, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito alla Regione Umbria un contributo di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e alla Regione Marche un contributo di 5 milioni di euro. Le risorse non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2015 sono utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
              2-ter. Al fine di migliorare l'offerta del servizio ferroviario regionale sia per l'evento che per i clienti nelle tratte da e verso le stazioni o comunque in direzione di Assisi, Cascia, Norcia, Loreto e i luoghi interessati dalla Via Francigena, Su iniziativa del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è istituito un tavolo tecnico, a cui partecipano le Regioni di Lazio, Marche, Umbria, Trenitalia, RFI e Grandi Stazioni SpA, per definire gli obiettivi di miglioramento del piano di servizio da e perle direzioni citate, tenuto conto anche della necessità di cessare, per l'anno 2016, l'utilizzo bei binari 1 est e 2est della stazione di Roma Termini».
    

    
      6.11
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «47 milioni di euro per l'anno 2015; di cui 17 milioni», con le seguenti: «61 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 37 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 5, sopprimere il comma 4.
    

    
      6.12
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «30 milioni per il sistema dei servizi sanitari», aggiungere le seguenti: «da assegnare ai servizi di pronto soccorso e a opere destinate ad avere un'utilità sociale anche successivamente al Giubileo straordinario».
    

    
      6.13
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere la fruizione culturale e turistica degli antichi itinerari di pellegrinaggio in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia, è istituito nello stato di previsione del Ministero dei beni e attività culturali e turismo, un apposito Fondo denominato "Fondo per i cammini di pellegrinaggio", con dotazione pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, finalizzato a supportare la realizzazione di interventi attuativi dei suddetti itinerari, approvati dalle regioni competenti entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e concernenti i seguenti ambiti:
    

    
                  a) individuazione, recupero, manutenzione e messa in sicurezza degli antichi tracciati, allo scopo di favorirne la piena fruibilità;
    

    
                  b) restauro, risanamento conservativo, manutenzione e riqualificazione di immobili di interesse storico-artistico, paesaggistico ed ambientale localizzati in prossimità degli antichi tracciati;
    

    
                  c) miglioramento della ricettività turistica, con priorità per gli interventi di recupero, completamento e manutenzione di strutture già esistenti e di rilievo storico;
    

    
                  d) installazione di idonea segnaletica lungo gli itinerari e promozione delle attività di comunicazione rivolte a facilitarne la conoscenza e la fruizione.
    

    
              2-ter. Il Ministro dei beni e attività culturali e turismo provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione annuale delle risorse disponibili nel Fondo di cui al comma 2-bis. Ai relativi oneri, si provvede, nei limiti di 10 milioni nel 2016 e 7 milioni nel 2017 mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, lettera h), ovunque ricorrono, sostituire le parole: «30 milioni di euro per l'anno 2017», con le seguenti: «33 milioni di euro per l'anno 2017».
    

    
      6.14
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di promuovere la fruizione culturale e turistica degli antichi itinerari di pellegrinaggio in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia, è autorizzata per l'anno 2016 la realizzazione di interventi finalizzati a supportare la realizzazione e la fruizione dei suddetti itinerari, approvati dalle Regioni competenti entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e concernenti i seguenti ambiti:
    

    
                  a) individuazione, recupero, manutenzione e messa in sicurezza degli antichi tracciati, allo scopo di favorirne la piena fruibilità;
    

    
                  b) restauro, risanamento conservativo, manutenzione e riqualificazione di immobili di interesse storico-artistico, paesaggistico ed ambientale localizzati in prossimità degli antichi tracciati;
    

    
                  c) miglioramento della ricettività turistica, con priorità per gli interventi di recupero, completamento e manutenzione di strutture già esistenti e di rilievo storico;
    

    
                  d) installazione di idonea segnaletica lungo gli itinerari e promozione delle attività di comunicazione rivolte a facilitarne la conoscenza e la fruizione.
    

    
              2-ter. Il Ministro dei beni e attività culturali e turismo provvede, con proprio decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione delle risorse disponibili per gli interventi di cui al comma 2-bis, pari a 7 milioni di euro per l'anno 2016, a valere sul Fondo di cui al comma 1».
    

    
      6.15
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di migliorare l'offerta di servizi di trasporto pubblico locale su gomma, in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 5 milioni di euro per l'anno 2015 destinato esclusivamente alla manutenzione straordinaria degli automezzi adibiti al trasporto pubblico locale».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: «488,8 milioni» ed all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            227.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            5.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      6.16
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di migliorare l'offerta di servizi di trasporto pubblico locale in concomitanza al Giubileo straordinario della Misericordia, è attribuito al Comune di Roma capitale un contributo di 2 milioni di euro per l'anno 2015 destinato alla manutenzione e all'adeguamento del materiale rotabile in funzione sulle linee metropolitane».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: «485,8 milioni» ed all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            224.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            2.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      6.17
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. La Regione Lazio trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30 giugno 2017 per le attività relative all'anno precedete, una relazione dettagliata sull'utilizzo del contributo di cui al precedente comma».
    

    
      6.18
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il piano di utilizzo dei fondi di cui ai commi 1 e 2 sono sottoposti al parere delle competenti Commissioni parlamentati».
    

    
      G6.1
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'atto Senato 2145 «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio» e, segnatamente, dell'articolo 6, comma 1, che prevede l'istituzione di un fondo - ripartito annualmente dal Presidente del Consiglio dei Ministri - per la realizzazione degli interventi giubilari, con particolare riguardo al decoro urbano;
    

    
                  considerata la gravissima e fatiscente situazione in cui versa l'intero territorio urbano della città di Roma;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a voler considerare di particolare priorità ed urgenza, nell'ambito della gestione dei fondi di cui all'articolo 6, comma 1:
    

    
                  a) il potenziamento del trasporto pubblico locale, attraverso un piano di manutenzione straordinaria del parco automezzi, con specifico riguardo a quelli con minor impatto ambientale (tram, filobus, mezzi elettrici e mezzi a metano o gpl);
    

    
                  b) l'incremento della sicurezza a bordo dei mezzi pubblici, anche attraverso l'utilizzo di personale professionalizzato, in modo da attivare sia un'azione deterrente sia una attività di pronto intervento nelle linee maggiormente frequentate;
    

    
                  c) l'effettuazione di una dettagliata ricognizione del personale del Corpo della polizia municipale assegnato a funzioni di carattere amministrativo, ovvero di scorta personale, al fine di una gestione efficiente ed efficace delle risorse organiche, anche in relazione alle esigenze di sicurezza e di ordine pubblico di Roma Capitale nel corso dell'anno giubilare;
    

    
                  d) il potenziamento della raccolta differenziata nel territorio urbano, con particolare attenzione alle aree maggiormente frequentate dai pellegrini e dai turisti del Giubileo della Misericordia, predisponendo appositi contenitori;
    

    
                  e) la messa in sicurezza, il decoro, la pulizia, la derattizzazione, la disinfestazione, il diserbo e la sanificazione del bacino urbano del fiume Tevere.
    

    
      G6.2
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del decreto legge in esame reca interventi per il Giubileo e il successivo articolo 7 reca misure. urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la lettera m) del comma 1 dell'articolo 17 del decreto in esame (che reca le disposizioni di copertura finanziaria), prevede l'utilizzazione, a copertura parziale degli oneri per le disposizioni di cui in premessa, «quanto a 123,6 milioni di euro per l'anno 2015 [...] delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito dell'attività di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, no 201»;
    

    
                  l'articolo 13 stabilisce la medesima copertura finanziaria, nella misura di 400 milioni, per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  a queste cifre vanno aggiunte le risorse sottratte al Fondo Esodati di cui il Governo ha già disposto l'utilizzo per finanziare le misure di riforma parziale delle pensioni contenute in legge di stabilità;
    

    
                  quasi 50000 sono gli esodati rimasti esclusi dalle salvaguardia;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi ed urgenti interventi al fine di garantire che il Fondo Esodati non subisca ulteriori riduzioni.
    

    
      G6.100
    

    
      CARDINALI, GINETTI, Gianluca ROSSI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio» (A.5. 2145);
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 6, comma 1, del provvedimento in esame prevede l'istituzione di un fondo per la realizzazione degli interventi giubilari, con una dotazione di 94 milioni di euro per l'anno 2015 e di 65 milioni di euro per l'anno 2016, con particolare riguardo alla mobilità, al decoro urbano e alla riqualificazione delle periferie, le cui risorse saranno ripartite annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri;
    

    
              considerato che,
    

    
                  il Giubileo francescano del Perdono, previsto in occasione dell'ottavo centenario (1216-2016) dalla richiesta di Francesco alla Porziuncola, si svolgerà ad Assisi in concomitanza con il Giubileo straordinario indetto per l'Anno Santo della Misericordia, voluto da Papa Francesco dall'8 dicembre 2015 al 20 novembre 2016;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che nella programmazione dell'utilizzo dei fondi stanziati per gli eventi giubilari previsti dal presente provvedimento siano inclusi i luoghi dove si svolgeranno le manifestazioni relative al Giubileo francescano del Perdono, anche coinvolgendo la Regione Umbria nella suddetta pianificazione al fine di individuare le priorità di intervento nel territorio di competenza.
    

    
      7.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, le parole: «fino a 1500 unità» sono sostituite dalle seguenti: «fino a 3000 unità».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire rispettivamente le parole: «3.764.789 milioni», con le seguenti: «7.529.578 milioni» e «14.312.000 milioni» con le seguenti: «28.624.000 milioni», nonché sostituire le parole: «euro 14.012.000» con le seguenti: «euro 28.024.000» e le parole: «euro 300.000» con le seguenti: «euro 600.000».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: « 501,9 milioni» ed all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            2. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            240.981
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            2.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            18.077
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      7.3
    

    
      SANTANGELO, MARTON, SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In relazione alle straordinarie esigenze di prevenzione e contrasto alla criminalità ed al terrorismo connesse allo svolgimento del Giubileo, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il contingente militare attualmente impegnato nella vigilanza dei cantieri per la realizzazione della linea ferroviaria ad alta velocità tra Torino e Lione e nel sottoattraversamento della città di Firenze è trasferito nella città di Roma».
    

    
      7.100
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.6
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di corrispondere alle esigenze connesse allo svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia, nei confronti dell'Ente Roma Capitale per il periodo dallo dicembre 2015 allo dicembre 2016, nell'ambito delle risorse di bilancio dell'Ente e senza maggiori oneri per la finanza pubblicai non si applicano per le sole spese di personale assunto con forme di contratto a tempo determinato, che sono strettamente necessarie allo svolgimento del Giubileo, i limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. Al personale non dirigenziale, compresi i titolari di posizione organizzativa, direttamente impiegato nelle attività di cui al periodo precedente, fino al 1º dicembre 2016, può essere autorizzata dall'Ente Roma Capitale la corresponsione; nell'ambito delle risorse di bilancio dell'Ente e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, nel limite massimo complessivo di 45 ore pro capite mensili, di compensi per prestazioni di lavoro straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dall'articolo 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni e autonomie locali del 1º aprile 1999 e in deroga alle disposizioni di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 e successive modificazioni e integrazioni. Le spese di cui al presente comma non concorrono alla definizione dell'ammontare della riduzione della spesa di personale ai sensi dell'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni».
    

    
      7.7
    

    
      MARTON, CRIMI, ENDRIZZI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Ai fini dell'attuazione del comma 1, è autorizzata la spesa di 20.000.000 di euro è per l'anno 2016 a favore del dipartimento delle informazioni per la sicurezza, per le esigenze delle agenzie di cui agli articoli 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      G7.1
    

    
      CRIMI, MARTON, TAVERNA, ENDRIZZI, MORRA, SANTANGELO, BERTOROTTA, MORONESE, AIROLA, FUCKSIA, CAPPELLETTI, BOTTICI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'atto Senato 2145 «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio» e, segnatamente, dell'articolo 7 che dispone misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo;
    

    
              considerato, in particolare, che:
    

    
                  numerosi sindacati di polizia denunciano, da tempo, che le dotazioni strumentali a disposizione delle forze dell'ordine, oltre ed essere oggettivamente carenti, risultano non idonee alle mutate e preoccupanti esigenze cogenti di sicurezza e di ordine pubblico;
    

    
                  in particolare, appare piuttosto grave. il problema dei giubbotti anti proiettili scaduti, oltreché la loro mancata efficienza in caso di conflitto a fuoco. Lo stock di giubbotti di elevata qualità, acquistati fino al 2003, che garantivano appieno l'incolumità del personale risulterebbe in corso di ritiro da parte degli uffici della Polizia di Stato, in quanto temporalmente scaduti;
    

    
                  la dotazione di giubbotti anti proiettili oltre ad essere del tutto insufficiente rischia non solo di mettere seriamente a repentaglio l'incolumità del personale appartenente alle forze dell'ordine, ma di costituire un serio e concreto rischio per la sicurezza e per l'ordine pubblico;
    

    
              valutato, inoltre, sotto il profilo generale che:
    

    
                  la legge di Stabilità e la legge di bilancio per il 2016, all'attuale esame del Parlamento, prevedono una significativa e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto alla criminalità (ordinaria e organizzata), nonché dei finanziamenti connessi al comparto della tutela, della sicurezza e dell'ordine pubblico. Segnatamente, lo stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2016 registra, rispetto al bilancio assestato 2015, una riduzione di stanziamenti pari a 6,3 miliardi di euro (di competenza). Al suo interno, la Missione «Ordine pubblico: e sicurezza» segna una variazione, in negativo, pari ad euro 491.307.031;
    

    
                  perdura, in tutta la sua evidenza, una ingente e grave riduzione degli stanziamenti economico-finanziari volti al contrasto alla criminalità, nonché dei finanzia menti connessi al comparto della sicurezza. Ne deriva il rischio che siano, altresì, gravemente trascurati e sottovalutati i rischi connessi alla criminalità interna ed internazionale, nonché i rischi connessi al terrorismo, interno e internazionale dì natura fondamentalista;
    

    
                  l'esiguità di risorse e di finanziamenti al comparto sicurezza appare, in definitiva, assolutamente preoccupante sia con riferimento ai recenti e tragici eventi terroristici sia per quanto concerne l'imminenza dell'evento giubilare che si svolgerà a Roma nel corso di gran parte dell'anno 2016;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere le opportune iniziative, di carattere normativo e regolamentare, affinché il personale dei corpi di Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza e di ogni altro corpo chiamato a svolgere funzioni di ordine pubblico sia munito - con assoluta urgenza - di sistemi idonei di equipaggiamento, con particolare riferimento ai giubbotti anti proiettili, con priorità per il personale operante in aree a rischio;
    

    
                  a voler provvedere, attraverso i più idonei provvedimenti di carattere amministrativo, all'addestramento periodico al personale dei corpi di polizia, in conformità alle nuove esigenze di sicurezza connesse al terrorismo internazionale, anche di natura fondamentalista;
    

    
                  ad incrementare le risorse economico-finanziare del comparto della sicurezza e dell'ordine pubblico, sia per investimenti di carattere strumentale, sia per quelli di incremento del personale e di un adeguamento delle loro retribuzioni a quelle delle forze di polizia europee;
    

    
                  a valutare l'opportunità di incrementare le risorse riferite alle spese di organizzazione e funzionamento dei servizi di informazione per la sicurezza della Repubblica, almeno ai livelli del bilancio previsionale assestato dell'anno 2015;
    

    
                  a voler effettuare una dettagliata ricognizione del personale di polizia assegnato a funzioni di carattere amministrativo, ovvero di scorta personale, al fine di una gestione efficiente ed efficace delle risorse organiche, anche in relazione alle attuali esigenze di sicurezza nazionale.
    

    
      8.1
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.3
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.4
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «15 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b), f) ed i) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding e quanto a 5 milioni per il rafforzamento organizzativo delle start up nonché delle micro, piccole e medie imprese in particolare attraverso l'erogazione di contributi a fondo perduto in forma di voucher».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «488,8».
    

    
      8.5
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «15 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere b), f) ed i) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale, quanto a 3 milioni per la valorizzazione delle produzioni di eccellenza, in particolare agricole e agro alimentari, e tutela all'estero dei marchi e delle certificazioni di qualità e di origine delle imprese e dei prodotti, quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding e quanto a 2 milioni per il sostegno all'utilizzo degli strumenti di e-commerce da parte delle piccole e medie imprese».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «488,8».
    

    
      8.6
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «10 milioni», con le seguenti: «20 milioni»;
    

    
                  b) sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. I fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera a), sostituire la cifra: «483,8», con la seguente: «493,8».
    

    
      8.7
    

    
      DONNO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. l fondi sono destinati alle misure di cui al comma 2, lettere c) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, in particolare quanto ad euro 8 milioni per la valorizzazione delle produzioni di eccellenza, in particolare agricole e agroalimentari, e tutela all'estero dei marchi e delle certificazioni di qualità e di origine delle imprese e dei prodotti, con priorità per le aziende che assicurano un sistema di tracciabilità del prodotto e di etichettatura, e quanto ad euro 2 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding».
    

    
      8.100
    

    
      RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «quanto ad euro 2 milioni» fino a: «livello internazionale e» e aggiungere, alla fine, dopo le parole:«italian sounding» le seguenti: «e per la lotta alle agromafie».
    

    
      8.8
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «quanto ad euro 2 milioni», fino a: «internazionale e».
    

    
      8.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di livello internazionale», inserire le seguenti: «, incentivando, in particolare, la partecipazione da parte delle piccole e medie imprese locali».
    

    
      8.10
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Per i prodotti alimentari non trasformati, l'indicazione del luogo di origine o di provenienza riguarda il Paese di produzione dei prodotti. Per i prodotti alimentari trasformati, l'indicazione riguarda i luoghi in cui sono avvenute le singole fasi di trasformazione e i luoghi di coltivazione e allevamento delle materie prime agricole utilizzate nella preparazione o nella produzione dei prodotti";
    

    
                  b) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Con i decreti di cui al comma 3 sono altresì definiti, relativamente a ciascuna filiera, prodotti alimentari soggetti all'obbligo dell'indicazione di cui al comma 1 nonché i requisiti inerenti l'indicazione della provenienza delle materie prime, e dei luoghi di lavorazione delle stesse, impiegate per la preparazione o produzione di prodotti di cui al comma 2"».
    

    
      8.11
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Tutti i prodotti agroalimentari e della pesca in commercio nel territorio italiano sono sottoposti a un sistema di tracciabilità documentale al fine di consentire al consumatore e alle autorità competenti di conoscere, in modo chiaro e trasparente, le varie fasi di produzione e di lavorazione dei medesimi prodotti. Le imprese del settore agroalimentare e della pesca assicurano la tracciabilità del percorso seguito all'interno dello stabilimento da ogni materia prima e sostanza utilizzata nella trasformazione e garantiscono l'origine delle materie prime utilizzate in tutte le fasi di produzione e distribuzione. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e Forestali entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma».
    

    
      8.12
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con l'adozione delle formalità di gara e di evidenza previste per la pubblica amministrazione e dalla normativa comunitaria».
    

    
      8.13
    

    
      TARQUINIO, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di assicurare la sicurezza alimentare e la tutela del consumatore, nonché per salvaguardare il patrimonio genetico animale e vegetale nazionale è istituito presso il Ministero delle politiche agricole e forestali un apposito fondo per la tutela del made in Italy, la sicurezza alimentare e la salvaguardia della biodiversità animale e vegetale con una dotazione di 3 milioni di euro per il 2016, 3 per il 2017 e 5 per il 2018.
    

    
              3-ter. Il fondo di cui al comma precedente, finalizzato ad assicurare il funzionamento dell'ovile nazionale di Foggia, la banca nazionale del Germoplasma del CNR e l'attivazione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare, di cui all'articolo 11 del decreto-legge decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazione dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è ripartito con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro dell'Economia e delle finanze da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
              3-quater. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis si provvede mediante corrispondente riduzione in termini lineari delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              3-quinques. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali sono stabilite, entro il 31 luglio 2016 le norme per l'organizzazione, il funzionamento l'amministrazione e il finanziamento dell'Agenzia».
    

    
      8.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al fine di tutelare le produzioni nazionali di qualità del settore lattiero caseario e prevenire i fenomeni di contraffazione, a decorrere dal 30 giugno 2016, la produzione dei formaggi registrati come DOP ai sensi del Regolamento (UE) n. 1151/2012, del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, deve avvenire in uno spazio dedicato in cui è lavorato esclusivamente latte proveniente da allevamenti inseriti nel rispettivo sistema di controllo. In tale spazio può avvenire anche la produzione di semi lavorati e di altri prodotti, purché realizzati esclusivamente con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della rispettiva DOP. La produzione di formaggi realizzati, anche o esclusivamente, con latte differente da quello proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della DOP, deve essere effettuata in uno spazio differente.
    

    
              3-ter. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della salute, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 3-bis, prevedendo che la separazione spaziale delle produzioni impedisca ogni contatto, anche accidentale, tra latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo delle DOP e altro latte, in tutte le fasi della lavorazione e del confezionamento.
    

    
              3-quater. Fatta salva l'applicazione delle norme penali vigenti, per la violazione delle disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-ter, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
    

    
      8.15
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo. il comma 217, è aggiunto il seguente:
    

    
              "217-bis. Al fine di salvaguardare le produzioni lattiera casearie di qualità provenienti da aree svantaggiate, per gli anni 2016 e 2017, una quota non inferiore al 10 per cento dell'importo disponibile sul Fondo di cui al comma 214 e riservato ai produttori le cui aziende risultano localizzate nei comuni classificati come totalmente montani o parzialmente montani nell'elenco predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT)"».
    

    
      8.16
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo il comma 217, è aggiunto il seguente:
    

    
              "217-bis. Al fine di salvaguardare le produzioni lattiero casearie di qualità provenienti da aree svantaggiate, per gli anni 2016 e 2017, una quota non inferiore al 20 per cento dell'importo disponibile sul Fondo di cui al comma 214 è riservato ai produttori le cui aziende risultano localizzate nei comuni classificati come totalmente montani o parzialmente montani nell'elenco predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) situati nelle province interamente montane confinanti con paesi esteri"».
    

    
      8.101
    

    
      COLLINA, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. AI fine di promuovere la tutela e lo sviluppo delle produzioni di ceramiche artistiche e di qualità, in linea con gli obiettivi fissati dalla legge 9 luglio 1990, n. 188, è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. I criteri e le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 1 sono determinati dal Ministro delle Attività Produttive con decreto di natura non regolamentare, sentito il Consiglio nazionale ceramico di cui all'articolo 4 della citata legge n. 188 del 1990.
    

    
              3-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 3-bis, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con. modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      G8.1
    

    
      DONNO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per Interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «Made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sugli effetti del trattato di libero commercio tra Stati Uniti e Unione europea, il cosiddetto Ttip (Transatlantic Trade and investment Partnership) permangono numerose Insidie e dubbi e si riscontra la necessità di un ampliamento sostanziale della partecipazione democratica nella ricerca di soluzioni condivise. Tra gli elementi di criticità sicuramente la clausola cosiddetta ISDS «Investor to state dispute settlement» che se nasce con l'intenzione di difendere gli investitori nei casi di discriminazione o esproprio, è stata oggetto di un uso distorto da parte di alcune multinazionali con ricadute nelle politiche pubbliche e anche la nuova formulazione proposta dalla Commissione Europea non è rassicurante;
    

    
                  l'arbitrato ISDS permetterebbe alle imprese di denunciare i Governi in caso di leggi e normative che impattino sui loro profitti. Tale clausola andrebbe eliminata del tutto, perché potrebbe limitare la sovranità degli Stati Membri dell'UE. Lo stallo del Parlamento Europeo sul dibattito sul TTIP e il rinvio delle votazioni nel mese di giugno per arrivare al voto di una risoluzione solamente nel mese di luglio hanno palesato le criticità dell'accordo e delle divisioni delle forze politiche europee su un argomento così cruciale che influenzerà le relazioni economiche e commerciali future;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in merito all'accordo di libero scambio con gli Stati Uniti, a garantire il massimo livello di trasparenza in tutte le fasi delle trattative, a rivedere la tempistica di conclusione del trattato e supportare nelle sedi competenti l'eliminazione della previsione della cosiddetta clausola Isds in tutte le sue possibili formulazioni e nel contempo sostenere uno studio sull'impatto nei 28 Stati membri finanziato dall'Unione Europea per valutare gli effetti sull'economia nazionale e sulla tutela del «Made in Italy».
    

    
      G8.2
    

    
      DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il report delle attività 2014 dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero ha riportato dati preoccupanti per quanto concerne le frodi nel settore agroalimentare,
    

    
              in particolare nel settore oleario:
    

    
                  è emerso che, in Puglia, nel contesto dell'«operazione Mela stregata» presso un importatore «sono stati sequestrati 30.500 litri e 25.000 kg di prodotti tossici, provenienti da Cina e India, illecitamente qualificati come fertilizzanti organici e destinati ad aziende biologiche, per un valore totale di circa 3,5 milioni di euro»;
    

    
                  nel corso dell'operazione «Aliud pro olio», veniva accertato un sistema di frode in commercio e false fatturazioni nel settore oleario e disarticolata un'organizzazione criminale operante in Puglia e Calabria che trasformava olio spagnolo e/o di categoria inferiore in «olio extra vergine di oliva 100 per cento italiano», a volte anche biologico;
    

    
                  In riferimento all'operazione «olio di carta», sotto il coordinamento della Procura di Trani e con la collaborazione della Guardia di finanza, veniva scoperto un giro di fatture false per oltre 10 milioni di euro relative al commercio di oltre 5.000 quintali di olio extravergine di oliva italiano. Secondo quanto riportato nel suddetto report, «i soggetti coinvolti dichiaravano produzioni di olio inesistenti, attribuite ad aziende compiacenti, così da creare fittiziamente Il quantitativo fatturabile di olio italiano, il prodotto non Italiano veniva così imbottigliato e designato come Made in Italy»;
    

    
                  Il comparto primario, a partire dal settore oleario, costituisce vero e proprio fiore all'occhiello dell'economia italiana;
    

    
                  è necessario avviare un'azione di tutela e valorizzazione del settore anche presso l'Unione Europea, di concerto con le regioni, le associazioni di categoria locali, nazionali e i movimenti agricoli;
    

    
                  la costante lotta verso queste forme di criminalità costituisce garanzia e sostegno non solo per i produttori italiani che operano nella legalità, ma anche e soprattutto per i consumatori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere iniziative finalizzate alla capillare protezione, soprattutto locale, del settore agroalimentare, con particolare attenzione al settore oleario, predisponendo l'avvio di un'azione di tutela e valorizzazione del comparto anche presso l'Unione europea, di concerto con le Regioni, le associazioni di categoria locali e nazionali e i movimenti agricoli ad adottare opportune misure che contrastino in maniera anticipata le frodi agroalimentari, mediante un rafforzamento dei controlli nelle fasi produttive, distributive, di consumo, di produzione, importazione ed esportazione.
    

    
      G8.3
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in esame, al comma 1, stanzia ulteriori 10 milioni di euro per il 2015 per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il distretto industriale di Civita Castellana costituisce un polo produttivo importante, non solo perché centrale nell'economia locale, ma anche per aver contribuito all'affermazione nel mondo del prodotto Made in Italy;
    

    
                  l'industria ceramica nei suoi vari settori dei sanitari, delle piastrelle, degli accessori da bagno, delle stoviglierie e degli oggetti d'arte caratterizza la cittadina di Civita Castellana a tal punto da configurarsi come «monosettoriali produttiva» sia per l'elevata concentrazione di aziende nel comprensorio, sia per la quantità e la qualità dei prodotti, sia per la considerevole quota di mercato nazionale ed estero conquistata negli anni;
    

    
                  nell'ultimo decennio il polo ceramica viterbese è stato interessato da una forte crisi strutturale, che ha messo in seria difficoltà la competitività dell'intero sistema produttivo locale;
    

    
                  il «sistema ceramica» di Civita Castellana ha pesantemente subito l'ingresso nei mercati occidentali di prodotti provenienti dall'area asiatica e imposti a prezzi talvolta molto inferiori ai posti di produzione delle imprese italiane;
    

    
                  occorre intervenire ponendo in essere provvedimenti volti a promuovere e a tutelare l'industria della ceramica italiana, di cui Civita Castellana rappresenta il polo manifatturiero d'eccellenza;
    

    
                  in risposta all'atto di sindacato ispettivo n. 4-03005, presentato alla Camera dei deputati il 19 dicembre 2013, sulla grave situazione del distretto della ceramica dì Civita Castellana, il Sottosegretario De Vincenti afferma che: (Il Ministero dello sviluppo economico consapevole dell'importanza del settore ceramico, inteso nella sua complessità e dimensione nazionale ove la crisi sta colpendo anche importanti gruppi multinazionale [...], assicura il proprio impegno a continuare nella individuazione di obiettivi e risorse che concorrano ad attenuare e indirizzare su binari positivi la pesante situazione in cui versano le imprese del settore»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valorizzare, nell'ambito delle azioni previste dal Piano per la promozione del Made in Italy, il settore della ceramica, al fine di tutelare l'industria italiana del settore e permetterle di essere nuovamente protagonista nel mercato nazionale e in quelli esteri;
    

    
                  ad adottare, in particolare, ogni opportuna iniziativa, anche attraverso l'accesso a specifiche forme di finanziamento, volta a consentire al «sistema ceramico» di Civita Castellana di tornare ad offrire modelli alternativi di alta qualità caratterizzati da design e tecnologie innovative sia per i materiali utilizzati, sia per i processi produttivi adottati.
    

    
      G8.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge 2145,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del provvedimento in esame, al comma 1, stanzia ulteriori 10 milioni di euro per il 2015 per il potenziamento delle misure straordinarie per le imprese previste dall'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, destinati ad integrare le attività del Piano di promozione straordinaria del Made in Italy;
    

    
                  il comma 2 del medesimo articolo 8 destina i suddetti fondi alle misure di cui al comma 2, lettere b) ed f) dell'articolo 30 del decreto-legge n. 133 del 2014, in particolare quanto ad euro 2 milioni per il supporto alle più rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale (lettera b)) e quanto ad euro 8 milioni per la realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati più rilevanti e di contrasto al fenomeno dell'Italian sounding (lettera f));
    

    
              considerato che:
    

    
                  il 13 dicembre 2014 sono entrate in vigore le norme concernenti l'etichettatura dei prodotti a seguito dell'adozione del Regolamento Comunitario 1169/2011. Tale regolamento contiene una serie di misure che rischiano di incidere negativamente sulla tracciabilità dello stesso prodotto e quindi anche sulla qualità di ciò che viene messo in commercio anche nel nostro Paese;
    

    
                  il predetto regolamento prevede infatti l'abolizione dell'obbligo di indicare sulle etichette lo stabilimento di produzione;
    

    
                  il 6 novembre 2015, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente Matteo Renzi, ha approvato, in via definitiva a seguito del parere favorevole espresso dalla Conferenza Stato Regioni, il disegno di legge recante la delega al Governo per il recepimento delle direttive Europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea Legge di delegazione europea 2015. Il disegno di legge contiene, inoltre, deleghe al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni di sei regolamenti europei tra i quali il Regolamento (UE) 1169/2011 sulla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e direttiva (UE) 2011/9ÍL1 sulle, diciture o marche che consentono di identificare la partita alla quale appartiene una derrata alimentare;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  solamente attraverso una forte e capillare protezione del made in Italy potrà essere assicurato un futuro solido e duraturo alle aziende che operano sul mercato in maniera corretta e che forniscono beni contraddistinti da standard elevati di qualità, affidabilità, design e creatività tipici dei prodotti italiani. Va assolutamente evitata, dunque, ogni forma di arretramento rispetto alle conquiste realizzate nel corso degli anni in materia di trasparenza delle etichette dei prodotti in commercio;
    

    
                  solo attraverso una diffusa ed efficace applicazione delle norme sul made in Italy potrà essere garantito e tutelato quello che è uno degli attori principali del circuito economico, vale a dire il consumatore finale dei beni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reintrodurre, con il primo provvedimento utile, l'obbligatorietà di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti. realizzati e commercializzati in Italia, al fine di tutelare la trasparenza e la qualità dei prodotti, nell'interesse dei consumatori e del made in Italy.
    

    
      G8.5
    

    
      DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge in esame reca disposizioni in tema di valorizzazione del «made in Italy»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il comparto primario, a partire dal settore oleario, costituisce vero e proprio fiore all'occhiello dell'economia italiana;
    

    
                  sono numerose le criticità dal punto di vista produttivo che caratterizzano il comparto ed appare necessario approntare strumenti per un suo rilancio e una sua ristrutturazione, attraverso politiche volte ad innalzare il livello qualitativo del prodotto, anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a sostenere iniziative di valorizzazione del made in Italy e delle classi merceologiche di qualità superiore certificate dell'olio extravergine di oliva italiano, anche attraverso l'attivazione di interventi per la promozione del prodotto sul mercato interno anche favorendo l'inserimento del prodotto stesso nei servizi di mensa per istituti scolastici, ospedali, comunità e pensionati pubblici.
    

    
      G8.100
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA, DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che,
    

    
                  la legge di stabilità 2015, legge 23 dicembre 2014, n.190, al comma 214 istituisce il Fondo per gli Investimenti nel settore lattiero caseario al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore stesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  al fine di salvaguardare le produzioni lattiero casearie di qualità provenienti da aree svantaggiate, a riservare, per gli anni 2016 e 2017, una quota non inferiore al 20 per cento dell'importo disponibile sul Fondo di cui in premessa, ai produttori le cui aziende risultano localizzate nei comuni classificati come totalmente montani o parzialmente montani nell'elenco predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) situati nelle province interamente montane confinanti con paesi esteri.
    

    
      8.0.1
    

    
      PERRONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sicurezza e tracciabilità nel settore agroalimentare)
    

    
              1. Ai fini della tutela e della valorizzazione dei prodotti agroalimentari Made in ltaly, nonché al fine di promuovere la massima tutela dell'informazione dei consumatori, nel rispetto dei regimi europei di qualità dei prodotti, sono definiti prodotti made in Italy tutti quei prodotti relativi ai settori lattiero caseario, vinicolo e dell'apicoltura, derivanti dalla lavorazione di materie prime prodotte in Italia da aziende italiane.
    

    
              2. Tali caratteristiche devono essere riportate inderogabilmente in etichetta su tutti i prodotti di cui al comma 1. L'etichetta deve altresì inderogabilmente riportare l'indicazione che il 100 per cento del ciclo produttivo relativo alla produzione agricola, alla lavorazione, al trasporto, alla preparazione, alla conservazione del prodotto sia stato eseguito in Italia.
    

    
              3. Al fine di rafforzare l'identità del prodotto made in Italy, consentendo la verifica dello stesso da ogni attore della filiera distributiva, è istituito un sistema volontario di tracciabilità dei prodotti che, attraverso l'apposizione di appositi codici multidimensionali e non replicabili, consenta al consumatore di conoscerne l'effettiva origine e di ricevere un'adeguata informazione sulla qualità dei componenti e delle materie prime, nonché sul processo di lavorazione delle merci e dei prodotti finiti e intermedi.
    

    
              4. I codici di cui al comma 3 devono consentire l'identificazione del prodotto attraverso segni unici e non riproducibili associati a un codice a barre bidimensionale non seriale e non replicabile, e devono contenere i dati fiscali del produttore, dell'ente certificatore della filiera del prodotto, del distributore e dell'azienda che fornisce il sistema di codici a barre, nonché l'elencazione di ogni fase di lavorazione.
    

    
              5. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro 90 novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati:
    

    
              a. le specifiche tecniche dei sistemi di etichettatura con codice a barre;
    

    
              b. le modalità di accreditamento degli enti certificatori;
    

    
              c. le modalità di accesso alle agevolazioni di cui agli articoli 3 e 4.
    

    
              6. È altresì istituito, con il regolamento di cui al comma 1, un Elenco nazionale delle imprese produttrici di prodotti interamente realizzati in Italia che hanno aderito alla certificazione della propria filiera e all'introduzione del relativo codice a barre».
    

    
      8.0.2
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Prevenzione igienico-sanitaria e di sicurezza dei prodotti importati)
    

    
              1. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) all'articolo 104 , il comma 7, è sostituito dal seguente:
    

    
              "7. Qualora i produttori e i distributori importino, da paesi extracomunitari, ed immettano sul mercato prodotti, hanno l'obbligo di richiedere preventivamente ai laboratori di analisi autorizzati dalle disposizioni vigenti l'esecuzione dei test e delle prove sui prodotti per verificare l'assenza di elementi che possano danneggiare il consumatore 'sotto il profilo igienico-sanitario. La certificazione dei risultati ottenuti è rilasciata successivamente ai produttori e ai distributori. Qualora i produttori e i distributori sappiano o debbano sapere, sulla base delle informazioni in loro possesso e in quanto operatori professionali, che un prodotto da loro immesso sul mercato o altrimenti fornito al consumatore presenta per il consumatore stesso rischi incompatibili con l'obbligo generale di sicurezza, informano immediatamente le amministrazioni competenti, di cui all'articolo 106, comma 1, precisando le azioni intraprese per prevenire i rischi per i consumatori";
    

    
              b) all'articolo 112, al comma 5, dopo le parole: "il produttore che violi le disposizioni di cui all'articolo 104, commi 2, 3, 5, 7," sono aggiunte le seguenti: "terzo periodo," e dopo le parole: "il distributore che violi le disposizioni di cui al medesimo articolo 104, commi 6, 7," sono aggiunte le seguenti: "terzo periodo,";
    

    
              c) all'articolo 112, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. In caso di mancata certificazione da parte dei produttori e dei distributori di cui al comma 7 dell'articolo 104, è previsto il sequestro dei prodotti. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il produttore o il distributore che immetta sul mercato i prodotti in assenza della certificazione di cui al comma 7 dell'articolo 104, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a 20.000euro"».
    

    
      9.1
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo 9.
    

    
      9.2
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «30 milioni per l'anno 2015» con le seguenti: «30 milioni annui per ciascun anno del triennio 2015-2017».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le parole: «quanto a 30 milioni di euro per l'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze», e dopo inserire il seguente: «1-bis. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 è ridotto di 30 milioni di euro nell'anno 2016».
    

    
      10.3
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «30 milioni per l'anno 2015», con le seguenti: «30 milioni a decorrere dal 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      10.100
    

    
      PADUA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di rafforzare il sistema di collegamenti aerei da e per la Sicilia, che consenta la riduzione dei disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicuri la continuità del diritto alla mobilità dei residenti e dei non residenti, è attribuita alla Regione Sicilia la somma di euro 10 milioni per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. Le predette risorse sono impiegate in osservanza alle vigenti disposizioni europee e nazionali in materia di oneri di servizio pubblico nei collegamenti aerei infracomunitari, e sono escluse, per l'anno 2016, dai vincoli di finanza pubblica.
    

    
              2-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      10.6
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la continuità territoriale della regione Sardegna, il Presidente del consiglio dei Ministri, entro il 31 gennaio 2016, ne dichiara lo stato di insularità e contestualmente avvia le procedure necessarie, nel rispetto dello statuto regionale e delle normativa dell'Unione Europea, per il riconoscimento dello stato di insularità alla stessa regione in ambito comunitario».
    

    
      10.7
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la libera circolazione ed il diritto alla mobilità delle persone, nonché di ovviare alle difficoltà causate dall'insularità, nelle tratte da e per la Sardegna, i vettori aerei che operano in regime di continuità territoriale riconoscono tale regime agevolato a coloro che posseggano anche uno solo dei seguenti requisiti:
    

    
                  a) nati in Sardegna;
    

    
                  b) residenti in Sardegna;
    

    
                  c) diversamente abili;
    

    
                  d) giovani fino a 21º anni di età;
    

    
                  e) studenti fino al 27º anno di età;
    

    
                  f) anziani fino al 70º anno di età;».
    

    
      10.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
              1. Al fine di garantire l'ammodernamento e il miglioramento dei livelli di sicurezza degli impianti a fune situati nelle regioni a statuto ordinario, il fondo di cui all'articolo 8 della legge 11 maggio 1999, n. 140, e successive modifiche e integrazione, è rifinanziato per una somma pari a 20 milioni di euro per il 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, sostituire le parole: «50 milioni» con: «30 milioni».
    

    
      G10.1
    

    
      Maurizio ROSSI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  dal punto di vista dei collegamenti, i liguri vivono quotidianamente una situazione di grave disagio, tanto da ravvisare una vera e propria emergenza trasporti;
    

    
                  molti tratti autostradali liguri non sono conformi alle normative di sicurezza europee e, nelle ore di punta, sono teatro di continue code di decine di chilometri, rallentamenti e numerosi incidenti che, con grande frequenza, bloccano l'area intorno a Genova;
    

    
                  le tariffe su tali tratti autostradali risultano, senza giustificati motivi, fra le più elevate del Paese;
    

    
                  la rete ferroviaria ligure risulta essere ancor più disagiata di quella autostradale. tanto da rappresentare un vero svantaggio competitivo rispetto alle altre regioni italiane, considerato anche che i treni Genova-Roma impiegano dalle 4 ore e 45 alle 6 ore di viaggio;
    

    
                  il vettore aereo Vueling ha recentemente abbandonato lo scalo ligure di Genova non ritenendolo commercialmente remunerativo e che Alitalia, unico vettore attualmente operativo, senza ormai alcuna concorrenza, pratica tariffe aeree eccessivamente elevate.
    

    
              Impegna il Governo:
    

    
                  a riconoscere al territorio ligure la continuità territoriale, oggi assente, prevedendo, nel più breve tempo possibile, l'emanazione di un provvedimento che contenga disposizioni che siano il più possibile aderenti alle seguenti indicazioni:
    

    
                  a) assegnazione, mediante una gara di appalto europea, delle rotte tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e gli aeroporti nazionali, prevedendo, qualora nessun vettore abbia istituito servizi di linea, l'assunzione degli oneri obbligatori di servizio pubblico atti a garantire i collegamenti aerei di linea;
    

    
                  b) imposizione di oneri obbligatori di servizio pubblico per i collegamenti aerei di linea definiti secondo le tipologie e livelli tariffari definizione dei soggetti che usufruiscono delle agevolazioni; il numero dei voli; gli orari dei voli; le tipologie degli aeromobili; la capacità dell'offerta e stabiliti da una Conferenza di Servizi, da convocare entro il 31 dicembre 2015, con la, partecipazione, oltre che dal ministro delle infrastrutture e dei trasporti, della regione stessa, delle amministrazioni territoriali e delle società di trasporto aereo interessate relativamente ai servizi aerei di linea effettuati tra lo scalo aeroportuale della città di Genova e i principali aeroporti nazionali;
    

    
                  c) riduzione delle tariffe compensate dagli oneri obbligatori di servizio pubblico per le seguenti categorie: tutti i cittadini residenti in Liguria, studenti fino ai 27 anni d'età; disabili; anziani oltre i 70 anni, lavoratori, anche non residenti, ma dipendenti presso aziende ubicate nel territorio ligure.
    

    
      G10.2
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante misure urgenti per interventi nel territorio;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 della Carta costituzionale recita: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese»;
    

    
                  l'articolo 16 della Costituzione dispone: «Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale [...]»;
    

    
                  l'articolo 13 della Dichiarazione Universale dei diritti Umani del 1948 recita: «Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato»;
    

    
                  tali princìpi trovano attuazione in disposizioni normative interne e comunitarie che regolano la continuità territoriale, quale strumento legislativo europeo con lo scopo precipuo di garantire il servizio di trasporto, aereo o marittimo, ai cittadini abitanti in regioni disagiate della nazione a cui appartengono;
    

    
                  con il regolamento comunitario n. 2408 del 1992 venivano aperte le rotte comunitarie ai vettori europei titolari di licenza comunitaria. Tuttavia, il processo di liberalizzazione che prendeva l'abbrivio da tale disposizione. comunitaria aveva come effetto la scelta, in virtù dei criteri di economicità commerciale e di maggiore remunerazione, da parte dei vettori delle rotte che fossero necessariamente redditizie, a svantaggio, dunque, di quelle che non lo erano. Per mitigare tali effetti, la disposizione de qua prevedeva per ogni stato comunitario, in casi predefiniti e in virtù di determinate condizioni socio economiche, la possibilità di imporre oneri di servizio pubblico. La conseguenza più immediata, in caso contrario, sarebbe stata la privazione dei cittadini utenti del diritto alla mobilità;
    

    
                  il regolamento de qua veniva successivamente abrogato dal regolamento CE 1008 del 2008, il cui articolo 16 prevede, in deroga ai principi generali del diritto comunitario che vieta gli aiuti di Stato, che gli Stati dell'Unione hanno salva la possibilità di adottare interventi finanziari a favore dei vettori che siano disponibili ad operare in mercati di alta rilevanza sociale, alle condizioni statuite dagli Stati stessi;
    

    
                  con l'articolo 36 della legge n. 144 del 1999 il Ministro dei trasporti e della navigazione conferiva delega al presidente della regione Sardegna ad indire la conferenza di servizi al fine di definire il contenuto degli oneri di sevizio pubblico determinati con decreto ministeriale in conformità all'esito della conferenza in questione; agli oneri economici si provvedeva attraverso il bilancio dello Stato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con la legge 27 dicembre 2006 n. 296 venivano trasferite dallo Stato alla regione Sardegna (commi 837 e 840) le funzioni relative al trasporto pubblico locale e alla continuità territoriale, con oneri a carico dello Stato per gli anni 2007, 2008, 2009. Da allora tali oneri gravano in capo alta regione Sardegna. In tal guisa le risorse così impegnate dalla regione in questione vengono distratte dai potenziali investimenti da destinare alla mobilità interna che necessita di interventi urgenti, in quanto gravemente compromessa;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  gli effetti delle compensazioni economiche per garantire la continuità territoriale e degli interventi finanziari di cui all'articolo 16 del regolamento CE 1008 del 2008, vanno valutati alla stregua delle conseguenze prodotte e riscontrabili sul mercato, quali, come è appena il caso di rilevare, l'innesco di un sistema di alterazione della dialettica concorrenziale, della libertà d'impresa e del libero mercato a danno di alcune compagnie aeree, che vedono depauperato il proprio potenziale produttivo. Da questo deriva, soprattutto e per quanto più direttamente interessa agli utenti, quale effetto indiretto, la rinuncia all'avvio di un circolo virtuoso con vantaggi per l'utenza in termini di qualità del servizio e dell'applicazione di migliori tariffe su tutte le tratte;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rivedere gli accordi di cui ai commi 837 e 840 della legge del 27 dicembre del 2006 n. 296, in materia di continuità territoriale, al fine di sollevare la regione Sardegna dagli incombenti finanziari in essi previsti;
    

    
                  a prevedere una continuità territoriale maggiormente ispirata alle logiche concorrenziali e di libero mercato, al fine di scongiurare l'acquisizione di posizioni monopolistiche da parte di alcuni vettori aerei e a vantaggio degli utenti dei servizi di trasporto aereo.
    

    
      G10.100
    

    
      ORRU', FILIPPI, Stefano ESPOSITO, CARDINALI, SONEGO, RANUCCI, BORIOLI, CANTINI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (A.S. 2145);
    

    
              premesso che,
    

    
                  nell'ambito dell'articolo 10 relativo alla continuità territoriale, in considerazione di quanto espresso in merito al citato articolo nel parere favorevole con osservazioni reso dalla 8ª Commissione Lavori pubblici, comunicazioni in data 2 dicembre 2015 che segnala, tra l'altro, l'esigenza che sia prestata uguale attenzione anche alle carenze dei collegamenti di cui soffrono altre parti del Paese, tra cui le isole minori;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di estendere i benefici economici previsti dall'articolo 10 in tema di collegamenti alla Regione Sicilia ed anche a tutte le regioni del Paese sul cui territorio ricadono isole minori;
    

    
                  definire l'effettivo quadro degli interventi e delle risorse disponibili in tema di continuità territoriale, attraverso un confronto aperto e costruttivo tra Parlamento, Governo e tutti i soggetti interessati, al fine di ridurre i disagi derivanti dalla condizione di insularità e assicurare la continuità del diritto alla mobilità.
    

    
      G10.101
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  per la particolare conformazione del territorio, posto in un ampio areale sottoposto a tutela ambientale e paesaggistica e costituita dalla presenza del Delta del Po e dalla laguna Veneta che determina una oggettiva difficoltà nelle comunicazioni tra le regioni Emilia Romagna e Veneto fino a configurare una vera e propria cesura territoriale che assimila questo ambiente ad una condizione di insularità risulta assolutamente necessario garantire la continuità territoriale alle popolazioni residenti e ai flussi turistici e di lavoro;
    

    
                  è a rischio chiusura il servizio ponti in barche sul Po di gnocca e sul Po di Goro ed un sos è stato lanciato in questi giorni dai sindaci dei quattro comuni coinvolti: Ariano nel Polesine (RO), Goro (FE), Porto Tolle (RO) e Taglio di Po (RO);
    

    
                  i quattro comuni da decenni gestiscono, in maniera autonoma e con grandi sacrifici economici il ponte in barche presente sul Po di Gnocca, che collega gli abitanti di Gorino Sullam (Taglio Po) e di Santa Giulia (Porto tolle) e, il ponte in barche sul Po di Goro, che collega gli abitanti di Gorino Veneto (ariano nel Polesine) e di Gorine, Ferrarese (Goro);
    

    
                  tali strutture sono fondamentali per il territorio, sia perché collegano la regione veneto con l'Emilia Romagna, le due Provincie e i due Parchi, concretizzando l'idea del Grande Delta sulla quale il comitato internazionale del programma Mab (Man and the biosphere) dell'Unesco si è espresso favorevolmente lo scorso giugno, e sia perché sono quotidianamente usati da centinaia di cittadini che attraversano i rami del Po per necessità lavorative e/o familiari;
    

    
                  le medesime strutture, peraltro, sono fondamentali anche per il turismo, consentendo una visitazione completa del «Delta», dalle saline di Comacchio alle valli di Rosolina;
    

    
                  i quattro Comuni, al fine di ottimizzare i costi ed il servizio, hanno deciso di gestire in maniera unitaria le due strutture, individuando il comune di Taglio di Po quale capo fila; pur tuttavia sono in grado di assicurare il servizio solo fino al 31 dicembre dell'anno in corso, causa le sempre più esigue risorse dei Comuni medesimi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a reperire, nel prossimo provvedimento di fine anno e comunque in tempo utile per scongiurare l'interruzione dei servizi e in particolare per incentivare il programma del Grande Delta quale area MAB e garantire un completo ed efficace sistema di collegamenti tra le regioni Veneto ed Emilia Romagna nonché per evitare la chiusura dei ponti in barche sul Po di Gnocca e sul Po di Goro, le necessarie risorse, comunque non inferiori a 30 milioni per il 2016 affinché il comune di Taglio di Po possa continuare a gestire in maniera ottimale le due strutture rappresentanti un collegamento importante e fondamentale del grande Delta sia per i duemila residenti nelle varie frazioni che per i flussi turistico, commerciale e lavorativo.
    

    
      11.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.2
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.4
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di implementare i collegamenti tra le Città Metropolitane e i comuni che compongono l'area metropolitana delle Regioni del Mezzogiorno, è autorizzata la spesa pari al 20 per cento dell'incremento del Fondo di cui al precedente comma».
    

    
      11.5
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «8 giorni», con le seguenti: «20».
    

    
      11.8
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzata la spesa di 200 milioni di euro per l'anno 2016, per i lavori di prolungamento della linea metropolitana M5, dal capolinea di Bignami a Monza Bettola, con previsione di prosecuzione fino alle stazioni di "Ospedale San Gerardo" e "Parco Villa Reale"».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              «3. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2016-2018 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 200 milioni di euro annui del valore dei canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati».
    

    
      11.10
    

    
      CALEO, ALBANO, VATTUONE
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. È disposta l'esclusione dal patto di stabilità interno per l'anno 2015, delle spese, comunque finanziate, sostenute dai comuni, per un ammontare complessivo non superiore a 7,5 milioni di euro, per fronteggiare i danni provocati dagli eventi meteorologici del 2014 individuati nelle ordinanze del Commissario delegato della Protezione civile n. 203 del 14 novembre 2014 e n. 216 del 30 dicembre 2014. L'esclusione delle spese deve essere atte stata da una dichiarazione del sindaco asseverata dal responsabile servizi finanziari e dal collegio dei revisori».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 7,5 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 11, comma 2-bis».
    

    
      11.11
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI, DEL BARBA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. In deroga a quanto disposto all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per l'anno 2015 sono valide le deliberazioni relative a regolamenti, aliquote e tariffe di tributi adottate dai comuni entro il 30 settembre 2015, per le quali siano state correttamente e compiuta mente espletate le procedure di pubblicazione di cui al quinto periodo del comma 13-bis dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dal settimo periodo del comma 688 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2013, n. 147 e dal primo periodo del comma 8 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23».
    

    
      11.13
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LUCHERINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2015, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai comuni individuati quali SIN (sito di interesse nazionale) per le politiche ambientali ed il riuso protettivo delle aree interessate».
    

    
      12.1
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.4
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «100 milioni di euro per l'anno 2015» con le seguenti: «300 milioni di euro decorrere dal 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 13,8 per l'anno 2015 e 14,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016.».
    

    
      12.5
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «20 milioni».
    

    
              Conseguentemene, all'articolo 16, comma l, sostituire le parole: «140 milioni» con le seguenti: «220 milioni, di cui 180 milioni per produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo convergenza».
    

    
      12.6
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «94 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      12.7
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni» con le seguenti: «95 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera f).
    

    
      12.100
    

    
      RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per l'anno 2015» con le seguenti: «per l'anno 2016».
    

    
      13.1
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.2
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              
    

    
      13.4
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      13.5
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, comma 1, sopprimere la lettera m), e inserire il seguente comma:
    

    
              «1.bis La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 15,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      13.6
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  alla lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: «883,8 milioni» nonché, all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            587.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            365.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

      
        	
          
            21. Organi costituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
          

        
        	
          
            35.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

      
        	
          
            21.3 Presidenza del Consiglio dei ministri
          

        
        	
          
            35.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      13.14
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, LUCHERINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. L'articolo 19, comma 2, primo periodo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, in relazione alle attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale che percepiscono contributi pubblici, anche erogati ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, si interpreta nel senso che l'imposta sul valore aggiunto, assolta sull'acquisto di beni e servizi è detraibile se i beni e servizi acquistati con tali contributi sono utilizzati per l'effettuazione di operazioni imponibili o che danno diritto alla detrazione.
    

    
              1-ter. Resta ferma la detrazione dell'imposta sugli acquisti di beni e servizi assolta, in ogni caso, anteriormente alla conversione in legge del presente decreto-legge, dagli organismi di formazione professionale per la realizzazione delle attività formative, ancorché in relazione alle stesse abbiano ricevuto contributi ai sensi dell'articolo 12 della legge n. 241 del 1990, fuori campo lVA. Non si fa luogo, in ogni caso al rimborso dell'imposta non detratta.
    

    
              1-quater. In coerenza con quanto previsto dall'articolo 7 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 ottobre 2008, n. 196, gli enti che, anche ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990 n. 241, erogano contributi pubblici in relazione alle attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale, tengono conto, nella determinazione dei contributi, dell'imposta sul valore aggiunto assolta sugli acquisti di beni e servizi che, ai sensi dello stesso articolo 7 del decreto n. 196 del 2008, si consideri realmente e definitivamente sostenuta dal beneficiario.
    

    
              1-quinquies. Ai maggiori oneri di cui ai commi da 1-bis a 1-quater, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1».
    

    
      13.16
    

    
      CATALFO, DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui all'articolo l, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementata di 40 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      13.17
    

    
      CATALFO, DONNO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementata di 20 milioni di euro per l'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo la lettera n), inserire la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307.».
    

    
      13.100
    

    
      RUVOLO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai soggetti collocati in attività socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, compresi nel bacino a carico del Fondo Nazionale per l'Occupazione di pertinenza della Regione Siciliana, che prestano servizio nelle stesse amministrazioni che procedono all'assunzione, nel limite massimo complessivo di 303 unità, è esteso l'incentivo di cui all'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81. Agli oneri relativi, nel limite di Euro 2.340.062,94 annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede a valere sul Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236».
    

    
      G13.1
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio (AS 2145);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del disegno di legge in esame prevede il rifinanziamento per l'anno 2015 del Fondo sociale per occupazione e formazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, stabilisce che i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in costanza di rapporto di lavoro possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appartenenza e a tale scopo, le regioni e province autonome stipulano, con le amministrazioni operanti sul territorio, specifiche convenzioni;
    

    
                  il comma 5 del medesimo articolo stabilisce inoltre che tali convenzioni possono prevedere l'adibizione alle citate attività di pubblica utilità, da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato i quali non possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore settimanali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune iniziative di carattere normativa al fine di modificare la disposizione di cui al comma 5 dell'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine di ridurre ad un massimo di ore 8 ore l'orario di lavoro per le attività di pubblica utilità da parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato.
    

    
      13.0.7
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 13, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di valori limite di emissioni per gli impianti industriali)
    

    
              1. Al fine di assicurare con urgenza la continuità produttiva del comparto industriale in attuazione della normativa europea di settore, all'articolo 29-sexies, comma 4-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) fissando valori limite di emissione, in condizioni di esercizio normali, pari al valore massimo dei BAT-AEL, adottando le stesse condizioni di riferimento dei BAT-AEL e basi temporali di riferimento non maggiori di quelli dei BAT-AEL;".
    

    
              2. All'allegato II parte I alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:
    

    
              - al punto 3.1 le parole: "applicando le deroghe" sono sostituite con: "si applicano le deroghe";
    

    
              - al punto 3.3 le parole: "l'autorità competente in sede di autorizzazione può applicare" sono sostituite da: "si applicano";
    

    
              - 3.4 le parole: "l'autorizzazione può applicare" sono sostituite con: "si applicano"».
    

    
      13.0.8
    

    
      CATALFO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Pensionamento anticipato dei lavoratori con patologia-asbesto correlata)
    

    
              1. I lavoratori affetti da patologle asbesto-correlate di origine professionale, qualora non abbiano ancora raggiunto i requisiti per la maturazione del diritto alla pensione, anche dopo la rivalutazione del periodo contributivo al sensi dell'articolo 13, comma 7, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e successive modificazioni, possono comunque accedere al pensionamento anticipato, con il sistema contributivo, senza rinunciare alle altre provvidenze vigenti. Restano fermi i benefici previsti dagli articoli 140 e seguenti del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, e ogni altra disposizione vigente in favore dei lavoratori affetti da patologie asbesto-correlate».
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 800 milioni di euro si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dai commi da 3 a 20.
    

    
              3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i titolari di pensione, erogata da enti previdenziali ovvero da organi, la cui attività è finanziata prevalentemente da risorse a carico del bilancio dello Stato, che svolgono attività retribuite a titolo di lavoro dipendente o di lavoro autonomo, presso organi costituzionali, organi a rilevanza costituzionale, ministeri, organi di governo degli enti territoriali e locali, tribunali amministrativi regionali, non possono percepire il trattamento pensionistico. I soggetti destinatari della presente lettera hanno l'obbligo di comunicare all'ente, che eroga il trattamento pensionistico, le attività svolte ed i relativi contratti. In caso di mancata comunicazione si applica una penale pari al 30 per cento del trattamento lordo annuo percepito. Le risorse derivanti dalla riduzione del trattamenti pensionistici, nonché le relative penali, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato annualmente per essere riversate al Fondo di cui al comma 5 dell'articolo 1.
    

    
              4. Il comma 486 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "486. A decorrere dal periodo di imposta 2015, sugli importi lordi del trattamenti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie è dovuto un contributo di solidarietà per scaglioni di importo, da calcolare applicando le seguenti aliquote progressive:
    

    
                  a) fino a sei volte il minimo: aliquota 0,1 per cento;
    

    
                  b) per la quota parte oltre undici volte il minimo fino a quindici volte il minimo: aliquota 5 per cento;
    

    
                  c) per la quota parte oltre quindici volte il minimo fino a venti volte il minimo: aliquota 10 per cento;
    

    
                  d) per la quota parte oltre venti volte il minimo fino a venticinque volte il minimo: aliquota 15 per cento;
    

    
                  e) per la quota parte oltre venticinque volte li minimo fino a trentuno volte il minimo: aliquota 20 per cento;
    

    
                  f) per la quota parte oltre trentuno volte il minimo fino a trentanove volte li minimo: aliquota 25 per cento;
    

    
                  g) per la quota parte oltre trentanove volte il minimo fino a cinquanta volte il minimo: aliquota al 30 per cento;
    

    
                  h) per la quota parte oltre cinquanta volte il minimo: aliquota 32 per cento".
    

    
              "486-bis. Ai fini dell'applicazione della trattenuta di cui al comma 486 è preso a riferimento il trattamento pensionistico complessivo lordo per l'anno considerato. L'INPS, sulla base dei dati che risultano dal casellario centrale del pensionati, istituito con decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, è tenuto a fornire a tutti gli enti interessati i necessari elementi per l'effettuazione della trattenuta del contributo di solidarietà, secondo modalità proporzionali ai trattamenti erogati. Le somme trattenute vengono acquisite dalle competenti gestioni previdenziali obbligatorie, anche al fine di concorrere al finanziamento degli interventi di cui al comma 191 del presente articolo".
    

    
              5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive sono decurtati della somma del 50 per cento e, in ogni caso, non possono risultare di importo superiore a tre volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
              6. I vitalizi conseguenti a funzioni pubbliche elettive non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale ovvero con altri redditi derivanti da trattamenti pensionistici.
    

    
              7. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i trattamenti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima di importo complessivo superiore a sei volte il trattamento minimo dell'istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) non sono cumulabili con i redditi da lavoro autonomo, dipendente, o libero professionale.
    

    
              8. Qualora l'importo totale del trattamento pensionistico o vitalizio e del redditi da lavoro autonomo, dipendente o libera professionale superi la somma di cui al comma 7, la differenza è decurtata, nella misura del 50 per cento, a valere sul trattamento pensionistico o sul vitalizio.
    

    
              9. L'articolo 19 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato».
    

    
              10. Alla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 1. - 1. L'indennità spettante ai membri del Parlamento a norma dell'articolo 69 della Costituzione per garantire il libero svolgimento del mandato è regolata dalla presente legge ed è costituita da quote mensili comprensive anche del rimborso di spese di segreteria e di rappresentanza.
    

    
              2. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere determinano l'ammontare di dette quote in misura tale che non superino l'importo lordo di euro 5.000.":
    

    
              2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 2. - 1. Ai membri del Parlamento è corrisposta inoltre una diaria a titolo di rimborso delle spese di soggiorno a Roma. Gli Uffici di Presidenza delle due Camere ne determinano l'ammontare in misura non superiore all'importo lordo di euro tremilacinquecento, sulla base esclusiva degli effettivi giorni di presenza per ogni mese nelle sedute dell'Assemblea e delle Commissioni.".
    

    
              11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la spesa di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, deve essere ridotta per un ammontare complessivo non inferiore a 100 milioni di euro;
    

    
              12. All'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, i canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 3.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in prima proroga: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) permesso di ricerca in seconda proroga: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di coltivazione in proroga: 25.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 5.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  h) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato".
    

    
              13. Nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, il canone da versare è pari a 20.000 euro per chilometro quadrato.
    

    
              14. A decorrere dal 1º gennaio 2016, l'aliquota di prodotto corrisposta allo Stato dai titolari di ciascuna concessione di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi estratti sia in terraferma che in mare, ai sensi del comma 1 dell'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 è stabilita, uniformemente, nella misura del 50 per cento della quantità di idrocarburi estratti.
    

    
              15. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) i commi 2, 3, 6 , 6-bis e 7 sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 8, primo periodo, le parole da: "e tenendo conto delle riduzioni" fino alla fine del periodo sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 12, le parole: "la Commissione di cui al comma 7" sono sostituite dalle seguenti: "la Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie»;
    

    
                  d) al comma 14, le parole: "per il funzionamento della Commissione di cui al comma 7" sono sostituite dalle seguenti: "per il funzionamento della Commissione per gli idrocarburi e le risorse minerarie.
    

    
              16. A decorrere dal 1º gennaio 2016, viene applicata una sanzione pecuniaria di 4.000 euro per chilometro quadrato, per ogni anno di mancato inizio delle attività di concessione.
    

    
              17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2015, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              18. Le dotazioni finanziarie iscritte nello stato di previsione del Ministero della difesa a legislazione vigente, per competenza e per cassa, a partire dall'anno 2016, ivi inclusi i programmi di spesa relativi agli investimenti pluriennali per la difesa nazionale, sono accantonate e rese indisponibili su indicazione del Ministro della difesa per un importo non inferiore a 300 milioni annui, con riferimento al saldo netto da finanziare, per essere riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato. Con successivo decreto del Ministero dell'economia e finanze, i predetti fondi sono destinati al finanziamento del Fondo di cui all'articolo l, comma 5 della presente legge.
    

    
              19. Gli enti pubblici non economici inclusi nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti operanti nei settori della cultura e della ricerca scientifica, degli enti la cui funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni anche con riferimento alla legge del 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva del Giorno della memoria, e alla legge 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Giorno del ricordo, nonché delle autorità portuali e degli enti parco, sono soppressi al sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge. Sono esclusi dalla soppressione gli enti, di particolare rilievo, identificati con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri e, per il settore di propria competenza, con decreto del Ministro dei beni e della attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante, ovvero, nel caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati o prorogati. Con decreto del Presidente del Consiglio del ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, le funzioni commissariali di gestioni liquidatorie di enti pubblici ovvero di stati passivi, riferiti anche ad enti locali, possono essere attribuite a società interamente possedute dallo Stato;
    

    
              20. Al fine di razionalizzare gli spazi complessivi per l'utilizzo degli immobili in uso governativo e di ridurre la spesa relativa agli immobili condotti in locazione dallo Stato, Il Ministro dell'economia e delle finanze, con propri decreti, determina i piani di razionalizzazione degli spazi e di riduzione della spesa, anche differenziandoli per ambiti territoriali e per patrimonio utilizzato, elaborati per il triennio 2015-2017 d'intesa tra l'Agenzia del demanio e le amministrazioni centrali e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali piani sono finalizzati a conseguire una riduzione complessiva non inferiore a 100 milioni di euro annui del valore del canoni per locazioni passive e del costo d'uso equivalente degli immobili utilizzati».
    

    
      13.0.100
    

    
      DI GIORGI, Elena FERRARA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 108 della legge n. 107 del 13 luglio 2015, al terzo periodo, dopo le parole: "i docenti di cui al comma 96, lettera b)" aggiungere le seguenti parole: "e ai soggetti di cui, al comma 96, lettera a), assunti ai sensi del comma 98, lettere b) e c), in una regione diversa rispetto a quella in cui sono inseriti nelle graduatorie del concorso pubblico di cui al comma 96, lettera a)"».
    

    
      14.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.2
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      14.4
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è autorizzata la spesa», con le seguenti: «il Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari, di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, è incrementato».
    

    
      14.5
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 2016, e stante la necessità pubblica di garantire il diritto all'abitare, i Comuni sono autorizzati a requisire temporaneamente, e per un periodo di norma non superiore a diciotto mesi, immobili non locati da destinare ad uso abitativo, ubicati nei rispettivi territori.
    

    
              1-ter. Gli immobili oggetto degli interventi di cui al precedente comma 1, sono individuati nell'ambito delle abitazioni e degli edifici sfitti e inutilizzati da almeno due anni:
    

    
                  a) di proprietà di Istituti bancari, enti privati, società immobiliari;
    

    
                  b) di proprietà di enti e istituzioni pubbliche, e della Cassa Depositi e prestiti;
    

    
                  c) di proprietà di privati, se terze case sfitte.
    

    
              1-quater. In particolari situazioni di emergenza abitativa, il Comune può derogare temporaneamente al rispetto dei requisiti di abitabilità, di agibilità di immobili pubblici o privati individuati come idonei ad essere provvisoriamente abitati.
    

    
              1-quinquies. La requisizione temporanea dell'immobile e la sua riassegnazione, comporta la corresponsione ai legittimi proprietari, di un affitto a canone sociale da parte dei soggetti assegnatari dell'immobile o, per una comprovata loro impossibilità a garantire il pagamento del canone, il pagamento di tutto o parte del medesimo, a carico del Comune. L'eventuale intervento di requisizione, è subordinato al rilascio da parte del Comune di una garanzia fideiussoria ai proprietari, per danneggiamenti e assicurare la riconsegna dell'immobile nello stato antecedente alla requisizione temporanea, o per eventuale insolvenza.
    

    
              1-sexies. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni e comunque i soggetti pubblici proprietari, nonché l'Agenzia del demanio, sono tenuti a pubblicare sul proprio sito istituzionale, l'elenco degli immobili demaniali inutilizzati a disposizione dei medesimi enti locali.
    

    
              1-septies. Associazioni e gruppi di cittadini possono presentare al proprio Comune progetti di utilizzo dei beni di cui al precedente comma. Il Comune entro centoventi giorni dal ricevimento dei suddetti progetti, ne valuta la fattibilità, e l'eventuale conseguente loro assegnazione a titolo gratuito ai richiedenti qualora l'istruttoria del progetto abbia avuto esito positivo. Ciascun Comune, con propri provvedimenti individua forme e modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.
    

    
              1-octies. Quale contributo dello Stato agli oneri eventualmente conseguenti dall'attuazione di cui ai precedenti commi, sono stanziati 50 milioni di euro a decorrere dal 2016. Le modalità di attuazione e i criteri di ripartizione annuale delle citate risorse in favore dei comuni sono definiti in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,25 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      14.6
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, infine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei cittadini ed assicurare l'efficacia, la trasparenza e il controllo in tempo reale dell'azione amministrativa per la locazione o l'alienazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche al fine del corretto agire della pubblica amministrazione e di prevenire fenomeni di corruzione, è istituita la "Banca dati nazionale del patrimonio Immobiliare pubblico". La Banca dati di cui al presente comma è consultabile in un'apposita sezione del sito internet ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nella Banca dati sono evidenziate separate sezioni recanti l'indicazione: degli immobili locati, di quelli da locare, di quelli per i quali è stata presentata domanda di riscatto nonché di quelli per i quali è stata avviata la procedura di alienazione.
    

    
              1-ter. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari regionali, stabilisce, con proprio regolamento, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le modalità di redazione della Banca dati, nonché le modalità di formazione degli elenchi e dei criteri in base ai quali gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici, anche partecipati, devono essere iscritti nella medesima Banca dati. Il medesimo regolamento disciplina le modalità tecniche per l'accessibilità della Banca dati attraverso i portali o i siti internet, ove esistenti, degli enti e dei soggetti che detengono immobili destinati alla locazione o alla alienazione; nonché le modalità di formazione dell'anagrafe degli assegnatari. Ai fini della fissazione dei criteri di cui al presente comma, si tiene conto delle diverse competenze in materia attribuite allo Stato e alle regioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: « 486,8 milioni» ed all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            225.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            3.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      14.7
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, infine, i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per la migliore definizione dei programmi di intervento di interesse nazionale relativi al patrimonio immobiliare pubblico, nonché alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e valutazione dei dati sulla condizione abitativa, i Comuni, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, provvedono al censimento ovvero, ove già effettuato, all'aggiornamento degli immobili di proprietà pubblica presenti nel rispettivo territorio e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati inutilizzati e alloro stato di manutenzione, nonché allo stato al manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              1-ter. Nel censimento sono ricompresi gli immobili adibiti ad edilizia economico popolare di proprietà del comuni e degli istituti autonomi per le case popolari e gli immobili di proprietà delle regioni, delle province e degli enti di assistenza e beneficenza, anche disciolti, nonché di proprietà statale o di altri enti pubblici.
    

    
              1-quater. I comuni e le Regioni, sulla base del censimento di cui ai commi 1-bis e 1-ter , entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, formulano propri programmi di recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e di recupero e manutenzione del patrimonio già adibito ad uso abitativo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, comma 1, lettera n), sostituire le parole: «483,8 milioni», con le seguenti: « 485,8 milioni» ed all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione    
          

          
                     Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            224.904
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            2.000
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      14.8
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 è aumentata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      14.9
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 , aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La dotazione del Fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni in locazione, di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, in materia di locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo, è incrementato di 300 milioni a decorrere dall'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 14,1 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      14.10
    

    
      TAVERNA, FATTORI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A far data dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016 sono sospesi gli sfratti per finita locazione e per morosità di tutti gli immobili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, agevolata e convenzionata realizzati nell'ambito dei piani di edilizia economica e popolare predisposti dalle amministrazioni comunali secondo la legge 18 aprile 1962, n. 167 così come modificata ed integrata dalla legge 22 ottobre 1971 n. 865, della legge 17 febbraio 1992 n. 179 e/o realizzati in virtù di qualsiasi altra disposizione normativa intervenuta a disciplinare la costruzione di immobili di Edilizia Residenziale Pubblica - ERP».
    

    
      14.11
    

    
      DONNO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i comuni procedono ad un censimento degli Immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica disponibili sul proprio territorio al fine di procedere a nuove assegnazioni attraverso una ridefinizione delle apposite graduatorie. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      14.12
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il programma di assegnazione e riparto delle risorse di cui al comma 1, è sottoposto al parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      14.0.1
    

    
      CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              Le risorse di cui all'articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché le risorse di cui ai commi 177 e 179 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, disponibili alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico el1e scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dai Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 2.
    

    
      14.0.2
    

    
      CROSIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo 14, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              Per la realizzazione di interventi necessari per la messa in sicurezza e l'adeguamento antisismico delle scuole, di cui all'articolo 2, comma 239 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, da parte Comuni che, alla data del 30 giugno 2015, abbiano avviato le procedure, anche non giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi del decreto del 3 ottobre 2012 del ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 9 gennaio 2013, S.G. n. 7, sono riassegnante al medesimo ministero 150 milioni per l'anno 2016.».
    

    
              Conseguentemente sopprimere l'articolo 2.
    

    
      14.0.3
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificate dal decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 de1 23 maggio 2014, è prorogato a1 31 dicembre 2015.
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto interministeriaie di cui al comma 1, è sostituito con il seguente: "31 dicembre 2015"».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
      14.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificate dal decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 de1 23 maggio 2014, è prorogato a1 31 dicembre 2015.
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto interministeriaie di cui al comma 1, è sostituito con il seguente: "31 dicembre 2015"».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
      14.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 2, comma 3, del decreto interministeriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificato dal decreto del ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 maggio 2014, è prorogato al 31 dicembre 2015.».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
      14.0.6
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto intermisteriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, come modificato dal decreto del ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 19 febbraio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 118 del 23 maggio 2014, è prorogato al 30 giugno 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
      14.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di edilizia scolastica)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto intermisteriale n. 343 del 3 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 7 del 9 gennaio 2013, è sostituito dal seguente: «31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, all'eventuale onere derivante dall'applicazione del presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 15.
    

    
      14.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Per gli anni 2016 e 2017, i proventi delle concessioni edilizie delle concessioni e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per una quota pari al 100 per cento per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, nonché per spese di progettazione delle opere pubbliche».
    

    
      15.3
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, le risorse finanziarie rese disponibili a seguito della soppressione dell'articolo 15, sono versate allentrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo unico per l'edilizia scolastica di cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
      15.1
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.100
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere i commi da 1 a 5.
    

    
      15.5
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 sopprimere le parole da: «è istituito sullo stato di previsione» fino a: «A tal fine», e aggiungere in fine le seguenti parole: «, a favore del Fondo di garanzia, di cui al comma 12 dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n.147»;
    

    
                  b) al comma 2, alinea, sostituire le parole: «Il Fondo è finalizzato ai seguenti interventi», con le seguenti: «Con le risorse di cui al comma 1 si provvede in particolare al finanziamento dei seguenti interventi»;
    

    
                  c) al comma 2 sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
              «d) realizzazione di palestre scolastiche e miglioramento di palestre scolastiche esistenti»;
    

    
                  d) al comma 3, dopo le parole: «il CONI» inserire le seguenti: «, di concerto con le Federazioni sportive nazionali e con gli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI».
    

    
      15.6
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Ai commi 1 e 2, dopo la parola; «nazionale», ovunque ricorra, inserire le seguenti: «regionale e locale».
    

    
      15.7
    

    
      BERTOROTTA, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l'obiettivo di rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza urbana».
    

    
      15.8
    

    
      CALEO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «100 milioni di euro» con le seguenti: «105 milioni di euro» e le parole: «50 milioni di euro nel 2016» con le seguenti: «55 milioni di euro nel 2016».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17:
    

    
                  a) sostituire le parole: «129,3 milioni» con le seguenti: «134,3 milioni»
    

    
                  b) dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      15.9
    

    
      BERTOROTTA, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) recupero e rigenerazione di impianti sportivi esistenti, anche con destinazione all'attività agonistica nazionale, nonché diffusione di attrezzature sportive con l'obiettivo di promuovere le discipline fisiche, dilettantistiche e non, per fini salutistici, formativi e competitivi».
    

    
      15.10
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), alla parola: «realizzazione» premettere le seguenti: «per una quota pari all'80 per cento».
    

    
      15.11
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, lettera b), sopprimere le parole: «realizzazione e» e dopo le parole: «sportivi» inserire la seguente: «esistenti».
    

    
      15.13
    

    
      DONNO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o destinazione degli impianti stessi ad altra finalità».
    

    
      15.14
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis. Attività ed interventi finalizzati alla preparazione dei Mondiali di sci alpino 2021 a Cortina d'Ampezzo».
    

    
      15.15
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      15.16
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      15.17
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera d).
    

    
      15.18
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              «d) realizzazione di nuove palestre scolastiche e miglioramento di palestre scolastiche esistenti»;
    

    
      15.19
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nella misura massima dell'1 per cento».
    

    
      15.20
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «il CONI presenta», inserire le seguenti: «, sentiti gli enti locali sui cui territori esistono gli impianti sportivi,».
    

    
      15.21
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire il periodo: «e, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno», con il seguente: «. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il CONI, a seguito di avviso pubblico rivolto agli Enti Locali e volto alla individuazione degli impianti sportivi pubblici presenti nelle aree svantaggiate del Paese e nelle periferie urbane che presentino squilibri economici e sociali da rimuovere, individuati mediante indici di disagio sociale (IDS) e indici di disagio edilizio (IDE) pari o superiori all'unità, così come rilevati dal censimento ISTAT del 2011, presenta alla Presidenza del Consiglio dei ministri per l'approvazione il piano pluriennale degli interventi, che può essere rimodulato entro il 28 febbraio di ciascun anno.».
    

    
      15.23
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari».
    

    
      15.24
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, aggiungere le seguenti parole: «, previa sottoposizione a procedura di consultazione pubblica che consenta a tutte le parti interessate di presentare le osservazioni sui medesimi piani entro un tennine non inferiore a trenta giorni, garantendo che i provvedimenti di apertura della procedura di consultazione ed i risultati della medesima procedura siano tempestivamente pubblicati sui siti internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del CONI.».
    

    
      15.25
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      15.26
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «annualmente» inserire le parole: «al Parlamento e».
    

    
      15.27
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari circa lo stato dei Piani di cui al comma 3 decorsi sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al medesimo comma 3.».
    

    
      15.28
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      15.29
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      15.30
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'articolo 15, comma 6, dopo le parole: «corrispondente al valore dell'intervento» aggiungere le seguenti: «, e comunque non inferiore a sei anni».
    

    
      15.31
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano altresì ai progetti di rigenerazione e ammodemamento di impianti sportivi già deliberati alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      15.32
    

    
      PERRONE, MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6 aggiungere in fine il seguente periodo: «Le disposizioni di cui ai precedenti Commi si applicano altresì ai progetti che prevedono impianti sportivi di nuova realizzazione deliberati entro la data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      15.33
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      15.34
    

    
      CIOFFI, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «il Comune» inserire le seguenti: «previa pubblicazione sul sito istituzionale,».
    

    
      15.35
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «8-bis. I finanziamenti a tasso agevolato di cui all'articolo 9 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, possono essere concessi, con i criteri e le modalità individuate col decreto di cui al comma 8 del medesimo articolo 9, anche a soggetti pubblici, associazioni e società sportive senza fini di lucro, per l'efficientamento energetico di impianti sportivi pubblici non compresi nel Piano di cui ai commi 1, 2 e 3; per accedere al finanziamento agevolato, le associazioni e società sportive senza fini di lucro devono prestare idonea garanzia bancaria o assicurativa.
    

    
              8-ter. AI fine di favorire l'accesso ai finanziamenti a tasso agevolato a valere sul fondo di cui all'articolo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 7 agosto 2012 n.129 convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, e l'articolo 9 del decreto legge 24 giugno 2014, n.91 è modificato come segue:
    

    
                  a) al comma 2 le parole: «in deroga all'articolo 204» sono sostituite dalle parole: «in deroga agli articoli 203 e 204»;
    

    
                  b) i commi 5 e 6 sono soppressi;
    

    
                  c) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. L'accesso ai finanziamenti di cui ai comma 1 e 4 avviene sulla base di un attestato di prestazione energetica (APE) redatto ai sensi della normativa vigente: Gli interventi devono conseguire un miglioramento pari ad almeno il 25 per cento dell'indice di prestazione globale dell'edificio certificato da un attestato di prestazione energetica (APE) redatto successivamente alla realizzazione dell'intervento stesso».
    

    
      15.36
    

    
      BELLOT, MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine della realizzazione di interventi relativi al ripristino, alla rigenerazione,. alla riqualificazione, alla funzionalità nonché alla piena fruizione degli edifici ad utilizzo scolastico e inseriti nell'attività didattica, come palestre, piscine, stadi del ghiaccio di proprietà di enti locali, in particolare per quelli dislocati nelle aree montane e prioritariamente per quelle situate nelle province interamente montane confinanti con paesi esteri, è autorizzata la spesa di l milione per il 2015, e 20 milioni per il 2016. Le risorse non utilizzate alla chiusura dell'esercizio 2016 sono utilizzate nell'esercizio successivo».
    

    
              Conseguentemente al comma l sostituire le parole: «20 milioni», con le seguenti: «19 milioni» e le parole: «50 milioni», con le seguenti: «30 milioni».
    

    
      15.37
    

    
      COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente:
    

    
              «Misure per la promozione della candidatura di Roma 2024».
    

    
      16.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.3
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
              «, di cui 100 milioni per produzioni realizzate nei territori delle Regioni dell'Obiettivo Convergenza».
    

    
      16.4
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite alla proiezione di opere filmiche, italiane o straniere, riconosciute di particolare valore artistico, culturale e tecnico, che contribuiscano alla diffusione della cultura cinematografica e alla conoscenza di correnti e tecniche di espressione sperimentale.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016. Il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro il sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17; al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.5
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite in particolare all'incentivazione della cultura cinematografica per i giovani e a. cineforum per gli istituti scolastici, con proiezioni di opere filmiche, italiane o straniere; riconosciute di particolare valore artistico, culturale e tecnico.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016. Il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Con decreto del Ministro dei beni e, delle attività culturali e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti criteri e modalità di accesso al credito d'imposta, prevedendo in particolare la quota proporzionale relativa alla programmazione per l'incentivazione della cultura cinematografica attraverso film d'autore, d'essai e cineforum».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.6
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche ubicate in comuni con popolazione inferiore a 90.000 abitanti.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016 il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.7
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Quota parte del contributo di cui al comma 1 è utilizzato, entro il limite massimo complessivo di spesa di 3 milioni di euro, per l'anno 2015, a favore dei soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche ubicate in comuni con popolazione inferiore a 70.000 abitanti.
    

    
              1-ter. Ai soggetti di cui al comma 1 è riconosciuto per i tre anni di imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2015, un credito d'imposta determinato nella misura del 25 per cento del reddito imponibile per ciascun anno, a decorrere dal 2016 il credito di imposta è utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive.
    

    
              1-quater. Le disposizioni applicative dei commi 1-bis e 1-ter, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 1-bis, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17, al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente:
    

    
              «n-bis) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.8
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, Elena FERRARA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di sostenere gli esercenti delle sale cinematografiche che effettuano programmazioni di film di produzione nazionale ed europea:
    

    
                  a) all'elenco 2 di cui all'articolo 1, comma 577, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppressa la voce: "Decreto legislativo 26 Febbraio 1999, n. 60, articolo 20, comma 1 - Credito di imposta esercenti sale cinematografiche";
    

    
                  b) all'articolo 1 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 febbraio 2014, la lettera a) è soppressa.
    

    
              1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 4,665 milioni a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.9 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, Elena FERRARA, PUGLISI, DI GIORGI, FASIOLO, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di tutelare un settore di significativo rilievo culturale e di salvaguardare le relative attività, anche in considerazione del loro apporto al patrimonio tradizionale del Paese e all'innovazione musicale, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2015 per il finanziamento di festival, associazioni concertistiche, cori e bande e centri di ricerca. Ai fini dell'accesso alle relative risorse, i soggetti interessati trasmettono al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo i propri progetti, nei termini e secondo le modalità e la procedura stabiliti con apposito bando del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto- legge. Entro i successivi due mesi, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede all'individuazione dei progetti ammessi al finanziamento e al riparto delle relative risorse, nel rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 13, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «, di cui una quota pari a 3 milioni di euro è destinata agli interventi di cui all'articolo 16, comma 1-bis».
    

    
      16.10
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. il comma 11, dell'articolo 6, legge 13 maggio 1999, n. 33, recante "Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale" (Gazzetta Ufficiale n. 113 del 17 maggio 1999 - Suppl. ordinario n. 96), è sostituito dal seguente: "A decorrere dal 1º gennaio 2000, per gli spettacoli sportivi per ingressi di prezzo fino a lire 25.000 nette, l'aliquota dell'IVA è fissata al 10 per cento. A decorrere dal 1º gennaio 2016 per tutti gli spettacoli cinematografici e per i servizi indicati al n. 1 della tabella C) allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 Ottobre 1972, n. 633, l'aliquota dell'IVA è fissata al 4 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,14 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      G16.1
    

    
      BLUNDO, SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 16 (Misure urgenti per il cinema) dispone l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa, di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91 e successive modificazioni, con l'intento di potenziare le misure a sostegno del settore;
    

    
                  già l'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge Finanziaria 2008) riconosce ai fini delle imposte sui redditi un credito d'imposta per le imprese di distribuzione cinematografica pari al 15 per cento delle spese complessive sostenute per la distribuzione sul territorio italiano di opere di nazionalità italiana riconosciute di interesse culturale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'industria cinematografica italiana versa in una situazione di crisi con un calo vistoso degli spettatori nelle sale non direttamente legate ai maggiori circuiti cinematografici. Tale tendenza si ripercuote inevitabilmente sulla diffusione di titoli pellicole e contenuti extra-filmici, nonché sulla conoscenza di correnti e tecniche di espressione sperimentale che non vengono distribuiti dai grandi marchi cinematografici, ma la cui diffusione dovrebbe essere invece incoraggiata per garantire una diffusione libera, variegata e possibilmente esaustiva della cultura cinematografica;
    

    
                  tali dinamiche di «mercato» stanno provocando la chiusura di molte sale cinematografiche site nei comuni con meno di 90.000 abitanti, anche nel caso in cui essi siano capoluoghi di Regione o di Provincia;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è fondamentale riconoscere il ruolo socioculturale dello spettacolo in sala, nonché adoperarsi per l'adozione di misure finalizzate al recupero della redditività delle piccole sale e il riconoscimento delle stesse come luogo culturale e di socializzazione;
    

    
                  l'applicazione di un'imposta sul valore aggiunto (IVA) ridotta al 4 per cento sulla vendita dei biglietti cinematografici, sulla scia di quanto già disposto nella Direttiva Europea 2006/112/CE per i libri, costituisce una misura che potrebbe contribuire al rilancio delle piccole sale e del settore cinematografico nel suo complesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere per i prossimi tre anni un. credito d'imposta annuale del 25 per cento del reddito imponibile per i soggetti che gestiscono in forma individuale o societaria piccole sale cinematografiche site nei comuni con una popolazione fino a 90.000 abitanti e adibite alla proiezione di opere filmiche di particolare valore artistico e alla diffusione della cultura cinematografica;
    

    
                  a porre in essere tutte le iniziative utili-a stimolare un intervento dell'Unione Europea per la revisione dei campi di applicazione delle aliquote-ridotte definiti dalla Direttiva Europea 2006/112/CE, al fine di ricomprendere in questi ultimi la vendita dei biglietti cinematografici.
    

    
      G16.2
    

    
      SERRA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 2145, recante «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 16 (Misure urgenti per il cinema) dispone l'aumento da 115 a 140 milioni di euro del limite massimo complessivo di spesa, di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91 e successive modificazioni, con l'intento di potenziare le misure a sostegno del settore;
    

    
                  l'industria cinematografica, come del resto tutta l'industria creativa nazionale, ha una sua particolare specificità ch'è quella di produrre ricchezza muovendo dalle idee e dalle competenze dei nostri autori e tecnici, considerati un'eccellenza in tutto il mondo. Ovunque, infatti, vengono riconosciute le innegabili capacità ideative e pratiche di un comparto com'è quello del cinema italiano, ch'è anche un mezzo privilegiato per pubblicizzare e diffondere fuori dai confini nazionali l'immagine del nostro Paese o di fornire sfondi e set cinematografici di particolare pregio o «d'atmosfera»;
    

    
                  l'industria cinematografica produce una ricaduta economica su un indotto vastissimo, che va dalla logistica, alle attività di supporto artigianali, dalla finanza al turismo, anche grazie alla enorme capacità attrattiva di capitali e investimenti stranieri, considerata la vocazione naturale e artistica del nostro Paese;
    

    
              considerato che:
    

    
                  condizionata e penalizzata dalla crisi, l'industria cinematografica sconta da troppi anni una dipendenza da diversi fattori che incidono negativamente sull'intera filiera (dalla produzione alla distribuzione nelle sale) che, insieme con la penuria di investimenti, si ripercuotono direttamente sulla mancanza di idee, sulla scarsa fattibilità di progetti di ampio respiro, sul lavoro degli sceneggiatori, in sintesi sulla progettualità stessa;
    

    
                  negli ultimi anni il settore ha subito una pesante flessione, con la chiusura di circa il 30 per cento delle sale presenti nel territorio, con particolare riferimento alle sale situate nei centri storici. Vi è, poi, il problema della stagionalità che costringe alla chiusura delle sale nei mesi estivi, nonché la mancanza e la crescente carenza delle sale d'essai, o comunque di sale che privilegino una programmazione di qualità;
    

    
                  tutto ciò arreca gravi danni alla maggior parte delle produzioni-cinematografiche di pregio, in modo particolare ai film italiani d'autore che spesso non riescono, o riescono solo con grande difficoltà, a raggiungere il pubblico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare provvedimenti, anche a carattere normativo, affinché quota parte dette agevolazioni fiscali previste siano destinate per i soggetti che gestiscono, in forma individuale o societaria di qualsiasi tipologia, sale cinematografiche adibite all'incentivazione della cultura cinematografica per i giovani e a cineforum per gli istituti scolastici, mediante proiezioni di opere filmiche, italiane o straniere, riconosciute di particolare valore artistico e culturale.
    

    
      G16.100
    

    
      LANZILLOTTA, DI GIORGI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Fondazione Romaeuropa Arte e Cultura è una delle istituzioni di maggior prestigio, in Italia e in Europa, per la promozione e la diffusione dell'arte, del teatro, della danza e della musica contemporanea, ed è un motore di produzione e condivisione culturale attraverso un ampio network internazionale e locale, di cui fanno parte Istituzioni, Ambasciate e centri di produzione e diffusione della creazione artistica contemporanea;
    

    
                  la Fondazione riceve, per il Festival Romaeuropa, l'Alto Patronato della Presidenza della Repubblica Italiana, il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e del Ministero degli Affari Esteri e di diversi ministeri della cultura europei, del Mibact, del Comune di Roma,
    

    
                  della Regione Lazio, della Provincia di Roma, della Camera di Commercio di Roma e della Fondazione terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo; è stata inoltre inserita, nel corso della sua storia, all'interno di numerosi accordi culturali bilaterali dell'Italia con altri paesi, su proposta del Ministero degli Esteri;
    

    
                  nonostante il suo prestigio Romaeuropa, a differenza di analoghe Fondazioni (Rossini Opera Festival, Festival dei due Mondi, Ravenna Manifestazioni e Festival Pucciniano Torre del Lago), non è destinataria dei contributi assegnati dalla Legge 20 dicembre 2012, n. 238, recante «Disposizioni per il sostegno e la valorizzazione dei festival musicali ed operistici italiani di assoluto prestigio internazionale»;
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a intervenire, nell'ambito delle maggiori risorse messe a disposizione per gli enti musicali dal presente disegno di legge, anche a sostegno della Fondazione Romaeuropa Arte e Cultura.
    

    
      16.0.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. - 1. Alla legge 20 dicembre 2012, n. 238, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, dopo le parole: "e della fondazione Festival Pucciniano Torre del Lago" sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, a decorrere dal 2016, a favore della Fondazione Romaeuropa Arte e Cultura";
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 1, dopo le parole: "pari a 4 milioni di euro a decorrere dal 2013", sono aggiunte le seguenti: "e a 5 milioni di euro a decorrere dal 2016"».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri di cui al presente comma, pari a 1 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              
    

    
      16.0.2
    

    
      RUTA, PEZZOPANE, RICCHIUTI, PUPPATO, CASSON, GOTOR, MINEO, CONTE, MOLINARI, BIGNAMI, RAZZI, GATTI, STEFANO, D'ADDA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. All'articolo 6, comma 17 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole: "procedimenti concessori di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 ed i procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi, nonché l'efficacia dei", e le parole: "alla medesima data, anche ai fini della esecuzione delle attività di ricerca, sviluppo e coltivazione da autorizzare nell'ambito dei titoli stessi, delle eventuali relative proroghe e dei procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi. Le predette attività sono autorizzate previa sottoposizione alla procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del presente decreto, sentito il parere degli enti locali posti in un raggio di dodici miglia dalle aree marine e costiere interessate dalle attività di cui al primo periodo, fatte salve le attività di cui all'articolo 1, comma 82-sexies, della legge 23 agosto 2004, n. 239, autorizzate, nel rispetto dei vincoli ambientali da esso stabiliti, dagli uffici territoriali di vigilanza dell'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse, che trasmettono copia delle relative autorizzazioni al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare", sono soppresse.
    

    
              2. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              "1. Le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi e quelle di stoccaggio sotterraneo di gas naturale sono di pubblica utilità. I relativi titoli abilitativi comprendono pertanto la dichiarazione di pubblica utilità";
    

    
                  b) sostituire il comma 1-bis, con il seguente:
    

    
              "1-bis. Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, predispone un piano delle aree in cui sono consentite le attività di cui al comma 1. Il piano è adottato previa intesa con la Conferenza unificata";
    

    
                  c) sostituire il comma 5, con il seguente:
    

    
              "5. Le attività di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi di cui alla legge 9 gennaio 1991, n. 9, sono svolte a seguito del rilascio di un titolo concessorio unico, sulla base di un programma generale di lavori articolato in una prima fase di ricerca, per la durata di sei anni, a cui seguono, in caso di rinvenimento di un giacimento tecnicamente ed economicamente coltivabile, riconosciuto dal Ministero dello sviluppo economico, la fase di coltivazione della durata di trenta anni e quella di ripristino finale";
    

    
              3. All'articolo 57 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, il comma 3-bis, è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-bis. In caso di mancato raggiungimento delle intese si provvede con le modalità di cui all'articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241";
    

    
              4. All'articolo 1, comma 8-bis, della legge 23 agosto 2004, n. 239, le parole: "di cui ai commi 7 e 8", sono sostituite dalle seguenti: "di cui al comma 8"».
    

    
      16.0.100
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di ricerca e estrazione di idrocarburi)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di base lungo l'intero perimetro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere protette, fatti salvi i titoli abilitativi di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, già in atto alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128";
    

    
                  b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: "Al di fuori delle suddette aree, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare sono autorizzate, d'intesa con le regioni competenti sui tratti di costa antistanti, previa sottoposizione alla procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del presente decreto".
    

    
              2. All'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.164, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è abrogato;
    

    
                  b) al comma 1-bis, sono soppressi il terzo e il quarto periodo;
    

    
                  c) al comma 5, sono soppresse le parole: "prorogabile due volte per un periodo di tre anni nel caso sia necessario completare le opere di ricerca", nonché le parole: ", prorogabile per una o più volte per un periodo di dieci anni ove siano stati adempiuti gli obblighi derivanti dal decreto di concessione e il giacimento risulti ancora coltivabile,".
    

    
              3. I commi 3-bis e 3-ter, dell'articolo 57, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n.35, sono abrogati.
    

    
              4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i titolari delle concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi sono tenuti a corrispondere annualmente, ai sensi dell'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, la seguente aliquota di prodotto:
    

    
                  a) 20 per cento per gli idrocarburi estratti in terraferma;
    

    
                  b) 20 per cento per gli idrocarburi gassosi estratti in mare;
    

    
                  c) 14 per cento per gli idrocarburi liquidi estratti in mare.
    

    
              5. I commi 3 e 6-bis, dell'articolo 19, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, sono abrogati».
    

    
      16.0.4
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
              «Art. 16-bis. - 1. Le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2, 8, 9 e 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni culturali e dello spettacolo».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'applicazione della presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      17.1
    

    
      CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      17.2
    

    
      CATALFO, MONTEVECCHI, BULGARELLI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              a) alla lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «607,8 milioni» nonché, all'elenco ivi allegato, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      
        	
          
            Ministero
          

          
                    Missione
          

          
                        Programma
          

        
        	
          
            2015
          

        
      

      
        	
          
            Riduzioni
          

        
        	
          
            di cui preordinate
          

          
            per legge
          

        
      

      
        	
          
            MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
          

        
      

      
        	
          
            1. Politiche economico-finanziarie e di bilancio
          

        
        	
          
            346.504
          

        
        	
          
            26.000
          

        
      

      
        	
          
            1.1 Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della Fiscalità
          

        
        	
          
            123.600
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
              b) sopprimere la lettera m).
    

    
      17.100
    

    
      SCIBONA, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «483,8 milioni» con le seguenti: «458,8 milioni»;
    

    
              2) all'elenco ivi allegato: «Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri» sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2015
          

        
      

      
        	
          
                Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
          

        
        	
          
                32.100
          

        
      

    

    
              con la seguente:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2015
          

        
      

      
        	
          
                Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
          

        
        	
          
                7.100
          

        
      

    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 17, lettera n), sostituire le parole: «0,5 milioni» con le seguenti: «25,5 milioni».
    

    
      17.3
    

    
      TOMASELLI, FABBRI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 468,8 milioni di euro»;
    

    
                  all'elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                28.000
          

        
      

    

    
              con la seguente:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                13.000
          

        
      

    

    
                  Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell'economia e delle finanze sono ridotti di 15 milioni per l'anno 2015».
    

    
      17.4
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 468,8 milioni di euro»;
    

    
                  all'elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                28.000
          

        
      

    

    
              con la seguente:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                13.000
          

        
      

    

    
                  Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella a, voce Ministero dell'economia e delle finanze sono ridotti di 15 milioni per l'anno 2015».
    

    
      17.5
    

    
      TOMASELLI, FISSORE
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 480,8 milioni di euro»;
    

    
                  All'elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                28.000
          

        
      

    

    
              con la seguente:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                25.000
          

        
      

    

    
                  Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell'economia e delle finanze sono ridotti di 3 milioni per l'anno 2015».
    

    
      17.6
    

    
      GUALDANI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «quanto a 483,8 milioni di euro» con le seguenti: «quanto a 480,8 milioni di euro»;
    

    
                  All'elenco Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri sostituire la voce:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                28.000
          

        
      

    

    
              con la seguente:
    

    
      
        	
          
                Ministero
          

        
        	
          
                Riduzione 2016
          

        
      

      
        	
          
                Ministero dello sviluppo economico
          

        
        	
          
                25.000
          

        
      

    

    
                  Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli stanziamenti previsti dal comma 727 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, alla Tabella B, voce Ministero dell'economia e delle finanze sono ridotti di 3 milioni per l'anno 2015».
    

    
      17.7
    

    
      D'ALI', MANDELLI, BOCCARDI, CERONI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «dall'entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      G17.100
    

    
      PANIZZA, LANIECE, ZIN
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Club Alpino Italiano è un'associazione con una storia di oltre 150 anni. Costituito il 23 ottobre 1863 a Torino - anche se si può affermare che la sua fondazione ideale sia avvenuta il 12 agosto dello stesso anno, durante la celeberrima salita al Monviso ad opera di Quintino Sella, Giovanni Barracco, Paolo e Giacinto di Saint Robert - il Club Alpino Italiano è una libera associazione nazionale che, come recita l'articolo 1 del suo Statuto, «ha per iscopo l'alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale»;
    

    
                  l'Associazione è costituita da Soci riuniti liberamente in Sezioni, coordinate in raggruppamenti regionali: a dicembre 2014 i Soci del CAI risultano essere 306.903, che partecipano alle attività di 511 Sezioni e 312 Sotto sezioni appartenenti a 21 gruppi regionali di cui 2 raggruppamenti provinciali (Trentino e Alto Adige);
    

    
                  all'interno dell'ordinamento italiano, la struttura centrale del Club Alpino Italiano si configura come un Ente. pubblico non economico, mentre tutte le sue strutture periferiche (Sezioni, raggruppamenti regionali e provinciali) sono soggetti di diritto privato;
    

    
                  in particolare, in applicazione della legge 24 dicembre 1985, n. 776 relativa a nuove disposizioni sul Club Alpino Italiano, l'Associazione provvede, a favore sia dei propri Soci sia di altri e nell'ambito delle facoltà previste dallo Statuto: alla diffusione della frequentazione della montagna e all'organizzazione di iniziative alpinistiche, escursionistiche e speleologiche, capillarmente diffuse sul territorio nazionale; all'organizzazione ed alla gestione di corsi d'addestramento per le attività alpinistiche, sci-alpinistiche, escursionistiche, speleologiche, naturalistiche volti a promuovere una sicura frequentazione della montagna; alla formazione di 22 diverse figure di titolati (istruttori, accompagnatori ed operatori), necessarie allo svolgimento delle attività citate; al tracciamento, alla realizzazione e alla manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature alpinistiche; alla realizzazione, alla manutenzione ed alla gestione dei rifugi alpini e dei bivacchi d'alta quota di proprietà del Club Alpino Italiano e delle singole Sezioni quantificati ad oggi in 750 strutture per un totale di 21.000 posti letto - fissandone i criteri ed i mezzi; all'organizzazione, tramite il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico (CNSAS), struttura operativa del CAI, di idonee iniziative tecniche per la vigilanza e la prevenzione degli infortuni nell'esercizio delle attività alpinistiche, escursionistiche e speleologiche, per il soccorso degli infortunati o dei pericolanti e per il recupero dei caduti; alla promozione di attività scientifiche e didattiche per la conoscenza di ogni aspetto dell'ambiente montano nonché di ogni iniziativa idonea alla protezione ed alla valorizzazione dell'ambiente montano nazionale, anche attraverso l'operato di organi tecnici nazionali e territoriali; alla promozione di iniziative di formazione di tipo etico-culturale, di studi dedicati alla diffusione della conoscenza dell'ambiente montano e delle sue genti nei suoi molteplici aspetti, della fotografia e della cinematografia di montagna, della conservazione della cultura alpina; all'organizzazione ed alla gestione di corsi di preparazione professionale per guida speleologica nonché di corsi di formazione professionale per esperti e rilevatori del Servizio Valanghe Italiano (SVI);
    

    
                  l'entusiasmo del grande apporto volontaristico che lo contraddistingue nel panorama associazionistico italiano ha permesso di concretizzare nel tempo un ampio ventaglio di realizzazioni a favore della montagna e dei suoi frequentatori quali rifugi, bivacchi, sentieri, rimboschimenti, opere sociali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  con il trasferimento delle competenze in materia di turismo dalla Presidenza del Consiglio dei ministri al Ministero dei beni e delle attività culturali, disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 24 giugno 2013, n. 71, di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, le risorse destinate in favore del Club alpino italiano (CAI) per i suoi compiti istituzionali(sentieri, opere alpine, ricerca e studi scientifici, ecc) previste dalla legge istitutiva del CAI n. 91 del 1963 e seguenti n. 776 del 1985 e n. 119 del 2007 (con esclusione di quelle per il Corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico del CAI-CNSAS, che figurano nel bilancio del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai capitoli 6822 e 6823, Missione Turismo programma sviluppo e competitività del turismo, nonché di quelle previste dalla legge di stabilità 2014, nell'ambito della nuova Direzione generale per le politiche del turismo) sono state inopinatamente azzerate a decorrere dal 2014, in applicazione del decreto-legge n. 66 del 2014 in merito alla riduzione dei consumi intermedi, benché il CAI non aggravi sul bilancio aggregato dello Stato, essendo ente pubblico non economico di tipo associativo escluso dall'elenco Istat e per l'80 per cento il proprio bilancio costituito da autonoma contribuzione dei soci e da risorse proprie non ascrivibili ad alcun contributo pubblico;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  alla luce del ruolo svolto dal CAI e dal CNSAS numerose disposizioni legislative hanno provveduto al finanziamento della loro attività istituzionali: per il CAI l'articolo 5 della legge n. 91 ha autorizzato, a decorrere dall'esercizio finanziario 1962-63 la concessione di un contributo di 80 milioni di lire, poi aumentato a 160 milioni di lire a decorrere dallo gennaio 1971 dalla legge n. 79 del 1971, a 250 milioni di lire a decorrere dal lo gennaio 1974 dalla legge n. 704 del 1974, a 500 milioni di lire a decorrere dall'anno finanziario 1980 dalla legge n. 816 del 1980 e a 2 miliardi di lire a partire dall'esercizio finanziario 1984 dalla legge n. 776 del 1985, da ultimo l'articolo 2 della legge n. 119 del 2007 ha autorizzato, a decorrere dall'anno 2009, la spesa di 220.000 euro quale contributo straordinario per le finalità istituzionali del Corpo;
    

    
                  nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri per gli esercizi 2013-2015 le risorse destinate al CAI e al CNSAS figuravano ai capitoli 865 (Contributo al CAI), 866 (Contributo al CAI per l'assicurazione dei volontari del CNSAS e per la gestione del centro di coordinamento del Corpo stesso) e 867 (Contributo al CAI per le attività del CNSAS),
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere quanto prima al pagamento in favore del CAI e del CNSAS delle risorse di bilancio ad essi spettanti per legge, al fine di garantire una serenità agli operatori del CNSAS, che - va ricordato - sono dei volontari che solo nel 2013 hanno effettuato 8.023 interventi, soccorrendo 7.670 persone (di cui ben il 92 per cento non era socio CAI), mettendo la loro vita quotidianamente a disposizione della collettività per andare in soccorso di chiunque si trovi in difficoltà in ambiente montano;
    

    
                  a provvedere ad una specifica ed autonoma esposizione nel bilancio dello Stato delle autorizzazioni di spesa destinate al CAI e al CNSAS, escludendole dal capitolo 6823/Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
                  ad intervenire, attraverso apposita iniziativa normativa diretta a riunire le varie autorizzazioni di spesa che si sono stratificate negli anni in una unica autorizzazione articolata nelle tre voci: finanziamento del CAI (che includerebbe anche la realizzazione del Catasto nazionale dei sentieri previsto dal Protocollo d'intesa sottoscritto il 30 novembre 2015 tra il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Club Alpino Italiano), pagamento del premio per l'assicurazione dei membri del CNSAS e finanziamento del CNSAS.
    

    
      Tit.1
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Il titolo del provvedimento è sostituito da seguente: «Conversione in legge del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante misure urgenti per interventi nel territorio, di bonifica ambientale, per le emergenze nazionali, per la valorizzazione dell'area Expo, interventi per il Giubileo, per la tutela del Made in Italy, per gli aeroporti, per la continuità territoriale, per le linee metropolitane, per il servizio civile nazionale, per l'occupazione e la formazione, per interventi di edilizia residenziale pubblica, per la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane, per il cinema, e per il finanziamento al comune di Reggio Calabria».
    

    
      G1.102 (testo 2)
    

    
      TOSATO, ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel territorio»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge reca misure urgenti di rifinanziamento del programma di bonifica ambientale e di rigenerazione urbana del comprensorio di Bagnoli-Coroglio;
    

    
                  nel comune di Pescantina, in provincia di Verona esiste una grave emergenza ambientale che riguarda il progetto di bonifica della discarica di Cà Filissine;
    

    
                  la realizzazione e la gestione della discarica in questione, come impianto autorizzato allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (RSU) e rifiuti assimilabili agli urbani (RSA), sono state affidate in concessione alla società Aspica Srl, successivamente incorporata dalla società Daneco Gestione Impianti S.p.A.; la convenzione risale al 17 febbraio 1987;
    

    
                  a seguito all'approvazione di un progetto di ampliamento della discarica, il comune ha affidato i lavori di ampliamento e la successiva gestione direttamente alla medesima concessionaria, in assenza di un confronto competitivo, in forza di una nuova convenzione stipulata in data 1º novembre 1999, avente durata decennale e con protrazione della stessa oltre dieci anni «ove a tale data non risultasse esaurita la volumetria prevista nel progetto della discarica per il tempo necessario al totale completamento dell'impianto»;
    

    
                  il 28 agosto 2006, la discarica è stata oggetto di un provvedimento di sequestro preventivo da parte dell'Autorità giudiziaria per il sospetto di inquinamento delle acque di falda e l'attività di conferimento dei rifiuti è stata sospesa quando ancora la volumetria dell'impianto non era esaurita;
    

    
                  nel marzo del 2007 i consulenti tecnici della Procura hanno individuato quale unica fonte dell'inquinamento della falda acquifera proprio la discarica Cà Filissine;
    

    
                  la durata decennale della convenzione risulta ormai ampiamente superata e il mancato esaurimento della volumetria della discarica è imputabile al solo sequestro del sito, conseguente all'inquinamento della falda acquifera;
    

    
                  il 13 settembre 2015 la Giunta comunale di Pescantina ha approvato il progetto di bonifica che prevede una ripresa del conferimento di rifiuti speciali presso la citata discarica, secondo il progetto presentato dalla ditta Daneco Spa, che prevede il conferimento di rifiuti speciali, e non più RSU, per arrivare alla chiusura definitiva del sito al 2030; nello specifico si tratta di conferire circa 2 milioni e 677 mila tonnellate di rifiuti speciali che porterebbe l'altezza finale a 75m dal fondo discarica, con un considerevole rialzo dell'impianto rispetto ai 33m attuali;
    

    
                  tale mutamento della tipologia dei rifiuti conferiti in discarica (da RSU a rifiuti speciali non pericolosi) comporta una modifica sostanziale dell'oggetto dell'attuale convenzione con Daneco spa, poiché determina un sicuro cambiamento del piano tariffario oltre che una presumibile variazione della modalità di trattamento dei rifiuti, e dovrebbe, quindi, richiedere l'affidamento ex novo della gestione della «nuova» discarica tramite autonoma procedura ad evidenza pubblica;
    

    
                  si tratta di un apporto considerevole dì rifiuti di natura industriale in un contesto particolarmente fragile dal punto di vista idrogeologico ed ambientale, già fortemente provato dall'esistenza di una discarica di rifiuti urbani, che mette in pericolo la salute pubblica;
    

    
                  nonostante l'attuale amministrazione comunale, approvando nel settembre 2015 la modifica dell'originario progetto, abbia deliberato di tener conto delle indicazioni dell'ANAC, interessata della questione, prescindendo dal diretto coinvolgimento della società Daneco nella fase di aggiornamento del progetto e intendendo attivare per la successiva fase di realizzazione e gestione della discarica procedure di evidenza pubblica secondo la normativa di settore, c'è da tenere conto che l'intervento debba essere ricondotto alla sola applicazione delle misure necessarie a porre in essere la sicurezza del sito dal punto di vista impiantistico ed ambientale scongiurando l'apporto di nuovi rifiuti - ovvero limitando al minimo i quantitativi e le tipologie di rifiuti conferiti per sostenere i costi del risanamento - e respingendo qualsiasi approvazione di progetti di diverso contenuto;
    

    
                  peraltro, il Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e speciali vieta l'apertura di nuove discariche in zone di ricarica degli acquiferi e la discarica di Cà Filissine costituisce allo stato attuale ancora un pericoloso vulnus per la salute pubblica e per l'ambiente, stante il fatto che sono state verificate delle perdite e qualora il percolato dovesse fuoriuscire, visto che arriva a oltre 36 metri di battente, andrebbe direttamente nella falda utilizzata per l'acqua potabile;
    

    
                  i sindaci della zona e molti cittadini hanno già preso una chiara posizione sull'argomento, visto che sono state raccolte più di 4000 firme per l'indizione di un referendum che riguarda il piano di bonifica del Comune, il tema dell'ampliamento della discarica di Cà Filissine e la valutazione degli aspetti ambientali e sanitari;
    

    
                  l'effetto di collocare una immensa discarica di rifiuti speciali proprio ai piedi e all'ingresso del comprensorio della Valpolicella comporterà una conseguenza assolutamente negativa anche dal punto vista turistico, viste le migliaia di visitatori della zona e creerà disagi e perdite economiche per tutte le attività commerciali connesse;
    

    
                  i consiglieri della Regione Veneto hanno anche formalizzato alla Giunta regionale la richiesta di istituire un tavolo tecnico tra tutte le amministrazioni interessate con la partecipazione dei comitati dei cittadini, per l'esposizione di tutte le problematiche che comporterebbe la riapertura della discarica e le eventuali proposte alternative,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative dirette ad inserire il sito interessato dalla discarica di Cà Filissine, tra i siti di Interesse Nazionale (SIN) da bonificare;
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, affinché vengano reperite le risorse finanziarie necessarie alla bonifica immediata della discarica di Cà Filissine, per poter interrompere l'inquinamento della falda idrica e tutelare la salute dei cittadini della zona e dell'ambiente;
    

    
                  a vigilare, attraverso l'ANAC, sulla correttezza delle procedure che si vorranno adottare per l'eventuale chiusura della discarica o per l'affidamento della gestione ad altra ditta, tramite bando di gara ad evidenza pubblica, secondo la normativa di settore.
    

    
      4.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 694 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "All'assegnazione della quota di risorse destinate all'opera di ricostruzione e alla ripresa economica dei territori della regione Sardegna di cui al precedente periodo, si provvede, ai sensi della lettera e) del comma 2 dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifiche e integrazioni"».
    

    
      6.6
    

    
      RANUCCI, D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di 65 milioni di euro per l'anno 2016», aggiungere le seguenti: «di cui 10 milioni di euro per il completamento degli interventi di valorizzazione e il restauro relativi al Mausoleo di Augusto in Roma e 5 milioni di euro per la valorizzazione e il restauro dell'area archeologica dell'Area sacra di Torre Argentina in Roma».
    

    
      7.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244, è inserito, in fine, il seguente periodo: "Una quota parte non superiore al 50 per cento dei risparmi di spesa di parte corrente di natura permanente, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) e d), anche tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni e integrazioni, è utilizzata per adottare, entro il 1º luglio 2017, ulteriori disposizioni integrative, con le medesime modalità di cui al comma 3, al fine di assicurare la sostanziale equiordinazione nel rispetto dei principi di cui agli articoli 2, comma 1, e 3, comma 3, della legge 6 marzo 1992, n. 216, e dei criteri direttivi di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), n. 1), della legge 7 agosto 2015, n. 124"».
    

    
      9.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «legge 24 marzo 2012, n. 37», con le seguenti:«legge 24 marzo 2012, n. 27».
    

    
      10.9 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 2, all'articolo 31-bis del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole: "un anno" sono sostituite dalle seguenti: "due anni"».
    

    
      10.10000
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di non compromettere la continuità dei servizi ferroviari a media e lunga percorrenza rientranti nel perimetro del Servizio universale, per l'anno 2016, i servizi ferroviari già oggetto del Contratto di servizio con Trenitalia S.p.a continuano ad essere affidati alla medesima società. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia i corrispettivi previsti a carico del bilancio dello Stato per i servizi resi in esecuzione del predetto contratto per gli anni 2015 e 2016».
    

    
      11.12 testo corretto/1
    

    
      MERLONI
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 11.12, al comma 2-bis, dopo le parole: «Detto contributo, che tiene conto dei costi esterni evitati rispetto alla modalità stradale, è ripartito fra le imprese aventi diritto in maniera proporzionale ai treni/km effettuati» inserire le seguenti: «e deve effettivamente consentire un corrispondente risparmio agli utilizzatori finali del trasporto ferroviario».
    

    
      11.12 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. A partire dal 1º gennaio 2016, le misure già previste dall'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per gli anni 2016 e 2017 sono disciplinate dai commi seguenti.
    

    
              2-ter. Le risorse di cui al citato comma 294 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014 sono attribuite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alle imprese ferroviarie a compensazione dei costi supplementari per l'utilizzo, dell'infrastruttura ferroviaria, inclusi quelli relativi al traghettamento ferroviario delle merci e ai servizi ad esso connessi, sostenuti dal trasporto ferroviario, con esclusione di ogni altra modalità di trasporto concorrente più inquinante, per l'effettuazione di trasporti delle merci, compresi quelli transfrontalieri, aventi origine o destinazione nelle regioni Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. La predetta compensazione è determinata proporzionalmente ai treni/km sviluppati dalle imprese ferroviarie da e per le destinazioni sopraindicate. Le risorse non attribuite alle imprese ferroviarie ai sensi del secondo periodo del presente comma, sono destinate, nei limiti degli stanziamenti esistenti, al riconoscimento di un contributo alle imprese ferroviarie che effettuano i trasporti di merci per ferrovia sull'intera infrastruttura ferroviaria nazionale, in misura non superiore al valore di 2,5 euro a treno/Km. Detto contributo, che tiene conto dei minori costi esterni rispetto ai trasporti in modalità stradale, è ripartito fra le imprese aventi diritto in maniera proporzionale ai treni/Km effettuati. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma.
    

    
              2-quater. All'articolo 1, comma 294, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il quinto periodo è sostituito dal seguente: "Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono disciplinate le modalità di calcolo e di attuazione delle misure di cui al presente comma" e l'ultimo periodo è soppresso».
    

    
      13.1000 testo corretto/200
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«il seguente» con le seguenti: «i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018, sulla base delle graduatorie concorsuali esistenti ed anche attraverso apposite procedure di stabilizzazione occupazionale per il personale a tempo determinato inserito all'interno di graduatorie concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale e/o da selezioni per soli titoli per assunzioni a tempo determinato nell'ambito delle scuole dell'infanzia e degli asili nido e che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione o che maturino tale requisito in virtù di un contratto in essere alla data di emanazione della presente legge, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, 16,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal gennaio 2016».
    

    
      13.1000 testo corretto/201
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«il seguente» con le seguenti: «i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Per il completamento delle procedure di stabilizzazione di tutti i lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro a decorrere dal 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La Regione Lazio dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 5,25 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      13.1000 testo corretto/202
    

    
      DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«il seguente» con le seguenti: «i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Al fine di garantire la piena funzionalità dell'organizzazione amministrativa, anche con riguardo alla sicurezza e al presidio del territorio comunale in occasione del Giubileo della Misericordia, l'Ente Roma Capitale di cui all'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, nell'ambito delle proprie risorse di bilancio e senza maggiori oneri per la finanza, può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale senza alcun limite di spese per tutto l'anno 2016, previa una specifica programmazione del piano e del fabbisogno assunzionale per il triennio 2016-2018».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, è fissata in misura pari al 15,2 per cento dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016».
    

    
      13.1000 testo corretto/203
    

    
      URAS
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«il seguente» con le seguenti: «i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. La regione Sardegna è autorizzata a completare, inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, le procedure di stabilizzazione dei lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali. La Regione Sardegna dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente. La spesa per la stabilizzazione di cui al presente comma non è considerata ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 17, dopo la lettera g), inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) Quanto a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2016-2018 e sue proiezioni, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      13.1000 testo corretto/204
    

    
      URAS
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), sostituire le parole:«il seguente» con le seguenti: «i seguenti» e aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. La regione Sardegna è autorizzata a completare, inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, le procedure di stabilizzazione dei lavoratori impegnati in attività socialmente utili impiegati presso gli enti regionali e gli enti locali. La Regione Sardegna dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli oneri necessari derivanti da quanto previsto dal periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica».
    

    
      13.1000 testo corretto/205
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «1-ter. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni sottoposte a piano di rientro, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9, del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa, per la durata del piano di rientro o fino alla copertura dei posti con assunzione a tempo indeterminato disposta ai sensi del periodo successivo. I medesimi Enti del Servizio sanitario nazionale, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, per la durata del Piano di Rientro, al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti, possono bandire procedure concorsuali per titoli ed esami per assunzioni a tempo indeterminato riservate a favore di coloro che siano comunque in possesso, al momento della scadenza del termine per la presentazione della domanda, di tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'Amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.
    

    
              1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 2-bis, pari a 150 milioni di euro a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      13.1000 testo corretto/206
    

    
      RUTA
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-ter. Gli Enti del Servizio sanitario nazionale della regione Molise, per i quali vige il blocco del turn-over, qualora la stessa regione rispetti i vincoli di spesa per il personale previsti dalla legge n. 191 del 2009, possono prorogare, fino al 31 dicembre 2016, i contratti a tempo determinato in essere, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 4, comma 9 del decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013 per soddisfare esigenze inderogabili ed indifferibili al fine di garantire i LEA, nei limiti dei posti in dotazione organica vacanti e ad invarianza di spesa. All'onere derivante dal presente comma pari a 5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      13.1000 testo corretto/207
    

    
      D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), dopo il comma 1-bis, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-ter. Al fine di favorire l'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori socialmente utili, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, già individuati con legge dalla Regione Siciliana ed in coerenza con la sentenza della Corte di Giustizia Europea, nonché della normativa comunitaria in materia di divieto di reiterazione dei contratti di lavoro a tempo determinato negli enti locali, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa con la regione siciliana, sono definiti i criteri e le modalità per il riordino della disciplina dei rapporti di lavoro a tempo determinato per i lavoratori socialmente utili della regione siciliana, tenuto conto delle peculiarità in ordine alla valutazione dei titoli di studio e dei requisiti professionali posseduti, dell'inquadramento in relazione alle effettive esigenze del settore specifico in cui sono impiegati, con priorità per i lavoratori socialmente utili nel cui nucleo familiare siano presenti soggetti disabili.
    

    
              1-quater. Le finalità di cui al precedente comma e le relative risorse, sono assicurate a decorrere dal 1º gennaio 2016 attraverso modificazioni, soppressioni o riduzioni, dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscali di cui all'allegato A della nota integrativa al bilancio di previsione relativa alla Tabella 1 dello stato di previsione delle entrate prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che appaiono, in tutto o in parte, ingiustificati o superati alla luce delle mutate esigenze sociali o economiche, ovvero che costituiscono una duplicazione al fine di assicurare maggiori entrate derivanti dalle disposizioni della presente legge pari a 300 milioni di euro. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati, tenendo conto il numero complessivo dei soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili della Regione siciliana, con almeno 36 mesi di servizio, fatti salvi quelli che, entro il 31 dicembre 2015 sono stati oggetto di procedure selettive e concorsuali ovvero di procedure di stabilizzazione, in attuazione di disposizioni emanate dalla medesima regione siciliana. A decorrere dall'anno 2017, all'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede con la legge di stabilità, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      13.1000 testo corretto/208
    

    
      D'ALI'
    

    
      Precluso
    

    
      All'emendamento 13.1000 (testo corretto), dopo il comma 1-bis, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-ter. Per consentire il completamento di analoghe procedure di cui al comma 2, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, al fine di stabilizzare i lavoratori socialmente utili e i lavoratori di pubblica utilità impiegati negli enti locali della Regione Siciliana, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La Regione Siciliana può disporre con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale degli ulteriori oneri necessari derivanti da quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
    

    
      13.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Per consentire il completamento delle procedure di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da concludersi inderogabilmente entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per l'anno 2016, a titolo di compartecipazione dello Stato. La regione Calabria dispone con legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio della regione medesima degli ulteriori oneri necessari per l'attuazione di quanto previsto al periodo precedente e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante destinazione, per il medesimo anno 2016, per la finalità di cui al primo periodo del presente comma, delle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      15.30 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «comma 1.» aggiungere le seguenti: «L'Autorità vigilante invia al Parlamento la relazione di cui al periodo precedente»;
    

    
              al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «al Comune» con le seguenti: «agli Enti locali»;
    

    
              al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «il Comune riconosce l'interesse pubblico del progetto affida» con le seguenti: «gli Enti locali riconoscono l'interesse pubblico del progetto affidano»;
    

    
              al comma 6, dopo le parole: «corrispondente al valore dell'intervento» aggiungere le seguenti: «e comunque non inferiore a 5 anni».
    

    
      X1.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Precluso
    

    
      All'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1 della legge 23 giugno 2014, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              al comma 2, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "15 febbraio 2016";
    

    
              al comma 3, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine finale per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni";
    

    
              al comma 5, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "15 febbraio 2016"».
    

    
              Conseguentemente, al titolo del disegno di legge, aggiungere, in fine, il seguente, periodo: «Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo (1880-B )
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Il Senato, premesso che:
    

    
                 il disegno di legge in esame non prevede l'ingresso nel consiglio di amministrazione di un rappresentante delle associazioni dei consumatori e un rappresentante dell'Autorità garante per le comunicazioni continuando inappropriatamente a delegare la vigilanza alla commissione parlamentare. La partecipazione del cittadino alla vita democratica è un principio che discende direttamente dal diritto di sovranità popolare e dal diritto di cittadinanza, riaffermato dalla normativa europea. Alcune azioni dell'Unione, quali la "Carta europea dei diritti dell'uomo nella città " (2000) e l'Agenda della conferenza di Fuerteventura, "Sviluppo della cittadinanza democratica e di una leadership responsabile a livello locale" (2002), sostengono la partecipazione diretta dei cittadini e la massima trasparenza nelle comunicazioni tra pubblica amministrazione e cittadini. Alla luce di queste considerazioni, la caratteristica costitutiva del servizio pubblico radiotelevisivo deve essere la trasparenza nei confronti degli utenti. E' manifestamente incostituzionale che in questo disegno di legge non si tenga conto di questo principio fondamentale sancito dalla nostra Costituzione. Nella maggior parte dei Paesi europei la trasparenza è garantita con strumenti diretti per la verifica e la bontà dei servizi erogati e attraverso l'individuazione di un organo supervisore designato a rappresentare gli interessi della società in generale e incaricato di valutare l'operato dell'azienda;
    

    
                 il modello proposto in questo provvedimento è stato criticato anche dal costituzionalista Enzo Cheli, che tra l'altro è stato consigliere a viale Mazzini e presidente Agcom. Ascoltato nella Commissione di vigilanza RAI, ha espresso «forti dubbi di costituzionalità» sui criteri «di investitura dei vertici aziendali» sottolineando l'importanza «di non trasformare il servizio pubblico in un'agenzia governativa. Di fatto 4 consiglieri su 7 e l'amministratore delegato vengono scelti dall'area della maggioranza e dell'esecutivo. Questo suscita molti dubbi in particolare sulla compatibilità con la sentenza della Corte costituzionale n. 226 del 1974», in base alla quale «i vertici aziendali non devono essere nominati in modo da costituire espressione del potere esecutivo»;
    

    
                 l'articolo 21 della Costituzione sancisce non solo il "diritto di informare" come profilo attivo della libertà di espressione riferita a coloro che operano nel sistema dei media, ma anche il "diritto all'informazione" come profilo passivo riferito a tutti i cittadini in quanto componenti di quella opinione pubblica su cui la democrazia si fonda. La RAI, in qualità di concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, sulla base di un Contratto nazionale stipulato con il Ministero, deve garantire l'accesso ad un'informazione libera e completa a tutti i cittadini attraverso una "copertura integrale sul territorio nazionale". Spesso il vero ruolo di servizio pubblico, considerata la copertura capillare su tutto il territorio nazionale, viene svolto dalle tv locali e non dalla concessionaria che, per motivi orografici o per assenza di ripetitori, soprattutto in seguito al passaggio dalla televisione di tipo analogico al metodo digitale terrestre, non è in grado di assolvere al ruolo pubblico attribuitole. Si considera quindi palesemente incostituzionale continuare ad attribuire in esclusiva il rapporto di servizio pubblico alla RAI senza considerarne gli oggettivi limiti e non ravvisando la necessità di includere altri soggetti nell'erogazione di tale servizio;
    

    
                 il presente disegno di legge, non prevedendo esplicitamente forme di controllo differenti dall'attuale commissione parlamentare di vigilanza, fa presagire una pianificazione della programmazione svolta dalla RAI come servizio pubblico non rispondente ai principi di obiettività, trasparenza e pluralismo. Il pluralismo, per definirlo con le parole della sentenza della Corte costituzionale n. 826 del 1988 , è la concreta possibilità di scelta tra programmi che garantiscano l'espressione di tendenze aventi caratteri eterogenei;
    

    
                 solleva dubbi di costituzionalità in riferimento all'articolo 41 della Costituzione l'esonero dall'applicazione del decreto legislativo n. 163 del 2006 per i contratti di importo inferiore alle soglie comunitarie conclusi dalla RAI e dalle società interamente partecipate dalla medesima per l'affidamento di lavori, servizi e forniture. Va rilevato, peraltro, che, ai sensi dell'articolo 22 del codice dei contratti, i soli contratti esclusi dall'applicazione del codice nel settore delle telecomunicazioni sono quelli principalmente finalizzati a permettere alle amministrazioni aggiudicatrici la messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di telecomunicazioni o la prestazione al pubblico di uno o più servizi di telecomunicazioni. Fatta eccezione, quindi, per gli interventi descritti da tale previsione, tutti gli altri contratti aventi ad oggetto lavori, servizi o forniture banditi dalla RAI o dalle società partecipate devono essere sottoposti alla ordinaria disciplina in materia di procedure ad evidenza pubblica, prevista dal codice dei contratti al fine di garantire la massima concorrenza nell'interesse del mercato,
    

    
            delibera di non procedere all'esame del disegno di legge in esame.
    

    
      QP2
    

    
      DE PETRIS, CERVELLINI, BAROZZINO, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, MINEO, BOCCHINO, CAMPANELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                 in sede di discussione del disegno di legge "Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo";
    

    
           premesso che:
    

    
                 - l'articolo 2 di riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo prevede una nuova disciplina dell'assetto di governance della RAI, con una evidente regressione rispetto alle pur assai criticabili norme attuali, in cui si viola pesantemente il principio di indipendenza, in particolare con la modifica della modalità di nomina del Presidente e soprattutto dell'amministratore delegato che avviene su proposta dell'Assemblea e che, tra l'altro, vede ampliati i propri poteri nella gestione, nell'organizzazione e nel funzionamento dell'azienda all'interno del consiglio di amministrazione. Ricordiamo che l'Assemblea fa esclusivo riferimento al Governo essendo la quota azionaria a totale partecipazione pubblica ovvero del Ministero dell'economia e delle finanze. I sei settimi del consiglio di amministrazione, secondo la previsione del disegno di legge di riforma, sono di nomina direttamente governativa o della maggioranza di governo. Il combinato disposto tra questa modalità di nomina e la nuova legge elettorale, il cosidetto Italicum, che prevede un abnorme premio di maggioranza per la composizione di una sola Camera, determina un assoluto controllo del Governo pro-tempore sul servizio pubblico radiotelevisivo nazionale annullandone di fatto l'indipendenza;
    

    
                 - la violazione del principio di indipendenza e di pluralismo dell'informazione porta come conseguenza alla violazione di principi costituzionalmente garantiti, nonché alla violazione di vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali:
    

    
               a) l'articolo 21 della Costituzione, che sancisce il diritto di informazione, costituzionalizza il principio fondamentale del pluralismo e di un'informazione libera e indipendente (tra le altre v. Corte costituzionale n. 826 del 1988) ;
    

    
              b) l'articolo 10 della Convenzione dei diritti dell'uomo che si occupa di libertà di informazione e che è stata oggetto di interpretazioni e considerazioni da parte di organismi del Consiglio d'Europa sancisce, tra i principali requisiti che dovrebbe annoverare una legislazione relativa al servizio radiotelevisivo, l'indipendenza dell'informazione dal potere politico soprattutto nella scelta della governance degli organi di governo. Molte sono le risoluzioni approvate dal Consiglio d'Europa in cui si sostiene chiaramente che uno degli elementi principali che qualifica e giustifica il servizio radiotelevisivo pubblico è la sua indipendenza rispetto al Governo e agli altri operatori;
    

    
              c) l'articolo 117, primo comma, della Costituzione che attribuisce la potestà legislativa allo Stato "nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali" sancisce il rispetto delle Convenzioni internazionali tra cui le Convenzioni citate;
    

    
                 - la Corte costituzionale ha sempre espresso pareri nitidissimi nelle proprie sentenze, in particolare nella 225 del 1974 e nella 284 del 2002, stabilendo che gli organi di governo della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo non possono essere espressione esclusiva o prevalente del potere esecutivo e che quindi il Governo deve rimanere fuori dal potere di nomina e dal potere di indirizzo della RAI in maniera "esclusiva e preponderante". La previsione dell'articolo 2 della riforma che prevede la creazione di un amministratore delegato che assumerebbe pieno potere sulla gestione operativa dell'azienda essendo nominato direttamente dall'esecutivo e che risponde solo al Governo si configura come una palese violazione del giudicato della Corte così come analoga violazione si può riscontrare laddove si prevede il potere di revoca del consiglio di amministrazione che offre oggettivamente al Governo un indiscusso potere ricattatorio che gli lascia assoluto campo libero nelle scelte di indirizzo dell'azienda RAI;
    

    
                 - anche nella sentenza Centro Europea 7 emessa dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, che si riferisce alla situazione italiana, viene sottolineata la violazione dell'articolo 117, primo comma, della nostra Costituzione;
    

    
                 - il disegno di legge in esame non recepisce le regole europee in merito all'indipendenza del servizio pubblico e alla trasparenza della gestione delle risorse pubbliche derivate dal canone che sono invece già applicate in altri servizi pubblici europei. In particolare non sono state ancora recepite la risoluzione del Consiglio europeo n. 2065 del 2015 e la raccomandazione 2074 del 2015 neanche sotto forma di una Carta per la trasparenza che si basi sulle regole europee e leggi vigenti in Italia, al fine di evitare fenomeni di corruzione nella gestione della Rai di cui esistono esempi recenti. Parimenti non fanno parte della riforma i principi sanciti dalle istituzioni europee che stabiliscono specifici perimetri di trasparenza e indipendenza nella gestione delle risorse economiche dei servizi pubblici per evitare danni di immagine di grandi aziende culturali e per evitare reati in ambito pubblico, a partire dalla nomina dell'AD che sarà diretta espressione del Governo in totale violazione della sentenza della Corte costituzionale n. 225 del 1974;
    

    
                 - la nuova governance che dovrebbe essere espressione dell'intera realtà sociale italiana, (ancora una volta conseguenza del principio costituzionale del pluralismo) come avviene nei servizi radiotelevisivi europei avrebbe invece degli aspetti assolutamente improponibili nella nostra cornice costituzionale in quanto produrrebbe un amministratore delegato nelle cui mani dovrebbe andare la massima concentrazione dei poteri, essendo non solo indicato dal Ministero dell'economia ma votato dal Consiglio dei ministri";
    

    
                 - per assicurare l'indipendenza editoriale del servizio pubblico, il canone - che è attualmente imposta - potrebbe anche essere configurato come "tassa di scopo" e rappresentare una risorsa certa e non discrezionale da parte del Governo in carica. Il servizio pubblico svolto dalla RAI è un servizio pubblico "soggettivo", simile a quello della scuola pubblica, che è tale non solo per il "genere" di materie che insegna, bensì per la natura pubblica del "soggetto" che le eroga. Il servizio pubblico diventa "oggettivo", cioè determinato dal genere dei programmi trasmessi e dai servizi forniti. Questo rovesciamento è propedeutico alla ripartizione del canone fra tutti i soggetti in grado di erogarli: il servizio pubblico, tratto peculiare del welfare europeo, viene rimpiazzato da un generico "pubblico servizio" gestibile indistintamente da aziende pubbliche o private;
    

    
                 - nel disegno di legge di riforma del servizio pubblico radiotelevisivo non vengono previste esplicitamente forme di controllo indipendenti e altre rispetto all'attuale Commissione parlamentare di vigilanza, che possono meglio rispondere ai principi di obiettività, trasparenza e pluralismo nella pianificazione della programmazione RAI. La sentenza n. 826 del 1988 della Corte costituzionale definisce il pluralismo come la garanzia di poter scegliere tra programmi diversi che assicurino l'espressione di tendenze con caratteri eterogenei. La sentenza n. 420 del 1994 sempre della Corte afferma la assoluta necessità di una adeguata disciplina "che prevenga la formazione di posizioni dominanti". Garanzie che potrebbero essere assicurate attraverso organismi rappresentativi delle diverse istanze politiche, sociali e culturali del Paese nel settore dei media audiovisivi e radiofonici al fine di garantire e tutelare il bene comune del servizio pubblico sui diversi media;
    

    
                 - l'articolo 4 prevede deleghe legislative su materie diverse che configurano un eccesso di delega che, per di più, in molte parti appare generica, eccessiva ed indeterminata non soddisfacendo nel complesso quanto stabilito dall'articolo 76 della Costituzione sulla base del quale: "L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.". Mancano riferimenti e indicazioni di contenuto sufficienti a circoscrivere la discrezionalità del legislatore delegato, vista la particolarità e delicatezza della materia che coinvolge principi costituzionali rilevanti. Tale mancanza o indeterminatezza di principi e criteri comporta che "l'unico criterio direttivo per la normazione dell'oggetto della delega sarebbe il libero apprezzamento del Governo". Proprio un simile assetto è stato dichiarato incostituzionale dalla Corte costituzionale, sentenza n. 340 dell'8 ottobre 2007, secondo cui "il libero apprezzamento del legislatore delegato non può mai assurgere a principio o criterio direttivo, in quanto agli antipodi di una legislazione vincolata, quale è, per definizione, la legislazione su delega",
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1880-B.
    

    
      QP3
    

    
      Paolo ROMANI, GASPARRI, BERNINI, FLORIS, PELINO, D'ALI', MATTEOLI, ARACRI, MINZOLINI, GIBIINO, VILLARI
    

    
      Il Senato,
    

    
                 in sede di discussione del disegno di legge recante «Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo»,
    

    
            premesso che:
    

    
                 il disegno di legge in titolo interviene per riformare l'assetto di governance della RAI con il duplice obiettivo - come si legge nella relazione illustrativa - di renderla più efficiente e più autonoma dal condizionamento politico, allo scopo di accentuarne la funzione sociale di servizio pubblico;
    

    
                 il testo in esame, nonostante il confronto aperto in Commissione e l'accoglimento di alcune modifiche proposte dalle varie forze politiche, attraverso gli emendamenti su una serie di importanti questioni, conserva ancora delle criticità;
    

    
                 l'articolo 2, che affronta il tema fondamentale della governance della RAI, reca novelle all'articolo 49 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici di cui al decreto legislativo n. 177 del 2005. Viene ridotto da 9 a 7 il numero dei consiglieri d'amministrazione designati: due eletti dalla Camera dei deputati e due eletti dal Senato della Repubblica, con voto limitato a un solo candidato; due designati dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze; uno designato dall'assemblea dei dipendenti della RAI-Radiotelevisione italiana Spa, con modalità che garantiscano la trasparenza e la rappresentatività della designazione stessa. È disciplinata la revoca dei componenti del consiglio di amministrazione e i casi di dimissioni o impedimento permanente ovvero di revoca del presidente o di uno o più membri. Sono riformulati i compiti del consiglio d'amministrazione che nomina, su proposta dell'assemblea dei soci, un amministratore delegato di cui sono definiti i compiti. Sono ridotte le funzioni della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi;
    

    
             considerato che:
    

    
                 le varie pronunce della Corte costituzionale del 1974, del 1987, del 2008 e del 2009, hanno tutte ribadito la centralità del Parlamento e della Commissione di vigilanza nella scelta del consiglio di amministrazione e la necessità che il Governo ne rispetti le prerogative;
    

    
                 sono utili alcune precisazioni, anche alla luce di numerose sentenze e ordinanze della Corte costituzionale intervenute negli anni, tra cui le pronunce nn. 225 del 1974, 194 del 1987, 69 del 2009 e l'ordinanza della medesima Corte n. 61 del 2008;
    

    
                 in particolare, la sentenza n. 225 del 1974, che ha dato origine alla legge 14 aprile 1975, n. 103 - recante «Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva» -, ha definitivamente aperto la strada verso la «parlamentarizzazione» del sistema radiotelevisivo pubblico, di fatto sottraendo la RAI al controllo diretto dell'Esecutivo;
    

    
                 in questa sentenza, la Corte costituzionale affermò la necessità di un sistema idoneo ad escludere il predominio del potere esecutivo nell'ambito dell'ente gestore. La Corte, pertanto, sollecitò il legislatore ad emanare una legge che avrebbe dovuto assicurare il raggiungimento, tra gli altri, di obiettivi volti a prevedere: a) che gli organi direttivi dell'ente gestore (si tratti di ente pubblico o di concessionario privato purché appartenente alla mano pubblica) non fossero costituiti in modo da rappresentare direttamente o indirettamente espressione, esclusiva o preponderante, del potere esecutivo; b) che per la concretizzazione degli obiettivi indicati e per il relativo controllo fossero riconosciuti adeguati poteri al Parlamento, che istituzionalmente rappresenta l'intera collettività nazionale;
    

    
                 con la sentenza n. 194 del 1987, la Corte riconobbe la dimensione costituzionale nella quale si posiziona la Commissione di vigilanza RAI, discendente dalla attribuzione al servizio radiotelevisivo della natura di «servizio sociale» ( ... ) «diretto ad assicurare l'effettività della libera manifestazione del pensiero e della libera informazione, considerate come due aspetti essenziali ed inscindibili di un unico valore costituzionalmente» protetto in via primaria dall'articolo 21 della Costituzione» strutturato «nell'orbita del parlamento» («parlamentarizzazione»);
    

    
                 con l'ordinanza n. 61 del 2008 e la sentenza n. 69 del 2009 - relative al conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato sorto a seguito della proposta di revoca del consigliere di amministrazione della RAI, professor Angelo Petroni - la medesima Corte ribadì la centralità del Parlamento nel governo del sistema radiotelevisivo pubblico;
    

    
                 nell'ordinanza n. 61 si legge testualmente: «... l'affermazione della centralità del Parlamento nel governo del sistema radiotelevisivo pubblico» è presente nella legislazione a partire dalla legge 14 aprile 1975, n. 103 (Nuove norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva), oltre che nella giurisprudenza della Corte costituzionale, la quale con la sentenza n. 225 del 1974 «ha definitivamente aperto la strada verso la "parlamentarizzazione" del sistema radiotelevisivo pubblico, spostando il centro di determinazione delle scelte generali in tale settore a favore dell'organo rappresentativo della collettività nazionale»; ... dall'esame di alcune pronunzie della Corte costituzionale, ed in particolare della sentenza n. 194 del 1987, si trae la conclusione secondo cui il Parlamento, «e per esso la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi», costituisce «la sede istituzionale naturale nella quale il principio pluralista che deve informare l'intero settore radiotelevisivo pubblico, trova la più efficace garanzia sia con riguardo all'accesso delle formazioni sociali all'uso dei mezzi radiotelevisivi, sia con riguardo a meccanismi che garantiscano la presenza di una pluralità di fonti di informazione»; ... per queste ragioni, secondo la difesa della Commissione, «la "parlamentarizzazione" del servizio radiotelevisivo [...] implica la doverosa vigilanza da parte dell'organo parlamentare su tutte le vicende relative alla RAI da cui potrebbero derivare conseguenze negative per la libera manifestazione del pensiero e per la libera informazione»;
    

    
                 ancora, nella sentenza n. 69 del 2009, con la quale la Corte ha risolto il conflitto sorto tra Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi e Governo, è scritto: «... La difesa della Commissione segnala, in proposito, come le funzioni di indirizzo e vigilanza siano state attribuite all'organo parlamentare in considerazione dei caratteri di imparzialità, democraticità e pluralismo che devono informare lo svolgimento dell'attività del servizio pubblico radiotelevisivo ed al preciso scopo di evitare nella gestione del servizio "un'ingerenza diretta ed esclusiva dell'Esecutivo" ... Sarebbe evidente, nel caso di specie, che il Ministro dell'economia ha agito "come se fosse l'unico soggetto titolare di poteri nella determinazione della revoca di un consigliere di amministrazione della RAI Spa ignorando le attribuzioni di natura costituzionale spettanti alla ricorrente Commissione di vigilanza", con la conseguenza di aver illegittimamente ricollocato la stessa RAI sotto il controllo esclusivo dell'Esecutivo»;
    

    
                 sembra di evincere che, in tutte queste pronunce, la Corte abbia voluto rimarcare che, finché esisterà un'esigenza di tutela del pluralismo in termini effettivi, sarà comunque indispensabile il ruolo di garanzia del Parlamento, che dovrebbe essere la più vicina, tra le istituzioni, al sentire reale del Paese. Garanzia che evidentemente non si esprime solo nella legislazione, ma anche nella definizione di interventi di indirizzo e vigilanza che da molto tempo caratterizza l'azione della Commissione parlamentare;
    

    
                 giova infine, ricordare che la legge sul riassetto del sistema radiotelevisivo (legge n. 112 del 2004, cosiddetta legge Gasparri) ha introdotto un nuovo sistema per la designazione dei membri del consiglio di amministrazione della RAI e del presidente che ha reso al Parlamento piena sovranità sulla designazione, attraverso la Commissione parlamentare di vigilanza;
    

    
                 si tratta di una disposizione assolutamente in linea con la giurisprudenza costituzionale, proprio perché il ruolo dell'azionista di riferimento, riconducibile al Governo, esclude qualsiasi forma di preminenza limitandosi, di fatto, ad esprimere un solo membro, dal momento che la nomina di un altro, destinato ad essere il presidente della RAI, diviene efficace solo dopo l'acquisizione del parere favorevole della Commissione parlamentare per l'indirizzo e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, espresso a maggioranza dei 2/3 dei suoi componenti;
    

    
                 giova ribadire che fintanto che la RAI resterà una società pubblica, le sentenze della Corte costituzionale devono essere rispettate e per tale ragione è auspicabile che il confronto tra Governo e Parlamento possa disegnare un assetto equilibrato;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                 con riferimento ad altri profili del disegno di legge, la delega per il riassetto normativo della RAI di cui all'articolo 5 del disegno di legge desta forti perplessità perché si tratta di una delega dal carattere troppo ampio o generico;
    

    
                 per la riforma del servizio pubblico, occorrerebbe una riflessione ancor più ampia e articolata, soprattutto per quanto riguarda l'evoluzione tecnologica che sta rivoluzionando lo stesso concetto di trasmissione radiotelevisiva e che impone sfide sempre più complesse;
    

    
                 sarebbe altresì necessario acquisire indicazioni più puntuali sulle possibili modalità di finanziamento delle emittenti locali trattandosi di un tema di grande rilievo,
    

    
             delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1880-B.
    

    
      QP4
    

    
      CIOFFI, AIROLA, SCIBONA, CIAMPOLILLO, GIROTTO
    

    
      Il Senato,
    

    
               premesso che:
    

    
                  il provvedimento all'esame interviene nel corpo del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, incidendo in particolare sul modello di governance e sull'attività gestionale della società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo;
    

    
                  il servizio pubblico - finanziato in larga parte dalla collettività e affidato per concessione ad una società per azioni - può considerarsi conforme ai principi costituzionali soltanto se lo Stato è in grado di soddisfare quelle «condizioni minime necessarie» (Corte costituzionale, sentenza n. 225 del 1974) affinché la proprietà pubblica nell'ambito della radiodiffusione sonora e televisiva possa, appunto, giustificarsi. Tale condizione, connaturata al servizio pubblico, assume una connotazione ancora più forte in un sistema radiotelevisivo aperto agli operatori privati;
    

    
                  il parametro di valutazione è costituito dall'articolo 21 della Costituzione, che garantisce la libertà di manifestazione del pensiero non soltanto nella sua accezione «attiva», intesa come diritto di informare, ma anche nella sua accezione «passiva» di diritto del cittadino di essere informato attraverso una pluralità di fonti, così che questi «possa essere messo in condizione di compiere le sue valutazioni avendo presenti punti di vista differenti e orientamenti culturali contrastanti» (Corte costituzionale, sentenza n. 112 del 1993);
    

    
                  non vi è dubbio che fra le richiamate «condizioni minime necessarie» che il servizio pubblico radiotelevisivo deve soddisfare al fine di giustificare la propria esistenza rilevi, al di sopra delle altre, l'indipendenza dai poteri economico e politico;
    

    
                  la Corte costituzionale nella sentenza n. 225 del 1974 ha osservato che il servizio pubblico è chiamato a garantire il conseguimento di precisi obiettivi, fra i quali l'imparzialità, la completezza e l'apertura dell'informazione a tutte le correnti culturali, e ha stabilito che, rispetto a tali ineludibili finalità, la legge statale deve garantire «che gli organi direttivi dell'ente gestore non siano costituiti in modo da rappresentare direttamente o indirettamente espressione, esclusiva o preponderante, del potere esecutivo e che la loro struttura sia tale da garantire l'obiettività»;
    

    
                  il giudice delle leggi, tornando sull'argomento nella sentenza n. 194 del 1987, ha precisato che un consiglio di amministrazione «strutturato nell'orbita del Parlamento» è coerente con «l'elevato tasso di democraticità rappresentativa» che caratterizza il servizio pubblico radiotelevisivo;
    

    
                  nel solco della richiamata giurisprudenza costituzionale - che valorizza la rappresentanza parlamentare in quanto espressione massima del principio pluralistico - si possono collocare tutti gli interventi legislativi con cui è stata disciplinata la governance della RAI: la legge n. 103 del 1975, il decreto-legge n. 807 del 1984, la legge n. 223 del 1990, la legge n. 206 del 1993, il decreto-legge n. 558 del 1993 e successive reiterazioni, e infine la legge n. 212 del 2004 le cui disposizioni concernenti il governo della televisione pubblica sono state trasfuse nel citato testo unico;
    

    
                  la disciplina vigente, pur coerente con la giurisprudenza della Corte costituzionale nel prevedere che la maggioranza dei consiglieri di amministrazione sia espressione di un organo parlamentare, non ha mancato di suscitare forti perplessità (della dottrina e del Consiglio d'Europa) circa la sua piena compatibilità con il principio costituzionale secondo cui gli organi direttivi della RAI non possano essere «costituiti in modo da rappresentare direttamente o indirettamente espressione, esclusiva o preponderante, del potere esecutivo». Infatti, l'articolo 49, comma 9, del testo unico prescrive che sette dei nove consiglieri di amministrazione della RAI-Radiotelevisione Spa siano designati dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi con il metodo del voto limitato a uno, e che i restanti due consiglieri siano indicati dal Ministero dell'economia. Nell'esperienza concreta, tuttavia, tale procedura di nomina non è stata in grado di impedire che la maggioranza del consiglio di amministrazione della RAI fosse espressione del continuum Governo-maggioranza, risultando perciò in contrasto con il citato principio costituzionale;
    

    
                  alla luce dei principi richiamati il disegno di legge all'esame continua a lasciare aperti, anche in seguito alle modifiche apportate dalla Camera dei deputati, numerosi dubbi di costituzionalità;
    

    
                  l'articolo 2 del disegno di legge in esame, nel novellare l'articolo 49 del testo unico, prevede una riduzione del consiglio di amministrazione da 9 a 7 membri. Di questi, due (fra cui l'amministratore delegato) sono designati direttamente dal Governo, due sono eletti dalla Camera dei deputati e due dal Senato della Repubblica, con il voto limitato - a seguito di una modifica introdotta nel corso dell'iter del provvedimento alla Camera dei deputati - ad un solo candidato. Ne consegue che il peso dell'Esecutivo nel governo del servizio pubblico risulta straordinariamente accresciuto: non soltanto perché in un consiglio di amministrazione ridotto a 7 membri aumenta il «peso specifico» dei consiglieri di nomina governativa, ma soprattutto perché il comma 10 del nuovo articolo 49 attribuisce all'amministratore delegato poteri estremamente rilevanti. Il consiglio di amministrazione, cioè l'organo rappresentativo, subisce invece un significativo ridimensionamento anche per quanto attiene alle sue funzioni;
    

    
                  è di tutta evidenza come tali disposizioni, nel garantire al continuum Governo-maggioranza la possibilità di esprimere la maggioranza all'interno del consiglio di amministrazione, comportino una manifesta violazione del principio del pluralismo dell'informazione nonché del divieto per il potere esecutivo di essere rappresentato in modo «esclusivo o preponderante», «direttamente o indirettamente», in seno all'organo amministrativo della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo;
    

    
                  ad alimentare il dubbio di costituzionalità delle disposizioni in oggetto è la previsione del voto limitato per la designazione di due consiglieri sia al Senato sia alla Camera. Nel contesto istituzionale italiano tale metodo di votazione non può garantire il perseguimento delle finalità per cui esso fu anticamente escogitato, ovverosia la rappresentazione delle minoranze. Infatti, con legislazioni elettorali basate su meccanismi premiali (prima la legge n. 270 del 2005, poi la legge n. 52 del 2015), la maggioranza parlamentare è in grado di designare tutti e quattro i componenti del consiglio di amministrazione, oltre ai due di designazione governativa: una prospettiva esiziale per l'indipendenza del servizio pubblico radiotelevisivo;
    

    
                  il vulnus definitivo inferto dal disegno di legge al principio di indipendenza dei vertici della concessionaria dal potere esecutivo è contenuto nel novellato articolo 49, comma 7, del testo unico, che recita: «La revoca dei componenti del consiglio di amministrazione è deliberata dall'assemblea ed acquista efficacia a seguito di valutazione favorevole della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi»;
    

    
                  una tale riconfigurazione dell'istituto della revoca contrasta apertamente con quanto affermato dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 69 del 2009, nella quale si legge che «la garanzia di indipendenza dei titolari di una carica [...] esclude che possa esservi una perfetta simmetria tra potere di nomina e potere di revoca. Il primo obbedisce alla logica della scelta discrezionale delle persone ritenute più capaci e meglio in sintonia con il soggetto che nomina; il secondo implica un giudizio sull'operato del componente dell'organo, che non può essere lasciato - pena la perdita del minimo di tutela della sua indipendenza - alla libera e incontrollata decisione di chi lo ha nominato»;
    

    
                  la disciplina vigente prevede che sia la Commissione parlamentare di vigilanza ad esprimersi in prima battuta sulla revoca dei consiglieri, mentre il rappresentante del Governo, nell'assemblea degli azionisti allo scopo convocata, esprime il parere in conformità all'organo parlamentare: una procedura di revoca che appare dunque coerente con le argomentazioni svolte dalla Corte costituzionale nella sentenza sopra richiamata;
    

    
                  la novella contenuta nel disegno di legge stravolge, in modo improvvido e superficiale, il fragile equilibrio su cui si fonda l'attuale procedura di revoca, giacché prevede che sia l'assemblea degli azionisti, ovverosia il Governo, a pronunciarsi in un primo momento deliberando la revoca, la cui efficacia è sospesa fino a quando la Commissione di vigilanza non esprime il suo parere favorevole. Si tratta di un vero e proprio scivolamento semantico, di una sostanziale inversione dei due momenti che definiscono la procedura di revoca. Si obietterà che il parere della Commissione di vigilanza resta vincolante anche nell'attuale formulazione. Ciò è vero solo formalmente, perché l'organo parlamentare sarà chiamato ad esprimersi su una revoca già deliberata, e dunque la valutazione risulterà inevitabilmente condizionata. Se, inoltre, il parere a valle della Commissione è espresso con la maggioranza semplice, piuttosto che con una maggioranza qualificata, appare di tutta evidenza come il ruolo del Parlamento nella procedura di revoca sia stato compresso al punto da assumere una natura puramente ratificatoria. Ed è per questa ragione che la novella in esame appare del tutto incompatibile con il principio costituzionale secondo cui, giova ripeterlo, «la garanzia di indipendenza dei titolari di una carica [...] esclude che possa esservi una perfetta simmetria tra potere di nomina e potere di revoca»;
    

    
                  merita di essere accennata, a margine, la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo relativa all'articolo 10 della omonima Convenzione, per quanto concerne il rapporto fra libertà di espressione e principi del servizio pubblico radiotelevisivo. In Manole e altri vs. Moldavia, la Corte EDU ha censurato la legislazione sui media della Moldavia per violazione del principio della libertà di espressione, stigmatizzando il fatto che una maggioranza monopartitica fosse in grado di nominare i vertici della televisione pubblica. Sul versante degli atti di soft law, invece, recentemente la Commissione di Venezia ha censurato la legislazione ungherese a causa della fisionomia del vertice del servizio pubblico radiotelevisivo, in quanto titolare di poteri troppo ampi ed eccessivamente dipendente dal Primo Ministro. Non può destare stupore, del resto, il fatto che la direttrice dell'EBU (European Broadcasting Union), Ingrid Deltenre, audìta, nell'ambito dell'esame del disegno di legge in prima lettura in 8a Commissione, abbia sottolineato che con questa riforma l'Italia diverrebbe l'unico ordinamento democratico europeo con il capo azienda del servizio pubblico nominato direttamente dal Governo;
    

    
                  ulteriori gravi criticità di ordine costituzionale si annidano nel nuovo articolo 49-ter del testo unico, introdotto dall'articolo 3, comma 1, del disegno di legge in esame, che dispone una serie ingiustificata di deroghe all'applicazione del codice dei contratti per i contratti conclusi dalla RAI-Radiotelevisione italiana Spa e, secondo un emendamento approvato dalla Camera dei deputati, dalle società interamente partecipate. In particolare, il comma 1 dell'introducendo articolo 49-ter esclude dall'applicazione del codice dei contratti, oltre alle tipologie contrattuali già attualmente escluse dall'articolo 19, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 163 del 2006, anche «la commercializzazione di programmi radiotelevisivi e di opere audiovisive»;
    

    
                  il codice dei contratti pubblici, cui le norme contenute nel disegno di legge all'esame derogano, è atto di recepimento di direttive europee (2004/17/CE e 2004/18/CE). La primazia del diritto comunitario, com'è noto, si esprime in una priorità di applicazione, non già in una prevalenza gerarchica o di validità. Tanto ciò è vero che le norme comunitarie direttamente applicabili non provocano alcun effetto estintivo o modificativo delle norme nazionali con esse incompatibili, e dunque è sempre fatto obbligo al legislatore statale di apportare le «necessarie modificazioni o abrogazioni del proprio diritto interno al fine di depurarlo da eventuali incompatibilità o disarmonie con le prevalenti norme comunitarie (sentenza della Corte costituzionale n. 389 del 1989)»;
    

    
                  va sottolineato, con riferimento all'ampliamento del novero delle tipologie contrattuali escluse, che l'elenco di cui all'articolo 19 del codice dei contratti è meramente riproduttivo dell'elenco di cui all'articolo 16 della direttiva 2004/18/CE (nonché, per la parte che qui rileva, dell'articolo 10 della direttiva 2014/24/CE) e che, pertanto, la normativa interna che si vuole introdurre, nella parte in cui si pone in contrasto diretto con la normativa europea, sarà disapplicata dal giudice ordinario. Ove non si riconoscesse l'immediata applicabilità dell'articolo 10 della recente direttiva 2014/24/CE, ancora in corso di recepimento, dovrebbe comunque considerarsi che con la sentenza n. 28 del 2010 la Corte ha riconosciuto alle direttive comunitarie, anche prive di efficacia diretta, natura di parametro interposto diretto di costituzionalità. Il giudice delle leggi afferma infatti chiaramente che «l'impossibilità di non applicare la legge interna in contrasto con una direttiva comunitaria non munita di efficacia diretta non significa tuttavia che la prima sia immune dal controllo di conformità al diritto comunitario, che spetta a questa Corte, davanti alla quale il giudice può sollevare questione di legittimità costituzionale, per asserita violazione dell'articolo 11 ed oggi anche dell'articolo 117, primo comma, Cost.». Tale orientamento innovativo è del resto confermato dalla successiva sentenza n. 227 del 2010, ricostruttiva della precedente giurisprudenza, in cui emerge la possibilità del giudice comune di «sollevare questione di legittimità costituzionale (...) quando il contrasto fosse con norme comunitarie prive di effetto diretto»;
    

    
                  l'articolo 4, comma 2, del disegno di legge contiene una delega al Governo per il riassetto del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e, oltre a richiamare per relationem i principi e i criteri direttivi contenuti nell'articolo 16 della legge di delega n. 112 del 2004, introduce cinque nuovi criteri dal contenuto estremamente generico. A tale riguardo, occorre evidenziare che nel parere espresso dal Comitato per la legislazione della Camera dei deputati si afferma che i principi e i criteri direttivi della delega in oggetto risultano in alcuni casi «meramente ripetitivi di disposizioni già presenti nel testo unico in vigore», oppure «riproducono in forma di principi e criteri direttivi le previsioni di cui all'articolo 45, comma 2, lettere h) e f). Si tratta di una disposizione delegante che, seguendo la prassi deteriore, trasforma i «principi» in «obiettivi» e i «criteri» in «oggetti», risultando così del tutto incompatibile con il modello delineato dall'articolo 76 della Costituzione,
    

    
              delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato 1880-B . 
    

    
      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI IN VISTA DEL CONSIGLIO EUROPEO DEL 17 E 18 DICEMBRE 2015
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2, 3, 4, 5, 6 E 7
    

    
      (6-00143) n. 1 (16 dicembre 2015)
    

    
      CALDEROLI.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015,
    

    
              impegna il Governo a promuovere presso le competenti sedi la revoca definitiva delle sanzioni nei confronti della Russia, al fine di realizzare una coerente strategia di impegno a tutela della sicurezza dei cittadini contro l'aggressione terroristica.
    

    
      (6-00144) n. 2 (16 dicembre 2015)
    

    
      ZANDA, SCHIFANI, ZELLER.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il prossimo Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre vedrà tra i punti all'ordine del giorno i temi della gestione dei flussi migratori, della lotta contro il terrorismo, la discussione sull'Unione economica e monetaria, il completamento del mercato unico europeo a seguito della comunicazione della Commissione "Migliorare il mercato unico: nuove opportunità per i cittadini e le imprese", il tema del referendum inglese sulla permanenza nella UE;
    

    
                  sul tema delle migrazioni e delle politiche europee per la migliore gestione dei flussi e l'accoglienza coordinata dei richiedenti asilo e dei profughi, il Parlamento ha già avuto modo di esprimere il suo consenso alla linea seguita dal Governo italiano, da ultimo con la Risoluzione 6-00166 del 14 ottobre 2015, nella quale si invitava a un aumento degli stanziamenti per la collaborazione con i Paesi dei Balcani occidentali e del vicinato meridionale nella gestione dei profughi, all'incremento dei fondi di cooperazione con l'Africa, in particolare all'interno dei processi di Khartoum e Rabat di dialogo con i Paesi di transito e di origine delle migrazioni, al potenziamento delle tre agenzie dell'UE competenti (Frontex, EASO ed Europol) nonchè al rafforzamento dello strumento europeo di vicinato (ENI) e del Fondo fiduciario regionale in risposta alla crisi siriana (fondo Madad);
    

    
                  si ribadisce la decisa critica nei confronti dei Paesi europei che mettono in campo azioni contrastanti con i valori europei di accoglienza e solidarietà, incoerenti con le norme sul rispetto dei diritti umani, mentre eguale censura va mossa di fronte ad atteggiamenti che ostacolano, ritardano e rischiano di far fallire le decisioni assunte in ambito comunitario, sulla ricollocazione e reinsediamento dei profughi e dei richiedenti asilo e sulle forme, necessarie e doverose, di solidarietà europea nell'alleviare il peso gravante su alcuni Stati membri, tra i quali il nostro, a seguito dell'eccezionale flusso di migranti, previste nell'Agenda europea sulla migrazione;
    

    
                  è apprezzabile l'esito del vertice de La Valletta sull'immigrazione quale primo passo per la creazione di una maggiore sinergia tra le politiche di sviluppo e cooperazione, quelle migratorie e quelle di sicurezza anche se la dotazione del Trust Fund dedicato ai progetti nel continente africano è ancora insufficiente e poteva essere fatto uno sforzo maggiore da parte dei Paesi europei;
    

    
                  va sottolineato il valore morale e politico delle iniziative italiane di soccorso in mare e di accoglienza nel Mediterraneo e confermata la necessità che la puntuale esecuzione degli obblighi in materia di identificazione dei richiedenti asilo sia accompagnata da una altrettanto puntuale esecuzione del piano di redistribuzione dei medesimi richiedenti asilo rimarcando l'inopportunità di procedure di infrazione contro l'Italia in tale ambito;
    

    
                  è urgente prevedere la istituzione di una guardia costiera europea e di un sistema europeo di controllo e gestione della immigrazione con procedure comuni o almeno con una armonizzazione delle legislazioni in materia di identificazioni e respingimenti;
    

    
                  un ulteriore tema al centro del prossimo Consiglio europeo sarà la lotta contro il terrorismo. I fatti di Parigi dimostrano come sia oggi più che mai necessario lavorare per un'Europa della sicurezza, che vada di pari passo con l'Europa dei diritti, sviluppando nuove regole e strumenti comuni di prevenzione, utilizzando al meglio tutte le nuove tecnologie e assicurando una maggiore cooperazione tra le forze di polizia;
    

    
                  il prossimo Consiglio europeo sarà altresì dedicato ad aggiornare la discussione sui contenuti del Rapporto dei cinque Presidenti sulla riforma del sistema di governo dell'Unione economica e monetaria europea, rispetto al quale permangono gli impegni già assunti dal Governo quanto alla promozione di una più efficace governance economica, l'implementazione di un Mercato unico dotato di meccanismi di coordinamento fiscale e che possa essere il canale per la diffusione dell'innovazione, la creazione di un bilancio dell'Eurozona, il raggiungimento dell'Unione bancaria e l'efficace utilizzo delle risorse del Piano Juncker;
    

    
                  parte essenziale di questa strategia è il perseguimento di una maggiore integrazione del Mercato interno, in particolare per quello del lavoro, promuovendo la realizzazione di un sistema europeo di assicurazione contro la disoccupazione ciclica, complementare alla realizzazione delle riforme e tale da migliorare l'efficacia, l'impatto, e gli spillover positivi delle iniziative dei singoli Stati, attenuando quelli negativi in caso di crisi;
    

    
                  la comunicazione della Commissione sul Mercato unico contiene importanti spunti per lo sviluppo delle imprese italiane e per la nostra economia, in particolare in tema di implementazione della Direttiva sui servizi, di "sharing economy" e di rimozione delle discriminazioni nel mercato digitale;
    

    
                  rimane altresì essenziale promuovere ogni iniziativa utile al completamento dell'Unione bancaria con l'obiettivo di rafforzare responsabilità degli enti creditizi e dei loro azionisti e stabilità finanziaria complessiva, ma anche di assicurare un sempre più adeguato flusso di finanziamenti in favore dell'economia reale ed una maggiore consapevolezza degli investitori al dettaglio riguardo il livello di rischio da assumere, perseguendo dunque, in vista dell'ormai imminente piena operatività del meccanismo di risoluzione unico (MRU), gli obiettivi della massima trasparenza e semplicità nella doverosa informativa dovuta ad azionisti ed investitori al dettaglio e della efficacia dell'azione di vigilanza svolta da ogni Autorità o ente preposti; peraltro il consolidamento dell'Unione bancaria richiede che il sistema creditizio italiano risolva il nodo dei volumi di sofferenza, chiudendo positivamente la trattativa con la UE per lo smobilizzo dei crediti deteriorati;
    

    
                  gli attentati di Parigi, la crisi libica e quella siriana con le sue preoccupanti implicazioni hanno messo in evidenza la insufficienza di una Europa solo economica e la necessità di progressi verso l'unità politica e verso una comune politica estera e di difesa;
    

    
                  la decisione della Gran Bretagna di sottoporre a referendum la sua appartenenza all'Unione europea rappresenterà un passaggio politico importante nel 2016, ed in questa prospettiva il Consiglio europeo discuterà le richieste trasmesse dal Primo Ministro Cameron ai partners. E' necessario in questo quadro un atteggiamento di apertura e dialogo verso le domande britanniche ma anche di fermezza nell'impedire un annacquamento dell'Unione che ne comprometta le prospettive future;
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              il Senato, udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri, le approva.
    

    
      (6-00145) n. 3 (16 dicembre 2015)
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI.
    

    
      Respinta
    

    
       Il Senato,
    

    
                  udite
    

    
                  le comunicazioni rese dal Presidente del Consiglio alla vigilia dell'ennesimo, decisivo, Consiglio europeo in cui dovranno essere deliberate le nuove politiche dell'Unione europea in materia di lotta al terrorismo, gestione dei flussi migratori, futuro dell'integrazione europea, negoziati con il Regno Unito al fine di scongiurare il cosiddetto Brexit, ovvero l'uscita della Gran Bretagna dalla famiglia dell'Europa comunitaria, ed eventuale rinnovo delle sanzioni alla Russia;
    

    
              evidenziata:
    

    
                  la necessità di non abdicare ai nostri valori e di raccogliere conseguentemente la sfida lanciata alla libertà e sicurezza dei popoli europei da terroristi jihadisti non di rado nati nel nostro continente ed in possesso della cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione, e quindi in grado di circolare liberamente nell'area Schengen;
    

    
              sottolineata:
    

    
                  la sempre più pressante esigenza di rafforzare il presidio comune delle frontiere esterne dell'Unione europea e l'urgenza di porre finalmente in essere politiche serie di respingimento assistito dei migranti clandestini verso le loro terre d'origine, anche al fine di stabilire un efficace deterrenza che scoraggi in qualche modo i flussi diretti dal Sud del Mediterraneo e dall'Asia verso il nostro continente;
    

    
              apprezzato:
    

    
                  il tentativo fatto dal nostro Governo di sottrarre al Coreper il compito di decidere dell'eventuale proroga delle sanzioni contro la Federazione Russa, per dedicarvi una riflessione politica al più alto livello e cercare di far valere le argomentazioni della ragionevolezza nei confronti di chi intende tuttora isolare Mosca dal resto della comunità internazionale;
    

    
              evidenziando:
    

    
                  la gravità del momento storico, che è caratterizzato dalla presenza di una diffusa conflittualità, che ha altrettanti epicentri in Libia e nella regione a cavallo tra Siria ed Iraq;
    

    
              esprimendo:
    

    
                  preoccupazione per le voci, sempre più insistenti, che concernono l'avvio in Francia di preparativi per la conduzione di un'offensiva aerea contro i territori libici caduti nelle mani del Daesh;
    

    
              prendendo altresì atto:
    

    
                  delle modalità prescelte dal Governo del Regno Unito per rinegoziare a proprio vantaggio i termini della sua appartenenza all'Unione europea, come alternativa all'uscita pura e semplice dal consesso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad esigere l'adozione in ambito europeo di politiche di maggior rigore nei confronti dei flussi migratori illegali, incentrate sul più efficace controllo delle frontiere terrestri e marittime dell'Unione europea, anche con il rapido allestimento di corpi armati "federali" in grado di agire come guardia costiera comune, e la pratica più puntuale e diffusa dei respingimenti assistiti;
    

    
                  a condizionare la concessione di eventuali aiuti pubblici europei ai Paesi in via di sviluppo alla loro disponibilità a riaccogliere i migranti economici clandestini che hanno raggiunto l'Europa;
    

    
                  a proporre il ripristino dei controlli anche alle frontiere interne, sospendendo di fatto gli accordi di Schengen almeno per una fase transitoria e sperimentale di un triennio, allo scopo di creare maggiori ostacoli alla circolazione dei terroristi jihadisti entrati in possesso di cittadinanza degli Stati membri dell'UE;
    

    
                  a promuovere la causa della maggiore condivisione tra le agenzie europee d'intelligence dei dati sensibili in loro possesso ai fini del più efficace contrasto della specifica minaccia terroristica;
    

    
                  a rinnovare e sostenere comunque qualsiasi proposta nell'ambito dell'imminente vertice europeo che tenda a sottrarre le spese per la sicurezza al calcolo dei traguardi di finanza pubblica da rispettare in base a quanto stabilito dagli Accordi di Maastricht;
    

    
                  a dimostrare maggiore generosità nei confronti delle richieste fatte dalla Francia dopo gli attacchi del 13 novembre a Parigi, per concorrere alla distruzione del sedicente Califfato o quanto meno stabilire una credibile dissuasione nei suoi confronti, che ne convinca i vertici a non incoraggiare ulteriori attacchi all'Europa;
    

    
                  ad osservare con attenzione la strategia negoziale che presceglierà il Governo britannico per modificare a proprio vantaggio alcuni assetti normativi europei di suo interesse, anche allo scopo di adottarne in futuro una analoga;
    

    
                  a dimostrare fermezza in ambito europeo nei confronti dei tentativi che verranno fatti per rinnovare di almeno sei mesi le sanzioni dell'Unione europea alla Federazione Russa, anche a costo di fare dell'Italia l'unico Paese ad opporvisi;
    

    
                  qualora evitare il rinnovo delle sanzioni contro la Russia si riveli comunque impossibile, a perseguirne l'alleggerimento e la rimodulazione.
    

    
      (6-00146) n. 4 (16 dicembre 2015)
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS, BOCCHINO, CAMPANELLA.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  sentite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in merito alla riunione del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Consiglio europeo si concentrerà sulle azioni da intraprendere in seguito agli attentati terroristici del 13 novembre 2015 e quindi per intensificare ancora di più la sua azione contro il terrorismo;
    

    
                  farà il punto sulle attuazione delle decisioni adottate in risposta alla cosiddetta "crisi migratoria e dei rifugiati" e sugli ulteriori provvedimenti da adottare;
    

    
                  discuterà la "relazione dei presidenti" sull'Unione economica e monetaria;
    

    
                  esaminerà il completamento del mercato unico europeo in tutte le sue dimensioni, compreso l'Unione dell'energia, il mercato unico digitale e l'Unione dei mercati dei capitali;
    

    
                  discuterà la situazione relativa al referendum sulla permanenza o l'uscita del Regno Unito dall'UE prima di adottare una proposta concreta nel prossimo febbraio,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  in riferimento alla lotta al terrorismo:
    

    
                     a presentare iniziative urgenti per impedire la vendita di armi ai Paesi responsabili di aver supportato direttamente o indirettamente Daesh e proporre in sede di Consiglio europeo una moratoria sulla vendita di armi e un embargo ai Paesi coinvolti direttamente o indirettamente nei conflitti o che sono sospettati di aver armato o finanziato gruppi terroristici;
    

    
                     a proporre una iniziativa dell'Unione europea finalizzata ad interrompere i flussi di finanziamento a Daesh, prevedendo rigide sanzioni per gli Stati che finanziano direttamente o indirettamente il terrorismo o che facilitano, con legislazioni "opache", la raccolta di donazioni "private" destinate alle organizzazioni terroristiche;
    

    
                      a suggerire l'adozione di atti vincolanti dell'Unione europea finalizzati a reprimere il commercio illegale che finanzia i gruppi terroristici, a cominciare da Daesh prevedendo sanzioni per gli Stati che permettono il contrabbando del petrolio e dei reperti archeologici trafugati;
    

    
                     a proporre iniziative concrete per arginare il flusso dei foreign fighters soprattutto facendo pressioni sulla Turchia, al partire dalla pretesa che al confine tra Turchia e Siria venga dislocato un controllo internazionale della frontiera sotto mandato ONU e che la Turchia cessi immediatamente ogni forma di ostilità nei confronti delle milizie curde dello YPG/YPJ e dello HPG che stanno combattendo contro Daesh in Siria e Iraq;
    

    
                     a supportare le proposte volte a promuovere attività di spionaggio mirato anche con forme di intelligence tradizionali a discapito di una sorveglianza di massa, scarsamente efficace e costosa, non solo in termini di diritti civili, proponendo in sede di Consiglio europeo attività coordinate tra le agenzie di intelligence degli Stati europei e aumentando i fondi ad esso destinati anche tagliando le ingenti spese per le campagne militari all'estero, costose e controproducenti;
    

    
                     a sostenere con forza il dispiegamento di un grande piano europeo contenente misure per il dialogo interculturale e interreligioso contro l'emarginazione, e quindi per l'integrazione e contro l'odio, affinché si debellino le motivazioni e le radici che conducono alla radicalizzazione e al terrorismo;
    

    
                  in riferimento alle politiche delle migrazioni:
    

    
                     a promuovere l'apertura immediata di corridoi umanitari di accesso in Europa per garantire «canali di accesso protetto e controllati» attraverso i Paesi di transito ai rifugiati che scappano da persecuzioni, guerra e conflitti per mettere fine alle stragi in mare e in terra quindi debellare il traffico di essere umani e le prevedibili e evitabili tragedie in mare;
    

    
                     a proporre un reale "diritto di asilo europeo", capace di superare il regolamento Dublino che obbliga i migranti a richiedere asilo nel primo paese comunitario che incontrano nel loro cammino. Un migrante dovrebbe avere il diritto di avere riconosciuto l'asilo in qualsiasi Paese, per poi essere libero di circolare all'interno dell'Europa;
    

    
                     a vigilare sul rispetto del divieto di espulsioni collettive previsto dai protocolli addizionali alla CEDU, attraverso l'adozione di opportuni atti regolamentari e l'introduzione di procedure di monitoraggio indipendenti;
    

    
                     a concedere con effetto immediato permessi di soggiorno per motivi umanitari che consentano la libera circolazione negli Stati dell'Unione europea e quindi avviare l'iter per la predisposizione di una normativa dell'Unione con la quale disciplinare il riconoscimento reciproco delle decisioni di riconoscimento della protezione internazionale tra gli Stati membri e a chiedere, in sede di Consiglio europeo, la regolarizzazione di tutti i migranti ancora senza documenti presenti in Europa;
    

    
                     a promuovere il principio di un'accoglienza dignitosa, dunque la chiusura di tutti i centri di detenzione per migranti sparsi in Europa;
    

    
                     a implementare rapidamente il programma di ricollocamento, ad oggi dimostratosi un fallimento, affiancandolo alla creazione di adeguate strutture per l'accoglienza, assistenza, registrazione e screening delle persone in arrivo dal momento che i rifugiati idonei non hanno un luogo dove andare in attesa del trasferimento;
    

    
                     a proporre la revisione della missione EUNAVFOR Med che rischia danni maggiori, come esposto in premessa: l'unico modo per contrastare il traffico di esseri umani e allo stesso tempo permettere ai rifugiati di essere protetti sia quello di intervenire offrendo soluzioni possibili, attraverso programmi di reinsediamento, l'attivazione di procedure di ingresso protetto, visti e canali umanitari;
    

    
                     a proporre in sede di Consiglio europeo la revisione dell'Accordo tra Unione europea e Turchia sulla gestione dei rifugiati, a partire dal ritiro dello stanziamento di 3 miliardi a favore della Turchia nonché a proporre l'immediata sospensione degli accordi - come i processi di Rabat e di Khartoum - con Governi che non rispettano i diritti umani e le libertà;
    

    
                     a programmare interventi di cooperazione allo sviluppo locale sostenibile nelle zone più povere, a partire dal continente africano, dove lo spopolamento e la migrazione sono endemici, e ad assumere iniziative per non consentire alle multinazionali di usare per interessi privati i programmi europei di aiuto allo sviluppo;
    

    
                     a sostenere un grande piano di investimenti pubblici diretti dell'Unione europea per l'economia di pace, per il lavoro dignitoso e per la riconversione ecologica del continente africano;
    

    
                  in riferimento all'Unione economica e monetaria:
    

    
                     a sostenere nelle sedi comunitarie l'applicazione di una tassa europea sulle transazioni finanziarie, la separazione tra le banche commerciali e di investimento e un reale programma di investimenti europei che prevede anche l'emissione di eurobond;
    

    
                     ad adoperarsi per l'adozione di misure concrete per ampliare il processo decisionale europeo in senso democratico attraverso un ruolo più incisivo del Parlamento europeo ed un migliore e più attivo coinvolgimento dei Parlamenti nazionali:
    

    
                         a) il PE deve avere poteri legislativi diretti e di indirizzo della politica economica;
    

    
                         b) la Commissione deve diventare un governo eletto con politica fiscale, economica e sociale proprie;
    

    
                         c) della BCE devono essere riviste in profondità statuto e finalità anche al fine di includere la disoccupazione come obiettivo da perseguire (come nello statuto della Federal Reserve);
    

    
                     a sostenere, come priorità del sistema di governance economica europea, il raggiungimento reale degli obiettivi posti dalla strategia Europa 2020;
    

    
                     a promuovere il potenziamento della strumentazione e della dotazione finanziaria dell'Unione europea, finalizzato al sostegno dell'economia, attraverso l'adozione di misure e la sperimentazione di strumenti che svolgano una funzione anticiclica;
    

    
                     a creare un fronte comune con i Governi disponibili a porre con forza negli organismi della governance europea il tema della revisione dei trattati europei a partire dal fiscal compact, del tutto arbitrari ed assurdi, ottenendo la convocazione di una Conferenza europea per definire le necessarie modifiche;
    

    
                     a promuovere una discussione in sede europea per ridurre la soglia di saldo commerciale eccessivo e per introdurre penalizzazioni analoghe a quelle previste per lo sforamento dei saldi obiettivo di finanza pubblica;
    

    
                     a promuovere iniziative volte a contrastare l'evasione e l'elusione fiscale a livello europeo, ed a un maggior coordinamento dei sistemi fiscali nell'Unione europea, al fine di ridurne la dannosa concorrenza fiscale;
    

    
                     a sostenere l'utilizzo di eurobond per far ripartire gli investimenti pubblici europei in infrastrutture e sulla green economy, nonché a sostenere la domanda aggregata in modo da rilanciare uno sviluppo sostenibile e l'occupazione;
    

    
                     a sostenere, inoltre:
    

    
                         a) l'attuazione di una dimensione sociale dell'Unione europea, incluso un meccanismo di reddito minimo garantito e un regime di indennità minima di disoccupazione per l'area dell'euro;
    

    
                         b) l'inclusione del meccanismo europeo di stabilità (MES) nel diritto dell'Unione e un nuovo approccio nei confronti degli eurobond:
    

    
                         c) una capacità di bilancio dell'area dell'euro in particolare per finanziare azioni anticicliche, riforme strutturali o parte della riduzione del debito sovrano;
    

    
                  in riferimento al Mercato unico:
    

    
                     ad opporsi all'approvazione delle misure contenute nel documento della Commissione europea denominato Capital Markets Union;
    

    
                     ad attivarsi nell'implementazione della strategia per l'Unione europea dell'energia affinché:
    

    
                         a) in considerazione dello storico accordo globale sul clima, COP 21 raggiunto a Parigi, di limitare il riscaldamento globale al di sotto di 1,5 gradi centigradi, sia proposta in sede di completamento del mercato unico, nell'ambito dell'unione dell'energia, l'adozione di azioni sempre più decise in termini di mitigazione, adattamento e finanza garantendo un forte sostegno con le necessarie risorse finanziarie alla riconversione delle imprese e al ristoro delle eventuali perdite e dei danni, al fine di velocizzare, in tutti i Paesi membri dell'UE, l'obbligata fase di transizione verso un'economia a bassa emissione di carbonio che contempli una quota crescente di energie rinnovabili e l'abbandono dei combustibili fossili, nonché rendere sostenibile a lungo termine il consolidamento e lo sviluppo ulteriore dell'obiettivo;
    

    
                         1) gli Stati membri adottino opportune forme di fiscalità ambientale che rivedano le imposte sull'energia e sull'uso delle risorse ambientali nella direzione della sostenibilità, anche attraverso la revisione della disciplina delle accise sui prodotti energetici in funzione del contenuto di carbonio (carbon tax), al fine di accelerare la conversione degli attuali sistemi energetici verso modelli a emissioni basse o nulle, con particolare riferimento alle fonti rinnovabili;
    

    
                         2) vengano rapidamente ridotti, e quindi azzerati, i sussidi e i finanziamenti pubblici alle fonti fossili climalteranti che vengono elargiti annualmente, in particolare a partire da industrie del carbone, petrolio e gas;
    

    
                         3) sia garantita, nell'ambito degli interventi comunitari per sostenere la povertà energetica e la vulnerabilità dei consumatori, una tariffazione elettrica equa e in grado di garantire le fasce più deboli dei consumatori;
    

    
                     ad adoperarsi affinché nell'iter di implementazione della strategia unica del mercato digitale:
    

    
                         1) venga adottato un approccio basato sull'evidenza, la crescita economica e l'aumento dell'occupazione tenendo in debito conto le specificità del settore cinematografico e audiovisivo;
    

    
                         2) sia incoraggiata la formazione di un quadro politico dell'Unione che sostenga la creatività, promuova gli investimenti nel settore della produzione e distribuzione di contenuti creativi in Europa e garantisca un compenso equo ed adeguato a tutti i relativi titolari di diritti e soggetti coinvolti;
    

    
                         3) venga definito quanto prima un quadro normativo di armonizzazione fiscale che allinei le aliquote IVA dei prodotti digitali a quelle dei loro corrispettivi materiali ed in particolare nell'ipotesi dell'e-book;
    

    
                         4) sia assicurato un coordinamento più efficace dello spettro radio e la definizione di criteri comuni a livello dell'Unione europea per l'assegnazione dello spettro a livello nazionale;
    

    
                         5) si intervenga sul fronte dell'alfabetizzazione digitale e dell'inclusione digitale anche attraverso il finanziamento di nuovi programmi europei tesi ad introdurre nuove modalità didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado e soluzioni intelligenti basate sulle telecomunicazioni per affrontare le grandi sfide del futuro come la riduzione dei consumi energetici, il miglioramento delle condizioni di vita dei pazienti e dei disabili ( e-health), l'utilizzo dei servizi digitali pubblici (e-government);
    

    
                         6) sia aumentato il plafond degli stanziamenti su ricerca e innovazione nel settore delle telecomunicazioni ed utilizzato lo strumento dell'equity-crowdfunding come fonte di cofinanziamento dei progetti europei per lo sviluppo;
    

    
                  in riferimento al referendum nel Regno Unito:
    

    
                     ad adoperarsi, nell'ambito della discussione sulle richieste del Regno Unito relative al proprio rapporto con l'Unione europea, affinché prevalgano le ragioni per un rafforzamento complessivo dell'Unione che ne porti ad un livello superiore l'unità sociale, politica ed economica attraverso una profonda ridefinizione delle sue regole e dei trattati che consentano all'Europa di dare risposte unitarie e condivise sui temi della crescita, del fenomeno immigratorio, della sicurezza cancellando le nefaste politiche basate sull'austerità e sugli interessi primari della finanza a scapito del benessere dei popoli ed evitando risposte frammentarie e unilaterali dei vari Stati membri, scongiurando nel contempo l'avvio di un pericoloso processo di disgregazione.
    

    
      (6-00147) n. 5 (16 dicembre 2015)
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, DI MAGGIO, D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI, MILO, PAGNONCELLI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 17 e 18 dicembre si terrà una nuova sessione del Consiglio europeo, con all'ordine del giorno i temi della lotta al terrorismo, delle migrazioni, dell'unione economica e monetaria, del mercato unico e dell'eventuale referendum nel Regno Unito;
    

    
                  le tematiche sono quanto mai urgenti ed attuali, nonché indissolubilmente legate fra loro;
    

    
                  il primo punto all'ordine del giorno riguarda una intensificazione dell'azione dell'Unione europea contro il terrorismo, focalizzata sullo scambio di informazioni fra Stati membri, sul controllo dei metodi di finanziamento del terrorismo e dei movimenti alle frontiere esterne dell'Unione, senza tralasciare la cooperazione con i Paesi terzi, anche al fine di prevenire le radicalizzazioni dell'estremismo violento;
    

    
                  il 30 ottobre si sono riuniti a Vienna i maggiori attori internazionali che hanno una influenza sulla crisi siriana, innanzitutto Stati Uniti e Russia, ma contemporaneamente per la prima volta anche Iran, Turchia e Arabia Saudita, al fine di rimettere in moto il processo negoziale internazionale per la ricerca di una soluzione politica per la Siria. L'esito dei negoziati di Vienna ha condotto alla formazione di un gruppo di contatto composto dai 5 membri permanenti del Consiglio di sicurezza (Stati Uniti, Russia, Cina, Regno Unito, Francia), Nazioni Unite, Unione europea, Lega araba, Iran, Arabia Saudita, Turchia, Egitto, EAU, Iraq, Giordania, Libano, Oman, Qatar, Italia e Germania. Nella Dichiarazione congiunta, i partecipanti si qualificano come ISSG, Gruppo di sostegno internazionale alla Siria. Un secondo incontro del gruppo di contatto per la Siria si è svolto a Vienna il 14 novembre 2015, all'indomani dei fatti di Parigi. Il Gruppo di sostegno internazionale alla Siria ha convenuto di sostenere e mettere in opera su scala nazionale un cessate-il-fuoco che avrà effetto dal momento in cui i rappresentanti del Governo siriano e dell'opposizione avranno avviato le tappe iniziali verso la transizione sotto gli auspici dell'ONU sulla base del Comunicato di Ginevra;
    

    
                  questo secondo incontro dell'ISSG ha impresso un'accelerazione all'impegno per porre fine al conflitto, stabilendo l'avvio entro il 1° gennaio 2016 di negoziati ufficiali diretti tra il Governo siriano e le forze di opposizione, mentre le tappe successive consisteranno nella formazione di un Esecutivo di transizione entro sei mesi e nella convocazione di nuove elezioni entro diciotto;
    

    
                  il 20 novembre 2015 il Consiglio di sicurezza ONU ha approvato all'unanimità la Risoluzione n. 2249 - che non è posta sotto il Capitolo VII della Carta - che, ribadendo la necessità di una soluzione politica per la Siria e sottolineando la necessità di attuare il Comunicato di Ginevra del 2012, la Dichiarazione congiunta sugli esiti dei negoziati multilaterali sulla Siria di Vienna del 30 ottobre 2015 e la Dichiarazione del ISSG del 14 novembre 2015, condanna gli attacchi terroristici, la violazione sistematica dei diritti umani e la distruzione del patrimonio culturale perpetrati dall'ISIS e fa appello agli Stati membri affinché prendano tutte le misure necessarie sul territorio controllato da ISIS in Siria e Iraq, per raddoppiare e coordinare gli sforzi volti a prevenire e far cessare gli atti terroristici commessi da ISIS, al-Nusra, al-Qaeda e altri gruppi terroristici, così qualificati dal Consiglio di sicurezza e che possano esser ulteriormente concordati dal Gruppo di sostegno internazionale alla Siria ed approvati dal Consiglio di sicurezza;
    

    
               premesso, inoltre, che:
    

    
                  le delicate dinamiche di cooperazione sono state alterate quando, il 24 novembre 2015, un Sukhoi SU-24 russo è stato abbattuto dalla Turchia dopo avere invaso, per 17 secondi, lo spazio aereo turco al confine con la Siria. Il giorno stesso il Consiglio atlantico della NATO è stato convocato d'urgenza e al termine, il Segretario generale della NATO ha dichiarato che vi sono stati contatti tra Ankara e Mosca e non tra NATO e Russia;
    

    
                  il tragico stato di guerra in cui versa questa strategica porzione di mondo sta avendo gravi ripercussioni socio-economiche sugli Stati membri dell'Unione europea, accrescendo il fisiologico fenomeno delle migrazioni, problematica che così da vicino riguarda e preme sulle opinioni pubbliche dei Paesi di prima accoglienza dei migranti, l'Italia, la Grecia e Malta;
    

    
                  proprio contro il nostro Paese l'Unione europea ha, questa settimana, iniziato una procedura d'infrazione per la violazione del Regolamento (UE) n. 603 del 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che istituisce l'«Eurodac» per il confronto delle impronte digitali per l'efficace applicazione del Regolamento (UE) n. 604 del 2013 in merito alle procedure di rilevamento delle impronte dei richiedenti asilo e la relativa trasmissione dati al sistema centrale. Secondo l'Unione europea c'è una discrepanza di circa 35.000 migranti fra quelli registrati nel database del sistema Eurodac e quelli effettivamente arrivati sulle coste italiane secondo i dati statistici di Frontex;
    

    
               premesso, infine, che:
    

    
                  all'ordine del giorno del Consiglio europeo ci sono, anche, l'unione economica e monetaria ed il mercato unico, il tutto alla luce dell'ultimo argomento: il referendum nel Regno Unito, che comporterebbe, qualora i negoziati fallissero, la sua uscita dall'UE entro la fine del 2017; evento che scatenerebbe un sicuro effetto domino che coinvolgerebbe gli Stati membri dall'economia più solida;
    

    
                  gli obiettivi dell'Europa al fine di rafforzare l'unione economica e monetaria mirano ad ottenere concreti progressi su quattro fronti: in primo luogo, ottenere un'Unione economica autentica che assicuri che ciascuna economia abbia le caratteristiche strutturali per prosperare nell'Unione monetaria. In secondo luogo, verso un'Unione finanziaria che garantisca l'integrità della nostra moneta in tutta l'Unione monetaria e accresca la condivisione dei rischi con il settore privato. Ciò significa completare l'Unione bancaria e accelerare l'Unione dei mercati dei capitali. In terzo luogo, verso un'Unione di bilancio che garantisca sia la sostenibilità che la stabilizzazione del bilancio. E, infine, verso un'Unione politica che ponga le basi di tutto ciò che precede attraverso un autentico controllo democratico, la legittimità e il rafforzamento istituzionale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  al G20 di Antalya il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha lanciato una strategia comprehensive per combattere il terrorismo non solo con gli strumenti militari, ma anche diplomatici, della finanza, della cooperazione allo sviluppo, della società civile; strategia che appare incentrata non solo, sul rafforzamento, tra le altre misure, della cyber security, dell'impiego delle forse dell'ordine, ma anche su investimenti nell'ambito della cultura e dell'educazione, glissando completamente, purtroppo, sulle misure più contingenti che potrebbero ostacolare il prosperare dei regimi terroristici, e su cui si è concentrato maggiormente il G20, quali per esempio il Financial action task force (FATF) che ha un ruolo fondamentale nell'interrompere i canali di finanziamento del terrorismo, nonché sostiene un approccio onnicomprensivo alla lotta contro il terrorismo che contrasti anche la propaganda terroristica e che potenzi lo scambio di informazioni;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  in tema di migrazione, la situazione è destinata ad aggravarsi di pari passo con il progredire e con il rafforzarsi dei regimi terroristici mascherati da stati legittimi; la guerra in Siria e l'instabilità nel Nord Africa hanno fatto aumentare vertiginosamente le richieste d'asilo in Europa. A settembre 2015 erano 808.000, mentre solo un anno prima si fermavano a 435.000;
    

    
                  le quattro sopracitate "Unioni monetarie" dipendono l'una dall'altra e pertanto devono svilupparsi in parallelo e tutti gli Stati membri della zona euro devono partecipare a tutte le Unioni. In ciascun ambito i progressi dovranno articolarsi in una sequenza di misure a breve e a lungo termine, ma appare vitale stabilire e concordare al più presto la sequenza completa;
    

    
                  affinché la zona euro possa evolvere progressivamente verso un'autentica Unione economica e monetaria, occorrerà passare da un sistema basato su norme e orientamenti per l'elaborazione delle politiche economiche nazionali ad un sistema di condivisione ulteriore della sovranità nell'ambito di istituzioni comuni, la maggior parte delle quali già esistono e possono progressivamente svolgere questo compito. In pratica, ciò implicherebbe che gli Stati membri siano disposti ad accettare in misura crescente decisioni congiunte su elementi delle politiche economiche e di bilancio nazionali;
    

    
                  la realizzazione di questi ambiziosi obiettivi a livello europeo implica una situazione economica ed un sistema creditizio solido a livello nazionale, cosa che, per quanto riguarda l'Italia, in questi giorni viene smentita di ora in ora. Dopo la crisi, nel 2011, del Monte dei Paschi di Siena, una delle banche più antiche del mondo, che ha visto la condanna in primo grado dei vertici dirigenziali per ostacolo alle autorità di vigilanza, nelle ultime settimane la manovra cosiddetta "salvabanche" messa in atto dal Governo sta sottolineando tragicamente la notoria condizione patologica che affligge il sistema bancario italiano e che periodicamente riemerge, aggravata a volte, come in questo caso, da vincoli e limiti europei. Le nuove norme europee sui salvataggi bancari impongono che, per evitare il fallimento, si attuino appositi piani di salvataggio per la scorporazione della parte "sana" da quella "malata", per riuscire a vendere e a ripristinare l'operatività degli istituti. Questi piani di salvataggio attingono innanzitutto al Fondo di risoluzione appositamente creato, poi ad azionisti e possessori di obbligazioni subordinate se non bastano i fondi a disposizione, infine i correntisti con conti oltre i 100.000 euro. Il piano di salvataggio varato dal Governo con il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, che di fatto, anticipa il bail-in per non incorrere in sanzioni da parte dell'UE, ha portato alla creazione di una new-co, cioè una nuova Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio perfettamente risanata e appetibile sul mercato per essere acquisita da altri istituti, dove sono confluiti i conti correnti e di deposito, ma anche le obbligazioni ordinarie; d'altra parte, i crediti deteriorati, le azioni e le obbligazioni subordinate legate alla vecchia banca confluiscono in una bad bank. Questo è ciò che è successo alla Banca Etruria e alle altre banche in crisi in questi anni, Banca Marche, Carichieti e Cassa di Risparmio di Ferrara;
    

    
                  in seguito a questa operazione, tuttavia, a rimetterci sono stati per primi gli azionisti e gli obbligazionisti, i quali hanno visto le loro azioni azzerate e le obbligazioni subordinate annullate e mentre forse gli azionisti erano già al corrente, in quanto le azioni già da febbraio non erano più negoziabili ed il prezzo era stato bloccato, gli obbligazionisti hanno dovuto aspettare l'ufficialità del provvedimento per quantificare le perdite;
    

    
               impegna il Governo:
    

    
                  a dare seguito alle dichiarazioni del ministro degli esteri Gentiloni a proposito delle rinegoziazioni richieste dal Regno Unito, al fine di scongiurare un grave pregiudizio all'integrità dell'Unione europea, ostacolando un futuro di rinnovamento dell'Europa, di riscrittura dei trattati, di maggiore flessibilità, aprendo, con l'eventuale diniego alla richiesta di trattative, a una propospettiva di indebolimento o addirittura di dissoluzione dell'Unione;
    

    
                  ad indirizzare tutti gli sforzi all'adempimento degli impegni presi dall'Italia nell'ambito della Coalizione internazionale per il contrasto a Daesh (composta da 61 Paesi) con particolare riferimento:
    

    
                      ai settori principali di contrasto al finanziamento del terrorismo, per il quale l'Italia co-presiede il relativo gruppo di lavoro, incaricato di supervisionare il sistema finanziario internazionale, lo sfruttamento delle risorse economiche;
    

    
                      alle risorse provenienti dall'esterno i flussi finanziari tra Daesh e suoi affiliati;
    

    
                      all'impegno militare, da concretizzarsi in fornitura di armi e munizioni alle forze curde irachene;                 al dispiegamento di assetti aerei, contingente di 280 addestratori;
    

    
                      al contrasto ai foreign fighters nel campo della repressione, della prevenzione del reclutamento e del contrasto alla propaganda online;
    

    
                      alla comunicazione strategica nell'ambito di azioni di outreach verso le organizzazioni islamiche italiane per un loro coinvolgimento nell'azione di contrasto ideologico a Daesh ad opera del Ministero dell'interno ed una intensa attività diplomatica con le leadership dei Paesi arabi moderati;
    

    
                  a focalizzare gli sforzi diplomatici e politici nella direzione che consenta al Paese di uscire dal ruolo di estrema marginalità, a livello europeo, in cui si trova dal Governo Monti ad oggi; in modo da ottenere il supporto dalle istituzioni europee, necessario a raggiungere le soluzioni normative volte ad ottenere una efficace organizzazione del problema dei migranti, soprattutto per la fase di soccorso ed accoglienza, pervenendo ad un soddisfacente processo direlocation approvato dall'Unione europea. Il raggiungimento di questi obiettivi faciliterà il procedimento svolto dagli organismi italiani, ormai sovraccarichi, nella registrazione ed identificazione dei soggetti richiedenti asilo, in ossequio al Regolamento (UE) n. 604 del 2013 in merito alle procedure di rilevamento delle impronte dei richiedenti asilo, anche al fine di non incorrere ulteriormente in procedure di infrazione, avviate dall'Unione per la violazione da parte dell'Italia, delle specifiche norme in materia;
    

    
                  ad agevolare ogni misura, anche di carattere legislativo, volta a vigilare e verificare la solidità e la credibilità del sistema bancario italiano, affinché questo operi nella trasparenza e piena comprensibilità per i cittadini, al fine, anche, di rassicurare gli investitori sull'efficacia e funzionalità delle garanzie previste dai meccanismi di risoluzione delle crisi bancarie attraverso lo strumento del bail-in.
    

    
      (6-00148) n. 6 (16 dicembre 2015)
    

    
      GIARRUSSO, LUCIDI, FATTORI, BERTOROTTA, AIROLA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MONTEVECCHI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in occasione della riunione del Consiglio europeo che avrà luogo a Bruxelles nei giorni 17 e 18 dicembre prossimi venturi in cui i Capi di Stato e di Governo dei 28 Stati membri dell'Unione europea affronteranno in primo piano le questioni legate alla lotta al terrorismo e alla gestione dei flussi migratori;
    

    
              premesso che:
    

    
                  i tragici attentanti di Parigi dello scorso 13 novembre, riconducibili all'organizzazione terroristica che fa capo al califfato di Daesh, seguono di alcuni mesi l'azione terroristica contro la redazione del giornale di Charlie Hebdo del 7 gennaio 2015, rivendicata invece dall'organizzazione terroristica Al-Qā 'ida;
    

    
                  negli attentati parigini due elementi destano grande preoccupazione: in primo luogo a pochi mesi di distanza dal primo attentato si è reso possibile a un gruppo organizzato e a soggetti già noti ai servizi segreti, di movimentare in tutta tranquillità in diversi quartieri della capitale francese armi, mezzi e uomini per compiere un secondo attentato terroristico; in secondo luogo gli attentati del 13 novembre si sono manifestati sotto una nuova forma terroristica, non più opera di elementi isolati e liberi di agire seppur ispirati da una matrice fondamentalista, ma una vera e propria operazione militare a tutti gli effetti, sia in termini di mezzi che logistici;
    

    
                  come emerso dall'audizione di Marco Minniti, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Autorità delegata per la sicurezza della Repubblica, tenutasi lo scorso 3 dicembre in Commissione affari esteri del Senato ci si trova dinnanzi a "una vera e propria centrale organizzativa del terrorismo";
    

    
                  nello scacchiere geopolitico mediorientale esistono vari fronti e scenari di guerra su cui deve confrontarsi la comunità internazionale, ma in ognuno di questi è rinvenibile una linea di condotta comune per interrompere ogni tipo di canale di supporto o di finanziamento al terrorismo e all'ISIS in particolare: il petrolio e il traffico di beni archeologici e artistici sono tra le principali fonti di finanziamento dell'ISIS e per combattere il terrorismo islamico è necessario recidere queste arterie che portano ossigeno alla macchina del terrore;
    

    
                  è fondamentale controllare il traffico di armi dall'Europa e dall'Italia: il 45 per cento delle esportazioni di armi italiane è destinato ai Paesi del Golfo che fomentano la guerra e l'instabilità politica nel quadrante siriano;
    

    
                  si parla di un traffico di 850 cisterne, circa 20.000/30.000 barili di petrolio che ogni giorno entrano in Turchia, gestiti da una società che pare legata alla famiglia del presidente Erdogan, che fanno affluire soldi e armi nelle mani dei terroristi, le stesse armi che hanno insanguinato Parigi e l'Europa;
    

    
                  la guerra non si combatte con la guerra e per gli scenari più urgenti quali Siria, Iraq e Libia è necessaria una strategia comune mediante processi di transizione politica, di cooperazione internazionale e con una chiara posizione dell'Unione europea;
    

    
                  secondo il Global Index of Terrorism oltre l'80 per cento dei conflitti mondiali sono risolti per via diplomatica, e proprio in questo caso in cui un sedicente Stato terrorista si sostituisce ad uno Stato legittimo, è necessario intraprendere tutte quelle iniziative volte a evitare instabilità politica e assenza di entità statuali localmente riconosciute;
    

    
                  non si possono non segnalare su questo fronte i risultati della conferenza sulla Libia che si è svolta il 13 dicembre a Roma e che si è conclusa con una dichiarazione di "pieno appoggio" da parte della comunità internazionale al processo di riconciliazione tra le fazioni libiche che prevede un cessate il fuoco immediato e la creazione di un governo di unità nazionale;
    

    
              considerato, inoltre, che il Consiglio europeo affronterà ancora una volta il tema legato alla gestione dei flussi migratori:
    

    
                  in occasione del summit UE Turchia del 29 novembre ultimo scorso, l'Unione europea, nell'impegnarsi a fornire assistenza umanitaria "immediata e continua" in Turchia, ha stanziato 3 miliardi di euro per la gestione della spinta migratoria alle frontiere turche, una sorta di resa e di scesa ai patti con uno Stato che fa già parte della NATO e che aspira ad entrare nell'UE, ma che si sta avviando a passi veloci verso una deriva autoritaria e confessionale e con cui si potrebbe barattare il controllo sulla qualità democratica con la contingenza dell'emergenza migratoria, impossibile da fermare senza il coinvolgimento del Governo turco;
    

    
                  al momento ancora non è stata determinata la ripartizione degli oneri finanziari tra il bilancio dell'Unione e tra i contributi richiesti bilateralmente ai singoli Stati membri;
    

    
                  da segnalare come per la gestione dei flussi migratori in Italia, lo scorso 10 dicembre la Commissione europea ha adottato 8 decisioni su procedimenti di infrazione per mancato recepimento e attuazione completi del sistema europeo comune di asilo. Le decisioni riguardano Grecia, Croazia, Malta, Ungheria e anche l'Italia con una lettera di messa in mora;
    

    
                  la Commissione esorta l'Italia (congiuntamente a Grecia e Croazia ad attuare correttamente il regolamento Eurodac (Regolamento (UE) n. 603 del 2013) che dispone l'effettivo rilevamento delle impronte digitali dei richiedenti asilo e la trasmissione dei dati al sistema centrale dell'Eurodac entro 72 ore. L'efficace attuazione del regolamento Eurodac è essenziale per il funzionamento del sistema Dublino e dei meccanismi di ricollocazione dell'UE;
    

    
                  da quanto si evince dalla nota diffusa dalla Commissione europea, a ottobre la Commissione ha inviato lettere amministrative a Grecia, Croazia e Italia, che a distanza di due mesi non hanno reagito in modo efficace ed è stata così inviata la lettera di costituzione in mora, che come noto è il primo passo di una procedura di infrazione;
    

    
                  il Viminale ha diffuso i suoi dati secondo cui dal primo gennaio 2015 sono sbarcati sulle coste italiane 144.218 migranti di cui 51.599 sono stati foto segnalati per ingresso illegale e 63.080 per richieste di asilo politico, per un totale del 79,52 per cento di percentuale di identificazione. Emergono ancora difficoltà nell'identificazione dei migranti siriani ed eritrei che per le procedure di asilo del Sistema di Dublino III rifiutano di identificarsi nel Paese di approdo ovvero l'Italia per scongiurare la richiesta di asilo in loco;
    

    
                  il sistema di libera circolazione di Schengen è sotto pressione e l'Unione europea cerca una stretta sul controllo delle frontiere esterne e lo fa da un lato avviando l'iter per le procedure d'infrazione e dall'altro attivando il meccanismo europeo di protezione civile per il controllo delle frontiere greche,
    

    
              impegna, quindi, il Governo nelle competenti sedi europee:
    

    
                  a sostenere una soluzione condivisa e unitaria a livello europeo per il superamento del conflitto siriano-iracheno e della questione libica, che avvii un processo di transizione democratica e di cooperazione con tutte le parti in causa. In tal modo l'azione della comunità internazionale sarà rivolta a contenere le forze di matrice terroristica attraverso un'azione diplomatica che coinvolga le minoranze etniche e le opposizioni politiche ai regimi;
    

    
                  a sostenere per la Siria la proposta di un "cessate il fuoco" per l'attivazione di un corridoio umanitario in stretta collaborazione tra Unione europea e l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati promuovendo al contempo dialogo fra gli Stati membri per la revoca delle sanzioni economiche inflitte alla Siria;
    

    
                  a sostenere a livello europeo la necessità di una moratoria contro la vendita di armi ai Paesi legati alle organizzazioni terroristiche e un sistema di controllo capillare delle esportazioni e transito dei materiali di armamento, in modo che venga rispettato il codice di condotta sull'esportazione di armi all'estero adottato nel 1998 e l'Azione comune 2008/230/PESC relativa al sostegno delle attività dell'UE volte a promuovere il controllo delle esportazioni di armi e i principi e i criteri del codice di condotta europeo per le esportazioni di armi tra i Paesi terzi;
    

    
                  a promuovere a livello europeo un'analisi delle attività svolte dalle aziende multinazionali europee all'interno dei Paesi teatro di guerra, per un dibattito politico serio e critico sugli interessi diretti e indiretti, sui benefici e sui costi che l'Unione europea e i suoi Stati membri traggono da questi conflitti;
    

    
                  a rafforzare a livello europeo la collaborazione e il continuo scambio di informazioni tra i servizi di intelligence dei 28 Stati membri al fine di coordinare la lotta al terrorismo in una visione globale intensificando anche i rapporti con i servizi segreti dei Paesi terzi;
    

    
                  per la gestione dei flussi migratori verso l'Unione europea, a richiedere una momentanea sospensione dei fondi stanziati per l'emergenza migratoria in Turchia al fine di elaborare un sistema di gestione dei fondi stessi e dei campi profughi in territorio turco in collaborazione con l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati;
    

    
                  a richiedere l'eventuale esonero dalla contribuzione degli oneri finanziari per i fondi stanziati a favore della Turchia per quegli Stati membri che rispettano le quote stabilite per il reinsediamento e la riallocazione dei migranti giunti in territorio europeo;
    

    
                  a sostenere la realizzazione di un compiuto sistema di asilo europeo che elimini i 28 sistemi nazionali e che abbia la possibilità con un'apposita agenzia di esaminare le richieste di asilo per tutta l'Unione e sul piano interno a procedere a una riorganizzazione delle modalità di identificazione dei migranti in arrivo alle nostre frontiere al fine di rientrare della procedura d'infrazione appena aperta dalle istituzioni europee, velocizzando la registrazione, l'identificazione e l'esame delle richieste di asilo, per una piena applicazione del regolamento Eurodac che vede tra le sue finalità anche il contrasto al terrorismo o ad altri reati gravi;
    

    
                  a sostenere l'implementazione del sistema di quote solidali, varato dalle istituzioni europee: la reale redistribuzione dei migranti è in una situazione di stallo con appena 135 migranti riallocati dall'Italia in altri Stati membri;
    

    
                  a richiedere per la gestione dei flussi migratori nel breve periodo l'attivazione del meccanismo di protezione temporanea per chi fugge e non può restare nel proprio paese di origine;
    

    
                  a promuovere a livello europeo un miglior sistema di informazione per i migranti su tutto il processo di redistribuzione tra Stati membri, con una particolare attenzione ai minori non accompagnati, per cui non è al momento prevista una procedura ad hoc di riallocazione, per limitarne il fenomeno della dispersione. 
    

    
      (6-00149) n. 7 (16 dicembre 2015)
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, D'ALI', PELINO, FLORIS, RAZZI, MINZOLINI, ALICATA, GASPARRI, MESSINA, CARRARO, PICCINELLI, MALAN.
    

    
      Respinta
    

    
      Il Senato,
    

    
                  udite le comunicazioni del presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi,
    

    
             premesso che:
    

    
                  il 17 e 18 dicembre 2015, nella riunione del Consiglio europeo si affronteranno alcuni punti fondamentali riguardanti la lotta al terrorismo, in seguito agli attentati di Parigi del 13 novembre ultimo scorso, lo stato di attuazione delle decisioni adottate in risposta alla crisi migratoria e dei rifugiati; si svolgeranno discussioni in merito alla relazione dei Presidenti sul completamento dell'Unione economica e monetaria, sul completamento del Mercato unico europeo, nonché sulla situazione relativa al referendum sulla permanenza o l'uscita del Regno Unito dall'UE;
    

    
                  la Politica europea di vicinato (European Neighbourhood Policy - ENP), proposta di lungo termine lanciata nel 2004 dall'Unione europea per promuovere stabilità, sicurezza e prosperità nei Paesi prossimi ai suoi confini e per rispondere meglio alle situazioni che ivi si verificano, necessita, quale priorità strategica dell'Unione europea, di un continuo aggiornamento, ed adattamento, di breve e medio periodo affinché il settore della sicurezza, la prevenzione dei conflitti, il contrasto alla criminalità, al terrorismo e alle politiche estremiste siano realmente efficaci;
    

    
                  più che mai dopo il 13 novembre 2015 e gli attentati terroristici a Parigi, è interesse di tutta la comunità internazionale, che si riconosce nei principi contenuti nella Dichiarazione universale dei diritti umani delle Nazioni Unite, rendere inoffensivi quei gruppi di persone militarmente organizzate che utilizzano il terrorismo e gli omicidi di massa come strumento per giungere al potere politico nonché le persone che lo supportano o lo fomentano con parole, azioni o risorse finanziarie;
    

    
                  per le generazioni future è importante che i Governi degli Stati parte non dimentichino, travisino o interpretino liberamente, i principi base, discostandosene, su cui si è voluta strutturare l'Unione europea, principi riassunti nel Preambolo della Carta europea dei diritti fondamentali, e tra questi ricordiamo:
    

    
                     i popoli europei nel creare tra loro un'unione sempre più stretta hanno deciso di condividere un futuro di pace fondato su valori comuni. Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e universali di dignità umana, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; l'Unione si basa sui principi di democrazia e dello stato di diritto. Essa pone la persona al centro della sua azione istituendo la cittadinanza dell'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia;
    

    
                     l'Unione contribuisce al mantenimento e allo sviluppo di questi valori comuni, nel rispetto della diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli europei [...];
    

    
                  gli attentati del 13 novembre 2015 - nel I, X e XI arrondissement di Parigi, allo Stade de France, a Saint-Denis e nella regione dell'Île-de-France, fra cui il più sanguinoso è avvenuto presso il teatro Bataclan, dove sono rimaste uccise ottantanove persone - si sono caratterizzati per una serie di attacchi terroristici, messi a segno da gruppi armati, ricollegabili all'autoproclamato Stato Islamico - noto quale ISIS - che ha susseguentemente rivendicato i fatti;
    

    
                  un aspetto importante è rappresentato dalle modalità esecutive dell'azione: sinora la peculiarità di quasi tutti gli attentati terroristici, compiuti e rivendicati da elementi delle componenti jihadiste, è stata caratterizzata dal fatto che l'esecutore o gli esecutori fossero consapevoli del fatto che l'azione si sarebbe conclusa con la propria morte, escludendo - quindi - che il piano dell'attentato prevedesse possibili vie di fuga per loro stessi. Le modalità esecutive dell'attentato parigino, invece, sembrerebbero indicare una modalità differente, ovvero una ratio di azione che non contempla il martirio, come esito scontato e inevitabile;
    

    
                  la strage di Parigi, comunque, confermerebbe l'estrema pericolosità del fenomeno del reducismo e dei foreign fighters: la spietata freddezza del commando entrato in azione nei vari arrondissement parigini lascia supporre che sia frutto di una formazione bellica acquisita nei luoghi di conflitto e della familiarità con l'uso delle armi e degli ordigni da combattimento e d'assalto;
    

    
                  il fenomeno dei foreign fighters non sarebbe l'unico fattore di rischio per il nostro Paese, essendo quest'ultimo esposto all'insidia terroristica per molteplici ragioni, tra cui il fatto che l'Italia si trova al centro del Mediterraneo e rappresenta un corridoio di transito tra i Paesi Nord-africani teatro dell'instabilità e l'Europa del Nord, nonché perché all'interno del suo territorio si erige lo Stato del Vaticano ove risiede la massima autorità del cattolicesimo, Papa Francesco, numerose volte indicato nei messaggi di al-Baghdadi quale probabile bersaglio degli jihadisti;
    

    
                  nell'ultimo decennio sono stati commessi gravi errori da parte dei Paesi occidentali, ad iniziare dal tentativo tardivo e maldestro di porre fine alle cosiddette primavere arabe: non si è stati in grado né di prevederle né tantomeno di accompagnarle nel loro corso. L'amministrazione del presidente Obama, forse per non essere accusata di interventismo, così come accadde a quella del presidente George Bush, ha scelto inizialmente di non intervenire in Medio Oriente, salvo poi, con un atteggiamento in apparenza contraddittorio, pressare per un cambiamento di regime in Libia, giustificandolo come un'azione a protezione delle popolazioni indifese. In tal maniera si è incentivata la destabilizzazione del Nord Africa e del Medio Oriente, senza un disegno o una prospettiva di un nuovo assetto politico per la zona, spianando così la strada all'estremismo islamico;
    

    
                  non vi sarebbe, altresì, un'effettiva consapevolezza della gravità della situazione da parte di molti leader occidentali, forse per mancanza di esperienza, di idee, per paura o per condizionamenti ideologici. Sarebbe auspicabile una grande alleanza con la Russia per combattere il terrorismo jihadista, adottando una politica estera improntata alla collaborazione tra l'Unione europea, gli Stati Uniti e Mosca, seguendo lo spirito dall'intesa di Pratica di Mare, con cui si era messa fine alla guerra fredda;
    

    
                  per contrastare efficacemente l'avanzata dell'ISIS e le nuove sfide eversive e terroristiche, occorrerebbe impostare una strategia basata su attività di intelligence e attività diplomatica, attraverso l'attivazione di una dimensione più propriamente politica di contrasto all'emersione delle cause, e un processo di consolidamento dei regimi più fragili, e attraverso l'attuazione di iniziative di nation-building e state-building in sinergia con l'Unione europea;
    

    
                  occorrerebbe, altresì, intensificare gli sforzi e prendere in considerazione l'evoluzione del fattore religioso e il suo crescente ruolo nelle relazioni internazionali, al fine di comprendere le criticità alla base delle numerose crisi internazionali, e individuare i mezzi per contrastare l'estremismo islamico;
    

    
             considerato che:
    

    
                  strettamente legata al tema della lotta al terrorismo vi è la questione inerente alla migrazione, sulla quale - al Consiglio UE - verranno approfonditi i seguenti temi: funzionamento dei punti di crisi, ricollocazione e rimpatri, protezione delle frontiere esterne della Unione europea nonché cooperazione con i paesi di origine e di transito;
    

    
                  nel corso del terzo trimestre del 2015 (da luglio a settembre 2015), si sono registrate 413.800 domande di asilo in prima istanza negli Stati membri;
    

    
                  l'articolo 6 della Carta europea dei diritti fondamentali dispone ch ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza. I Governi degli Stati parte dell'Unione europea hanno l'obbligo di rispettare questo principio fondamentale, di implementarlo ma non di applicare decisioni che possano indebolirlo. Le politiche di accoglienza di stranieri provenienti da aree di crisi devono tenere conto dei contenuti e delle implicazioni di carattere operativo che discendono dall'applicazione dell'articolo in commento, come pure devono tenere conto di distinzioni che non sono meramente formali: i rifugiati sono costretti a fuggire dal Paese d'origine per porsi in salvo e necessitano di una particolare protezione (Convenzione di Ginevra del 1951); i migranti abbandonano il proprio stato volontariamente in cerca di migliori condizioni di vita. A differenza del rifugiato, un migrante quindi non è un perseguitato nel proprio Paese e può far ritorno a casa in condizioni di sicurezza, senza nessun rischio per la sua incolumità;
    

    
                  è aumentato nell'Unione europea il numero di stranieri che con finti passaporti siriani prova, e spesso riesce, a ottenere lo status di rifugiato. Questo business illegale delle false identità spinge molti trafficanti senza scrupoli a sottrarre i passaporti a cittadini siriani e a rivenderli a soggetti che hanno tratti somatici simili al legittimo titolare, con l'obbligo, una volta entrati nell'UE da rifugiati, di ritornarli al trafficante che li riutilizza per il medesimo scopo;
    

    
                  l'Italia per la sua posizione geografica è da anni meta di un forte e continuo flusso migratorio: influisce indubbiamente sulla scelta del nostro Paese, quale porta d'ingresso in Europa, una politica di accoglienza che non dissuade l'immigrazione illegale;
    

    
                  la questione migratoria rappresenta un annoso problema che l'Unione europea non ha mai affrontato in maniera seria, approfondita e risolutiva. L'Italia è stata spesso abbandonata a se stessa nella gestione di operazioni inutili ed onerose quali "Mare Nostrum" e "Triton";
    

    
                  il cosiddetto "mercato della disperazione", frutta un ingente giro d'affari (circa 30 miliardi di dollari/USD). Tale questione impone di rivalutare una "politica comune di immigrazione" che contempli interventi mirati per contrastare gli scafisti in partenza dalla Libia e dalla Tunisia, unitamente a interventi di carattere umanitario per garantire, a chi ne ha diritto, di ricevere assistenza in Africa e accoglienza in Europa;
    

    
      il Regolamento n. 604 del 2013 - cosiddetto Dublino III - condiziona la competenza delle domande di protezione internazionale all'applicazione di taluni criteri successivi, ordinati in modo gerarchico, che dovrebbero essere stabiliti in modo oggettivo ed equo, sia per gli Stati membri sia per le persone interessate dalla domanda di protezione. Tale meccanismo dovrebbe soprattutto consentire di individuare con ragionevolezza lo Stato membro competente;
    

    
                  nonostante il principio del Regolamento, che esigerebbe l'applicazione gerarchica dei criteri, anche in Dublino III persiste la prassi di favorire la competenza per l'esame di una domanda di protezione internazionale nello Stato che ha avuto il ruolo principale in relazione all'ingresso e al soggiorno del richiedente nel territorio degli Stati membri, come si può evincere dall'articolo 13 del medesimo Regolamento: quando è accertato - attraverso prove o circostanze indiziarie, inclusi ovviamente i dati sulle impronte digitali raccolte attraverso il sistema Eurodac - che il richiedente ha varcato illegalmente, per via terrestre, marittima o aerea, in provenienza da un Paese terzo, la frontiera di uno Stato membro, lo Stato membro in questione è competente per l'esame della domanda di protezione internazionale e la sua responsabilità cessa 12 mesi dopo l'attraversamento clandestino della frontiera;
    

    
                  alla luce di ciò è urgente ed improcrastinabile l'implementazione di una politica migratoria europea comune e coerente, che affronti i temi del controllo delle frontiere e della stabilità e sviluppo dei Paesi di origine e di transito. Tali questioni devono necessariamente entrare a far parte dell'agenda europea per la migrazione dell'anno 2016;
    

    
                  in più occasioni, il Presidente dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, Anne Brasseur, ha evidenziato l'autentica necessità che l'Unione europea si schieri affianco dell'Italia per affrontare la gestione dei perduranti sbarchi di migranti, ed ora, alla luce degli attentati occorsi a Parigi lo scorso 13 novembre, tale esigenza non è più rinviabile. L'Italia, in quanto Stato in prima linea per i flussi d'immigrati irregolari, richiedenti asilo e rifugiati è in uno stato di massima allerta e sussistono numerosi problemi, tra cui il più importante rimane quello del ritardo nella registrazione di chi sbarca in prossimità delle proprie coste, con il rischio vi possano essere delle infiltrazioni criminali che non vengono rinvenute nell'immediato. Occorre, quindi, una maggiore condivisione delle responsabilità con gli altri Paesi europei per scongiurare il rischio di nuovi attacchi terroristici nel vecchio continente nonché, per quanto concerne la spartizione delle responsabilità, la necessità di modificare il sistema di Dublino poiché antiquato, inefficace e ingiusto per i paesi di sbarco e per i richiedenti asilo;
    

    
                  il Governo italiano non ha ancora sostenuto l'ipotesi di un intervento militare in Libia e di un conseguente blocco navale, ma ha più volte sostenuto un piano di contrasto internazionale al traffico di esseri umani, ed un raccordo internazionale di polizia e di intelligence, in grado di colpire e smantellare il network dei trafficanti, con operazioni mirate, anche in loco, per distruggere il racket criminale, che però non ha prodotto i risultati desiderati;
    

    
                  anche l'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, Zeid Ra'ad Al Hussein, ha esortato, in più occasioni, i Governi dell'Unione europea ad adottare un approccio più sofisticato, più coraggioso e meno insensibile per affrontare i flussi di migranti verso l'Europa, ma le sue richieste sono tutt'oggi rimaste vane;
    

    
             tenuto conto che:
    

    
                  con riferimento al completamento dell'Unione economica e monetaria, occorre evidenziare che la Relazione dei cinque Presidenti (il Presidente della Commissione europea Jean-Claude Juncker, il Presidente del Consiglio europeo, Donald Tusk, il Presidente dell'Eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem, il Presidente della Banca centrale europea, Mario Draghi, e il Presidente del Parlamento europeo, Martin Schulz) sottolinea come i progressi dell'Unione nei prossimi anni dovranno insistere su 4 fronti: 1) un'Unione economica autentica, che garantisca che ciascuna economia abbia le caratteristiche strutturali per prosperare nell'Unione monetaria; 2) un'Unione finanziaria, che garantisce l'integrità della moneta unica in tutta l'Unione; 3) un'Unione di bilancio, che garantisca la sostenibilità e la stabilizzazione del bilancio; 4) un'Unione politica, che ponga le basi per la realizzazione delle altre 3 unioni, attraverso un controllo democratico, la legittimità e il rafforzamento delle istituzioni;
    

    
                  sebbene la predetta Relazione fosse stata presentata in vista del Consiglio europeo del 25-26 giugno 2015, stante la necessità di affrontare l'emergenza del fenomeno migratorio, la stessa non è stata oggetto di discussione; il dibattito su di essa è stato avviato in occasione del Consiglio ECOFIN del 14 luglio 2015 ed è proseguito nella riunione informale dello stesso Consiglio del 12 settembre ultimo scorso;
    

    
                  per quanto riguarda l'Unione dei mercati dei capitali va valutata positivamente la necessità di approfondire e integrare ulteriormente i mercati dei capitali dei 28 Stati membri dell'UE rendendoli più dinamici;
    

    
                  in particolare ogni iniziativa in tal senso deve essere finalizzata a far giungere maggiori risorse alla economia reale in un'ottica di crescita del prodotto interno lordo degli Stati membri, offrire nuove fonti di finanziamento alle imprese, soprattutto le piccole e medie imprese, riducendo il costo del capitale raccolto; in tal senso è benvenuta ogni azione che renda il sistema finanziario dell'UE nel suo complesso più stabile, resiliente e competitivo, con particolare riguardo al sistema bancario, che maggiormente ha subito la morsa delle crisi degli ultimi anni;
    

    
                  la maggior parte delle azioni deve essere incentrata sul trasferimento dell'intermediazione finanziaria verso i mercati dei capitali e sull'abbattimento delle barriere che ostacolano gli investimenti transfrontalieri;
    

    
                  ogni azione verso il mercato unico deve essere improntata, in sostanza, a creare maggiori opportunità per i consumatori, per i professionisti e per gli affari,
    

    
                  impegna il Presidente del Consiglio dei ministri a porre all'attenzione del Consiglio europeo:
    

    
                  nell'ambito della lotta al terrorismo e al problema delle migrazioni,
    

    
                     1) la necessità di impegnarsi per creare una Coalizione internazionale sotto l'egida dell'ONU che metta insieme Europa, Stati Uniti, Russia, Cina e Paesi Arabi nella lotta al Daesh e ad ogni altra forma di terrorismo islamico. I Paesi europei devono farsi promotori di questa grande coalizione che ponga come priorità principale la lotta al terrorismo;
    

    
                     2) in tal senso, essendo fondamentale l'apporto già prospettato sul campo dalla Russia, la proposta quantomeno di una moratoria delle sanzioni nei confronti della Federazione Russa;
    

    
                     3) la massima cooperazione nella lotta al Daesh e al terrorismo da parte dell'Unione europea in base alla clausola di difesa collettiva e clausola di solidarietà (comma 7 dell'articolo 42 dell'Unione europea in conformità dell'articolo 51 della Carta ONU);
    

    
                     4) l'impegno concreto per la tutela delle minoranze etnico-religiose (yazidi, curdi e soprattutto la maggior parte dei cristiani di origine siriana rifugiati nel Nord-Iraq, in territorio curdo);
    

    
                     5) di arginare la diffusione dell'ideologia del sedicente Stato Islamico, che esalta l'uso della violenza, mediante operazioni di polizia e scambio di informazioni di intelligence a livello europeo, insieme ad un anti-terrorismo cibernetico contro la propaganda del cosiddetto ISIS, che utilizza un numero sterminato di account twitter per entrare in contatto con nuove reclute, visto che la minaccia del cosiddetto ISIS non è solo militare, ma anche mediatica e culturale;
    

    
                     6) l'attivazione, quindi, di un responsabile coordinamento tra le Agenzie di informazione e sicurezza italiane e le agenzie o uffici dell'intelligence di tutti i Paesi coinvolti a vario titolo nella lotta contro il terrorismo e contro il fondamentalismo di ogni tipo, anche di qui Paesi non direttamente coinvolti nel conflitto contro Daesh;
    

    
                     7) la proposta di un maggiore impegno della Turchia, per una più efficace lotta al terrorismo, alla chiusura del confine turco-siriano per evitare il contrabbando di petrolio e gli spostamenti dei terroristi (foreign fighters) da/e verso l'Europa;
    

    
                     8) l'impegno in sede europea, per un aumento ed una migliore gestione degli "hotspot", rispondendo alle regole europee sulla identificazione dei migranti, compresa quella sull'obbligo di prendere le impronte digitali;
    

    
                     9) l'impegno affinché sia dato inizio, nei tempi più brevi possibili, alla fase 3 dell'operazione EUNAVFOR Med, che autorizza l'ispezione e il sequestro e la distruzione delle imbarcazioni, anche sul territorio libico, sospettate di essere utilizzate per il traffico illecito dei migranti o per la tratta di esseri umani, valutando attentamente, se ciò non fosse possibile, l'utilità del proseguimento a tempo indeterminato della attuale Fase 2;
    

    
                     10) la necessità che ciascuno Stato membro dell'Unione europea vigili sull'adozione di misure volte a prevenire qualsiasi tipo di finanziamento al terrorismo, in modo che nessun tipo di risorse economiche, assets finanziari o forme di sostegno siano disponibili per le formazioni terroristiche;
    

    
                     11) la profonda revisione del regolamento cosiddetto "Dublino III", affinché non gravino solo sui Paesi più esposti, come l'Italia, i pesi e i costi della gestione dei flussi migratori;
    

    
                  nell'ambito dell'Unione economica e monetaria e del Mercato unico,
    

    
                     a) l'intervento sulle norme di governance europea - in particolare six-pack e two-pack - al fine di delineare un quadro di maggiore certezza per i Governi nazionali nel momento in cui questi fanno corrispondere i numeri scritti nelle manovre di bilancio alle scelte di politica economica, posto, ad esempio, che nel momento in cui in Italia il Parlamento sta per approvare la legge di stabilità e la legge di bilancio per il 2016, la Commissione europea non si è ancora espressa in maniera definitiva sui numeri in essa contenuti;
    

    
                     b) la proposta di una armonizzazione dei regimi dell'imposta sul valore aggiunto (VAT) che porti l'imposizione dei Paesi europei su un livello comune medio della attuale imposizione comunitaria, prospettando in sede europea l'impegno dell'Italia a neutralizzare tutte le clausole di salvaguardia attualmente previste che farebbero aumentare l'IVA nei prossimi anni;
    

    
                     c) la necessità, considerato che il Piano d'azione proposto dalla Commissione europea deve essere indirizzato soprattutto a far giungere all'economia reale maggiori risorse, che le differenti misure in esso previste, la cui attuazione completa è attualmente prevista per il 2019, siano attuate in tempi più congrui - specie ogni misura volta a liberare capitali inutilizzati da destinare alle imprese - stante la perdurante lentezza della crescita economica e la situazione occupazionale ancora in fase di stallo;
    

    
                     d) l'indicazione di una chiara normativa - proponendo la modifiche alle Direttive in materia - per l'identificazione dei profili di rischio attribuiti ai correntisti che tengano conto della storia e del merito creditizio del correntista, facilmente identificabili in una precisa scala di misura e che non possano essere modificati arbitrariamente e unilateralmente dalle banche o dagli istituti di credito, posto che in tal senso è assolutamente necessaria anche una semplificazione dei prospetti informativi per tutti gli strumenti finanziari offerti ai correntisti  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla dichiarazione di voto del senatore Latorre sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 17 e 18 dicembre 2015
    

    
      Le frequenti riunioni del Consiglio Europeo e i relativi ordini del giorno, confermano quanto la natura delle sfide che oggi sono di fronte alle nostre società impongono di affrontarle in una dimensione sovranazionale.
    

    
      E il paradosso di questo tempo, un paradosso che forse si nota meno nel nostro Paese ma presente anche qui, è che proprio nel momento storico in cui massimo è il bisogno d'Europa le opinioni pubbliche europee rischiano di essere attratte da uno scetticismo o addirittura da un disfattismo antieuropeo e ipernazionalista estremamente pericoloso.
    

    
      Solo rilanciando una nuova idea dell'Europa, in grado di piegare l'Europa dei burocrati e delle burocrazie, adottando politiche nuove che in concreto aiutino a garantire sicurezza e sviluppo solo così sarà possibile fermare un processo degenerativo e vincere la sfida del futuro.
    

    
      E questa inversione di tendenza la si potrà misurare proprio da come l'Europa affronterà i temi all'ordine del giorno di questo Consiglio Europeo.
    

    
      Noi crediamo che su tutti i dossier in discussione, dalla immigrazione alla lotta contro il terrorismo, all'unione economica e monetaria, la linea su cui il governo si sta muovendo, che qui Lei ha illustrato e con la quale ci presentiamo al Consiglio sia pienamente condivisibile.
    

    
      D'altro canto se pur tra mille difficoltà, tra stop and go, il bisogno di più Europa e di una Europa migliore sta maturando nelle cancellerie dei principali paesi europei, anche in quelli tradizionalmente più scettici, penso alla Gran Bretagna e alla lettera sottoscritta da Gentiloni e Hammond, se questo sta avvenendo lo si deve certamente alla forza dei fatti e anche alla determinazione, alla tenacia con cui il nostro Paese, il nostro governo e Lei ha insistito, all'inizio piuttosto isolato, sulla necessità che solo in una dimensione europea si potevano fronteggiare, gestire e magari risolvere quelle che impropriamente abbiamo definito emergenze, impropriamente perchè esse sono destinate a segnare un tempo non breve.
    

    
      E del resto quanta fatica c'è voluta, anche in questo caso all'inizio piuttosto inascoltati, per cambiare l'ordine di priorità di politica estera e richiamare l'attenzione della comunità internazionale e dell'Europa in particolare su quanto il tema del Mediterraneo e della sua sicurezza sia centrale.
    

    
      È la stessa fatica che ci stiamo mettendo per affermare oggi la necessità di affrontare la sfida terroristica con una strategia di medio-lungo periodo, con una visione, senza concedere nulla alle reazioni irrazionali o peggio ancora a calcoli di breve periodo e di tipo elettoralistico.
    

    
      In fondo non è un caso se l'Italia torna a essere protagonista nella scena internazionale (se a Vienna là dove si cerca di risolvere la crisi che riassume tutti gli ingredienti della grande questione del Medio Oriente allargato, la crisi siriana, se a quel tavolo c'è anche il nostro Paese; se alla Conferenza MED di Roma sono intervenuti tutti i ministri degli esteri dei paesi dell'area e del Ministro Lavrov, se sulla Libia Roma sta diventando ciò che Vienna è per la Siria) lo si deve alla linea che stiamo seguendo. Altro che furbizia, il nostro semmai è il coraggio di chi senza alcun disimpegno fa tesoro dell'esperienza di questi anni.
    

    
      Nessuna fuga dalle responsabilità o furba convenienza. Tutt'altro. Noi stiamo confermando tutti i nostri impegni internazionali anzi li stiamo rafforzando (del resto siamo ben consapevoli che un grande paese deve avere sempre ben chiaro il confine tra politica e testimonianza e abbiamo ampiamente dimostrato che quel confine non è mai stato travalicato).
    

    
      Ma abbiamo imparato che oggi una seria strategia finalizzata a distruggere DAESH e una strategia di stabilizzazione dell'area sono due facce della stessa medaglia.
    

    
      Del resto la complessità della situazione è figlia di mutamenti intervenuti nella stessa tipologia delle crisi e dei conflitti.
    

    
      Conflitti non più tra stati ma sempre più transnazionali, e su cui incidono l'influenza di più paesi oltre a fattori etnici e religiosi. Guai dunque a cadere ancora una volta nella trappola mortale dello scontro di civiltà tra Occidente e Islam e a compiere di conseguenza azioni che possono in qualche modo offrire il destro per un più facile reclutamento antioccidentale da parte di DAESH.
    

    
      Questa sfida dobbiamo combatterla e vincerla insieme al mondo arabo.
    

    
      E con questo spirito stiamo affrontando la crisi libica che resta per noi una assoluta priorità. Non solo per l'intensità di rapporti e di interessi che ci legano ma nella prospettiva di porre fine alle tragedie della guerra civile e di dare un ordine all'ondata migratoria che sta da anni insanguinando il nostro Mediterraneo.
    

    
      E a questo proposito, visto che se ne discuterà in Consiglio, consideriamo francamente incomprensibile questa minacciata procedura di infrazione circa le mancate identificazioni di migranti da parte italiana.
    

    
      Noi dobbiamo certo sentirci sempre più impegnati ad una puntuale esecuzione degli obblighi in materia di identificazione dei richiedenti asilo, lo stiamo facendo e continueremo a farlo, ma sia chiaro non ci può essere alcuna minaccia di infrazione che potrà fermarci né oggi né mai di fronte al dovere di salvare vite umane di qualsiasi età, genere e colore.
    

    
      Quanto alla lotta contro il terrorismo sul fronte interno, misure di sicurezza e tutela dei valori fondamentali della nostra democrazia sono inscindibili.
    

    
      Del resto l'odio dei terroristi nostrani mira proprio contro quei valori.
    

    
      E fa bene Presidente a ricordare che sono europei. Io aggiungo che quelle biografie ci raccontano di persone mosse da un odio frutto non di una radicalizzazione dell'Islam ma piuttosto di una islamizzazione della radicalità.
    

    
      E dunque senza alcun benaltrismo ogni impegno per la sicurezza, e sono molto importanti le nuove misure oltre quelle che avevamo già adottato e che ci hanno consentito già importanti operazioni di prevenzione, deve accompagnarci ad azioni tese a bonificare ogni giacimento di odio e a insistere con politiche in grado di affermare quei valori di solidarietà, di rispetto della vita umana, dello stare insieme che si nutrono di formazione, di cultura e che sono i fondamenti della nostra civiltà.
    

    
      Questa discussione e quelle che seguiranno testimoniano dunque di una fase storica cruciale, di quelle che segnano un'epoca. Del resto, a ben pensarci, i temi di cui stiamo parlando sono di tale portata da richiedere Paesi forti e uniti.
    

    
      Lei ha dato un segnale importante dello spirito con il quale affrontarli quando subito dopo Parigi ha chiamato tutti a Palazzo Chigi e in una prima fase questo spirito ha prevalso. Ora più ci avviciniamo a scadenze elettorali e più si tende a rimuoverlo, a utilizzare ogni occasione per alimentare scontri e polemiche che rischiano di indebolire il Paese.
    

    
      Noi pensiamo che quello spirito debba tornare a prevalere e per parte nostra con questa volontà unitaria vogliamo sostenere il suo impegno ad iniziare dal prossimo Consiglio Europeo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Azzollini, Bignami, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, De Cristofaro, Della Vedova, De Poli, Di Giorgi, D'Onghia, Manconi, Minniti, Monti, Munerato, Nencini, Olivero, Pepe, Piano, Pizzetti, Rubbia, Serra, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12ª Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale la senatrice Erica D'Adda, in sostituzione della senatrice Maria Grazia Gatti, dimissionaria.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Rossi Mariarosaria
    

    
      Disposizioni per l'abolizione del tetto al finanziamento dei partiti politici (2169)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Uras Luciano
    

    
      Disposizioni e delega al Governo in materia di disciplina dei conflitti di interessi (2170)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, De Cristofaro Peppe, Petraglia Alessia, Uras Luciano
    

    
      Modifica all'articolo 54 della Costituzione in materia di conflitti di interessi (2171)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      senatrice Granaiola Manuela
    

    
      Riconoscimento dei conigli domestici quali animali d'affezione nonché divieto di vendita, consumo delle carni e utilizzazione delle pelli e pellicce (2172)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      Senatori Bertorotta Ornella, Endrizzi Giovanni, Puglia Sergio, Catalfo Nunzia, Paglini Sara
    

    
      Disposizioni a favore dei lavoratori affetti da gioco d'azzardo patologico (2173)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      senatori Montevecchi Michela, Taverna Paola, Donno Daniela, Santangelo Vincenzo, Airola Alberto, Moronese Vilma, Paglini Sara
    

    
      Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, in materia di impiego di medicinali (2174)
    

    
      (presentato in data 15/12/2015 ) ;
    

    
      senatori Bonfrisco Anna Cinzia, Bruni Francesco, D'Ambrosio Lettieri Luigi, Di Maggio Salvatore Tito, Liuzzi Pietro, Milo Antonio, Pagnoncelli Lionello Marco, Perrone Luigi, Tarquinio Lucio, Zizza Vittorio Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle regole e i controlli sul sistema creditizio e finanziario bancario italiano e sulle garanzie a tutela dei risparmiatori anche in relazione agli effetti derivanti dal decreto-legge n. 183 del 22 novembre 2015, sulle vicende relative alla Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A, alla Banca delle Marche S.p.A., alla Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio - Società Cooperativa e alla Cassa di Risparmio di Chieti S.p.A. (2175)
    

    
      (presentato in data 16/12/2015 ) ;
    

    
      senatori Gaetti Luigi, Mirabelli Franco, Lumia Giuseppe, Torrisi Salvatore, Vaccari Stefano, Mineo Corradino, Molinari Francesco, Esposito Stefano
    

    
      Nuove norme per la protezione dei testimoni di giustizia (2176)
    

    
      (presentato in data 16/12/2015 ) .
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Volpi Raffaele ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di predicazioni religiose di culti non oggetto di intese ai sensi dell'art. 8, terzo comma, della Costituzione e conformità ai principi costituzionali (2064)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bellot Raffaela
    

    
      Concessione di un contributo statale per il mantenimento del cimitero monumentale delle vittime del Vajont, in Longarone (2078)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Maran Alessandro
    

    
      Delega al Governo per l'unificazione delle Forze di polizia e per la riorganizzazione delle funzioni di protezione civile (2095)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Quagliariello Gaetano
    

    
      Norme in materia di indipendenza, trasparenza e terzietà delle Autorità indipendenti (authorities) (2118)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Giarrusso Mario Michele, Sen. Cappelletti Enrico
    

    
      Modifica all'articolo 416-bis del codice penale per l'inasprimento delle pene per l'associazione mafiosa armata (1684)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Stefani Erika, Sen. Tosato Paolo
    

    
      Norme per l'istituzione del tribunale ordinario della Pedemontana e della procura della Repubblica presso il tribunale della Pedemontana (2077)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      Istituzione dell'ordine professionale dei chimici e dei fisici (2086)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Cappelletti Enrico
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di prescrizione dei reati in generale nonché in materia di prescrizione per taluni delitti contro la pubblica amministrazione (2103)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Filippi Marco
    

    
      Disposizioni correttive ed integrative della parte aeronautica del codice della navigazione, finalizzate ad armonizzare, razionalizzare e semplificare l'assetto normativo e regolamentare nel settore dell'aviazione civile e delle gestioni aeroportuali (2129)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 16/12/2015).
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 11 dicembre 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, il documento approvato dalla X Commissione permanente (Attività produttive) di quell'Assemblea nella seduta del 2 dicembre 2015, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un "new deal" per i consumatori di energia (COM (2015) 339 final) e la comunicazione della Commissione al Parlamento, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Avvio del processo di consultazione pubblica sul nuovo assetto del mercato dell'energia (COM (2015) 340 final).
    

    
      Detto documento è depositato presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori (Atto n. 662).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 7 dicembre 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 29 gennaio 1998, n. 19 - la proposta di nomina dell'ingegner Paolo Baratta a Presidente della Fondazione La Biennale di Venezia (n. 60).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 5 gennaio 2016.
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettere in data 24 novembre 2015, ha inviato il testo di diciannove risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 26 al 29 ottobre 2015:
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che abroga la direttiva 76/621/CEE del Consiglio relativa alla fissazione del tenore massimo in acido erucico negli oli e nei grassi destinati tali e quali al consumo umano nonché negli alimenti con aggiunta di oli o grassi e il regolamento (CE) n. 320/2006 del Consiglio relativo a un regime temporaneo per la ristrutturazione dell'industria dello zucchero (Doc. XII, n. 813). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo di modifica dell'accordo tra la Comunità europea e la Confederazione svizzera che stabilisce misure equivalenti a quelle definite nella direttiva 2003/48/CE del Consiglio in materia di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (Doc. XII, n. 814). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio che abroga la direttiva 2003/48/CE del Consiglio (Doc. XII, n. 815). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai pacchetti turistici e ai servizi turistici collegati, che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 90/314/CEE del Consiglio (Doc. XII, n. 816). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce misure riguardanti l'accesso a un'Internet aperta e che modifica la direttiva 2002/22/CE relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comunicazione elettronica e il regolamento (UE) n. 531/2012 relativo al roaming sulle reti pubbliche di comunicazioni mobili all'interno dell'Unione (Doc. XII, n. 817). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (Doc. XII, n. 818). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla crisi dell'Ebola: gli insegnamenti a lungo termine e come potenziare i sistemi sanitari nei paesi in via di sviluppo per impedire crisi future (Doc. XII, n. 819). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sulla misurazione delle emissioni nel settore automobilistico (Doc. XII, n. 820). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio sul progetto di bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2016 (Doc. XII, n. 821). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del protocollo n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea (Doc. XII, n. 822). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 1343/2011 relativo a talune disposizioni per la pesca nella zona di applicazione dall'accordo CGPM (Commissione generale per la pesca nel Mediterraneo) (Doc. XII, n. 823). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1829/2003 per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare l'uso di alimenti e mangimi geneticamente modificati sul loro territorio (Doc. XII, n. 824). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai nuovi prodotti alimentari (Doc. XII, n. 825). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'iniziativa dei cittadini europei (Doc. XII, n. 826). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per la formazione delle autorità di contrasto (CEPOL) e abroga e sostituisce la decisione 2005/681/GAI del Consiglio (Doc. XII, n. 827). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla segnalazione e la trasparenza delle operazioni di finanziamento tramite titoli (Doc. XII, n. 828). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul seguito dato alla risoluzione del Parlamento europeo del 12 marzo 2014 sulla sorveglianza elettronica di massa dei cittadini dell'Unione (Doc. XII, n. 829). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'assegnazione da parte della Conferenza mondiale delle radiocomunicazioni, che si terrà a Ginevra dal 2 al 27 novembre 2015 (WRC-15), della banda dello spettro radio necessaria per sostenere il futuro sviluppo di una tecnologia satellitare per l'impiego di sistemi di monitoraggio globale dei voli (Doc. XII, n. 830). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione su una strategia dell'UE per la regione adriatica e ionica (Doc. XII, n. 831). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 15 dicembre 2015, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto, in relazione alla durata dell'obbligo di applicazione di un'aliquota normale minima (COM (2015) 646 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 6ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 21 gennaio 2016.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 6ª Commissione entro il 14 gennaio 2016.
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Elena Ferrara ha aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00334 della senatrice Ricchiuti ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      AIELLO, VICECONTE, TORRISI, DALLA TOR, Luciano ROSSI, ROMANO, PAGANO, LIUZZI, BIANCONI, CHIAVAROLI, D'AMBROSIO LETTIERI, RIZZOTTI, BILARDI, MANCUSO, MARINELLO, GUALDANI, CONTE, GENTILE, D'ASCOLA, ANITORI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i medici che hanno iniziato i corsi di specializzazione durante il periodo che va dal 1978 al 1992 e dal 1994-2006, hanno dedicato la propria attività professionale per l'intera durata del corso di formazione, espletando le prestazioni mediche di specializzazione nelle strutture ospedaliere in cui erano inseriti a tempo pieno ed in regime di esclusività;
    

    
      le direttive europee 75/362/CEE e 75/363/CEE del Consiglio del 16 giugno 1975 e 82/76/CEE del Consiglio del 26 gennaio 1982, in materia di formazione dei medici specialisti e dei corsi per il conseguimento dei relativi diplomi, avevano prescritto per tutti gli Stati membri le condizioni e le modalità di svolgimento dei vari corsi di specializzazione ed avevano stabilito condizioni omogenee di accesso e di formazione, prevedendo che le attività di formazione, sia a tempo pieno, sia a tempo ridotto, dovessero formare oggetto di «adeguata remunerazione»;
    

    
      solo successivamente ad una pronuncia della Corte di giustizia delle Comunità europee, con sentenza del 7 luglio 1987 (causa C-49/86), la quale ha dichiarato che la Repubblica italiana è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti in forza del Trattato che istituisce la Comunità economica europea del 1957, e con notevole ritardo, il legislatore nazionale, con decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, ha dato attuazione alle predette direttive; in particolare, ha riordinato l'accesso alle scuole di specializzazione e le relative modalità di formazione, adottando il sistema della formazione a tempo pieno (articolo 1, comma 1) e stabilendo il divieto, per tutta la durata del corso di formazione, di esercitare attività libero professionali esterne alle strutture assistenziali, in cui si effettua la specializzazione ed ogni rapporto convenzionale o precario con il Servizio sanitario nazionale (articolo 5, comma 1); si è stabilito un trattamento economico non retributivo di lire 21.500.000 annuali, da incrementarsi al tasso annuale di inflazione e rideterminarsi ogni triennio con decreto ministeriale (articolo 6, comma 1);
    

    
      tale norma, peraltro, rimaneva inapplicata nella parte in cui prevedeva la rivalutazione, restando inalterata sino all'anno 2007, in virtù delle previsioni di cui alle leggi n. 549 del 28 dicembre 1995 e n. 289 del 27 dicembre 2002;
    

    
      in data 5 aprile 1993 veniva approvata la direttiva 93/16/CEE del Consiglio, che sostituiva in materia le precedenti e che veniva attuata, con 7 anni di ritardo, attraverso il decreto legislativo del 17 agosto 1999, n. 368, il quale modificava l'assetto normativo instaurato dal precedente decreto legislativo n. 257 del 1991, abrogandolo;
    

    
      in particolare, l'articolo 37, comma 1, del nuovo decreto attuativo prevedeva all'atto dell'iscrizione alle scuole di specializzazione, la stipula di uno specifico contratto annuale di formazione (lavoro), rinnovabile anno per anno, per la durata pari a quella del corso di specializzazione, finalizzato esclusivamente all'acquisizione delle capacità professionali inerenti al titolo di specialista, mediante la frequenza programmata delle attività didattiche formali e lo svolgimento di attività assistenziali funzionali alla progressiva acquisizione delle competenze previste dall'ordinamento didattico delle singole scuole, in conformità alle indicazioni dell'Unione europea;
    

    
      tale norma prevedeva, altresì, che al medico in formazione specialistica, per tutta la durata legale del corso, dovesse venire corrisposto un trattamento economico annuo, onnicomprensivo, a scadenze mensili, determinato con decreto ministeriale, ogni 3 anni (articolo 39);
    

    
      in tale quadro i datori di lavoro (università e regione) avrebbero dovuto corrispondere una contribuzione mensile nella misura del 75 per cento di quella ordinaria per il settore sanitario;
    

    
      il suddetto decreto legislativo, all'articolo 46, prevedeva, comunque, che le disposizioni di cui agli articoli 39 e 41 (relative alla parte economica) si sarebbero applicate a partire dall'entrata in vigore del provvedimento legislativo di autorizzazione delle risorse economiche e che, fino all'entrata in vigore del predetto provvedimento, sarebbero continuate ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257;
    

    
      tuttavia, l'articolo 8 del successivo decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 8 del 12 gennaio 2000, supplemento ordinario n. 10), modificava la predetta disposizione, estendendo la «sospensione» dall'articolo 37 all'articolo 42 del decreto legislativo n. 368 del 1999 ed includendo, quindi, anche le disposizioni che introducevano il contratto di formazione (lavoro), originariamente già entrate in vigore;
    

    
      il quadro normativo così delineatosi, veniva ulteriormente modificato con la legge 23 dicembre 2005, n. 266 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 2005, n. 302, supplemento ordinario n. 211 - legge finanziaria 2006), che all'articolo 1, comma 300, stabiliva che le disposizioni di cui agli articoli da 37 a 42 del decreto legislativo n. 368 del 1999 si dovessero applicare a decorrere dall'anno accademico 2006-2007;
    

    
      infine, successivamente, veniva emanata la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005, che abrogava e sostituiva la citata direttiva 93/16/CEE e che, all'articolo 25, stabiliva che la formazione avvenisse a tempo pieno, implicando la partecipazione a tutte le attività mediche del dipartimento, in modo che lo specialista in formazione dedicasse alla formazione pratica e teorica tutta la sua attività professionale per tutta la durata della settimana di lavoro e per tutto l'anno; di conseguenza, i posti dovevano essere adeguatamente retribuiti;
    

    
      tale direttiva veniva recepita con legge 6 febbraio 2007, n. 13 (legge comunitaria 2006) e con decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206;
    

    
      considerato che:
    

    
      il complesso quadro normativo esposto ha determinato che, solamente a partire dall'anno accademico 2006-2007, i laureati in medicina vincitori di concorso sono assegnatari di un contratto di formazione specialistica per l'intera durata del corso e di un trattamento economico pari ad euro 25.000 per i primi 2 anni accademici e ad euro 26.000 per gli ultimi 3; gli stessi hanno diritto alla copertura previdenziale e alla maternità;
    

    
      al contrario, i laureati medici che si sono iscritti al corso in anni accademici precedenti, sebbene abbiano svolto il loro corso con modalità identiche, hanno ricevuto solamente la borsa di studio indicata, peraltro mai rivalutata;
    

    
      non si comprende ed appare discriminatorio a parere del proponente il fatto che obblighi ed attività identiche, durante lo svolgimento dei rispettivi corsi di formazione specialistica, previsti direttamente dalle direttive 82/76/CEE e 93/16/CEE, abbiano avuto trattamenti remunerativi, contributivi, assistenziali e di riconoscimento di carriera differenti;
    

    
      a ciò si aggiunga che, in ogni caso, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 257 del 1991, attuativo della direttiva 82/76/CEE, il trattamento economico di lire 21.500.000 annuali avrebbe dovuto essere incrementato al tasso annuale di inflazione e rideterminato ogni triennio, con decreto ministeriale, facendo riferimento ai miglioramenti stipendiali minimi previsti dalla contrattazione collettiva del settore;
    

    
      anche in questo caso lo Stato italiano ha tenuto fermo l'importo della remunerazione/retribuzione per oltre 17 anni, in aperta violazione del principio di adeguatezza della stessa;
    

    
      in una recente sentenza del tribunale di Bologna, lo Stato è stato condannato a pagare oltre 3 milioni di euro ai medici, ai quali era stata negata la borsa di studio durante la scuola post laurea in Medicina. La recentissima sentenza (n. 3063/2015) ha sostanzialmente applicato quanto disposto nei mesi scorsi dalla Cassazione, estendendo i rimborsi anche a ciascun anno di specializzazione tra il 1978 e il 1983. La Suprema Corte aveva infatti ribaltato il precedente orientamento, secondo cui il rimborso, per la mancata applicazione in Italia di precise direttive europee, spettava solo a chi si era specializzato tra il 1983 ed il 2006. Tra i ricorrenti ai quali il tribunale di Bologna ha dato ragione ci sono decine di medici che avevano iniziato la specializzazione tra il 1978 ed il 1983. "Il diritto al risarcimento del danno da inadempimento della direttiva comunitaria n. 82/362/CEE e n. 76/363/CEE, (…), recita la sentenza del tribunale di Bologna, spetta anche ai medici specializzandi che avevano già iniziato il corso di specializzazione prima del 31 dicembre 1982, attesa l'assenza nelle citate direttive, di una limitazione della platea dei beneficiari del diritto alla retribuzione ai soli medici iscritti ai corsi di specializzazione a partire dal 1° gennaio 1983, e, comunque dovendosi ritenere una diversa interpretazione in contrasto con il criterio - funzionale al ristoro di tutti i danneggiati per il ritardo del legislatore - dell'applicazione c.d. retroattiva e completa delle misure di attuazione della norma comunitaria (Cass. n. 10612/2015; Cass. n. 17434/2015)";
    

    
      secondo i dati forniti dalla federazione degli ordini dei medici, sono 160.000 i medici specializzati tra il 1983 ed il 2006. Estendendo la possibilità di agire in sede legale anche a chi ha iniziato a specializzarsi, sostanzialmente dal 1978 in poi, il rischio di esborso per lo Stato, ora calcolato già oltre 4 miliardi, rischia di diventare ancora maggiore, proprio per via dell'aumento degli anni di specialità, che possono essere rimborsati. Appare, dunque, sempre più urgente trovare una soluzione,
    

    
      impegna il Governo a valutare l'opportunità di porre definitivamente rimedio a tale disparità di trattamento, mediante il riconoscimento ai medici specializzandi, di cui trattasi e che abbiano prodotto regolare ricorso, di un congruo indennizzo di quanto loro dovuto e previsto dalla normativa europea e nazionale, secondo principi di equità e giustizia, anche al fine di risolvere definitivamente l'enorme contenzioso apertosi tra i medici, che non hanno visto riconoscersi un loro legittimo diritto, e lo Stato italiano.
    

    
      (1-00498)
    

    
      ROMANO, ALBANO, ZELLER, BUEMI, BATTISTA, PANIZZA, ORELLANA, SCALIA, FASIOLO, RUTA, PAGLIARI, GINETTI, VALDINOSI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il disturbo da gioco d'azzardo rientra nella categoria diagnostica dei disturbi del controllo degli impulsi. L'Organizzazione mondiale della sanità definisce tale disturbo una "forma morbosa chiaramente identificata, che in assenza di misure idonee di informazione e prevenzione, può rappresentare, a causa della sua diffusione un'autentica malattia sociale";
    

    
      dalla "Relazione annuale su droga e dipendenze 2015" che il Ministero della salute ha inviato al Parlamento si evince che la dimensione del fenomeno in Italia è difficilmente stimabile in quanto, ad oggi, non esistono studi accreditati, esaustivi e validamente rappresentativi del fenomeno. In Italia il gioco d'azzardo coinvolge fino al 70-80 per cento della popolazione adulta (circa 30 milioni di persone). La popolazione italiana è stimata in circa 60 milioni di persone, di cui il 54 per cento ha giocato d'azzardo, con vincite in denaro almeno una volta negli ultimi 12 mesi. La stima però dei giocatori d'azzardo "problematici" (cioè di coloro che giocano frequentemente investendo anche discrete somme di denaro, ma che non hanno ancora sviluppato una vera e propria dipendenza patologica pur essendo a forte rischio evolutivo) varia dall'1,3 per cento al 3,8 per cento della popolazione generale (da 767.000 a 2.296.000 italiani adulti), mentre la stima dei giocatori d'azzardo "patologici" (cioè con una vera e propria malattia che si manifesta con una dipendenza patologica incontrollabile) varia dallo 0,5 per cento al 2,2 per cento (da 302.000 a 1.329.00 italiani adulti);
    

    
      secondo l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, l'Italia si trova al quarto posto nel mondo per quanto concerne la spesa per il gioco d'azzardo: nel 2013 in Italia sono stati giocati 84,7 miliardi di euro e di questi circa 67 sono rientrati ai giocatori, sotto forma di vincita. La cifra persa nel gioco d'azzardo si attesta a 17 miliardi di euro;
    

    
      secondo l'Agenzia giornalistica sul mercato del gioco i dati di spesa dei giocatori on line presentano una forte crescita per i casinò on line, visto che nei primi 11 mesi del 2015, il settore ha fatto segnare una spesa di 292,8 milioni di euro, con un aumento del 30 per cento rispetto ai 224,9 milioni dell'anno precedente. Anche le scommesse sportive sono passate da una spesa di 190,5 milioni ai 231,8 del 2015, per un aumento del 24,6 per cento; ancora un aumento del 10 per cento anche per il settore dell'ippica on line. Da ricordare anche i 2,3 milioni di euro di spesa fatti registrare dal betting exchange;
    

    
      da fonti contenute nella proposta di legge presentata alla Camera nel luglio 2015 si rileva che l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato (ora Agenzia delle dogane e dei monopoli) ha smesso di pubblicare nel proprio sito web i dati sulla raccolta di giochi successivi al 2012. Tali dati devono essere quindi reperiti in rete e indicano che il costo sanitario annuale per curare le persone dipendenti dal gioco patologico ammonta a circa 5-6 miliardi di euro. La raccolta del gioco d'azzardo è pari ad 80 miliardi di euro per l'anno 2014, ben il 4 per cento del PIL nazionale e il 12 per cento della spesa delle famiglie italiane, con un gettito erariale di 8 miliardi di euro. Se si volesse fare una graduatoria delle imprese italiane in base al fatturato, l'ipotetica "Gioco d'azzardo SpA" sarebbe la terza impresa dopo l'Eni e l'Enel;
    

    
      l'avvento della tecnologia nel mondo del gioco d'azzardo sta contribuendo a sviluppare nuove forme di dipendenza, a causa della trasformazione delle modalità di gioco. Tra le più recenti "tendenze" dell'azzardo "tecnologico" si trova il gioco on line, in cui l'individualità, la facilità, la velocità e la comodità di accesso rendono questa modalità di gioco appetibile, nonché rischiosa, in quanto, per le sue caratteristiche, è alla portata di tutti: famiglie, pensionati, casalinghe e adolescenti. Il gioco, quindi, non è più legato ai suoi contesti tradizionali, come i casinò, ma è diventato accessibile a tutti, in qualsiasi luogo e in qualunque momento. Spesso in solitudine;
    

    
      il quadro di riferimento normativo è composto dal decreto legislativo n. 496 del 1948, il quale disciplina l'attività di giuochi e concorsi a pagamento che prevedono ricompensa, e ne affida l'organizzazione e l'esercizio allo Stato, in particolare al Ministero dell'economia e delle finanze, che la effettua anche per mezzo dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato;
    

    
      un intervento organico in materia è stato effettuato con il decreto-legge n. 158 del 2012 (cosiddetto decreto Balduzzi), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 189 del 2012. Tra le altre disposizioni, si prevede l'aggiornamento dei LEA (livelli essenziali di assistenza) con riferimento alle prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia. Si vieta, inoltre, l'inserimento di messaggi pubblicitari che incitano al gioco nelle trasmissioni televisive, radiofoniche, nonché durante le rappresentazioni teatrali o cinematografiche non vietate ai minori. La pubblicità deve, inoltre, riportare avvertimenti sulla possibilità di vincita e sul rischio di dipendenza. In caso di violazione sono previste sanzioni amministrative pecuniarie;
    

    
      la legge n. 23 del 2014 contiene una delega al Governo per il riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici. Tra i principi della legge vi è l'introduzione del divieto di pubblicità nelle trasmissioni radiofoniche e televisive per i giochi con vincita in denaro. A giugno 2015 è scaduta la delega senza l'emanazione del decreto legislativo;
    

    
      la legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015) prevede lo stanziamento, a decorrere dal 2015, di 50 milioni di euro per la cura delle patologie connesse alla dipendenza da gioco d'azzardo (un milione di euro annui per la sperimentazione di software per monitorare il comportamento del giocatore e generare messaggi di allerta);
    

    
      le Regioni e gli enti locali dettano, nell'ambito delle rispettive competenze, norme per regolamentare la materia e arginare le esternalità negative del fenomeno;
    

    
      considerato che:
    

    
      il gioco d'azzardo patologico può avere gravi ripercussioni sulla salute mentale e fisica dei soggetti coinvolti e sulle loro famiglie. Nel giocatore patologico possono insorgere stress psicofisico, insonnia, ansia, depressione e vari disturbi psicologici-psichiatrici nonché gastriti, ulcere, dolori muscolari, problemi cardiaci, cefalee. Inoltre, tale patologia induce alterazioni nelle relazioni interpersonali, conflitti familiari e perdita di credibilità personale. Spesso il problema viene ulteriormente aggravato dal contemporaneo uso di alcol, psicofarmaci o droghe. Per quanto concerne gli aspetti economici, vengono contratti debiti considerevoli, aumenta la frequenza di indebitamento legale (ad esempio ricorrendo a più finanziarie) e, in alcuni casi, ci si rivolge a usurai. Nel peggiore dei casi, l'insostenibilità della situazione può innescare intenti suicidi nel soggetto indebitato;
    

    
      il settore dei giochi sta acquisendo in Italia sempre maggiore importanza, dal punto di vista economico, sociale e comunicativo. Oggi sempre più, purtroppo, si assiste a pubblicità che, anziché promuovere un adeguato e accorto uso del gioco che non sottovaluti le componenti di rischio (per quanto frettolosamente richiamate al termine delle sponsorizzazioni in video, audio o carta stampata), trasmettono ai consumatori un messaggio ingannevole, ambiguo e fuorviante inneggiante al gioco, con la promessa di grosse e facili vincite. Durante le pubblicità sui vari giochi si pone enfasi solo ed esclusivamente sulla vincita; il gioco perde, così, la sua "eventualità" e acquisisce "certezza", con "sottovalutazione" della somma che si paga per scommettere. Tutto ciò è a parere dei proponenti molto grave se si tiene conto che la stragrande maggioranza dei giocatori intravede nel gioco una potenziale fonte di guadagno;
    

    
      ritenuto inoltre che:
    

    
      il gioco d'azzardo ha le caratteristiche di una vera e propria emergenza sociale per cui esiste l'assoluta necessità e urgenza di un deciso intervento delle istituzioni;
    

    
      non è etico, da parte dello Stato, consentire con campagne pubblicitarie create ad hoc un consumo di gioco da cui trarre soltanto profitti, a fronte del grave rischio di degenerazione in patologie serie per il singolo e per la società. Bisogna dunque passare da un approccio politico che incoraggia il gioco, consentendone la pubblicità, a un diverso e più maturo atteggiamento disincentivante, che ne riconosca i gravi pericoli e gli altissimi costi sociali, alla stregua di quanto già accade per altre dipendenze come da tabacco, sostanze stupefacenti e alcol,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi attraverso tutte le iniziative necessarie affinché siano emanate norme in materia di gioco pubblico, qualunque sia la loro fonte di produzione, orientate al perseguimento del primario interesse generale dell'ordine pubblico e della sicurezza, della tutela delle fasce sociali deboli a partire dai soggetti minori di età;
    

    
      2) ad attivarsi perché si vieti e si disincentivi qualsiasi forma, diretta e indiretta od occulta attraverso il product placement, di propaganda pubblicitaria, di comunicazione commerciale, di sponsorizzazione e di promozione di marchi o prodotti di giochi con vincite in denaro anche on line, non solo limitando la diffusione per le sole "fasce" o "aree" protette;
    

    
      3) a promuovere iniziative affinché gli enti locali (Comuni e Regioni) possano introdurre ulteriori e più significativi argini alla presenza e alla diffusione del gioco d'azzardo nei territori di loro competenza;
    

    
      4) ad attivarsi affinché ci sia la presa in carico, sotto il profilo sanitario, da parte dello Stato delle persone con disturbo da gioco d'azzardo, anche al fine di tutelare la salute pubblica;
    

    
      5) a promuovere iniziative perché sia possibile l'accesso al fondo statale di solidarietà antiusura da parte delle famiglie;
    

    
      6) ad attivarsi affinché sia introdotta una moratoria per nuovi giochi d'azzardo, contenendo il consumo di quelli già esistenti.
    

    
      (1-00499)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MALAN - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il bando di gara per l'affidamento in concessione dell'attività di progettazione, realizzazione e gestione dell'intervento corridoio intermodale Roma-Latina e del collegamento Cisterna-Valmontone, dall'importo complessivo di 2 miliardi 728 milioni, fu pubblicato il lontano 16 dicembre del 2011, e previde il 9 febbraio 2012 come scadenza per la presentazione delle domande di partecipazione;
    

    
      si è poi dovuto attendere oltre 2 anni per iniziare le procedure successive, con una lettera d'invito del 10 aprile 2014; la scadenza per la presentazione delle offerte fu fissata al 23 settembre dello stesso anno, poi prorogata al 27 novembre, quindi al 10 dicembre e infine al 18 febbraio 2015;
    

    
      una nota del 3 dicembre 2014 fissava la prima seduta pubblica per il 19 febbraio 2015; già il giorno dopo arrivava una posticipazione al 25 febbraio; la seconda seduta fu convocata per l'11 marzo, e la terza per l'8 aprile, ma poi rinviata sine die e successivamente al 5 maggio; le sedute andavano poi diradandosi: la quarta seduta veniva convocata per il 29 luglio, la quinta per il 26 ottobre, la sesta per il 16 novembre alle ore 11, posticipata alle ore 17, ma poi sospesa prima di iniziare;
    

    
      da un articolo de "Il Tempo", a firma Filippo Caleri, pubblicato il 19 novembre 2015, si evincerebbe che, nonostante le 5 o 6 sedute, le buste non sarebbero ancora state aperte e che un comunicato Anas del 16 novembre avrebbe fatto sapere che la procedura è momentaneamente sospesa; il quotidiano riferisce che fonti Anas avrebbero spiegato l'ennesimo intoppo con la mancanza di finalizzazzione delle procedure di assegnazione dei fondi pubblici all'opera, parole interpretate dal giornalista come una dimenticanza ministeriale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come sia possibile che a 4 anni dalla pubblicazione del bando di gara il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti non abbia ancora provveduto a questi adempimenti;
    

    
      quale sia la ragione del trascinarsi per 4 anni della procedura;
    

    
      chi siano i responsabili di tali lungaggini;
    

    
      chi rifonderà i danni alla collettività consistenti nel ritardo di anni nell'effettuazione di lavori utili al territorio, che potrebbero essere quantificabili, con un calcolo estremamente ottimistico, in almeno 166 milioni, calcolando un tasso del 3 per cento annuo sull'importo previsto, per un periodo di 2 anni, supponendo che gli altri 2 anni trascorsi siano un tempo accettabile per completare la procedura di affidamento;
    

    
      se questo incredibile ritardo possa essere collegato ai vari modi con cui si stanno evitando le gare d'appalto per le concessioni autostradali, come la sospensione di quella relativa all'Autostrada del Brennero, la proroga concessa per l'autostrada Brescia-Padova, sulla quale il Governo non ha ancora risposto, o come l'ipotesi di uso strumentale del project financing, al fine di concedere un ingiustificato diritto di prelazione e vari altri.
    

    
      (3-02452)
    

    
      CATALFO, MORRA, PUGLIA, PAGLINI, MORONESE, DONNO, BLUNDO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la nota della Corte dei conti, sezione di controllo per la Regione Siciliana, del 18 giugno 2015, prende in esame il piano di riequilibrio finanziario pluriennale del II semestre 2014 del Comune di Catania; tale piano è stato approvato con delibera consiliare n. 14 del 2 febbraio 2013;
    

    
      la verifica da parte della Corte dei conti del piano di riequilibrio avrebbe riscontrato molteplici criticità: a) il mancato raggiungimento dell'obiettivo connesso alla misura 1 relativa a "rideterminazione aliquote e tariffe"; b) il mancato raggiungimento dell'obiettivo connesso alla misura 2 relativa a "copertura dei costi di gestione dei servizi a domanda individuale"; c) il mancato raggiungimento dell'obiettivo connesso alla misura 8 relativa a "gestione dell'indebitamento"; d) il mancato raggiungimento dell'obiettivo connesso alla misura 9 relativa a "gestione del patrimonio"; e) la continua e reiterata violazione degli articoli 193 e 194 del testo unico delle leggi degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, poiché l'ente ha finanziato debiti fuori bilancio in assenza del riconoscimento preventivo da parte dell'organo consiliare, rinviando il relativo pagamento agli esercizi successivi"; f) con riferimento alle partecipazioni societarie e non detenute dall'ente si è evidenziata, inoltre, la mancata rappresentazione del quadro complessivo dei rapporti tra debito e credito esistenti nei confronti degli organismi partecipati;
    

    
      sono inoltre stati individuati ulteriori profili di criticità, che potrebbero mettere a rischio la sostenibilità del piano di riequilibrio finanziario: le modalità di finanziamento delle passività emerse dopo l'approvazione del piano, ivi compresi gli ulteriori debiti fuori bilancio e l'aumento del disavanzo di amministrazione da euro 140.000.000 nel 2011 ad euro 143.000.000 nel 2013, quale ulteriore perdita di bilancio da ripianare;
    

    
      un'ulteriore nota della Corte dei conti, sezione di controllo per la Regione Siciliana, del 18 giugno 2015, in merito al rendiconto 2013 del Comune di Catania, evidenzia: 1) "relativamente alla gestione di cassa: l'aumento dell'anticipazione di cassa inestinta al termine dell'esercizio al termine dell'esercizio da euro 49.445.678,80, relativa all'anno 2012, ad euro 115.537.641,01 nell'esercizio 2013, con aggravio degli oneri per interessi passivi"; 2) "una situazione debitoria critica e non ancora definita che desta preoccupazione per le refluenze negative sugli equilibri di bilancio, in ragione dei seguenti fattori di criticità: la presenza, nell'esercizio 2013, di un consistente ammontare di debiti fuori bilancio (euro 122.835.691,85 da riconoscere, oltre l'importo riconosciuto nel corso del medesimo esercizio)"; 3) "la violazione degli articoli 193 e 194 del TUEL per aver, l'ente finanziato, anche in passato, debiti fuori bilancio in assenza del preventivo riconoscimento da parte dell'organo consiliare e rinviato il pagamento ai successivi esercizi"; 4) "criticità connesse alla spesa per il personale, con particolare riferimento: (...) c) alle nuove assunzioni di personale nel 2013 in presenza di una riduzione del personale di 106 unità; d) all'assenza di informazioni in merito agli incarichi di collaborazione autonoma, conferiti nell'esercizio 2013"; 5) "il ricorso alle anticipazione di tesoreria, non può costituire uno strumento volto ad assicurare in modo costante e continuo un finanziamento per l'ente ma fisiologicamente, per risultare coerente con la previsione normativa, deve solo servire a garantire le risorse necessarie per affrontare eventuali momentanee carenze di liquidità dell'ente"; 6) "il dato relativo al recupero dell'evasione tributaria è ancora più significativo dell'incapacità dell'ente di organizzare in modo efficiente i servizi interessati per favorire il necessario recupero delle risorse indispensabili per assicurare la sana gestione finanziaria dell'ente. Nell'esercizio 2013 risultano accertamenti relativi al recupero dell'evasione tributaria per complessivi 36,6 milioni di euro e riscossioni pari a 120.000 euro che rappresentano lo 0,3 per cento dell'accertato";
    

    
      la Corte dei conti evidenzia altresì che "si deve ricordare che l'imputazione delle spese di bilancio ad esercizi diversi da quelli di riferimento può costituire una delle fattispecie elusive attraverso la quale si aggirano i limiti imposti dalla normativa relativa al patto di stabilità";
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto legislativo n. 267 del 2000, all'articolo 193, comma 1, prevede "Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancio il pareggio finanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e per il finanziamento degli investimenti, secondo le norme contabili recate dal presente testo unico". Il comma 2 prevede: "Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale, e comunque almeno una volta entro il 31 luglio di ciascun anno, l'organo consiliare provvede con delibera (...) del permanere degli equilibri generali di bilancio";
    

    
      il suddetto decreto legislativo, all'articolo 194, comma 1, prevede che "Con deliberazione consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, o con diversa periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da (...) b): copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni, nei limiti degli obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti costitutivi, purché sia stato rispettato l'obbligo di pareggio del bilancio";
    

    
      considerato infine che:
    

    
      a giudizio degli interroganti la situazione della contabilità del Comune appare "ingarbugliata", in quanto il rendiconto 2014, pur essendo stato approvato con il parere favorevole dei revisori dei conti, ha suscitato riserve da parte degli stessi revisori. Le riserve formulate sono state molteplici e dettagliate, tanto da far ritenere, a ragion veduta, un "parere negativo", parere che è stato esitato, come riconosciuto dalla stessa amministrazione comunale, esclusivamente per fare approdare il conto consuntivo 2014 al Consiglio comunale. Difatti il conto consuntivo 2014 è stato poi approvato nell'arco di 24 ore, senza che si sia sviluppato un serio e approfondito dibattito, che sarebbe stato indispensabile per fare chiarezza sui numeri "ballerini" dei debiti fuori bilancio e sui rapporti debitori e creditori con le società partecipate, che non sono stati parificati;
    

    
      ad oggi, il preventivo 2015 non è stato approvato dal Consiglio comunale, e tale situazione ha indotto la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo a presentare una richiesta di accesso agli atti chiedendo, fra l'altro, una dettagliata relazione sullo stato patrimoniale e finanziario del Comune di Catania;
    

    
      il 23 novembre 2015, i revisori dei conti sono cessati per decorrenza del termine triennale e ancora non si ha notizia della convocazione del Consiglio comunale, che dovrà deliberare sul rinnovo del collegio dei revisori dei conti; inoltre, il nuovo collegio potrà dare il proprio parere sul bilancio preventivo 2015, dopo un esame sommario della documentazione contabile, visto che la revisione periodica è stata eseguita dai revisori dei conti, ad oggi decaduti;
    

    
      il 9 dicembre 2015 si è insediato, negli uffici della ragioneria generale di palazzo dei Chierici (Catania), il commissario straordinario nominato dalla Regione, Antonio Garofalo,
    

    
      si chiede si sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative, nei limiti delle proprie attribuzioni, intenda assumere, al fine di verificare la sussistenza dell'equilibrio di bilancio nel Comune di Catania.
    

    
      (3-02453)
    

    
      PADUA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'istituto d'istruzione superiore "Giovanni Verga" è nato il 1° settembre 2000 dalla fusione di due distinte realtà scolastiche, l'ex istituto magistrale "Giovanni Verga" e l'ex istituto tecnico per geometri "Leon Battista Alberti" di Modica (Ragusa);
    

    
      come si evince dal sito web dell'istituto le classi, per l'anno scolastico in corso, sono distribuite in 4 plessi, ovvero presso la sede centrale, sita in piazzale Baden Powell, presso il plesso di Modica bassa, sito in corso Umberto, presso il plesso distaccato di via San Giuliano e presso il plesso distaccato ITC Archimede; in totale vi sono 52 classi con 1.220 alunni distribuiti tra i vari indirizzi (liceo delle scienze umane, liceo economico-sociale, liceo linguistico, liceo musicale, istituto tecnico costruzioni ambiente e territorio, anche serale, e istituto professionale per i servizi socio-sanitari);
    

    
      nello specifico la sede centrale ospita gli uffici della presidenza e uffici amministrativi, la biblioteca e le classi appartenenti all'istituto tecnico costruzioni ambiente territorio, del liceo delle scienze umane corso B e di tutto il liceo delle scienze umane (opzione economico-sociale); il plesso di Modica bassa è sede delle classi appartenenti all'indirizzo del liceo musicale; il plesso di via San Giuliano è sede delle classi appartenenti al liceo linguistico mentre quello presso ITC Archimede è sede delle classi appartenenti al corso A del liceo delle scienze umane (opzione generale);
    

    
      considerato che:
    

    
      presso la sede di via San Giuliano, sede del liceo linguistico, che ospita 14 classi per un totale di 329 alunni, l'istituto è in affitto dal 1998 e paga un'onerosa retta annuale. Gli ambienti, tuttavia, non sono adatti ad ospitare un numero così cospicuo di studenti senza un'adeguata garanzia delle condizioni di sicurezza e di un ambiente salubre, non essendo neanche assicurato, tra le altre cose, il corretto funzionamento degli impianti di riscaldamento, fatto sicuramente di portata non accessoria alle soglie dell'inverno;
    

    
      nel frattempo, anche per ovviare a tali inconvenienti, 5 classi del liceo delle scienze umane del "Verga", indirizzo generale, sono state dislocate presso l'ITS "Archimede" di Modica che occupa uno stabile piuttosto grande e nel quale sono finora occupate, per finalità didattiche, solamente 26 aule, con 607 alunni;
    

    
      in tale circostanza, quindi, sarebbe altamente auspicabile il trasferimento di altre classi del liceo linguistico presso la struttura ITS Archimede, parzialmente non utilizzata, all'interno della quale una distribuzione maggiormente razionale degli spazi non utilizzati per gli studenti potrebbe risolvere i problemi di sovraffollamento dell'istituto "Verga";
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      è inammissibile continuare la situazione attuale nella quale gli studenti del liceo linguistico che occupano il plesso di via San Giuliano, i quali quotidianamente vivono condizioni di estremo disagio con ricadute negative che impattano sulla loro salute e sulla sicurezza e in cui non sono assicurati i diritti costituzionalmente garantiti,
    

    
      pare assolutamente opportuno ottimizzare l'utilizzo di ambienti e strutture che sono a disposizione degli istituti scolastici pubblici, soprattutto in un tempo in cui ognuno è chiamato a ragionare, nel settore pubblico in primo luogo, secondo criteri di spending review e razionalizzazione delle spese,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire, per quanto di propria competenza, al fine di sollecitare gli uffici della Provincia di Ragusa a trovare un'idonea soluzione in relazione al numero di alunni per classe del liceo linguistico "Giovanni Verga" di Modica.
    

    
      (3-02454)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      LO GIUDICE, CIRINNA', D'ADDA, GUERRA, IDEM, LAI, LO MORO, LUMIA, ORELLANA, PEGORER, RICCHIUTI, Maurizio ROMANI, RUTA, SPILABOTTE - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      in Africa, l'omosessualità viene punita con la pena di morte in Mauritania, Sudan, Somalia, Benin; con pene che vanno dai 14 anni di reclusione al carcere a vita in Uganda, Tanzania, Zambia, Sierra Leone; con pene fino ai 14 anni in Marocco, Tunisia, Algeria, Senegal, Gambia, Guinea Bissau, Guinea, Liberia, Ghana, Togo, Nigeria, Cameroon, Repubblica Centroafricana, Sud Sudan, Etiopia, Eritrea, Kenya, Burundi, Angola, Malawi, Mozambico, Zimbabwe, Botswana; Namibia, Lesotho, Swaziland applicano delle pene detentive legate all'orientamento sessuale delle persone la cui durata non sembra essere precisata nei loro ordinamenti; Ciad, Libia ed Egitto hanno delle legislazioni che non contengono norme direttamente criminalizzanti l'orientamento sessuale o di genere, ma facilmente interpretabili come tali;
    

    
      l'articolo 230 del codice penale tunisino punisce con la reclusione fino a 3 anni i rapporti sessuali tra adulti del medesimo sesso;
    

    
      tale norma è al centro di un dibattito circa la sua costituzionalità e le tesi che sostengono la sua inammissibilità non possono essere portate davanti alla Corte costituzionale, poiché l'articolo della Costituzione tunisina del 2014 che la istituisce non è ad oggi ancora stato applicato;
    

    
      il 28 settembre 2015 il Ministro della giustizia tunisino, Mohamed Salah Ben Aissa, ha lanciato un appello a favore dell'abrogazione dell'articolo 230 del codice penale e per una riflessione sui diritti fondamentali e la libertà nel nuovo contesto costituzionale tunisino;
    

    
      un nuovo caso di arresto, a causa dell'orientamento sessuale, è stato già segnalato al Ministro in indirizzo tramite l'atto di sindacato ispettivo 4-04613; il ragazzo interessato è stato liberato per decisione del giudice della Corte di Appello, sotto pagamento di una cauzione di 500 dinari tunisini (circa 230 euro) ed è adesso in attesa del processo d'appello, iniziato il 10 dicembre 2015;
    

    
      considerato che:
    

    
      a Kairowan (Tunisia) 6 studenti universitari, tutti di età compresa tra i 18 e i 19 anni, sono stati arrestati per sodomia nella residenza universitaria in cui alloggiavano;
    

    
      i loro computer sono stati perquisiti dalla Polizia, e gli agenti hanno dichiarato di aver rinvenuto in uno di questi del materiale pornografico omosessuale;
    

    
      con sentenza di primo grado, datata 10 dicembre 2015, è stata irrogata ai 6 giovani una condanna a 3 anni, a cui si aggiungono 6 mesi a carico del detentore del materiale pornografico, per oltraggio al pudore;
    

    
      per tutti e 6 la Corte ha ordinato l'allontanamento per 5 anni dalla città di Kairowan e per ciascuno tale misura entrerà in vigore al termine della pena detentiva;
    

    
      considerato altresì che a quanto risulta agli interroganti solo uno di loro è patrocinato da un avvocato, in quanto gli altri ragazzi non sono in condizioni economiche tali da poter pagare l'onorario di un legale difensore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo italiano intenda manifestare al Governo tunisino la sua ferma protesta per la criminalizzazione dell'omosessualità, sia in sede di relazioni bilaterali che attraverso i fori e le organizzazioni internazionali e regionali;
    

    
      in quali forme il Ministro in indirizzo intenda sostenere gli imputati nel corso dell'iter giudiziario.
    

    
      (4-04979)
    

    
      Giovanni MAURO - Ai Ministri della salute, dello sviluppo economico, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della giustizia - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      a Gela (Caltanissetta), insiste da oltre cinquant'anni uno stabilimento petrolchimico (ma anche una centrale elettrica alimentata a pet-coke) che nei decenni ha provocato impatti non indifferenti sulle matrici ambientali acqua, suolo, aria (particolato, polveri sottili, particelle carboniose, fibre) con ripercussioni anche sulla catena alimentare;
    

    
      tale inquinamento, protratto e accumulato nel tempo, ha prodotto notevoli danni, al di là dei singoli dati sulle medie giornaliere tollerabili;
    

    
      studi recenti e meno recenti hanno accertato una prevalenza di malformazioni congenite nei nati residenti nel comune di Gela, evidenziando eccessi statisticamente significativi relativamente a malformazioni, quali la spina bifida, la microcefalia, cardiopatia, ipospadìa;
    

    
      numerose sono state le azioni giudiziarie intentate dalle famiglie colpite da casi di malformazioni neonatali contro le aziende operanti nel petrolchimico, tendenti all'accertamento del nesso eziologico tra esposizione prolungata agli inquinanti e generazione di neonati malformati;
    

    
      dall'inchiesta condotta dal settimanale "l'Espresso" e pubblicata il 10 dicembre 2015, si apprende che, nell'ambito di un procedimento civile promosso contro ENI da una ventina di famiglie gelesi, il collegio dei consulenti tecnici nominati dai giudici, presieduto dal professor Pierpaolo Mastroiacovo (direttore del Central Office of the International Clearinghouse for Birth Defects Surveillance and Research" e di ICBD - Alessandra Lisi International Centre on Birth Defects and Prematurity), ha depositato una perizia dal contenuto importantissimo, poiché, per la prima volta, si afferma l'esistenza del nesso eziologico, come mai prima, tra inquinamento ambientale e malformazioni dal momento che la relazione fornisce prove persuasive di un'altamente probabile causa ambientale;
    

    
      nonostante tale circostanziata perizia, il procedimento di accertamento tecnico preventivo tendente a indurre Eni ad una composizione bonaria delle contrapposte ragioni si è concluso con un nulla di fatto. E ciò nonostante sia presumibile ritenere che il tribunale che dovrà emettere la sentenza, alla fine del procedimento, si uniformerà alle conclusioni della relazione del collegio tecnico con le consequenziali statuizioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la valutazione dei Ministri in indirizzo in merito alle notizie riguardanti la perizia depositata dal collegio tecnico, a guida professor Pierpaolo Mastroiacovo, recante la conclusione che le malformazioni neonatali osservate siano state favorite concretamente dalla presenza nell'ambiente di sostanze chimiche prodotte dal polo industriale, sia per effetto individuale, che per effetto sinergico tra di loro;
    

    
      quali azioni intendano mettere in campo, ognuno per le proprie competenze, affinché si proceda con maggiore celerità nel programma di bonifica del sito di Gela;
    

    
      se non ritengano opportuno verificare lo stato di attuazione del protocollo d'intesa stipulato tra ENI e la Regione Siciliana riguardante la riconversione green della raffineria di Gela;
    

    
      se sia intenzione del Governo pronunciarsi sulla vicenda delle tante malformazioni neonatali, che si registrano ogni anno nel territorio di Gela, non risultando sufficiente plaudire puramente e semplicemente alla realizzazione di "bioraffinerie", e se intendano affrontare con decisione e urgenza anche gli effetti dannosi che nel passato sono stati prodotti nell'ambiente;
    

    
      se il Ministro della giustizia non ritenga opportuno agire, nei limiti delle sue competenze, al fine di imprimere la necessaria accelerazione ai procedimenti giudiziari aventi ad oggetto l'accertamento del diritto al risarcimento del danno azionato da chi ritiene di aver subito un danno alla salute, cagionato da inquinamento ambientale.
    

    
      (4-04980)
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, PUGLIA, SERRA, MORRA, MORONESE, LEZZI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 7 agosto 2014 è stato sottoscritto presso l'ARAN (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni) il contratto collettivo nazionale di lavoro, relativo al personale del comparto Scuola, per il reperimento delle risorse da destinare alle finalità di cui all'art. 8, comma 14, del decreto-legge n. 78 del 2010 recante "Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e dall'art. 4, comma 83, della legge n. 183 del 2011;
    

    
      l'accordo consente la riattivazione dell'utilità dell'anno 2012 ai fini della maturazione degli scatti stipendiali previsti dal CCNL, utilità venuta meno per effetto di una norma di legge contenuta nel decreto-legge n. 78 del 2010;
    

    
      conformemente alla nota del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Registro Ufficiale (U) 0014224.03-11-2014, a firma del direttore generale, Maria Maddalena Novelli, il CCNL Scuola del 7 agosto 2014 ha previsto il riconoscimento di un emolumento una tantum avente carattere stipendiale, temporalmente limitato al periodo 1° settembre 2011 - 31 agosto 2014, in favore del personale ATA (già destinatario ai soli effetti giuridici negli anni scolastici 2011-2012, 2012-2013 e 2013-2014 delle posizioni economiche, in relazione alla specificità delle funzioni svolte);
    

    
      considerato che:
    

    
      precedentemente, con nota prot. n. 12949 del 19 agosto 2014, il Ministero dell'economia e delle finanze aveva comunicato di provvedere ad individuare il personale ATA (amministrativo, tecnico, ausiliario) che ha acquisito la prima o la seconda posizione economica a decorrere dal 1° settembre 2011 procedendo, di conseguenza all'attribuzione dell'emolumento una tantum, previo recupero del beneficio già riconosciuto per ciascuna posizione economica;
    

    
      l'emolumento una tantum sarebbe corrisposto per il periodo in cui la posizione economica è riconosciuta ai soli fini giuridici, in ragione delle mensilità stipendiali percepite o da percepire dall'attribuzione giuridica della posizione economica fino al 31 agosto 2014, in virtù dell'art. 2, comma 2, del citato CCNL;
    

    
      risulta agli interroganti che sarebbe stata esclusa una parte di personale ATA (circa 3.000 unità) non conosciuto al sistema informativo, per un ritardo nella trasmissione dei nominativi alla fine delle procedure concorsuali;
    

    
      dalla nota del Ministero del 3 novembre 2014 si apprende che il personale ATA avrebbe rivendicato il diritto all'emolumento, in ragione della specificità delle funzioni svolte e in considerazione del fatto che i nominativi del personale medesimo non sono stati trasmessi al Dicastero dell'economia e delle finanze, tramite il flusso telematico a causa della disattivazione della funzione, con evidente conseguenza della mancata erogazione del beneficio economico mensile;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il personale ATA avrebbe evidenziato l'evidente disparità di trattamento tra il personale che gode del beneficio economico e il personale che invece, a causa della mancata trasmissione dei nominativi mediante flusso telematico, non ha percepito il suddetto emolumento;
    

    
      il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca avrebbe chiesto al Ministero dell'economia e delle finanze di chiarire se, ai fini della corretta applicazione dell'accordo del 7 agosto 2014, debbano essere trasmessi i nominativi del personale riconosciuto destinatario del beneficio economico mensile per gli anni 2011-2012, 2012-2013, 2013-2014, le cui unità ammontano a circa 3.000 dipendenti;
    

    
      agli Uffici scolastici regionali sarebbe stato richiesto di non procedere ad alcun inoltro dei nominativi in questione;
    

    
      con una nota, prot. n. 2957, del 25 settembre 2014, il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione avrebbe invitato i suddetti Uffici scolastici regionali ad attendere ulteriori indicazioni circa le modalità di trasmissione del flusso telematico e a sospendere le richieste di pagamento sino a quando non sarà correttamente definito il campo di applicazione dell'accordo in questione;
    

    
      da una informativa del Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi, Direzione centrale dei sistemi informativi e dell'innovazione, recante la firma del dirigente Roberta Lotti, messaggio n. 120/2014 del 17 settembre 2014, si apprenderebbe quanto segue: "Al personale ATA, con prima o seconda posizione economica acquisita a decorrere dal 1° settembre 2011 e successive annualità, è stato attribuito un emolumento "una-tantum" dal 1 settembre 2011 al 31 agosto 2014, con finalità di compensazione del beneficio da recuperare nello stesso periodo per ciascuna posizione economica, in vigenza dell'art. 9 del decreto-legge 78/2010. Si ricorda che, in base alle indicazioni fornite a suo tempo dal MIUR, l'erogazione delle suddette posizioni economiche è stata sospesa a decorrere dalla rata di febbraio 2014. Pertanto, per il personale interessato, il sistema NoiPA ha operato sostituendo, per i periodi in godimento, l'assegno "386 - Valorizzazione professionale ATA", con l'assegno di pari importo "476 - Una tantum ATA CCNL 2014", di nuova istituzione. Inoltre, l'assegno 476 è stato attribuito per il periodo dal 1° febbraio 2014 al 31 agosto 2014. Gli eventuali arretrati spettanti per il periodo dal 1° febbraio al 31 agosto 2014 verranno corrisposti con i seguenti codici arretrato: 4M6 - UNA TANTUM PERSONALE ATA CCNL 2014 AC; 4M7 - UNA TANTUM PERSONALE ATA CCNL 2014 AP";
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il Ministero dell'economia e finanze, Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, con nota prot. n. 3967 del 20 gennaio 2015, ha riscontrato la nota della Direzione generale, prot. n. 14224 del 3 novembre 2014, relativamente all'accordo citato;
    

    
      il citato Ministero ha ricordato che "la ratio della norma contrattuale si fonda sull'esigenza di superare la situazione determinatasi per il fatto che la prima e la seconda posizione economica, finalizzate alla valorizzazione professionale del personale, a seguito dell'assegnazione di particolari mansioni legate all'attuazione del piano per l'offerta formativa, erano state attribuite e liquidate anche in vigenza dei vincoli posti dall'art. 9, comma 21, del decreto-legge n. 78/2010";
    

    
      al fine di evitare il necessario recupero degli emolumenti indebitamente erogati, la legge n. 41 del 2014 (legge di conversione del decreto-legge n. 3 del 2014) ha individuato le risorse per una specifica sessione negoziale finalizzata all'erogazione di un emolumento una tantum, di natura stipendiale, riconosciuto per un periodo temporale limitato e con la finalità di compensazione degli importi, già attribuiti con le posizioni economiche e soggetti quindi a recupero, così come previsto nella relazione illustrativa all'accordo ARAN e confermato dal rapporto di certificazione della Corte dei conti al citato accordo;
    

    
      considerato infine che:
    

    
      con la stessa nota del 20 gennaio 2015, la Ragioneria generale dello Stato ha chiarito che "Il personale richiedente in argomento non è stato destinatario dell'erogazione del beneficio economico mensile e pertanto non si è verificata per gli stessi la necessità di evitare il recupero degli emolumenti e di compensare quanto già percepito a titolo di posizione economica". "Anche l'espressione del testo contrattuale "percepito o da percepire dall'attribuzione giuridica della posizione economica fino al 31 agosto 2014" era riferito al periodo dal 1 febbraio 2014 al 31 agosto 2014, durante il quale per effetto della disattivazione cautelativa della funzione di ordinazione della spesa per tutti i beneficiari, non si è comunque verificata l'indebita erogazione dei relativi emolumenti";
    

    
      risulta agli interroganti che la medesima nota abbia voluto, altresì, evidenziare che il riconoscimento in favore degli eventuali ulteriori beneficiari dell'emolumento una tantum determinerebbe una scopertura finanziaria degli oneri contrattuali quantificati in sede di contrattazione collettiva, e che ai sensi dell'art. 17, comma 10, della legge n. 196 del 2009, le disposizioni che comportano nuovi o maggiori oneri hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei relativi provvedimenti legislativi;
    

    
      dalla nota in questione emergerebbe per il Ministero dell'economia e finanze la necessità di acquisire "elementi conoscitivi in ordine alla data di decorrenza del riconoscimento giuridico della posizione economica del personale richiedente, della posizione economica riconosciuta, dell'eventuale registrazione del decreto da parte delle ragionerie territoriali competenti e dell'effettivo svolgimento delle mansioni connesse alla posizione economica",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali misure di competenza intendano adottare, al fine di provvedere alla trasmissione alle Direzioni competenti degli eventuali decreti di attribuzione delle posizioni economiche, adottati in favore dei soggetti riconosciuti destinatari ai fini giuridici nel triennio 2011-2012, 2012-2013, 2013-2014 della posizione economica cui, dalla data di decorrenza giuridica, non è stato liquidato mensilmente il beneficio economico e, conseguentemente, l'emolumento una tantum compensativo del recupero.
    

    
      (4-04981)
    

    
      SCALIA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il decreto legislativo n. 93 del 2011 relativo all'attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica, del gas naturale e ad una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore finale industriale di gas e di energia elettrica pone particolare attenzione alle società verticalmente integrate, che gestiscono nel mercato libero contemporaneamente, con evidente conflitto di interesse, sia la produzione, la rete e la vendita di energia elettrica;
    

    
      le suddette direttive UE mettono sull'avviso gli Stati membri circa il comportamento delle società verticalmente integrate, le quali, potendo agire con un evidente potere monopolista, potrebbero, non solo danneggiare il consumatore, creando discriminazioni, ma anche, economicamente e finanziariamente, loro stesse, e quindi se pubbliche anche l'intera comunità, data la relativa indipendenza e potere di cui godono, con governance che potrebbero essere portate ad effettuare investimenti rischiosi, approfittando del sicuro cash-flow che gli garantisce il monopolio della rete;
    

    
      lo stesso decreto legislativo ha, infatti, già determinato un cambio epocale nel settore del gas, con ricadute positive sul corrispondente mercato, eliminando un conflitto di interessi che non lo rendeva efficiente, e con netta separazione fra rete e vendita e con conseguente e positivo rafforzamento delle attività a mercato libero, anche a livello internazionale, dei campioni nazionali del gas;
    

    
      nel settore elettrico, invece, permane ancora l'integrazione verticale, i cui problemi recentemente e nuovamente sembrano essere stati posti all'attenzione dell'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico (AEEGSI), la quale, in una apposita delibera, la n. 467 del 2015, evidenzia la possibilità che si sia verificato un grave comportamento discriminatorio nei confronti di un operatore storico, Esperia, eliminato da ENEL Distribuzione, monopolista della rete, facente parte del conglomerato della società verticalmente integrata Enel;
    

    
      da informazioni ricevute da Esperia, che ha richiesto l'accesso agli atti dell'Autorità relativamente alla citata delibera, sembrerebbe emergere una gestione del tutto privatistica di Enel Distribuzione nei confronti degli operatori del mercato elettrico, con il chiaro intento di dominare, non solo la rete elettrica, ma il sottostante mercato libero, anche eliminando dalla rete gli operatori che si dimostrano critici nei confronti dell'attuale mercato elettrico, connotato da elevatissimi prezzi al consumatore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti che Enel Distribuzione adotti norme contrattuali e di comportamento predisposte dall'Autorità (AEEGSI) per la definizione dei rapporti con suoi clienti di rete;
    

    
      se risulti che nella gestione dei suoi affari interni e di relazione con i clienti della rete, Enel Distribuzione coinvolga le strutture della corporate;
    

    
      se risulti che Enel Distribuzione pretende autonomamente ed unilateralmente il pagamento degli oneri di rete, che gli operatori devono raccogliere presso i clienti, ancor prima che gli stessi operatori possano riceverli dai clienti; e se, nei casi di endemica difficoltà di riversamento di detti oneri da parte degli operatori, Enel Distribuzione gestisca il ritardo, in via discrezionale, concedendo piani di rientro di diverso tenore e valore ed ammettendo diversi livelli di ritardi nei pagamenti, a seconda dello stato delle relazioni esistenti fra Enel egli operatori stessi;
    

    
      se risulti che, nel caso specifico dello storico operatore Esperia, siano state adottate decisioni, quale l'eliminazione dalla rete, anche se in condizioni oggettivamente meno gravi di quelle di altri operatori ammessi, invece, a piani di rientro ed agevolazioni e, quindi, non eliminati dalla rete.
    

    
      (4-04982)
    

    
      COMPAGNA - Ai Ministri dell'interno e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il Comune di Roma, con avviso affisso davanti al monumento funebre del senatore Mauro Macchi, sito al cimitero del Verano a Roma, ha determinato l'avvio del procedimento amministrativo di dichiarazione dell'avvenuta decadenza della concessione, come previsto dall'art. 52 del Regolamento di Polizia cimiteriale vigente, e si appresterebbe, quindi, alla distruzione della statua a grandezza d'uomo;
    

    
      c'è il timore fondato che la distruzione del monumento possa preludere alla vendita dello spazio occupato dal suddetto;
    

    
      esiste presso la Fondazione Giangiacomo Feltrinelli un fondo "Mauro Macchi";
    

    
      Mauro Macchi, figlio di Francesco e di Angela Fontanella, nacque a Milano il 1° luglio 1818. Di umile famiglia, compì i primi studi in seminario; passò poi alle scuole pubbliche, conseguendovi il diploma di ragioniere, e quindi all'Università di Pavia, dove si laureò in lettere e giurisprudenza. Fin da giovanissimo prese a frequentare ambienti liberali e patriottici, legandosi soprattutto a Carlo Cattaneo, del quale divenne il più fedele discepolo e uno fra i più stretti collaboratori;
    

    
      Macchi fu il segretario di redazione della prima serie de "Il Politecnico", un'esperienza nata nel 1839, interrotta nel 1844 e messa a frutto quando diresse "Lo Spettatore industriale" (1844-46). L'attività pubblicistica gli attirò i sospetti della polizia austriaca, che lo arrestò più volte e nel gennaio 1848 lo costrinse a emigrare in Piemonte, dove collaborò al "Messaggiere torinese" di Angelo Brofferio, cui lo avvicinava la fede democratica e la condivisione del principio federalistico cattaneano;
    

    
      riparato a Torino nell'agosto del 1848 dopo la vittoriosa controffensiva austriaca, Macchi, tornato a Milano all'indomani dell'insurrezione del marzo precedente, cominciò a interessarsi di problemi sociali. Fra luglio e settembre del 1849 redasse il foglio popolare "Il Proletario", fondando inoltre una scuola domenicale per gli operai, nella quale impartì gratuitamente lezioni di storia politica e di morale. Nel febbraio 1850, dopo aver tentato invano di dar vita allo "Stendardo italiano", un giornale democratico che avrebbe dovuto succedere al "Messaggiere torinese", pubblicò un opuscolo polemico contro il governo dei moderati ("La vita politica di Massimo d'Azeglio", Torino 1850) e si trasferì a Genova. Qui fra marzo e agosto del 1850 fondò e diresse, con l'aiuto di Giorgio Asproni, il quotidiano "L'Italia", cui conferì uno spiccato carattere repubblicano con qualche apertura alle idee socialiste;
    

    
      il giornale, che rappresentò in quei mesi una fra le principali voci della democrazia italiana, vide Macchi adoperarsi per tentare di comporre il dissidio crescente fra Giuseppe Mazzini e Cattaneo sui metodi e gli obiettivi della strategia rivoluzionaria. Rivelatasi tuttavia impraticabile ogni ipotesi di conciliazione, Macchi sposò in pieno le tesi cattaneane sulla priorità da dare alla lotta per le libertà rispetto a quella per l'indipendenza e alla soluzione federale rispetto a quella unitaria. A Cattaneo del resto fu nuovamente vicino a partire dall'autunno 1850, quando, espulso dagli Stati sardi per i suoi articoli sulla stampa d'opposizione, trascorse alcuni mesi a Capolago coadiuvando il maestro nella redazione dell'"Archivio triennale delle cose d'Italia". Nel Canton Ticino ebbe inoltre frequenti contatti con Giuseppe Ferrari e Carlo Pisacane, dalle cui idee fu molto influenzato e sospinto verso un ulteriore accentuazione di distanza da Mazzini;
    

    
      tale dissidio sopratutto dopo l'espulsione Macchi dalla Svizzera, nel giugno 1851, e il ritorno a Genova. In particolare, in un lungo articolo pubblicato dopo il colpo di Stato di Luigi Napoleone del 2 dic. 1851 ("Il colpo di Stato e la democrazia europea. Lettera di un italiano all'avvocato A. Brofferio", Genova 1852), egli contestò la tesi mazziniana di un'iniziativa rivoluzionaria esclusivamente italiana e riaffermò la propria fiducia nella Francia democratica, idee che poi sviluppò nel volume "Le contradizioni di V. Gioberti. Osservazioni critiche sull'opera Del rinovamento civile" (Torino 1852). La rottura dei rapporti con il campo mazziniano si ebbe dopo il fallimento del moto milanese del 6 febbraio 1853, che, oltre a costringerlo a fuggire per qualche mese dall'Italia, lo convinse definitivamente della necessità di evitare sterili sollevazioni popolari e di concentrare piuttosto gli sforzi sull'attività propagandistica e organizzativa. Rientrato a Genova verso l'agosto 1853, dopo i brevi soggiorni a Firenze e a Ginevra, riallacciò i rapporti con Ausonio Franchi (conosciuto durante la precedente dimora genovese) e fra il 1854 e il 1857 collaborò assiduamente a "La Ragione", il periodico da lui diretto, che professava un razionalismo anticattolico e un democratismo sociale avverso a Mazzini;
    

    
      Macchi condensò le sue opinioni in un volume di "Studj politici" (Genova 1854) e nell'opuscolo "Le armi e le idee" (Torino 1855), nei quali ribadì la sua condanna del metodo cospiratorio e insurrezionale, l'impossibilità di separare la causa dell'indipendenza da quella della libertà, la certezza del primato della Francia in campo rivoluzionario, la superiorità della repubblica rispetto ad altre forme di Stato, la fede in una idea di socialismo che non sfociasse nell'"irreligione" e nell'abolizione della proprietà;
    

    
      dal 10 agosto 1855 diresse "Il Movimento", giornale genovese di opposizione, dalle cui pagine criticò sia la politica estera di Cavour, ritenuta contraria agli interessi nazionali, sia l'atteggiamento troppo acquiescente della Sinistra parlamentare. Pur riprendendo e pubblicando vari interventi di Mazzini e difendendo costantemente i repubblicani contro la repressione governativa, Macchi restò fermo nel rifiuto della prospettiva insurrezionale e polemizzò ripetutamente con il foglio mazziniano "L'Italia e popolo". Nel 1856 avversò l'idea, avanzata da Daniele Manin, di dar vita a un "partito nazionale" nel quale avrebbero dovuto confluire repubblicani e monarchici costituzionali ("La pace", Genova 1856), così come, alla vigilia della spedizione di Sapri, respinse, contro gli equivoci di un compromesso tra la rivoluzione e la monarchia, la formula mazziniana della "bandiera neutra" ("La conciliazione dei partiti. Risposta a G. Mazzini", Genova 1857). Tuttavia nel 1859, superata qualche iniziale perplessità sulla politica piemontese, abbracciò convinto la causa della lotta per l'indipendenza e, chiamato dal dittatore Luigi Carlo Farini, tenne l'ufficio di segretario del ministero della Guerra a Modena. Sempre nel 1859 tornò a Milano, dove diresse il periodico "La Libertà"; nel 1860 subentrò ad A. Bertani nella direzione del Comitato di provvedimento costituito a sostegno della spedizione garibaldina nel Sud e divenne il principale redattore del quotidiano "Il Diritto", portavoce della sinistra parlamentare. Nel 1860, inoltre, fu eletto deputato nel collegio di Cremona, mandato confermato ininterrottamente fino alla XIII Legislatura (elezioni del 1876).
    

    
      Prese parte molto attiva ai lavori della Camera, dove sedette a sinistra, impegnandosi in un'opposizione non pregiudiziale al governo moderato e cercando di promuovere la laicizzazione dello Stato, la soppressione degli ordini religiosi e la liquidazione dell'asse ecclesiastico, l'istruzione elementare obbligatoria, l'abolizione dell'esercito stanziale e la sua sostituzione con la nazione armata;
    

    
      nell'ottobre 1860 partecipò a Milano all'VIII congresso delle società operaie italiane, di cui fu eletto vicepresidente. Ebbe una parte di rilievo anche nel successivo congresso di Firenze del settembre 1861, quando, in polemica con la corrente mazziniana che riuscì a far approvare la tesi della politicità delle associazioni operaie, abbandonò la sala. Due mesi dopo fu tra gli animatori del congresso di Asti, dove si raccolsero le società operaie di orientamento più moderato e dove egli si batté per impedire propositi scissionisti. Criticato da vari esponenti del fronte democratico, argomentò la sua difesa della natura apolitica delle società operaie con un lungo saggio ("Le associazioni operaie di mutuo soccorso", in Riv. contemporanea, X [1862], pp. 342-382) e nel frattempo proseguì la sua attività conciliatrice fino al congresso di Parma dell'ottobre 1863, che sancì l'ineluttabilità della scissione fra mazziniani e moderati e lo costrinse a dimettersi dalla commissione permanente. Negli anni seguenti non modificò la propria avversione per l'indirizzo che Mazzini intendeva imprimere all'associazionismo mutualistico italiano, e nel novembre 1871 abbandonò i lavori del XII congresso operaio di Roma, quando fu approvata l'adesione esplicita ai principî politici e sociali di Mazzini. Il gesto, che ricalcava quello compiuto da due rappresentanti delle sezioni internazionaliste, indusse qualche giornale a etichettare tout court, Macchi come internazionalista, cosa che non aveva alcuna rispondenza con la realtà. Egli, pur sensibile ad alcune istanze del nascente movimento socialista, che lo portarono per esempio a schierarsi a favore della Comune di Parigi, continuò infatti a militare nelle file della Sinistra democratica, accantonando la pregiudiziale repubblicana, accettando le istituzioni monarchiche e distinguendosi semmai per un'accentuazione delle tendenze razionaliste e anticlericali oltre che per l'impegno sul fronte europeista e pacifista, in piena sintonia con gli ideali cattaneani.
    

    
      tali principi lo portarono ad aderire alla massoneria, cui fu iniziato nel 1862 nella loggia "Dante Alighieri" di Torino, e a ricoprire importanti incarichi direttivi nel Grande Oriente d'Italia. Fu inoltre un esponente di spicco del movimento del libero pensiero e fra i più assidui collaboratori del suo principale organo di stampa, la rivista "Il Libero Pensiero", pubblicata a Milano dal gennaio 1866. Macchi impresse un forte accento democratico e anticlericale anche all'"Almanacco istorico d'Italia", continuato dall'"Annuario istorico italiano", che pubblicò per l'editore milanese Battezzati dal 1868 al 1880.
    

    
      sulle pagine di questo periodico egli ebbe modo di sviluppare uno dei temi che già da tempo erano al centro dei suoi interessi, ossia l'impegno per una riforma della scuola e dell'istruzione (introduzione dell'obbligo scolastico, abolizione di ogni insegnamento religioso, miglioramento delle condizioni dei maestri, eccetera) intese come strumento per ampliare e irrobustire le basi laiche dello Stato. Coerentemente con tali posizioni, nel 1869 partecipò all'anticoncilio di Napoli convocato da Ricciardi e, nel novembre 1871, aderì alla Società universale dei razionalisti promossa da L. Stefanoni. Il M. sostenne le sue battaglie anticlericali anche alla Camera e nel 1876, fra l'altro, riuscì a far approvare una riforma del codice di procedura penale che eliminava l'obbligo di prestare giuramento in nome dei principî religiosi;
    

    
      l'impegno di Macchi sul versante pacifista si concretizzò nella partecipazione al congresso internazionale della pace, a Ginevra nel settembre 1867, nel corso del quale fu eletto vicepresidente.
    

    
      atto fondativo del moderno pacifismo democratico, il congresso segnò la nascita della Lega internazionale della pace e della libertà, del cui comitato direttivo egli fece parte fino alla morte.
    

    
      sui periodici del movimento pacifista ribadì le proprie idee intorno alla necessità di trasformare l'esercito in nazione armata, di costituire organismi di arbitrato per dirimere le controversie internazionali senza ricorrere alla guerra, di perseguire l'obiettivo degli Stati Uniti d'Europa, di cui la Lega latina, che tentò di costituire negli anni successivi, avrebbe dovuto rappresentare una sorta di tappa intermedia.
    

    
      per larga parte della sua vita Macchi accompagnò l'impegno politico e giornalistico a un'intensa attività pubblicistica nel campo storico, letterario ed economico-sociale. La sua opera maggiore fu la Storia del Consiglio dei dieci (I-II, Torino 1847-49), una storia della Repubblica di Venezia dalle origini fino al trattato di Campoformio, più volte ristampata. Oltre ai già menzionati almanacchi e annuari, merita di essere ricordata la Storia del Parlamento subalpino, pubblicata a Milano fra il 1867 e il 1870 in continuazione di quella di A. Brofferio.
    

    
      nominato senatore il 16 marzo 1879, morì a Roma il 24 dic. 1880;
    

    
      la figura del Macchi rappresenta fulgido esempio di patriota e parlamentare italiano,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per salvare dall'abbandono la statua raffigurante Mauro Macchi ed impedire la sua distruzione.
    

    
      (4-04983)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      negli istituti comprensivi "Corrado Melone" e "Ladispoli 1", nella cittadina laziale di Ladispoli (Roma), frequentati da 1.230 bambini tra i 3 e i 10 anni, la lingua rumena è diventata materia obbligatoria, visto che il 20 per cento della popolazione proviene dall'Europa dell'est;
    

    
      tutti gli alunni, anche italiani sono perciò obbligati a seguire il corso "Lingua, cultura e civiltà romena" per un'ora a settimana, ed è anche prevista un'altra ora facoltativa, in orario extrascolastico;
    

    
      il progetto sarebbe finanziato dal Governo della Romania con l'obiettivo di realizzare una maggiore integrazione e comprensione reciproca tra gli italiani e i migranti di origine rumena;
    

    
      considerato che:
    

    
      molti genitori non hanno apprezzato affatto l'iniziativa, avrebbero preferito piuttosto rinforzare lo studio dell'inglese e dare spazio a materie più importanti, visto che dovrebbero essere gli immigrati a imparare la lingua italiana e non il contrario;
    

    
      il dirigente del plesso scolastico si è difeso, dicendo che il corso non toglierebbe nulla ad altre discipline, che era tutto scritto nel programma della scuola e che quindi i genitori avrebbero dovuto informarsi bene prima di iscrivere i figli nelle scuole, mostrando quindi una posizione di totale chiusura, senza neppure cercare di trovare un'intesa, dicendo che possono chiedere il nulla osta e andare ad iscrivere i loro figli altrove;
    

    
      è triste constatare che, invece di insegnare agli immigrati nelle scuole italiane la storia, la cultura e le leggi del nostro Paese, si costringono i nostri bambini ad imparare lingue e culture straniere assolutamente inutili per la loro formazione e il loro futuro lavorativo;
    

    
      è stata anche effettuata una raccolta firme da portare al Ministro in indirizzo affinché sia fatta luce sull'intera vicenda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia possibile che chiunque possa finanziare qualsivoglia corso nelle scuole italiane, senza nessun tipo di controllo;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga di inviare immediatamente gli ispettori in questi due istituti scolastici di Ladispoli per verificare la veridicità delle notizie e se intenda intervenire al fine di impedire questa iniziativa inserita in orario curricolare.
    

    
      (4-04984)
    

    
      MOSCARDELLI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      c'è un lungo contenzioso sulla demanialità del lago di Paola, oggi di proprietà privata, con la comunità locale che chiede la sua corretta collocazione tra le acque pubbliche;
    

    
      il codice della navigazione di cui al regio decreto n. 327 del 1942 prevede, all'art. 28, che facciano parte del demanio marittimo "le lagune, le foci dei fiumi che sboccano in mare, i bacini di acqua salsa o salmastra che almeno durante una parte dell'anno comunichino liberamente con il mare";
    

    
      la Suprema Corte, sezione terza penale, nella sentenza 1339/2007, facendo riferimento all'art. 28 del codice della navigazione, e alle precedenti sentenze delle sezioni civili della stessa Corte, ha affermato perentoriamente che: «l'ulitizzabilità attuale del lago di Sabaudia per i pubblici usi del mare risulta accertata. La situazione dei luoghi infatti è assolutamente diversa da quella posta a base della decisione assunta dalla Corte di Appello di Roma il 9 dicembre 1980 e confermata da questa Corte Suprema con la sentenza n. 1863/1984 della 1° sezione civile»;
    

    
      in particolare essa ha fatto anche riferimento ad una pronuncia del tribunale di Latina, che aveva sottolineato: «l'utilizzo da anni delle acque del lago ai fini dell'ormeggio delle imbarcazioni continuamente incrementato attraverso la realizzazione di una struttura portuale per la nautica di diporto (…) Per cui è comprovata la natura demaniale marittima del lago (…) prevalente sui titoli di proprietà»;
    

    
      ad adiuvandum si fa presente che, a seguito della sentenza della Suprema Corte del 2007, il Tribunale di Latina ha emesso un'ordinanza, depositata il 20 agosto 2007, che recepisce in pieno le conclusioni di tale sentenza, aggiungendo ulteriori argomenti a favore della qualità demaniale del lago;
    

    
      in particolare, nell'ordinanza si afferma che: «È di tutta evidenza che il lago ormai ha tutti i requisiti sostanziali e funzionali per assumere a tutti gli effetti la natura di demanio marittimo secondo i requisiti previsti dall'art. 28 del codice della navigazione. In conclusione si tratta di uno specchio d'acqua, collegato permanentemente con il mare in cui si pesca, si naviga, si ormeggia, si espletano gare sportive»;
    

    
      la parola definitiva è stata pronunciata di recente dalla Corte di cassazione, a sezioni unite, con sentenza del 24 novembre 2010, depositata in data 14 febbraio 2011, in merito ad una richiesta di accertamento di diritto di proprietà, relativamente ad una delle numerose valli da pesca che costituiscono la parte meridionale della laguna di Venezia. La Suprema Corte ha confermato pienamente i contenuti della sentenza n. 1339/2007 della Corte, sezione penale, riguardante la demanialità del lago di Sabaudia;
    

    
      la Corte ha sottolineato più volte nel testo della sentenza del 24 novembre 2010, in merito alla valle da pesca facente parte della laguna di Venezia, che «il bene appartiene al demanio marittimo in quanto: "L'art. 28 del cod. nav. individua i beni di origine naturale, la cui proprietà non può che essere pubblica (…) In definitiva, va rilevato che l'appartenenza di un bene al demanio naturale marittimo si pone quale conseguenza della presenza delle connotazioni fisiche considerate dalla legge, e cioè indipendentemente da atti ricognitivi dell'amministrazione o da formalità pubblicitarie». Nel testo della sentenza viene citato più volte l'art. 28 del codice della navigazione. L'analogia con il lago di Sabaudia è stringente, in quanto questo bacino appartiene al sistema del laghi costieri pontini di origine lagunare, ed è collegato con il mare, mediante un canale di foce, il quale, in epoca neroniana (o augustea), fu sistemato con sponde in muratura per evitare periodici insabbiamenti. Durante l'impero romano numerosissime erano le navi che trasportavano pesce e "garum" dal lago ad Ostia;
    

    
      quanto alla comunicazione con il mare, si precisa, in detta sentenza del 24 novembre 2010, che questa è da considerarsi libera «seppure con l'azionamento dei meccanismi idraulici approntati dai privati»; inoltre si aggiunge che è irrilevante che essa «sia assicurata attraverso l'opera dell'uomo che impedisca il progressivo interramento delle acque»;
    

    
      è inoltre di straordinaria importanza l'affermazione della Suprema Corte, a sezioni unite, laddove sostiene che «trattandosi di beni comunque dello Stato, eventuali atti privatistici di trasferimento di detti beni risultano nulli per impossibilità giuridica dell'oggetto degli atti stessi»;
    

    
      la Corte di cassazione ha arricchito di "ulteriori argomentazioni" il tema trattato, facendo riferimento agli articoli 822-831 del codice civile e agli articoli 2, 9 e 42 della Costituzione, in particolare al fine di affermare: «Il principio della tutela della umana personalità e del suo corretto svolgimento nell'ambito dello stato sociale, anche nell'ambito del paesaggio, con specifico riferimento non solo ai beni costituenti, per classificazione legislativa-codicistica, il demanio e il patrimonio oggetto della "proprietà" dello Stato, ma anche riguardo a quei beni che, indipendentemente da una preventiva individuazione del legislatore, per loro intrinseca natura o utilizzazione risultino, sulla base di una compiuta interpretazione dell'intero sistema normativo, funzionali al perseguimento e al soddisfacimento degli interessi della collettività»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il regio decreto n. 1775 del 1933 dispone, all'art. 1, che i laghi che abbiano attitudine ad usi di pubblico interesse appartengono allo Stato;
    

    
      sulla base di ciò, nel 1946 il capo provvisorio dello Stato, Enrico De Nicola, ha iscritto nell'elenco delle acque pubbliche della provincia di Latina, con proprio decreto (del 2 settembre 1946), i laghi costieri di Paola (Sabaudia), Caprolace, Monaci e Fogliano, nel presupposto che gli stessi appartenessero al demanio idrico pubblico;
    

    
      nel 1996 è stata emanata la legge Galli (legge n. 36 del 1994) la quale, all'art. 1, dichiarava pubbliche tutte le acque superficiali; tale legge ha avuto l'effetto di una vera riforma del settore delle risorse idriche; in particolare, fatto del tutto innovativo, la legge è stata improntata ad un principio di solidarietà, proponendosi di salvaguardare "le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale";
    

    
      i progetti di risanamento igienico-sanitario e idrobiologico del lago, elaborati dal Comune di Sabaudia, non hanno mai potuto fruire di finanziamenti della Regione, dello Stato e dell'Unione europea, stante la presunta proprietà privata del lago, con grave nocumento per la qualità ambientale e sanitaria dei luoghi;
    

    
      uno studio commissionato dal Consiglio nazionale del notariato (studio n. 1196 del 16 dicembre 1997) faceva rilevare che, secondo il dettato di tale legge, «non è più rilevante, ai fini della pubblicità di tali beni una ricerca sull'esistenza della loro attitudine a soddisfare un pubblico interesse, in quanto è la legge adesso che lo presume, senza possibilità di prova contraria, indistintamente per tutti i tipi di acque. Pertanto tutte le acque superficiali (…) sono ricomprese nei beni indicati dall'art. 822 del Codice Civile, che concerne appunto i beni appartenenti allo Stato e facenti parte del pubblico demanio»;
    

    
      secondo tale studio, le uniche acque superficiali che possono restare private, sulla base della legge Galli, sono «la raccolta di acque piovane in invasi o cisterne al servizio di fondi agricoli»;
    

    
      lo studio faceva anche rilevare che la legge n. 36 del 1994 «dopo le iniziali lungaggini, sta trovando una sua concreta attuazione: soprattutto da parte delle regioni che, dopo un periodo di quasi totale indifferenza, hanno iniziato ad emanare le normative di accoglimento»;
    

    
      la Corte costituzionale, con sentenza del 19 luglio 1996, n. 259, ha affermato la legittimità costituzionale della legge Galli. La Corte, in particolare, ha fatto rilevare che «Il primo comma dell'art. 1 della legge 36/94 non solo non contrasta con gli art. 2,3, e 42 della Costituzione, ma è fondamentale per il raggiungimento dei fini perseguiti mediante l'art. 117 della Costituzione, ponendo in essere un modo di attuazione e salvaguardia di uno dei valori fondamentali dell'uomo»;
    

    
      il codice dell'ambiente di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006 ha recepito lo spirito e i contenuti della legge Galli: all'art. 144, comma 1, recita: "Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato";
    

    
      nella sentenza n. 28 dell'8 marzo 2011 del tribunale superiore delle acque pubbliche viene richiamata la legge Galli. La sentenza fa rilevare che le precedenti affermazioni circa la natura privata del lago di Paola «non appaiono avere sufficientemente considerato la più recente legislazione in materia di acque pubbliche». Il tribunale sostiene, infatti, la validità del «principio fissato dall'art. 1 della Legge n. 36/94 in merito al carattere pubblico di tutte le acque superficiali e sotterranee e alla loro natura di risorsa che è salvaguardata e utilizzata secondo criteri di solidarietà»; precisa inoltre che il regime pubblicistico, impresso a tutte le acque superficiali, è stato confermato dal decreto legislativo n. 152 del 2006, e che a tale regime non farebbero da ostacolo la mancata iscrizione negli elenchi delle acque pubbliche o la compravendita avvenuta;
    

    
      va sottolineato che la sentenza del tribunale superiore delle acque riguardava un ricorso del Comune di Sabaudia contro gli atti del presidente dell'ente parco nazionale del Circeo, che disciplinavano la navigazione nel lago. È fatto inoppugnabile che, se il lago fosse stato ritenuto privato, il tribunale superiore delle acque avrebbe dichiarato la propria incompetenza,
    

    
      si chiede di sapere che cosa intendano fare i Ministri in indirizzo per addivenire all'acquisizione al demanio marittimo del lago di Paola, a tutela degli interessi della comunità di Sabaudia e della provincia di Latina e nell'interesse del Paese.
    

    
      (4-04985)
    

    
      CORSINI - Ai Ministri della giustizia e degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      il 28 ottobre 2015 è stato arrestato, presso l'aeroporto internazionale di Dortmund, Hanefija Priji?, detto Paraga, cittadino bosniaco di 52 anni; l'uomo è il responsabile dell'uccisione di 3 volontari italiani avvenuta il 29 maggio 1993 presso Gornj Vakuf, nella Bosnia centrale;
    

    
      Fabio Moreni, Sergio Lana e Guido Puletti facevano parte di un convoglio umanitario diretto alla cittadina di Zavidovi?i, con la quale i volontari del «Coordinamento iniziative di solidarietà con l'ex Jugoslavia» avevano stretto legami di amicizia e aiuto sin dall'inizio della guerra in Bosnia Erzegovina;
    

    
      il convoglio era stato fermato dagli uomini del gruppo di Priji? tra Gornji Vakuf e Travnik; dopo aver derubato i volontari degli aiuti destinati alla popolazione, i soldati uccidevano Fabio Moreni, Sergio Lana, e il giornalista Guido Puletti, mentre gli altri 2 volontari che facevano parte del convoglio, Christian Penocchio e Agostino Zanotti, si salvavano fuggendo nel bosco e rifugiandosi poi nella sede dei caschi blu scozzesi a Bugojno;
    

    
      Priji? era il comandante del Terzo battaglione della 317a brigata dell'esercito della Bosnia-Erzegovina (Armija BiH) ed è già stato condannato in secondo grado, dalla giustizia bosniaca, il 3 aprile 2002, a 13 anni di reclusione per crimini di guerra contro civili;
    

    
      la procura di Brescia a quei tempi aprì un fascicolo e indagò in collaborazione con le autorità bosniache, riuscendo a delineare i contorni di quanto accaduto;
    

    
      il Ministero della giustizia, il 10 settembre 1998, ha riconosciuto la natura politica di quel crimine, pur tuttavia l'autorità diplomatica italiana in Bosnia risulta essere stata assente dal processo (se si eccettua una sola udienza) e aver rifiutato il supporto all'avvocato delle parti lese alla sua conclusione;
    

    
      Priji? non ha mai rivelato i motivi della barbara uccisione dei volontari, né la giustizia bosniaca ha mai arrestato i 2 esecutori materiali della strage; la rapida estradizione dell'arrestato potrebbe permettere alle autorità italiane di chiarire gli aspetti della vicenda rimasti finora oscuri, di individuare gli autori materiali della strage e di rispondere alle domande che da anni tormentano i familiari e gli amici delle vittime sul motivo di quell'inspiegabile crimine;
    

    
      il forte spirito di volontariato che mosse migliaia di persone del nostro Paese verso quelle terre così vicine, martoriate dalla guerra, non si arrestò; la diplomazia dell'aiuto umanitario continuò ad operare, con il coordinamento del Consorzio italiano di solidarietà, nelle molteplici associazioni e parrocchie e ciò anche a nome dei caduti ed a nome di Moreno Locatelli, l'altro volontario italiano ucciso a Sarajevo il 3 ottobre 1993, sul ponte Vrbanja, da un cecchino rimasto ignoto;
    

    
      in Italia Priji? è ricercato per «tentato omicidio, omicidio preterintenzionale e rapina a mano armata», per questo la procura di Dortmund sta valutando se estradarlo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere, per quanto di competenza, ai fini dell'immediata estradizione di Hanefija Priji?, in modo tale da consentire di procedere al completo accertamento dei fatti ed al giudizio di merito sulle responsabilità di quanto accaduto a Fabio Moreni, Sergio Lana e Guido Puletti.
    

    
      (4-04986)
    

    
      VACCARI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nell'anno 2015 il comando provinciale dei Vigili del fuoco di Modena ha svolto 7.615 interventi di soccorso: tra questi, 1.645 per incendi, 196 per allagamenti e danni d'acqua, 362 soccorsi e salvataggi di persone, 316 per incidenti stradali;
    

    
      sempre nell'anno in corso, sono stati trattati dal comando: 800 controlli di prevenzione di incendi, 460 valutazioni di progetti di prevenzione degli incendi nelle attività soggette ai controlli di prevenzione, 388 servizi di vigilanza in locali di pubblico spettacolo, esposizioni e impianti sportivi, 15 verifiche di idoneità per un totale di 400 persone esaminate, 44 corsi per addetti antincendio per 660 persone;
    

    
      tali dati sommano le attività svolte dal comando provinciale e dai 10 distaccamenti dislocati nel resto del territorio provinciale, di cui 5 permanenti (Carpi, Sassuolo, Vignola, Pavullo, San Felice) e 5 volontari (Finale Emilia, Mirandola, Fanano, Pievepelago, Frassinoro) consolidatisi nel corso degli anni per la loro efficacia e lo stretto legame con il territorio;
    

    
      dall'ammontare quali-quantitativo si denota una capacità notevole di corrispondere ai bisogni del territorio, delle istituzioni, dei cittadini e delle imprese, nonostante le difficoltà legate alla dotazione organica e alle risorse per la manutenzione dei mezzi e la formazione del personale;
    

    
      considerato che:
    

    
      il comando provinciale dei Vigili del fuoco di Modena è stato diretto fino al 15 settembre 2015 dalla dottoressa ingegner Natalia Restuccia, trasferita ad altro incarico, mentre ad oggi è diretto da un comandante reggente, il dottor ingegner Carlo Dall'Oppio, comandante del comando provinciale di Bologna, e lo sarà fino al 15 luglio 2016;
    

    
      la procedura concorsuale interna per la selezione di nuovi dirigenti all'interno dei Vigili del fuoco non è ancora stata resa nota e tutto ciò rischia di far slittare la scadenza di luglio 2016 della reggenza a data da destinarsi, procrastinando una situazione di precarietà che rischia di mettere in discussione la funzionalità e l'efficacia dell'azione del comando provinciale di Modena, al di là della disponibilità e capacità del personale in servizio a partire dal vicecomandante provinciale;
    

    
      per l'ampiezza del territorio provinciale, i 10 distaccamenti, il numero e la qualità degli interventi richiamati, al comandante provinciale di Modena è sempre stata richiesta una presenza costante ed assidua, che il reggente suo malgrado non è fisicamente in grado di assicurare vista altresì la mole di responsabilità e impegni derivanti dal comando provinciale di Bologna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga di dover procedere con atti di competenza al fine di pervenire alla nomina di un nuovo comandante provinciale dei Vigili del fuoco di Modena per assicurare al comando stesso la capacità di corrispondere pienamente alle aspettative e alle necessità dettate dalle emergenze del territorio modenese, delle sue istituzioni, dei suoi cittadini, delle sue imprese.
    

    
      (4-04987)
    

    
      BATTISTA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      con atto di sindacato ispettivo 4-04628 si chiedevano ai Ministri in indirizzo delucidazioni circa il rilascio delle autorizzazioni necessarie al nuovo complesso siderurgico nell'area dell'ex ferriera di Servola a Trieste;
    

    
      all'interrogante risultavano in corso dei lavori strutturali sul sito destinato al laminatoio, comprovati anche dalla presenza di pilastri e gru;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 2 novembre 2015, con decreto congiunto dei Ministri in indirizzo, all'articolo 4 sono state disposte le fasi di intervento di messa in sicurezza operativa e reindustrializzazione dell'area dell'ex acciaieria ora gruppo Arvedi;
    

    
      in particolare la lettera a) dell'articolo prescrive i criteri di costruzione dei pilastri,
    

    
      si chiede di sapere secondo quali criteri siano stati realizzati i pilastri, già in parte edificati in data antecedente all'emissione del decreto citato, atteso che le prescrizioni di costruzione sono contenute nello stesso decreto.
    

    
      (4-04988)
    

    
      BOTTICI, BULGARELLI, TAVERNA, AIROLA, SANTANGELO, BUCCARELLA, CASTALDI, PUGLIA, MORRA, PAGLINI, CAPPELLETTI, MORONESE, MANGILI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      nel mese di luglio 2015 molti clienti delle filiali della Barclays bank PLC, iscritta all'albo delle banche al n. 4862, nel registro delle imprese di Milano n. 80123490155, hanno ricevuto comunicazione che dal giorno 19 luglio 2015, senza consenso ed in via definitiva, il loro conto avrebbe cambiato coordinate bancarie e sarebbe passato dalla gestione in filiale al remote banking, cioè tutte le operazioni bancarie sarebbero state gestite esclusivamente per via telefonica;
    

    
      alla richiesta dei clienti di continuare ad usufruire dei servizi delle agenzie territoriali della Barclays, è stata opposta l'irreversibilità della procedura e il fatto che dal 19 luglio tutte le operazioni bancarie, tranne i versamenti di denaro e/o assegni, sarebbero dovuti avvenire tassativamente attraverso il call center che, tra l'altro, risulta agli interroganti essere situato in Albania;
    

    
      considerato che dalle notizie recentemente apparse sulla stampa specialistica e dalle informazioni presenti sul sito della Barclays, si apprende che è stato chiuso un accordo per la cessione di tutte le 89 filiali del retail network italiano di Barclays bank PLC a CheBanca! del gruppo Mediobanca,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se, nell'attività di trasferimento unilaterale del rapporto di conto corrente dalla filiale territoriale ad una remota, sia ravvisabile una qualche limitazione dei diritti dei risparmiatori, in particolare se sia stata rispettata la disciplina del diritto di recesso e se i risparmiatori siano stati avvisati con il dovuto margine di tempo del cambiamento delle condizioni contrattuali;
    

    
      se risulti se siano state effettuate tutte le operazioni di controllo da parte degli organi competenti per garantire la trasparenza del mercato e la piena libertà di scelta dei consumatori.
    

    
      (4-04989)
    

    
      BOTTICI, CATALFO, AIROLA, DONNO, CAPPELLETTI, SERRA, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, CASTALDI, MORONESE, PAGLINI, BUCCARELLA - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      l'art. 2, comma 3, della legge 12 giugno 1984, n. 222, recante "Revisione della disciplina della invalidità pensionabile", prevede che la pensione di inabilità sia reversibile ai superstiti. La pensione è costituita dall'importo dell'assegno di invalidità e da una maggiorazione che: a) per i lavoratori dipendenti, è pari alla differenza tra l'assegno di invalidità e quello che gli sarebbe spettato sulla base della retribuzione pensionabile, considerata per il calcolo dell'assegno medesimo con una anzianità contributiva aumentata di un periodo pari a quello compreso tra la data di decorrenza della pensione di inabilità e la data di compimento dell'età pensionabile fino ad un massimo di 40 anni; b) per i lavoratori autonomi, la misura della maggiorazione è costituita dalla differenza tra l'assegno di invalidità e quello che gli sarebbe spettato al compimento dell'età pensionabile, considerando il periodo compreso tra la data di decorrenza della pensione di inabilità e la data di compimento di detta età pensionabile coperto da contribuzione di importo corrispondente a quello stabilito nell'anno di decorrenza della pensione per i lavoratori autonomi della categoria alla quale l'assicurato ha contribuito, continuativamente o prevalentemente, nell'ultimo triennio di lavoro autonomo;
    

    
      l'art. 1, comma 15, della legge 8 agosto 1995, n. 335, recante "Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare", prevede che per il calcolo delle pensioni di inabilità le maggiorazioni si computano, secondo il sistema contributivo, per l'attribuzione di un'anzianità contributiva complessiva non superiore a 40 anni, aggiungendo al montante individuale, posseduto all'atto dell'ammissione al trattamento, un'ulteriore quota di contribuzione riferita al periodo mancante al raggiungimento del sessantesimo anno di età dell'interessato computata in relazione alla media delle basi annue pensionabili possedute negli ultimi cinque anni e rivalutate;
    

    
      l'art. 13 del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, recante "Modificazioni delle disposizioni sulle assicurazioni obbligatorie per l'invalidità e la vecchiaia, per la tubercolosi e per la disoccupazione involontaria e sostituzione dell'assicurazione per la maternità con l'assicurazione obbligatoria per la nuzialità e la natalità", prevede che nel caso di morte del pensionato o dell'assicurato, sempre che per quest'ultimo sussistano, al momento della morte, le condizioni di assicurazione e di contribuzione richieste, spetta una pensione al coniuge e ai figli superstiti che, al momento della morte del pensionato o dell'assicurato, non abbiano superato l'età di 18 anni e ai figli di qualunque età riconosciuti inabili al lavoro e a carico del genitore al momento del decesso di questi. Tale pensione è stabilita con determinate aliquote della pensione già liquidata o che sarebbe spettata all'assicurato;
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti, emerge un'incongruenza nelle modalità di calcolo delle pensioni indirette e delle pensioni di inabilità reversibili ai superstiti. Infatti, mentre la pensione di inabilità è calcolata tenendo conto non solo dei contributi effettivamente versati, ma anche di quelli che il lavoratore avrebbe potuto versare dal momento dell'evento che causa l'inabilità fino all'età pensionabile, la pensione indiretta, invece, tiene conto esclusivamente dei contributi già versati al momento del decesso del lavoratore; la differenza, che a prima vista potrebbe apparire coerentemente collegata a fattispecie differenti, in realtà mostra tutta la sua portata sperequativa se si considera il caso di 2 lavoratori aventi identiche condizioni previdenziali i quali siano contemporaneamente vittime di un grave incidente che ne cagioni inizialmente l'invalidità fisica e a distanza di qualche tempo la morte; supponendo che soltanto uno dei 2 lavoratori faccia domanda di pensione di inabilità, si avrebbe il paradosso per cui i superstiti del lavoratore che avrà fatto domanda di pensione di inabilità avranno diritto ad una pensione più cospicua perché, ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge 12 giugno 1984, n. 222, sarà calcolata sulla base dei contributi effettivamente versati dal congiunto e di quelli che il lavoratore avrebbe potuto versare dal momento dell'incidente fino all'età pensionabile; invece, i superstiti dell'altro lavoratore avranno diritto ad una pensione che sarà computata solo sulla base dei contributi effettivamente versati fino al momento dell'incidente. L'ingiustizia di questa previsione normativa emerge ancor più chiaramente se si considera l'eventualità che i lavoratori vittime di incidente, a causa del sopraggiungere della morte, non abbiano il tempo di presentare domanda di pensione di inabilità. La questione che si intende sollevare è se sia equo che ai superstiti di due lavoratori con identiche situazioni previdenziali spettino 2 pensioni di ammontare differente solo perché uno dei 2 lavoratori è "burocraticamente transitato" dalla condizione di inabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della disparità di trattamento descritta;
    

    
      come intenda procedere per uniformare le normative che regolano le pensioni indirette e le pensioni di inabilità ai superstiti.
    

    
      (4-04990)
    

    
      TOMASELLI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 14 dicembre 2015 si sarebbe dovuto svolgere, presso l'auditorium dell'istituto professionale per i servizi sociali "F.L. Morvillo Falcone" di Brindisi, nell'ambito del progetto "Dentro la Costituzione" promosso dalle associazioni Sindacato pensionati italiani (Spi) della Cgil, l'Auser, l'associazione "Proteo fare sapere", l'Unione degli studenti e la "Scuola di formazione Caponnetto", un incontro sul tema dell'immigrazione;
    

    
      l'evento avrebbe dovuto chiudere un ciclo di 4 incontri presso le scuole superiori del capoluogo finalizzato a dar vita ad un confronto sulla Costituzione fra i rappresentanti di tutte le generazioni;
    

    
      poco prima dell'inizio dell'evento, quando già decine di studenti e docenti gremivano l'auditorium, la preside dell'istituto "F.L. Morvillo Falcone" Rosanna Maci, secondo le testimonianze di alcuni docenti e alunni, non ha consentito di effettuare l'incontro programmato perché era prevista la partecipazione del professore Mimmo Tardio;
    

    
      il professore Tardio, fra gli organizzatori del dibattito nelle vesti di rappresentante della Spi - Cgil, è stato nel corpo docenti della Morvillo Falcone per circa 25 anni fino allo scorso mese di agosto 2015, quando è andato in pensione, e risulta da anni animatore sul territorio di numerose iniziative culturali sui temi dell'educazione, della partecipazione democratica e dei valori costituzionali;
    

    
      centinaia di studenti della scuola Morvillo Falcone, 2 giorni dopo l'accaduto, si sono radunati nell'atrio dell'istituto per esprimere il loro dissenso al veto posto dalla preside Rosanna Maci sulla partecipazione del docente e per dimostrare la loro solidarietà al professore Tardio;
    

    
      secondo quanto riportato da organi di stampa lo stesso professore avrebbe riferito, pur senza entrare nel merito, dell'esistenza di trascorsi contrasti tra lui e la preside dell'istituto Rosanna Maci;
    

    
      considerato che all'interrogante, e a larghi settori dell'opinione pubblica locale che in queste ore stanno denunciando quanto avvenuto, risulta inaccettabile che da parte di chi rappresenta di un'istituzione pubblica venga vietato lo svolgimento di un evento così significativo ad un insieme di associazioni che operano da anni sul territorio e all'interno del sistema scolastico locale a causa della presenza tra i relatori di una personalità come l'ex docente Tardio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda promuovere un'ispezione per comprendere le ragioni dell'atteggiamento ostruzionistico tenuto da parte della dirigente dell'istituto "F.L. Morvillo Falcone", Rosanna Maci, nei confronti di un valente ed apprezzato ex docente e in occasione di un'iniziativa rivolta ai giovani studenti su un tema così importante come la Costituzione;
    

    
      se, nell'ambito di tale eventuale ispezione, non ritenga doveroso approfondire modalità e metodi su come viene coordinata e resa quanto più efficace possibile l'attività didattica all'interno dell'istituto e se le varie componenti scolastiche (docenti, studenti e personale scolastico in generale) vengano rese o meno protagoniste delle iniziative che si realizzano all'interno della scuola.
    

    
      (4-04991)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
    

    
      3-02453, della senatrice Catalfo ed altri, sulla verifica dell'equilibrio di bilancio nel Comune di Catania;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02454, della senatrice Padua, sulla situazione di sovraffollamento dell'istituto superiore "Giovanni Verga" di Modica (Ragusa);
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02294, del senatore Dalla Zuanna ed altri, sul nuovo piano vaccinale nazionale.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 553a seduta pubblica del 15 dicembre 2015:
    

    
      a pagina 93, nel titolo "Ordine del giorno per la seduta di giovedì 16 dicembre 2015" sostituire la parola: "giovedì" con la seguente: "mercoledì".
    

    
      a pagina 135, all'interrogazione 3-02438, dopo i nomi dei presentatori e il destinatario, aggiungere il seguente testo:
    

    
      «Premesso che:
    

    
      da articoli di stampa (pubblicati su "la Repubblica" del 19 novembre e "Il Messaggero" del 21 novembre 2015) si apprende che nella scuola primaria dell'istituto comprensivo "Tullia Zevi" di via Pirgotele a Casalpalocco (Roma), un alunno disabile, A., affetto da quadriplegia congenita, grave ritardo mentale, disfagia e con episodi ricorrenti di epilessia, non riceve l'adeguato sostegno e assistenza indispensabili per far fronte alle sue necessità. Inoltre, l'aula di sostegno, inusuale e didatticamente inadatta tollerandosi soltanto spazi per distensione e diversificazione dell'alunno, messa a disposizione dalla scuola, risulta totalmente inadeguata ad ospitare un bambino con le sue problematiche;
    

    
      gli insegnanti e il personale scolastico della scuola dell'infanzia frequentata in precedenza erano perfettamente a conoscenza delle esigenze quotidiane del bambino, sia sotto il profilo dell'assistenza sia sotto il profilo della didattica. A. era seguito con successo dall'insegnante di sostegno e dall'assistente educativo culturale (AEC) per alunni disabili. In tale istituto venivano organizzati annualmente due gruppi di lavoro per l'handicap operativo (GLHO) per l'integrazione scolastica al fine di concordare obiettivi e metodi per la didattica;
    

    
      sia per gli episodi di epilessia, per i quali venivano date opportune indicazioni dalla famiglia al personale scolastico, sia per il problema della deglutizione, per il quale era adeguatamente formato l'assistente educativo, non sono mai sorti problemi nella gestione delle problematiche. Inoltre, nell'anno scolastico 2014/2015 la didattica studiata per il bambino veniva predisposta in funzione del passaggio alla scuola primaria;
    

    
      lo scorso 11 maggio 2015, nella sede di via Pirgotele dell'istituto Tullia Zevi, si svolgeva un GLHO a cui presenziavano sia le insegnanti della scuola dell'infanzia frequentata da A. sia i referenti della scuola primaria in questione, sia l'ente di riabilitazione dell'alunno, peraltro anche ente erogatore del servizio AEC fino a poche settimane prima, poi sostituito a seguito di una nuova gara bandita dal municipio X di Roma, sulla quale si è pronunciato il TAR Lazio con sentenza n.10313 del 28 luglio 2015. Lo scopo del lavoro era quello di trasferire le conoscenze acquisite sul bambino, l'approccio educativo e la didattica da impiegare, al fine di ottimizzare le risorse e i risultati da raggiungere. Un quadro generale, a parere degli interroganti, molto utile per la nuova scuola che avrebbe presto accolto l'alunno, anche in considerazione della disponibilità al conferimento di materiale didattico e allo svolgimento di un'attività di consulenza preliminare e propedeutica alla futura attività scolastica, offerto dalle insegnanti della scuola dell'infanzia ai referenti della scuola primaria. Di tale GLHO dovrebbe sussistere, per legge, un verbale; tuttavia, allo stato, il documento che lo racchiude non è stato ancora reso disponibile dalla scuola di via Pirgotele;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante le rassicurazioni fornite dalla nuova scuola, la stessa si dimostrava incapace di accogliere e occuparsi in modo proficuo del bambino, tanto da non sapere gestire una crisi epilettica, rischiando addirittura il soffocamento dell'alunno a causa di un'errata somministrazione del cibo. A giudizio degli interroganti è ragionevole misurare l'inadeguatezza dell'assistenza prestata al nuovo allievo, anche attraverso la dichiarazione rilasciata da una referente dell'istituto di via Pirgotele che, così come risulta dalla relazione del 23 novembre 2015 sull'alunno predisposta dalla neuropsichiatra infantile dottoressa Pennacchia, avrebbe affermato che "La nostra scuola non è assolutamente in grado di gestire un bambino come A.";
    

    
      il locale impiegato per le attività di sostegno dell'alunno risulta carente sotto il profilo della tutela dei diritti all'istruzione, all'integrazione sociale e scolastica di cui un bambino disabile dovrebbe godere. In tale ambiente il bambino trascorre parte delle ore scolastiche, ed è il luogo dove viene cambiato attraverso l'impiego di materassini che vengono, all'occorrenza, adagiati sul pavimento. Tale prassi avviene, di frequente, alla vista degli insegnanti e di altri alunni di passaggio impiegati in varie attività. Ne deriva che, oltre ai problemi igienici, tale condotta si rivela mortificante per la dignità e per i diritti che l'ordinamento giuridico italiano riconosce ai disabili. La legge n. 104 del 1992 disciplina e promuove l'integrazione sociale, familiare e scolastica delle persone con disabilità in tutti gli ambiti della vita sociale: la scuola è, certamente, un luogo privilegiato in tal senso;
    

    
      dato il silenzio del dirigente scolastico e, più in generale, delle istituzioni scolastiche, i genitori dell'alunno, non trovando altre soluzioni, hanno deciso di denunciare la vicenda attraverso il social network "Facebook", al fine di comunicare l'ingiustificabile trattamento del bambino da parte della scuola e trovare una soluzione alla vicenda di A., che avrebbe diritto come tutti gli altri alunni e compagni della sua scuola al riconoscimento del diritto all'istruzione scolastica e all'assistenza che la legge riconosce agli studenti disabili;
    

    
      considerato inoltre che l'istituto scolastico ha affermato di non possedere gli strumenti per accogliere alunni disabili, a giudizio degli interroganti in spregio delle disposizioni dettate dalla Carta costituzionale e dalle leggi ordinarie del nostro ordinamento. Dall'inizio dell'anno scolastico, e per circa un mese, infatti, A. non ha avuto l'insegnante di sostegno e non ha potuto frequentare le lezioni, al contempo, necessariamente, non ha ricevuto un'assistenza e una didattica a lui confacenti; per questo è stato costretto a trattenersi presso la propria abitazione, situazione che tuttora sussiste,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti e se abbia adottato o intenda adottare dei provvedimenti di competenza;
    

    
      se risulti che il dirigente scolastico abbia designato, secondo i principi di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, gli addetti alla squadra di primo soccorso, fondamentali in caso di problemi nella deglutizione, nonché quelli della squadra antincendio, come, peraltro, previsto dall'art. 18, comma 1, lettera b), nonché se la formazione di primo soccorso sia stata messa in essere secondo l'art. 45 del decreto legislativo n. 81 e dal decreto ministeriale n. 388 del 2003;
    

    
      se, nell'ambito delle proprie attribuzioni, intenda verificare se siano state acquisite od effettuate relazioni o segnalazioni da parte del Comune di Roma in merito alla regolarità del sistema delle attività assistenziali, nonché se siano stati indicati nel piano educativo individuale dell'alunno, ai sensi dell'articolo 12, comma 5, della legge n. 104 del 1992, i locali da adottare per le attività didattiche e per le esigenze personali, al fine di valutare la fattibilità in merito alla destinazione d'uso dei locali stessi;
    

    
      come intenda affrontare la problematica evidenziata anche in considerazione del fatto che non si tratterebbe di una vicenda isolata ma che, non raramente, gli istituti scolastici e il personale in servizio non sarebbero in grado di affrontare e gestire adeguatamente la presenza a scuola e la frequenza delle lezioni da parte di alunni disabili.».
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700 MILITARI FUORI SEDE STANZIALE

ONERI DI PERSONALE

costo dal 16/11 al

numero CO.S'(l' costo/mese 30/11/2015
unitari
(15 9g9.)
Onnicomprensiva/O.P. fuori sede 700 29,44 618.240 309.120
Straordinario 700 15,90 161.385 80.693
TOTALE SPESE PERSONALE 779.625 389.813

ONERI DI FUNZIONAMENTO

costo dal 16/11 al

numero CC.’S“. costo/mese 30/11/2015
unitari
(15 g9.)
Viveri 700 4,80 100.800 50.400
servizi generali 700 6,25 131.250 65.625
equipaggiamento/vestiario 700 1,45 30.450 15.225
funzionamento automezzi 50 20,00 30.000 15.000
ONERI DI FUNZIONAMENTO | 292.500 146.250
ONERI UNA TANTUM
indennita di marcia/missione/oneri per ricognizioni e trasferimenti 17.375
Oneri adeguamento infrastrutture per alloggiamento personale 200.000
TOTALE ONERI UNA TANTUM 217.375

costo dal 16/11

RIEPILOGO Co(ztg/ me)se al 30/11/2015
- (15 gg.)
ONERI DI PERSONALE 779.625 389.813
ONERI DI FUNZIONAMENTO 292.500 146.250
TOTALE ONERI 1.072.125 536.063
ONERI UNA TANTUM 217.375
TOTALE GENERALE 1.072.125 753.438
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Elenco

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Ministero 2015
Missione T
dicui
Programma RIDUZIONI predeterminate
per legge

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA 19.000 4.000
3 Ricerca e innovazione (17) 4.000 4.000
3.4 Ricerca scientifica e tecnologica di base e applicata (22) 4.000 4.000
6 Fondi da ripartire (33) 15.000 [4
6.1 Fondi da assegnare (1) 15.000 0
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ART. 11
(Spazi finanziari per interventi nel settore delle linee metropolitane)

La disposizione comporta oneri, in termini di indebitamento netto, pari a 50 milioni di euro
per I’anno 2015.

Alla copertura si provvede nell’ambito delle misure previste nell’articolo 17.

ART. 12
(Misure finanziarie urgenti per interventi in materia di servizio civile nazionale)

La norma dispone il rifinanziamento del Fondo per il Servizio Civile, di cui all’articolo 19
della legge 8 luglio 1998, n. 230, per I'importo di 100 milioni di euro per I’anno 2015. La
copertura dei relativi effetti sui saldi di finanza pubblica & prevista nell’ambito delle misure
di cui all’articolo 17.

ART. 13
(Rifinanziamento per ’anno 2015 del Fondo sociale per I’occupazione e la formazione)

La disposizione ¢ diretta a incrementare per I’anno 2015 il Fondo sociale per occupazione e
formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del DL n. 185/2008, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 2/2009, per un importo pari a 400 milioni di euro anche ai fini
del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga.

Agli oneri derivanti dal predetto incremento del Fondo sociale per occupazione e
formazione, pari a 400 mln di euro per I’anno 2015 si provvede mediante utilizzo delle
accertate economie relative al medesimo anno 2015, a seguito dell’attivita di monitoraggio e
verifica concernente le complessive misure di salvaguardia dall’incremento dei requisiti di
accesso al sistema pensionistico stabilito dall'articolo 24 del DL n. 201/2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 214/2011 e per le quali la certificazione del diritto al
beneficio ¢ da ritenersi conclusa. Tali economie sono state accertate sulla base del
procedimento illustrato sede di relazione tecnica all’articolo 18 dell’AS 2111 (Disegno di
legge di Stabilita 2016) che ha anticipato, ai fini della necessaria programmazione
finanziaria le risultanze della conferenza dei servizi effettuata ai sensi dell’articolo 1 comma
235 della legge n. 228/2012. E’ pertanto corrispondentemente ridotto per I’anno 2015 lo
stanziamento del capitolo 4236 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali.

La disposizione risulta pertanto neutrale sui saldi di finanza pubblica.
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero 2015
Missione i
dicui
Programma RIDUZIONI ‘ predeterminate
perlegge
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 28.000 10.000
1 Competitivita' e sviluppo delle imprese (11) 25.000 10.000|
1.3 Incentivazione del sistema produttivo (7) 10.000 10.000
1.7 Lotta alla contraffazione e tutela della proprieta' industriale (10) 15.000 0
5 Energia e diversificazione delle fonti energetiche (10) 3.000 4
5.8 Sviluppo, innovazione, regolamentazione e gestione delle risorse minerarie ed energetiche (8) 3.000 ]
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ART. 8
(Made in Ttaly)

La disposizione prevede I’incremento di ulteriori 10 milioni di euro per 1’anno 2015, dello
stanziamento per il Piano straordinario per la promozione del Made in Italy, di cui all’art. 30
del D.L. n. 133/2014, ripartendolo tra destinare alle seguenti finalita:

* supporto alle pit rilevanti manifestazioni fieristiche italiane di livello internazionale;

* realizzazione di campagne di promozione strategica nei mercati piu rilevanti e di contrasto
al fenomeno dell'Italian sounding.

Agli oneri derivanti dall’articolo, pari a 10 milioni di euro per I’anno 2015, si provvede ai
sensi del successivo articolo 17.

ART.9
(Revoca finanziamenti interventi non attuati e abrogazioni procedure per aeroporti)

La disposizione modifica le condizioni di revoca previste a legislazione vigente dei
finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 3 comma 2 del dI 133 del 2014, che prevede la
revoca degli stessi nel caso in cui gli adempimenti previsti dai relativi decreti attuativi non
siano compiuti entro il 31 dicembre dell’anno della effettiva disponibilita delle risorse,
secondo le tabelle di finanziamento allegate ai decreti MIT/MEF di assegnazione delle
risorse ai singoli interventi. In ogni caso, la disposizione fa salvi gli effetti degli
adempimenti gia compiuti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

La disposizione si rende necessaria poiché dall’origine I’art. 3 del DL 133/2014 presentava
una criticita procedurale — incoerenza del finanziamento della norma rispetto alla finalita -
ossia di prevedere I'immediata consegna dei lavori per progetti finanziati a partire da
annualita molto lontane temporalmente (es. 2018).

Il comma 3 ¢ volto ad abrogare I’art. 71, comma 3-bis, del decreto legge n. 1/2012 che
assimila I’iter per la realizzazione di infrastrutture aeroportuali negli aeroporti nazionali con
contratti di programma in deroga (Roma, Milano, Venezia) a quella prevista per le opere
strategiche, disciplinata dal capo IV del Codice dei Contratti.

Trattandosi di norma procedurale dalla stessa non derivano effetti negativi per la finanza
pubblica.

ART. 10
(Continuita territoriale)
La disposizione comporta oneri, in termini di saldo netto da finanziare per 30 milioni di
euro per I’anno 2015. Poiché le predette risorse non rilevano per I’anno 2015 tra le entrate
finali del saldo di cui al comma 463 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 e
le spese effettuate nel 2016 a valere sulle risorse attribuite nel 2015 sono escluse dai vincoli

di finanza pubblica, Ieffetto sull’indebitamento netto & pari a 30 milioni di euro per ’anno
2016.

Al corrispondenti oneri si provvede ai sensi dell’articolo 17.
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero 2015

Missione o

dicui
Programma RIDUZIONI | predeterminate

per legge

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 366.729 137.667|
1 Politiche economico-finanziarie e di bilancio (29) 222.904 26.000
1.6 Analisi e programmazione economico-finanziaria (6) 13.000 0
1.7 Analisi, monitoraggio e controllo della finanza pubblica e politiche di bilancio (7) 209.904 26.000
2 Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali (3) 25.823 0
2.3 Regolazioni contabili ed altri trasferimenti alle Regioni a statuto speciale (5) 25823 0
3 L'ltalia in Europa e nel mondo (4) 1,500 4
3.2 Politica economica e finanziaria in ambito internazionale (11) 1.500 0
5 Ordine pubblico e sicurezza (7) 1.000 4
5.1 Concorso della Guardia di Finanza alla sicurezza pubblica (5) 1.000 0
8 Competitivita' e sviluppo delle imprese (11) 30.000 30.000
8.2 Incentivi alle imprese per interventi di sostegno (8) 30.000 30.000
17 Diritti sociali, politiche sociali e famiglia (24) 6.667 6.667
17.4 Promozione e garanzia dei diritti e delle pari opportunita’ (8) 6.667 6.667
25 Fondi da ripartire (33) 78.836 75.000

25.1 Fondi da assegnare (1)

78.836 75.000
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quanto a 483,8 milioni di euro per ’anno 2015, mediante riduzione delle dotazioni di
competenza e di cassa relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di
previsione dei Ministeri come indicate nell’elenco allegato al presente decreto;
quanto a 6 milioni di euro per I’anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui
all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito, in legge,
con modificazioni, dall” art. 1, comma 1 dalla legge. 9 agosto 2013, n. 98;

quanto a 27,8 milioni di euro per I’anno 2015, mediante riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui all’articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222,
relativamente alla quota destinata allo Stato dell’otto per mille dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF);

quanto a 12 milioni di euro per I’anno 2015, mediante riduzione della dotazione del
fondo relativo alle risorse finanziarie da destinare ad ulteriori occorrenze per
I’attuazione del federalismo amministrativo di cui all’articolo 52, comma 8, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388;

quanto a 3 milioni di euro per I’anno 2015, mediante riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 41, comma 16-sexiesdecies, del decreto-legge 30 dicembre
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;
quanto a 5 milioni di euro per I’anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui
all’articolo 1, comma 38, secondo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che
sono ridotte di 5 milioni di euro per ’anno 2015;

quanto a 11 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione
"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle
finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando 1’accantonamento
relativo al Ministero dell'economia e delle finanze per 1,347 milioni di euro,
I’accantonamento relativo al Ministero della giustizia per & milioni di euro,
I’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale per 0,653 milioni di euro e I’accantonamento relativo al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio per 1 milione di euro;

quanto a 85 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e a 30 milioni di
euro per I’anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017,
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
I’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando I’accantonamento relativo al
Ministero dell’economia e delle finanze per 53 milioni di euro per I’anno 2015, 68
milioni per ’anno 2016 e 30 milioni di euro per 1’anno 2017; ’accantonamento
relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 14 milioni di euro per
I’anno 2015 e 17 milioni di euro per I’anno 2016; 1’accantonamento relativo al
Ministero dell’interno per 10 milioni di euro per I’anno 2015; ’accantonamento
relativo al Ministero dell’ambiente ¢ della tutela del territorio e del mare per 2

milioni di euro per I’anno 2015; I’accantonamento relativo al Ministero della salute
per 6 milioni di euro per I’anno 2015.
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quanto a 45 milioni di euro per I’anno 2016 mediante riduzione della dotazione del
fondo relativo alle esigenze indifferibili che si manifestano nel corso della gestione di
cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

quanto a 7,9 milioni di euro per I’anno 2015, mediante utilizzo delle risorse di cui
all'articolo 19-fer, comma 16, lettera ¢), del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135,
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166;

quanto a 123,6 milioni di euro per I’anno 2015 mediante corrispondente utilizzo
delle ulteriori economie accertate, relative al medesimo anno 2015, a seguito
dell’attivita di monitoraggio e verifica concernente le complessive misure di
salvaguardia dall’incremento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico stabilito
dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e per le quali la certificazione
del diritto al beneficio & da ritenersi conclusa rispetto a quanto utilizzato ai sensi
dell’articolo 13, comma 1, secondo periodo, del presente decreto. E’
corrispondentemente ridotto per I’anno 2015 lo stanziamento del capitolo 4236 dello
stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;

quanto a 0,5 milioni di euro per I’anno 2015 e 1,9 milioni di euro per ’anno 2016
mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e
successive modificazioni.

La verifica delfa presene relazione tecnica, effettuata ai sensi o pes ali
effetti dell’art. 17, comma 3, dell: 31 dicembre 2009 1. ivys b
avuto esito

a>@3qsmvo [ 1NEGATIVO

Ii RagionieYe Generale dello Stato
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Elenco

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Ministero 2015
Missione
dicul
Programma RIDUZIONI | predeterminate
perlegge
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 32.100 12.100
2 Diritto alla mobilita' e sviluppo dei sistemi di trasporto (13) 32.100 12.100
2.4 Autotrasporto ed intermodalita’ (2) 7.100 7.100
2.6 Sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto marittimo e per vie d'acqua interne (9) 25.000 5.000
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1.500 MILITARI FUORI SEDE STANZIALE

ONERI DI PERSONALE

costo dal 01/01 4

numero UC;’if;‘ri costo/mese | 30/06/2016
(182 gg9.)
Onnicomprensiva/O.P. fuori sede 1.500 29,44 1.324.800 8.037.120
Straordinario 1.500 15,90 345.825 2.098.005
TOTALE SPESE PERSONALE 1.670.625 10.135.125

ONERI DI FUNZIONAMENTO

costi

costo dal 01/01 4

numero ... | costo/mese 30/06/2016
unitari
(182 gg.)
Viveri 1.500 4,80 216.000 1.310.400
servizi generali 1.500 6,25 281.250 1.706.250
equipaggiamento/vestiario 1.500 1,45 65.250 395.850
funzionamento automezzi 107 20,00 64.200 389.480
ONERI DI FUNZIONAMENTO : 626.700 3.801.980
ONERI UNA TANTUM
indennita di marcia/missione/oneri per ricognizioni e trasferimenti 74.895
TOTALE ONERI UNA TANTUM 74.895

costo dal 01/01 3

RIEPILOGO °°Sst8’ mese | 30/06/2016
ONERI DI PERSONALE 1670.625 10.135.125
ONERI DI FUNZIONAMENTO 626.700 3.801.980
TOTALE ONERI 2.297.325 13.937.105
ONERI UNA TANTUM 74.895
TOTALE GENERALE 2.297.325 14.012.000
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Elenco

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Ministero 2015
Missione ‘rﬁcui
Programma RIDUZIONI |  predeterminate
per legge
MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITA' CULTURALI E DEL TURISMO 2.000 0
1 Tutela e valorizzazione dei beni e attivita' culturali e paesaggistici (21) 2.000 0
1.12 Tutela delle belle arti e tutela e valorizzazione del paesaggio (12) 2.000 0
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero 2015
Missione o
di cul
Programma RIDUZIONI predeterminate

perlegge

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

4 Fondi da ripartire (33)

4.1 Fondida assegnare (1)

5.000

5.000

5.000
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero 2015
Missione
dicui
Programma RIDUZIONI |  predoterminate
porlogge
MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 15.000 0
1 Giustizia (6) 15.000 4
1.1 Amministrazione penitenziaria (1) 7.000 0

1.2 Giustizia civile e penale (2)

8.000 0
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Elenco

Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Ministero 2015
Missione
dicu
Programma RIDUZIONI predeterminate
| perlegge
MINISTERO DELL'INTERNO 3.000 0
3 Ordine pubblico e sicurezza (7) 3.000 0
3.1 Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica (8) 3.000 0
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sito durante I’evento EXPO, risultate maggiori rispetto a quelle previste nel piano
industriale, in linea con la qualifica di “sito sensibile” determinata dalla particolare
situazione internazionale e dalle esigenze di tutela delle delegazioni dei capi di Stato che
hanno partecipato in numero considerevole all’Evento. Ai relativi oneri si provvede ai sensi
dell’articolo 17.

II comma 5, anche in attuazione dell’articolo 1, comma 101, della legge n. 147 del 2013 e
dell’accordo raggiunto in seno al “Tavolo Lombardia”, essendo gia acquisito anche
I’assenso della Provincia di Milano, prevede direttamente la revoca delle risorse - circa 58,9
milioni di euro - finalizzate al 1° lotto funzionale del progetto di riqualificazione della
tranvia extraurbana Milano-Limbiate — la cui realizzazione allo stato non & stata avviata e
resta comundque in capo all’ente territoriale interessato - e la loro destinazione alla Societa
Expo S.p.a.. Cid per far fronte al mancato contributo di analogo ammontare, per gli
investimenti sul Sito, dovuto dalla Provincia di Milano. Trattandosi di risorse disponibili a

legislazione vigente, la disposizione non determina effetti finanziari negativi per la finanza
pubblica.

ART. 6
(Interventi per il Giubileo)

Il comma 1 ¢ finalizzato all’istituzione del Fondo per la realizzazione degli interventi
giubilari autorizzando la spesa di 94 milioni di euro per il 2015 e 65 milioni di euro per il
2016. Riguardando interventi anche di conto capitale Ieffetto su fabbisogno e
indebitamento puo stimarsi in 42 milioni di euro nell’anno 2015 e in 117 milioni di euro per
I’anno 2016.

Il comma 2, finalizzato all’incremento dell’offerta del servizio ferroviario nazionale e
potenziare il sistema dei servizi sanitari in particolare gli interventi di emergenza, ha effetti
finanziari negativi sui saldi di finanza pubblica pari a 47 milioni di euro per I’anno 2015.

Alla copertura dei relativi oneri si provvede secondo quanto disposto dal successivo articolo
17.

ART.7
(Misure urgenti per il presidio del territorio in occasione del Giubileo)

La disposizione ¢ finalizzata a garantire la sicurezza durante lo svolgimento del Giubileo
straordinario della Misericordia e comporta oneri per 3.764.789 euro per il 2015 e
14.312.000 euro nel 2016. Relativamente al comparto Difesa si riportano di seguito
prospetti riepilogativi degli oneri.

Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 17.
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero

2015

RIDUZIONI |

predeterminate

di cui

perlegge

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA

MINISTERO DELL'INTERNO

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI

MINISTERO DELLA DIFESA

MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITA' CULTURALI E DEL TURISMO

Totale

366.729

28.000

15.000

19.000

3.000

5.000

32100

13.000

2.000

483.829

137.667

10.000

4.000!

12.100

163.767
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Riduzioni delle dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri

(migliaia di Euro)

Elenco

Ministero 2015
Missione
dicul
Programma RIDUZIONI predeterminate
per legge

MINISTERO DELLA DIFESA 13.000 0
1 Difesa e sicurezza del territorio (5) 3.000 0
1.5 Interventi non direttamente connessi con I'operativita' dello strumento militare (5) 3.000 0
2 Ricerca e innovazione (17) 10.000 0
2.1 Ricerca tecnologica nel settore della difesa (11) 10.000 0
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ART.1

(Disposizioni urgenti in materia di bonifica ambientale e rigenerazione urbana del
comprensorio Bagnoli-Coroglio)

La disposizione prevede il trasferimento al Soggetto Attuatore di 50 milioni di euro per il
2015 per I’attuazione della prima fase del programma di interventi di bonifica ambientale e
rigenerazione urbana nel comprensorio di Bagnoli — Coroglio. L’importo previsto tiene
conto dei costi stimati per avviare il progetto di caratterizzazione, la caratterizzazione stessa
e gli interventi di bonifica, nonché la gestione delle procedure per 1’acquisizione delle aree,
la gestione delle procedure di gara europea, la vigilanza del sito, la messa a norma di vaste
aree comprese nel sito di interesse nazionale.

Alla copertura dei relativi oneri si provvede secondo quanto disposto dal successivo articolo
17.

ART. 2
(Interventi straordinari per la Regione Campania)

La disposizione si rende necessaria a seguito della condanna inflitta all’Italia dalla Corte di
giustizia europea per I’inadempienza in materia di “ecoballe” e trattamento dei rifiuti urbani.

A tale fine ¢ istituito un Fondo con una dotazione iniziale di 150 milioni di euro per il 2015,
sul quale ¢ previsto possano confluire ulteriori risorse, per il finanziamento di un Piano
straordinario di interventi concernenti lo smaltimento e la messa in sicurezza dei rifiuti e la
bonifica dei siti della regione Campania.

['commi 2, 3, 6 ¢ & dettano disposizioni procedurali.

Al fine di un efficace ed efficiente utilizzo delle risorse, al comma 5 sono dettate poi
disposizioni in materia di rendicontazione delle spese sostenute a carico del Fondo.

A valere sulla dotazione del Fondo viene disposto I’immediato trasferimento di 70 milioni
per avviare interventi in via d’urgenza finalizzati allo smaltimento di un quota non superiore
al 30% dei rifiuti sulla base di un primo stralcio predisposto dalla Regione Campania

Alla copertura degli oneri recati dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 17.
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1.500 MILITARI FUORI SEDE STANZIALE

ONERI DI PERSONALE

costo dal 01 al

numero cqs’nA costo/mese 31/12/2015
unitari
(31 99.)
Onnicomprensiva/O.P. fuori sede 1.500 29,44 1.324.800 1.368.960
Straordinario 1.500 15,90 345.825 357.353
TOTALE SPESE PERSONALE 1.670.625 1.726.313

ONERI DI FUNZIONAMENTO

costo dal 01 al

numero | C%U | costormese | 31/12/2015
unitari
(3199
Viveri 1.500 4,80 216.000 223.200
serviz generali 1.500 6,25 281.250 290.625
equipaggiamento/vestiario 1.500 1,45 65.250 67.425
funzionamento automezz 107 20,00 64.200 66.340
ONERI DI FUNZIONAMENTO : 626.700 647.590
ONERI UNA TANTUM
indennita di marcia/missione/oneri per ricognizioni e trasferimenti 37.448
Oneri adeguamento infrastrutture per alloggiamento personale 600.000
TOTALE ONERI UNA TANTUM 637.448

costo dal 01 al

RIEPILOGO COZtgl me)se 31/12/2015
(30 go. (31 gg.)
ONERI DI PERSONALE 1.670.625 1.726.313
ONERI DI FUNZIONAMENTO 626.700 647.590
TOTALE ONERI 2.297.325 2.373.903
ONERI UNA TANTUM 637.448
TOTALE GENERALE 2.297.325 3.011.351
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ART. 3
(Finanziamento per Comune Reggio Calabria)

La disposizione prevede Iattribuzione in favore del Comune di Reggio Calabria di un
contributo di euro 10.329.479,56, quale ristoro dell’onere sostenuto dal medesimo comune
per il rimborso delle anticipazioni di liquidita di cui al comma 10 dell’articolo 1 del decreto
legge n. 35 del 2013.
La norma determina un onere per I’anno 2015 di euro 10.329.479,56 al quale si fa fronte ai
sensi dell’articolo 17.

ART. 4
(Rifinanziamento fondo emergenze nazionali)

La norma dispone il rifinanziamento della dotazione del Fondo emergenze nazionali di cui
all'articolo 5, comma 5-quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, per I’importo di 50
milioni di euro per I'anno 2015. La copertura dei relativi effetti sui saldi di finanza pubblica
¢ prevista nell’ambito delle misure di cui all’articolo 17.

ART. 5

(Iniziative per la valorizzazione dell’area utilizzata per 1’Expo)

Il comma 1 ¢ finalizzato a finanziare la partecipazione dello Stato alle attivita di gestione e
valorizzazione del sito post Evento, in considerazione delle potenzialita che lo stesso
presenta in termini di sviluppo dell’economia regionale e nazionale.

Per tali finalita la norma destina per il 2015 I’importo di 50 milioni di euro da considerare in
quota Stato nella nuova governance della valorizzazione del sito. Ai relativi oneri si
provvede ai sensi dell’articolo 17.

Il comma 2 autorizza, per il 2015, un primo contributo dell’importo di 80 milioni di euro
all’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) per la realizzazione di un progetto scientifico e di
ricerca ideato dall’Istituto, sentiti gli enti territoriali e le principali istituzioni scientifiche
interessati, da attuarsi anche utilizzando parte delle aree in uso a EXPO S.pa. se necessario
previo loro adattamento. Il progetto esecutivo, elaborato da TIT, & approvato con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle
finanze. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 17.

II comma 3 stabilisce che le iniziative finalizzate alla valorizzazione delle aree e le relative
modalita attuative sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e che la Presidenza del Consiglio dei
Ministri puo avvalersi del supporto tecnico di Cassa depositi e Prestiti S.p.a..

Il comma 4 autorizza la spesa di 20 milioni di euro per il 2015 per contribuire al
finanziamento delle spese sostenute dalla Societd Expo 2015 per garantire la sicurezza del
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ART. 14
(Interventi in materia di edilizia residenziale pubblica)

La disposizione autorizza la spesa di 25 milioni di euro per 1’anno 2015, al fine di
incentivare il programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica
di cui all’articolo 4 del decreto- legge n.47 del 2014.

Al corrispondenti oneri si provvede ai sensi dell’articolo 17.

ART. 15
(Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti sportivi nelle periferie urbane)

La disposizione autorizza la spesa di 100 milioni di euro complessivi nel triennio 2015-
2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni per I’anno 2016 e 30 milioni per I’anno 2017,
per realizzare interventi di potenziamento dell’attivitd sportiva agonistica nazionale e dello
sviluppo della relativa cultura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane. Le risorse
confluiscono in un Fondo costituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del
Consiglio dei ministri.

Al comma 3 ¢ previsto che il CONI presenti alla Presidenza del Consiglio dei Ministri un
piano per i primi interventi urgenti. Successivamente il CONI predisporra un piano
pluriennale degli interventi, rimodulabile entro il 28 febbraio di ciascun anno.

[ commi da 4 a 8 prevedono poi disposizioni procedurali.

La disposizione comporta un onere di 20 milioni nel 2015, 50 milioni per I’anno 2016 e 30
milioni per I’anno 2017, alla cui copertura si provvede ai sensi del successivo articolo 17.

ART. 16
(Misure urgenti per il cinema)

La disposizione incrementa a 140 milioni di euro per I’esercizio finanziario 2015, il limite
massimo complessivo di spesa previsto all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 8 agosto
2013, n. 91, convertito relativo al credito d’imposta nel settore cinema e audiovisivo

Al relativi oneri, pari a 25 milioni di euro per I’anno 2015, si provvede ai sensi del
successivo articolo 17.

ART. 17

(Disposizioni finanziarie)

La norma indica le modalitad di copertura degli oneri derivanti dal provvedimento, con
Iesclusione di quelli a cui si provvede ai sensi dell’articolo 13, complessivamente pari a
765,1 milioni di euro per ’anno 2015, a 129,3 milioni di euro per I’anno 2016 e 30 milioni
di euro per I’anno 2017. A tal fine, in particolare, si provvede:





